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CAPITOLO  I. 

INTRODUZIONE  AL  PRESENTE  ESAME 

delle  origini  italiche. 

Le  orìgini  Italiche  si  desumono  dall  intimo , e vero 
senso  della  Scrittura^  e dei  vecchi  Autori  profani. 


L difficile  esame  della  prima  emigrazione  dei  popoli  c 
forse  il  più  battuto , e il  meno  inteso  fra  gli  eruditi . 
La  difficoltà  per  altro  si  € sempre  ristretta  a determi- 
nare la  veramente  prima  popolazione  dell’  Europa , e 
il  quando  sia  questa  accaduta  • Poiché  rispetto  alle 
altre  due  parti  del  mondo,  cioè  all’  Asia,  ed  all’Af- 
frica, è chiarissima  la  Scrittura,  che  la  prima  quasi 
intieramente  fòsse  popolata  da  Sem  autore  della  gente 
Ebrea , e a Dio  diletta  ; e 1’  altra  ( cioè  l’ Affrica  con 
una  parte  meridionale  della  detta  Asia)  ripiena  fòsse  da  Cam  . Veruno 
Scrittore  profano,  ancorché  vecchio,  e classico,  può  addursi,  che  a ciò 
ragionevolmente  ripugni . Cosi  seguitando  le  tracce  della  vecchia  istoria 
troveremo  con  gran  probabilità  anco  la  popolazione  del  nuovo  mondo , 
sia  dell’America  ij  • Quanto  ì Germani  sono  i popolatori  del  seitentrio- 
Tom.Terzo  A 


i)  Quesco  è il  sentimento  del  Bochatt 
Geogtaf'  Sacr.  Lib.  j*  Cap.  i*  170*  T)i- 
latet  Deus  Japhet  . . • Quoti  Deum  aiunie 


prastiCisse  saiis  cognoscet  gursguìs  pr^ter  Eu~ 
ropam  guarita  est  ad  Japheti  portionem  per~ 
tingere  cogitabit  Asiam  mintsrem  , Cf  Mediam, 

Ù At- 
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ne,  altrettanto  probabilmente  sono  i settentrionali  I sabalterni  popolatori 
(ieir  America.  Cosi  si  vede  , che  la  generazione  di  Jafet  è la  più  ampia  , 
e la  più  estesa  fra  i figli  di  Noè,  giusta  la  di  lui  benedizione,  e profe- 
zia; dilatet  Deus  ìaphet . Ma  ciò  non  appartiene  alle  presenti  nostre  ricer- 
che . Parliamo  adunque  dell’  Europa  , della  quale  ( poiché  non  era  questo 
il  soggetto  di  Mcsè  , intento  a narrare  l’ istoria  de!  popolo  d’  Iddìo  ) quasi 
nuir altro  ci  dice  quel  sacro  legislatore,  se  non  che  disseminata  fu  da  Ja- 
peto,  e dalla  numerosa  sua  discendenza;  e con  un  nome  generico  .di  ho- 
/e,  e di  Cethim  addita  così  la  prima  popolazione  delT  occidente  2).  Senza 
di  sapere,  che  cosa  egli  abbia  inteso  con  queste  parole , noi  non  sappiamo 
non  solo  le  nostre  origini  Italiche , ma  nemmeno  quelle  di  verun  altro 
regno  d'Europa.  Chi  non  ne  fa  conto,  e abbandonandosi  alla  libertà  del 
proprio  ingegno  forma  sistemi  aerei  con  farci  derivare  dal  settentrione, 
e d’ altronde  , oltre  alla  Scrittura  conculca  pure  gli  autori  profani , che 
anco  più  di  quella  son  chiari,  e con  que'la  convengono  mirabilmente. 
Perciò  conculca  la  prisca  istoria,  la  cronologia  orrendamente  , la  mitolo- 
gia , ed  il  tutto  . L' affare  adunque  è importantissimo , poiché  chi  non 
entra  in  strada  da  principio  si  trova  in  appresso  in  abissi  infiniti,  e ne- 
cessariamente consecutivi . 

Se  io  dico  male  di  fissare  in  Italia  la  prima  colonia  Japetica , lo  dico 
colla  Scrittura  , e con  tanti  Autori  profani  antichi , e anco  con  i migliori 
fra  i moderni,  Bochart  , Vossio,  esimili  ; ai  quali  aggiungo  i buoni,  e re- 
centi nostri  Scrittori  di  cose  Ettusche,  Dempstero,  Buonarroti,  Gori,  La- 
mi, Maffei.  Mazzocchi  ed  altri,  che  in  sostanza  fondano  questa  nostra 
epoca  Italica  nei  medesimi  tempi  babelici*  Se  alcuni  di  loro  non  l’hanno 
detta  espressamente,  1’ hanno  detta  per  altro  implicitamente,  ritrovando 
tutti  Japeto  in  Italia,  o Saturno,  o Giano  in  Italia  , e i Tirreni  combat- 
tenti con  Bacco  (che  secondo  il  sentimento  di  tanti  dotti  è il  Nìix3  As- 
sirio ) , e tante  cose  simili , che  alia  detta  epoca  ci  riconducono  . 

Se  non  è vera  questa  epoca  , bisognerà  ritornare  , o alla  Grecia  po- 
polatrice , o al  settentrione  popolatore  di  tutto  il  resto  di  Europa  contro 
il  senso  della  Scrittura , e degli  Autori  profani , che  il  settentrione  fanno 
appunto  l’ultimo  popolato.  Cosi  si  faranno  entrare  i Celti,  o Galli,  o i 
Germani  popolatori  di  noi  (e  questo  è il  gran  progetto  che  si  vuole)  ; 
ma  si  sopprimeranno  molti  secoli  per  far  diventar  padri  quelli  che  sono 
figli  ; e di  padri,  che  noi  siamo  diventeremo  figli»  e descendenti  remo* 

tissi- 


O Armeni*  partem  , & Iberiam  , Ù Alba- 
Tiiam  , 1/  vaitiiiimas  illas  regiones  ad  boream, 
^uas  olim  Seyt* , nane  Tartari  obtinent  • Ut 
de  novo  orbe  taceam  , in  quem  per  fretum 
Anianis  migrasse  Scytas  vero  non  est  absi~ 
TTiile  • 2^empe  cum  Japheti  posteris  Deus  par- 
tem mundi  assignaverit  , qux  vergit  ad  sep- 
tentrianem , ubi  vetus  Gothorum  scriptor  Jor- 
nandes  merito  scribit  Officinas  gentium  , & 
Veluc  vagiaaai  nacionum;  $uia  mira  est  in 


illis  gentibus  kominum  fxcunditas  • Qiiesta_j 
verislmilicudine  si  accresce  in  vedere  nelle 
buone  carte  geografiche  la  Groenlandia  esce* 
sa  tanto  in  Europa,  che  in  America  ; e 
che  vi  sia  , e che  vi  sia  stato  passaggio,  e 
commercio  fra  questi  paesi . 

i)  Genes*  X>  vers-  i.  Filii  Japhet  Co- 
rner , Ù Mogog  , . • 6*  Cethim  , (/  Dada- 
nini  • Aà  his  diviste  sunt  insult  gentium  • 


Lib.  Fili.  Cap.  1.  • _ ? 

tlssiml  . Non  vi  è strada,  non  vi  è compenso  alcuno  per  mitigare  le  con- 
trarie opinioni , o per  conciliarle  > o per  ridurle  ad  un  sistema  ragionevo* 
le.  Ma  0 dica  male  io  , o dicano  male  quelli  delle  contrarie  ipotesi , si 
rifletta  l’importanza  di  questa  diversità.  La  cronologia,  la  prisca  istoria, 
la  mito'ogia  , il  tutto  si  muta.  Anzi  ce  l’hanno  già  mutato  varj  nostri 
Autori  dei  due  secoli  a noi  anteriori  ; e dietro  ad  essi  ì nostri  pui  recenti 
intendono  ora  di  rovesciare  rutto  il  resto.  L’antiquaria  anco  Lrreca,  c 
I^omana  non  è più  l’ istessa  nell’uno,  o nell’ altro  sistema;  e quando  non 
sì  sa  il  principio , non  possiamo  sapere  le  conseguenze , che  gli  succedo- 
no . Questo  sconvolgimento  l’hanno  fatto  , e lo  fanno  ie  nuove,  e da 
due  secoli  in  quà  correnti  opinioni;  secoli,  che  per  verità  ci  hanno  scossi 
dalla  barbarie;  ma  appunto  per  liberarci  da  quella  non  hanno^  fatto  altro  , 
che  purificare  la  nostra  lingua  , e poi  la  Latina,  e poi  la  Greca,  e in 

queste  ultime  due  lingue  specialmante  trovando  , e proponendoci  tanti 

ottimi  libri,  che  sono  i veri  fonti  del  sapere  , sì  sono  dipoi  posti  a spa- 
ziare ì nostri  celebri  Autori  in  ciò  , che  i detti  libri  trattano  più  special- 
mente  , e di  proposito.  Vuol  dire,  che  si  sono  immersi  unicamente  nella 
detta  istoria  Greca,  e nella  Romana . Non  hanno  veduto  quasi  altro,  che 
Atene,  e Roma;  si  sono  malamente  allontanati  dal  vero  senso  dei  vecchi 
Greci , e Latini . che  di  loro  medesimi  hanno  parlato , e scritto  più  mo- 
destamente, e giustamente  di  quello  abbiane  fatto  i detti  nostri  intermedi 
Scrittori.  Noi  cerchiamo  solamente  di  ritornare  a quelle  primitive  notizie, 
che  ci  hanno  additate  quei  grand’ uomini , che  circa  a duemil’anni  sono 

stati  prima  di  noi,  e perciò  di  approfondarli  anco  in  questa  parte,  che  è 

stata  abbandonata  da  molti  dei  detti  nostri  intermedi . Questo  isiesso  scon- 
volgimento dee  seguire  nelle  contrarie  opinioni.  Si  accumulano  citazioni, 
che  percuotono  secoli  diversissimi,  e le  precise,  e le  decisive  si  troncano , 
e si  riducono  ad  un  senso  disparatissimo  ; e quando  il  rigor  della  lettera , 
e la  puntualità  delle  nostre  precise  autorità  gli  ha  convinti  affatto,  non 
si  sente  altro,  che  la  solita  finale  i);  io  non  credo,  nè  a Livio,  nè  a Tlu^ 
turco , nè  ad  Erodoto , nè  ad  altri . Dovrebbero  dire  ancora  , benché  non 
Io  dicano  espressamente  per  veracondia , ma  lo  dicono  col  fatto  : noi  non 
crediamo  nemmeno  alla  Scrittura,  né  a veruno;  e così  senza  principio  » e sen- 
za capo,  con  erudizione  presa  a capriccio,  e non  sempre  bene  adattata, 
formano  sistemi  aerei,  che  la  detta  intima  lettura  dei  primi  fonti  diretta- 
mente distrugge . 

In  un  grande  errore  siamo  adunque  alcuni  dì  noi  ; o noi,  che  pren- 
diamo la  cosa  dalla  prima  colonia  japetica  in  Italia  , o gli  altri  , che  la 
prendono  dalla  Grecia,  o dal  settentrione,  o dai  Fenicj,  o dai  Celti,  o 
dai  Germani,  o d’altronde.  Japeto  è certamente  il  nostro  progenitore, 
ma  o dall'  una , o dall’  altra  parte  , o da  qualcuna  è venuto  . L’ epoche  non 
combinano  in  tanti  diversi  sistemi.  Cessino  adunque  alcuni  di  esclamare: 
e quando  finirà  mai  questa  voga  di  voler  prendere  la  nòstra  origine  dai  secoli 
favolosi.  Perchè  noi  con  altrettanta  forza  esclamiamo:  e quando  pnirà  mai 

A 2 qtie- 

r)  Bardetti c altrove  nel  suo  tbro  Dei  primi  abitatori  d’ Italia* 
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questa  piwlzia  di  non  voler  prendere  le  cose  dai  suoi  principi,  e di  non  volere 
entrare  nei  secoli  favolosi  ? Chi  mai  di  noi  ne  parlerà  più  a proposito  ? O 
voi  , che  dite  di  non  volerci  entrare  , e si  vede  dai  vostri  scritti  , che 
mantenete  la  parola^  O noi,  che  con  quel  misero  coraggio,  che  Dio  ci 
ha  dato,  ci  siamo  entrati  con  assidue  ricerche?  In  questi  secoli  special- 
mente  si  aggirano  quasi  tutte  le  prische  notizie,  e nostre,  e degli  altri. 
In  questi  si  aggirano  quelle  dJ  primitivo  regno  Italico.  In  questi  sta 
tutta  la  verità.  Questa  a piena  bocca  è attestala  dai  vecchi  Autori , ed  è 
ima  vera  voglia  di  non  leggerli,  o sviscerarli  , o combinarli  in  quei,  che 
dicono  di  non  trovare  in  essi,  che  oscurità,  o incoerenze.  Perciò  quanti 
secoli  si  aggiungono  da  noi,  o si  proscrivono  dagli  altri  o nell’ uno , o 
nell’altro  ciso  ! Qiianil  fìtti,  e quanta  istoria  in  essi  occorsa  , osi  aggiun- 
ge da  noi,  o si  togle  da  loro!  Essi  chiamano  questi  secoli  non  solamente 
oscuri,  e favolosi,  come  dice  Marrone,  ma  atveo  mendaci,  e nojosi  , il 
che  Varrone  non  ha  detto  giammai.  Anzi  ancor  esso  fra  tanti,  che  noi 
citiamo  ne  parla  f eqnentemente  , e fino  ram  nenia  Japeto  , di  cui  i con- 
trari PIrronici  non  vogliono  udire  parlare.  N )i  al  contrario  scattata  ogni 
fàvola,  che  talvolta  in  quei  secoli  necessariamente  s’incontra  vi  troviamo 
infinite  notizie  vere,  e tutta  la  prisca  erudizione  . La  varietà  dei  nostri 
studi  imi’orta  otto,  o dieci  secoli  di  differenza,  e in  alcuni  regni  importa 
anco  di  più,  a scapito  più  di  loro,  che  di  noi  , che  siamo  i primi  , ma 
che  colla  nostra  antichità,  accoppiamo,  quasi  contemporaneamente,  anco 
loro.  Esclamiamo  adunque:  questa  non  è la  moda,  questi  studi  uon  piacciono  i 
queste  ricerche  son  troppo  difficili  . E noi  finché  potremo  parimente  escla- 
meremo : e quando  verrà  mai  ( o per  meglio  dire  ) quando  ritornerà  la  moda 
di  esaminare  le  cose  dai  suoi  prìncipi}  Nè  questo  nostro  esame  sì  chiami  un 
trasporto  verso  la  propria  patria  , come  alcuni  ci  oppongono  ; nè  può 
dirsi,  che  questa  nostra  antichità  ridonda  quasi  in  danno  dì  tante  altre 
provìnde , e specialmente  di  varj  floridissimi  regni , che  inoggì  ci  signo- 
reggiano , e che  perciò  con  poco  piacere  ascoltano  di  essere  da  noi  pro- 
dotti. Perchè  rispondiamo  sempre,  che  noi  benediciamo  la  divina  provl- 
denza  nello  stato  nostro  presente  fortunato,  e tranquillo,  li  quale  anzi 
ci  persuade,  che  sarebbe  vano,  e ridicolo,  e anco  dannoso,  se  noi  bra- 
massimo dì  ritornare  allo  stato  nostro  primiero.  Replichiamo  inoltre  ciò, 
che  abbiamo  detto  sempre,  cioè,  che  questa  nostra  antichità  fu  un  pura 
accidente  di  essersi  questa  prima  orientale  colonia  stabilita  , e fortificata 
primitivamente  in  Umbria,  e in  Toscana;  ma  che  comune  a tutti  gli  al- 
tri, e quasi  simultaneo  è il  detto  principio.  In  una  sola  parte  doveva 
questo  accadere  ; e se  non  si  accetta  questa  unicità  sempre  compagna  del 
vero,  si  ritorna  a quella  confusione  dell’ istoria  , e dei  tempi,  che  pur 
troppo  sì  legge  nei  contrari  sistemi.  La  sola  verità  ci  conduce  alla  ricerca 
dì  queste  prische  memorie , nelle  quali  si  racchiudono  tante  altre  • c ne- 
cessarie notizie.  Con  queste  vedono  anco  gli  altri  popoli  i quasi  simulta- 
nei loro  principi , e in  questa  forma  acquistano  e non  diminuiscono  l’ an- 
tichi- 
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tichità  della  loro  origine . L’ essere  stata  una  regione  popolata  prima  dì 
un’altra  , non  le  produce  un  giusto  motivo  di  vanagloria,  specialmente 
quando  la  consecutiva  popolazione  di  altre  regioni  si  prova  quasi  imme- 
diata , ed  istantanea;  e la  no  dlià  , o la  vetustà  delle  nazioni,  non  è co- 
me quella  delle  famiglie  particolari,  nelle  quali  due,  o tre  secoli  di  diffe- 
renza producono  un  gran  lustro.  Nei  popoli  intieri  si  considera  principal- 
mente r attuale  loro  potenza,  e cultura,  che  li  fa  più  rispettabili  in  pa- 
ragone degli  altri  • Qual  giusta  vanagloria  possono  avere  quelle  parti  di 
oriente,  nelle  quali  Iddio  produsse  il  primo  uomo?  O dopo  il  mondo  dalle 
acque  rinnovellato  qual  giusta  jattanzì  può  addurre  T Armenia  , o quel 
monte,  in  cui  fermoss^  l’arca  conservatrice  deirumaii  genere?  Quale 
la  terra  di  Sennaar,  o eli  B-itielle,  quale  quella  di  Faieg , in  tempo  di 
cui,  colla  chiara  lettera  della  Scrittura  , partirono  le  primitive  colonie  po- 
polatrìci  deir  universo  ? Di  tutte  queste  regioni  appena  se  ne  può  addi- 
tare il  sito  preciso , o ciò  che  se  ne  dice  non  produce  ad  esse  maggio- 
ranza veruna . Tuttociò  è ben  più  antico,  ed  è qualche  cosa  di  più,  che 
la  posteriore  popolazione  prodotta  da  japeio,  delia  quale  sola  noi  fàvei* 
Kamo.  Un  sol  motivo  d’indagare  il  vero,  o il  verisimiie  è quello  , che 
ci  sprona;  e questo  vero,  o verisimiie  io  fondiamo  nell’attestato  dei  no- 
stri vecchi  istorici  sacri , c profani , per  ben  discersere  le  subalterne , ma 
importantissime  notizie  de!  come  , e quasi  del  quando  siano  nati  gl’  im- 
perj,  e si  siano  propagate  le  arti,  e le  scienze.  In  fine  questo  è uno  stu- 
dio, e non  è un  apparato  di  pompa,  e dì  ambizione. 

Per  entrare  adunque  nella  retta  via  pensi  ciascuno  quanto  importi 
il  sapere,  che  cosa  abbia  inteso  d divino  istorico  colle  dette  parole  dì 
isole  , e di  Cethim  . Poiché  non  tutta  ad  un  tratto  potè  Japeto  aver  popo- 
lata l’Europa,  ma  una  sola  provincia,  ed  un  sol  regno,  da  cui  poi  in 
tutti  gli  altri  regni  si  debbono  essere  sparse  le  subalterne  popolazioni  , e 
colonie  . Una  sola  parte  debbe  essere  stata  invasa  di  primo  sbarco  da  que- 
sto fecondo  torrente,  e da  questo  tutte  le  altre  parti  dell’Europa  deb- 
bono essere  state  ripiene.  Ma  con  quella  prontezza  ^ e celerità,  che  ci 
avverte  il  detto  sacro  lesto , dicendoci , che  secondo  la  benedizione  di 
Dio  riempievasi  il  mondo  a colpo  d’occhio.  Lo  comprovano  anco  i pro- 
fani Autori  , che  più  che  si  va  in  antico  più  ci  mostrano  la  fecondità 
dell’ uman  genere  , e negli  eserciti  di  Nino  numerano  i milioni  di  com- 
battenti , e più  ne  numerano  in  quelli  di  htaurobate  Re  dell’  Indie  , e 
suo  avversario  i)  . Per  quanto  possano  essere  esagerati  questi  Greci  rac- 
conti, non  possiamo  se  non  che  ridurli  ad  un  numero  sempre  sorprenden- 
te . DI  questa  istantanea , e portentosa  popolazione  ne  abbiamo  altrove 
addotte  altre  prove  dal  sacro  testo,  e nella  separazione,  che  perciò  fecero 
fra  di  loro  i due  fratelli  Abramo , e Lot , perché  il  di  lor  territorio  es- 

pres* 

x)  GiustirtO  riferito  dai  Petavio  Tom»  i-  centena  mìllium  ; currus  ad  millia  centum  « 
Lih.  9.  Cap.  XIl'.,  Diodor'  Sic.  De  ariti-  £.rant  totideni  numero  homines  supra  carnea 
quorum  gestii  Lib-  3.  pag-  2.12.  edit-  Basii.  los  • 2s^aves  divis»  ad  duo  millia  • 

«iis-  futi  numerus  militum  Urdecits 
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pressamente  non  poteva  contenere  le  sole  loro  due  copiosissime  famiglie  i)  ; 
e gradatamente  si  vede  anco  nei  secoli  posteriori , trovandosi,  che  al  tem- 
po di  David  nella  sola  Palestina  furono  numerati  un  milione , e centomila 
combattenti  del  regno  d’ Israelle  , e quattrocento  settanta  mila  della  sola 
tribù  di  Giuda,  senza  esservi  stata  compresa  la  tribù  di  Beniamino,  e di 
Levi  2)* 

bieche  non  vi  è dubbio , che  la  prima  popolata  in  Europa  sarà  sem- 
pre quella  parte,  o quel  regno,  in  cui  queste  parole  di  isole,  e di  Cethim 
potranno  verificarsi.  Questa  parte  è l’Italia,  ed  in  lei  sola  si  spiegano, 
le  parole  del  sacro  testo*  Se  poi  colla  Scrittura  troveremo  uniformi  affat- 
to i vecchi  Autori  profani,  che  con  diverse  parole,  ma  sostanzialmente 
dicono  lo  stesso , bisognerà  confessare , che  tanti  nostri  moderni  eruditi 
quasi  spontaneamente  si  sono  voluti  smarrire  per  attribuir  tutto  alla  Gre- 
cia , e molto  peggio  al  settentrione,  per  non  vedere  in  viso  il  vero  , e 
l’universale  nostro  principio.  Posto,  che  in  noi  abbia  preso  luogo  un  si- 
stema, e un  raziocinio,  ancorché  falso,  ma  dedotto  da  seducenti  medita- 
zioni , e da  un  linguaggio  equivoco  , e non  bene  avvertito  nei  vecchi 
Autori , ha  da  aver  questo  sistema  V intiero  suo  corso , e si  dee  adattare 
a questo  ogni  conseguenza , ancorché  malamente  dedotta . Si  debbono 
prendere  senza  altro  esame  cronologico  tutti  quei  passi,  che  gli  appari- 
scono uniformi,  e si  debbono  scartare,  e non  curare  tutti  gli  altri,  oche 
Io  spiegano,  oche  lo  mostrano  falso  evidentemente.  Dal  detto  principio 
adunque,  in  cui  possono  verificarsi  le  addotte  parole  del  sacro  testo,  e 
poi  degli  Autori  profani  nasce  f Italica  popolazione  , e poi  del  resto  d’Eu- 
ropa . Questa  seconda  parte  è consecutiva  della  prima  ; poiché  se  la  detta 
colonia  Japctica  è veramente  la  primitiva  , ed  è in  Italia  , e innanzi  a 
questa  non  può  contarsene  un’altra  anteriore,  e più  vecchia,  ne  viene, 
che  ogni  altro  regno  Europeo  dee  necessariamente  cercare  in  questa  il 
suo  principio  . Questa  isiessa  seconda  parte  più  vasta  , c più  difficile  ave- 
va io  riservata  ad  altre  mie  ricerche  negli  annali  ante-romulei  d Italia  , 
che  con  quelle  necessarie  lacune  , che  l’arida  bocca  dei  vecchi  Autori  ci 
ha  lasciate,  aveva  io  meditato  di  fare.  Ma  la  mia  tenuità,  e i gravi  an- 
ni , ed  anco  la  contradizione , che  alcuni  professano  alla  verità  , solamente 
perché  gii  giunge  nuova , ed  ignota  , mi  fanno  diffidare  delle  mie  brame  . 
Credeva  per  tanto  circa  alla  prima  Italica  popolazione  di  avere  sufficiente- 
mente  sodisfatto  al  mio  assunto  nell’ Origini  Italiche  che  col  consenso 
della  sacra  » e della  profana  istoria  incominciai  appunto  dalla  detta  Jape- 
lica  colonia . Fra  1’  accoglienza  , che  queste  anno  incontrata  in  Italia  , 


i)  Csnes’  Cap-  2^ec  poterai  eos  cape- 
re terra  ut  habitarent  simul  . Erat  cjuippe 
substantia  eorum  multa  ; nec  poterant  habi- 
tare  communiter  • . . Dixit  ergo  Abraham 
ad  T.oth'  Ecce  universa  terra  coram  te  est, 
Eecede  ergo  a me  . •Si  ad  sinistram  iecis  , 
ego  dexteram  tsneòo  « 


z)  Paralipem.  Eib.  j.  Cap.  XX^/*  veis.  f. 
Ù seq'  Tìeditque  Davidi  numerum  eorum  , 
quos  circuterat  : et  inventus  est  timnis  nu- 
merus  Israel  mille  Ttiillia  , Ù centum  millia 
virotum  educentium  gladium  . De  Juda  au- 
tem  quadringenta  septuaginta  millia  èellatO“ 
rum  . Illam  Levi,  If  Beniamin  non  numeravit  * 
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ed  altrove  i),  è ben  naturale,  che  incontrino  ancora  qualche  contradi- 
zione per  la  detta  repugnanza  , che,  come  ho  detto,  incontra  presso  al- 
cuni. la  novità . Molto  più  la  incontra  quando  questa  novità  si  dimostra 
ancor  vera  , perchè  egualmente  dimostra  gli  studj  mal  fatti  da  varj  nostri 
moderni.  A me  basta  di  perseverare  nel  mio  invariabile  sistema,  cioè  di 
non  proferire  proposizione  alcuna,  nè  yerun  fatto,  che_  non  sìa  provato 
! con  una  qualche  citazione  di  un  vecchio  classico  . Citazioni  , che  perciò 
sono  talvolta  lunghe,  o prolisse  , perchè  sono  fedeli  . Che  se  qualcuno 
vuol  cavillare  in  quelle,  e con  sofismi,  e fallacie  vorrà  eluderle,  la  cosa 
si  ridurrà  a calunnia  , che  in  fine  ritornerà  centra  chi  f adopra  . Certi 
fogli  periodici,  che  dopo  quattro,  e più  anni  vedo  ora  alla  luce  , mi  si 
vogliono  far  credere  contrari,  ma  se  tali  sono,  li  trovo  comuttociò  per 
me  tanto  onorifici,  che  appena  distinguo  la  critica  dalla  lode.  SI  dice 
I pure  a me  contrario  il  libro  postumo  del  F.  Brrdetti  , intitolato,  Dei  prì- 

[ mi  abitatori  d"  ita-li  a,  che  nei  suoi  nuovi  progetti  non  so  come  si  dica  con- 

trario, perchè  egli  era  già  morto  quando  le  dette  mie  Origini  furono  pu- 
blicaie.  Ma  siccome  ivi  si  dice  2),  che  una  mano  adiutrice , e benefica  (an- 
zi si  sa  che  molte  sono  state  le  mani  benefiche  ) le  ha  tratte  da  quella 
confusione,  in  cui  morendo  Le  ave-va  lasciate,  con  animo,  come  si  vede,  di 
non  esporle  al  publico  ; così  ravviso  in  esse  quella  opposizione  ai  miei 
scritti , che  alcuni  mi  fanno  conoscere , invitandomi  a qualche  risposta  , 
che  Ì9  per  altro  non  farò  giammai  , parendomi  di  non  averne  questo 
bisogno . Comuttociò  traspira  in  queste  qualunque  siano  opposizioni , che 
anco  i molti  sorgano  a farci  guerra , e che  3)  , 

Hostes  ab  imo  conditi  tumulo  exeunt . 

Solìsne  retro  Danais  est  pervium  iter  > 

Ma  già  queste  opposizioni  hanno  avute  le  loro  risposte  da  altri  estrat- 
ti, e da  altri  letterati  d’Italia  4)  troppo  impegnati  a quella  difesa,  che 

io  non 

modestia  lo  preferisce  a se  stesso  . Così  il 
Passeri  nella  sua  Giunta  al  Dempstero  , e 
molti  , e molti  altri  • 

z)  Bauletti  nella  Introduzione , e Lette- 
ra a?, li  Associati  pag.  2. 

j)  Senec-  in  Troad.  vers-  4J5* 

4)  Vedi  il  detto  Tom*  X*  pat.  x,  pag.  4. 
nella  nota  della  ristampa  dell'  Opere  del 
Muratoti  in  Arezzo  1 770.  11  Magazzino  To- 
scano di  Firenze  dell'  anno  1770-  Tom.  I. 
patt.  4.  in  una  copiosa  Dissertazione  ivi 
inserita  pag.  iij.,  ed  all' altro  rom.ll.  di 
detto  Magazzino  Toscano  pag.  i<>4.  con  un 
altra  bella  Dissertazione  del  Sig.  Passeri  in 
difesa  delle  Origini  Italiche  contro  le  opi- 
nioni del  Bardetti  . Un'  altra  nell’  Europa 
Letteraria  di  Veuezin  dell’ anno  i77i* 

altra 


i)  Dopo  le  Origini  Italiche  varj  libri  so- 
no esciti , che  si  uniformano  adatto  ai  prin- 
cipi di  quelle.  In  Sicilia  il  libro  del  Prin- 
cipe di  Torrerauzza,  sopra  le  iscrizioni  del- 
la Sicilia  . In  Arezzo  1’  Autor  delle  note  , 
e della  prefazione  del  Tomo  X.  part.  i* 
pag-  4.  del  Muratori,  ora  ristampato  nel  ij^o. 
In  Venezia  varj  Giornali  , e specialmente 
nel  Magazzino  Italiano  nel  1758-,  e 176^. 
In  Roma  , e specialmente  in  Firenze  il  La- 
mi pienamente  nelle  Novelle  Letterarie  dell’ 
anno  1768.  e 17^9.  , nelle  quali  dando  lun- 
ghissimi estratti  di  dette  Origini  Italiche, 
chiama  il  Guarnacci  il  nuovo  Colombo  , e 
il  nuovo  diicopritore  di  mondi  ignoti,  e lo 
preterisce  ad  ogni  altro  Scrittore  in  tal  roa- 
tecu,  c nominatamente,  e con  esuberante 


I 


^ . Origini  Italiche 

io  non  merito.  Ognuno  potrà  leggerli  altrove , ed  Io  farei  un  grosso  va- 
lume  se  li  trascrivessi,  come  alcuni  amici  vorrebbero.  A me  dunque  non 
tocca  di  rispondervi;  nè  voglio,  nè  debbo  farlo.  Non  conviene  mai,  c 
non  è possibile  di  sostenere  un  libro  colle  risposte  Qualunque  lavoro  , 
che  esca^  dalle  mani  di  un  artefice , o dee^  reggersi  da  se  stesso , o dee 
radere  per  la  sua  debolezza.  Ma  siccome  mi  restano  altre  verità  da  scuo- 
prirsi , cosi , come  ho  detto , spero  di  produrre  qualche  altra  cosa  di  nuo» 
vo  , accennando  insieme  le  contrarle  opinioni;  perchè  in  faccia  delle  diffi- 
coltà , che  possono  esservi , scelga  ognuno  ciò  che  creda  più  vero . Ma 
rispetto  a questo  ultimo  libro,  che  non  so  come  mi  si  dica  contrario,  si 
sperava  almeno,  che  chi  fa  parlar  cosi  questo  morto  avesse  preso  il  lin« 
guaggio  della  verità , che  parrebbe  appunto  ai  morti  conveniente . Gì 
avesse  portate  almeno  le  citazioni  sincere!  Le  avesse  adattate  ai  tempi, 
ed  alla  istoria  ! Ma  già  si  arresterà  il  lettore  fino  dal  bel  principio  , ed 
all’epigrafe,  che  porta  in  fronte  , e che  si  legge  subito  dopo  il  frontes- 
pizio in  alcuni  tronchi  versi  di  Virgilio  t)  ; 

Obscuros  colles  , humilemque  *videnjus 

Italiam . Italiam  primus  conclamxt  ^cbates  . 


perchè  in  questa  forma  crederà  il  lettore  , che  Virgilio  additandoci 
l’Italia  ci  mostri  un  deserto,  o una  maremma.  Si  poteva  anco  in  Vir- 
gilio ritrovare  qualche  cosa  di  più  adattato , perchè , e in  questo  passo 
( se  si  fosse  portato  intiero  ) , e in  cento  altri  parla  vantaggiosissimamente 
dell’ Italia  . I primi  motti  indicano  sempire  l’ idea  dell’ Autore  ; e noi  siamo 
costretti  ad  osservarli,  perchè  questi  versi  sono  replicati  nel  corpo  dell’ 
opera  2)  con  vera  idea  di  mostrare  i principi  tenuissimi  dell’ Italia,  e co- 
me^  più  volle  si  asserisce  ?),  che  i primi  italici  furono  rozzi,  indisciplinati, 
e sabatici,  e dai  soli  trasmarini  ringentiliti  i e alla  pag.  33.  per  anni,  e se^ 
coli,  non  sappiam  mai  quanti  dopo  il  diluvio,  l'Italia,  che  ora  è sì  bella  (ma 
era  più  bella  in  antico  ) fu  come  altre  regioni  molte  un  vero  deserto . I mon^ 
ti  , le  libere  acque,  i boschi,  e le  fiere  erano  tutto  il  bello  che  vi  era.  Alla 
pag.  260.  e 2154.  e altrove  rammenta  in  antico  la  gran  rozzezza , e bar- 
barie dei  primi  Italici.  Per  provar  ciò  porta  varie  autorità,  le  quali  par- 
lano espressamente  dei  Germani,  e non  già  degli  Italici.  Egli  lo  confessa 
ingenuamente  , che  parlano  dei  Celti , e dei  Tedeschi  . Ma  siccome  ivi 
ci  fa  falsamente  discendere  dai  Tedeschi , e non  più  dai  Galli  , o dagli 
Alpini,  o da  altri,  secondo  che  variamente  porta  il  suo  discorso,  o il  suo 
arbitrio,  cofi  tutta  quella  rozzezza,  che  ei  trova  nei  primi  Tedeschi,  la 
traNfbnde  gratuitame.ite  sopra  di  noi , e sopra  i suoi  Gircompadani , pur- 
ché in  senso  suo  diventino  primitivi,  ancorché  in  secoli  tanto  posteriori. 

Niente 


altra  pure  in  im  Giornale  chiamato  d’Yver 
don  del  detto  anno  1771*,  e tanti  altri 
fogli,  c positivi  libri  d’Italia,  che  in  fac* 
cU  a varie  frivole  opposiiioaì  sosteugwuo 


le  Origini  Italiche  • 

i)  !^irgtl>  Aineid.  Lìl>,  J. 

1)  Barietti  pag,  4t* 

5)  Ivi  pag.  II.  e seg.  e spesf  altrtvt  • 
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Niente  può  dirsi  di  più  contrario  al  nostro  assunto  , ed  ai  linguaggio 
dei  vecchi  Autori,  che  spesso  ci  fanno  vedere  l’Italia  più  antica  diogni 
altro  regno,  potentissima,  e fino  dai  tempi  babelici  popolatrice,  e mae- 
stra degli  altri.  I versi  intieri  del  Poeta  mostrano,  che  il  di  lui  senti- 
mento è ben  diverso  da  ciò,  che  questi  versi  cosi  mutilati  possono  de^ 
notare.  Con  queste  tronche  citazioni  si  fa  dire  agli  Autori  ciò,  che  essi 
non  hanno  immaginato  giammai . Perciò  nelle  Origini  Italiche  mi  dichia- 
rai, che  le  citazioni  (specialmente  in  cose  interessanti,  e nuove)  deb- 
bono essere  intiere , e talvolta  almeno  da  un  punto  ali’  altro  • l versi  in- 
tieri di  Virgilio  ci  mostrano  Enea  sul  primo  far  de!  giorno  navigante  la 
allo  mare , c che  da  una  gran  lontananza  esso , e il  suo  fido  Acato  » di- 
stinse, e riconobbe  la  bramata  Italia. 


Jdniqtie  ruhescebat  stellìs  aurora  fugatìs  , 

Cim  procul  obscuros  colles , humilemque  -videmui 
italiani . Italiani  prìmus  concUmat  Sichates  , 
Italiani  Iceto  sodi  clamore  salutant . 


Tanto  applauso  dei  Trojani  discuoprendo  la  sospirata  Italia  non  con- 
viene certamente  a quel  deserto,  e a quell’albergo  di  fiere,  che  in  lei 
sì  pretende  di  figurarci  - Certo  è che  questo  motto  niente  affatto  con- 
clude per  le  Origini  Italiche,  che  si  vogliono  investigare.  Ma  leggendolo 
tutto  inliero  si  vede  almeno  perchè  ad  Acate  apparve  umile,  e bassa  l' Ita- 
lia ^ e parvero  oscuri  colli  i di  lei  fèrtili  campi,  e le  di  lei  amene  pendi- 
ci . Cioè  perchè  in  lontananza  , e al  primo  splendore  del  sole  ravvisarono 
appena  T Italia.  Così  ognuno  spiega  Virgilio  in  questo  passo,  e cosi  lo 
spiega  Servio  : ^da  omne  quod  continetur  altìus  est  eo  quod  continet  , aut 
quia  procul  niisentibus  terra  humilis  semper  videtur . Bramiamo  le  citazioni 
genuine  e sincere . In  altri  passi  di  Virgilio  sì  leggono  l’ immense  Iodi 
dell’  Italia , e la  dì  lei  estrema  antichità , che  sempre  la  fa  cominciare  da 
Giano  , e da  Saturno  ; e i primi  Re  d’ Italia  li  fa  cominciare  col  mondo 
bambino.  Nel  suo  linguaggio  poetico,  e favoloso,  dice  ristesse  di  ciò, 
che  sempre  diciamo  noi,  che  senza  favola  Io  facciamo  cominciare  da  Ce- 
thim , da  japeio  , e da  Noè.  Ma  rispetto  alle  di  lei  Iodi  si  leggano  in 
Dionisio  di  Alicarnasso  i) , in  Plinio  2),  in  Strabene  5),  e in  altri , che 
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referto  omniSus  , ut  òreviter  referam  , volu- 
ptatibus , Ù commodis  •••  ex  quibus  mul- 
tam  fabricandis  novibus , multarli  aliis  operi- 
bus  capìunt  materiam  • . • Afetalla  ornixis 
generis  , ferarum  venationes  luculentas  , ma- 
ritimòsque  proventus  varios  , & innumera  alia. 


Tom.Terzo 

1)  Dionis'  d'  AUcarnaS’  L.ib‘  !•  pag-  z8. 
Si  enim  unam  rerram  conferas  ad  aliam  ma- 
gnitudine parem,  non  solum  in  Europa,  sed 
etiam  -in  tota  orbe  optima  meo  judicio  est 
Italia  . • . Quamquam  non  me  latet , quod 
multis  incredibilia  videbor  dicere  iniuentibus 


A'gsptum , li  Africam,  Ù si  guarum  aliarum 
celebrata  est  felicitas  • . . At  ego  terrx  opes 
non  extimo  . . • sed  qux  sibi  ipsa  maxime 
sufficit  . . . Hanc  vero  omnigenam  fertilita- 
tem , li  copiam  , si  cui  alix  terrx  concessam 
credo  • I<lon  enim  arva  modo  habet  .... 
quibuslibet  alendis  est  idonea  , . « Sei  est 


vel  utilitati  iervientia , vel  delectantia  mira- 
culo  ; sed  omnium  pulekerrima  est  lic- 

2.)  Flinio  I.ib-  5.  Cap-  f*  de  Italia  di- 
scesamence . 

3)  Strabon.  Eia.  6-  in  Jlne  ; e così  in  al- 
tri, c altri  luoghi  parimence  , e discesamen- 

te  • 
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per  r unione  di  tanti  pregi  Ja  preferiscono  ^ specialmente  in  antico,  ad 
og  n altra  regione  non  solo  deli’ Europa  , ma  ancora  del  mondo  int'cro* 
P.ire,  che  in  oggi  studiosamente  si  accozzino  varie  autorità  mutilate  per 
rivoltare  e sconvolgere  i principi  dell’ istoria  antica  più  noti  , e più  veri  . 
Anzi  spesso  senza  un’ombra  d’autorità  si  avanzano  le  più  nuove  e più 
ardite  proposizioni.  Vediamo  da  gran  tempo  bersagliala  l’Italia,  e si  pi- 
glia anco  di  mira  chi  la  difende.  Abbiamo  i nemici  al  clifuori , ma  siamo 
inimici  di  noi  medesimi.  Vediamo  l’ avvilimento  dei  nostri  Ingegni  e 
contuttociò  sono  molti,  e tanti,  che  corrono  spontaneamente  verso  la 
propria  rovina  * Hanno  quasi  mutato  la  prisca  eloquenza  tanto  poetica  , 
che  oratoria  3 il  metro,  il  suono,  la  profondità,  1 armonìa.  Ci  propon- 
gono esterni  esemplari  pieni  di  falsa,  ed  inconcludente  vivacità  di  rilo- 
sofie  , e d’esperienze  (così  generalmente  chiamate,  ancorché  spesso  non 
reggano)  di  nomi,  e di  proposizioni  astratte,  e incomprensibi'i , che  più 
che  sono  enigmatiche,  e tronche,  e non  intese,  più  si  apprezzano  dagii  ; 
stupidi  i)  . Talché  sopra  di  ciò,  e sopra  il  sovvertimento  dei  nostri  studi 
potrebbe  farsi  una  dolente  Iliade,  quale  l’ad)mbrò  il  non  bene  inteso,  e ; 
finora  non  ben  tradotto  LIeofrone  nella  sua  Cassandra , in  cui  tanto  parla  i 
non  solo  della  distrutta,  e desolata  Ilio,  ma  ancora  dell’infelice,  e fin  i 
d’ allora  cadente  Italico  regno.  Sono  io  ben  persuaso,  che  chi  è il  primo»  | 
o fra  i primi  a rompere  questo  ghiaccio,  dee  anco  prepararsi  al  duro  pre-  ' 
mio  d’  ogni  più  aspra  confradizione . 

Ma  tornando  ai  veri  nostri  principi  Italici , benché  io  nelle  Origini 
gli  abbia  fissati  nei  tempi  babelici,  e nel  nostro  primo  padre  Japeto  , con- 
tultociò,  e per  la  necessità  di  questo  esame,  in  cui  debbono  vedersi  ìn 
confronto  le  contrarie  opinioni,  e per  l’impulso,  che  ne  ricevo  efficacis'  ! 
simo,  dt-bbo  con  nuove,  e anco  più  forti  ragioni  dimostrare,  che  la  pri-: 
ma  popolazione  occidentale  si  verifica  in  Italia . 


C A. 


*)  Zsucrt^.  Z.ii>  • !• 

Omnia  enim  stupidi  magls  admirentur 
amantqu  c , 


Jnversis  qua  sui  verbis  latitautia  •jr- 
nunt  • 


II 


CAPITOLO  II. 


Della  prima  colonia  Japetica  venuta  in  Italia  y e che  la  Scrittura 
r aitata  nella  parola  Cethim  , e nell'  altra  Insula: , e che 
a questa  sono  uniformi  gli  Autori  profani . 

Non  si  può  mai  parlare  nè  dei  principi  Italici,  nè  di  quelli  di  al- 
cun altro  regno  d’Europa,  se  non  si  fissa,  e non  si  sa  quella  pri- 
ma colonia  orientale  , che  colla  frase  della  Scrittura  venne  in  (Tc- 
thim  y e nelle  isole.  Cosi  cominciò  la  nostra  Italica  popolazione , e quella 
insieme  di  tutta  T Europa  - Torno  ad  esporre  le  nostre  ragioni,  e le  no- 
stre origini  ; e in  faccia  a queste  esporrò  ancora  le  contrarie  opinioni , c 
spero  sempre,  che  in  tal  confronto  non  solo  non  vacilleranno  le  nostre, 
ma  forse  acquisteranno  maggior  fondamento , e credenza  , come  è seguito 
fin’ ora  in  faccia  a qualche  dubbio,  o a qualche  frivola  censura,  che  han- 
no incontrata  - 

Non  può  meglio  spiegarsi  questa  assersione  della  Scrittura  , che  colla 
Scrittura  medesima.  Essa  per  additare  T intiera  nostra  popolazione  null’al- 
tro  ci  dice  è vero,  che  da  Jafet , e dai  suoi  figli  Giavan  , Elisa  , e Tarsi  y e 
Cethim , e Dodanim  si  sono  divise  , e si  sono  popolate  le  isole  delle  genti  r ) . 
Giuseppe  Ebreo,  che  si  protesta  di  seguitare  il  suo  divino  legislatore  Mo- 
sè , e di  averlo  letto,  e confrontato  con  altri  vecchi  libri  Ebraici,  null’al- 
tro  aggiunge  2) , che  tutta  questa  popolazione  occidentale  fu  fatta  dal 
detto  Japeto  commettendosi  al  mare  \ attestando  cosi  fuso  delle  navigazioni 
fino  dal  principio  del  mondo  nascente.  Per  mare  adunque,  e poco  dopo 
il  diluvio  universale  venne  quella  prima  colonia,  che  riempì  l'occidente. 
In  ciò  è chiara  la  Scrittura , e i vecchi  espositori  di  quella . Ma  son  più 
chiarì  , e forse  chiarissimi  i profani  Autori,  che  sotto  il  nome  di  Giano, 
e di  Saturno  ci  hanno  espresso  Noè  ; e anco  con  maggior  chiarezza  ci 
mostrano  japeto  in  Italia , e sempre  lo  dicono  venuto  per  mare . C'ò  me- 
rita riflessione,  perchè  sorgono,  anzi  crescono  in  oggi  tante  strane  opi- 
nioni, che  controvertono  anco  questo  fatto  evidente,  che  non  ha  incon- 
trario veruno  Scrittore , nè  sacro  , nè  profano  , per  quanti  se  ne  siano 
addotti.  L’autore  dei  primi  abitatori  d’Italia  3)  per  far  primi  i suoi  Gir- 
€ompadani  dice,  che  se  non  sono  venuti  per  aria  i primi  Italici y debbono  es- 
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Oap’  6,  Ilio  tempore  dispersis  paaìm  propter 
divenitatem  Unguarum  coloniis  • • • 2^ec  de- 
fuerunt  qui  conscensis  navibus  ad  habitandas 
insulas  trajicerent  • 

J)  Bardetti  Dei  primi  Abitatori  d’ Italia 
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i)  Genes.  Cap.  X.  in  Jìn,  Tì^e  sunt  gene- 
, rationei  Jilio^um  Etoe  , . • Filli  Japhel , Co- 
rner , Ù Mugog , Ù Aladai , & Javan  • • • 
1 Fila  autem  Javan  , Elisa  , Ù Tharsis  , Ù 
Cethim , £/  Dodanim  - Ab  bis  divisx  sunt 
insulx  geniium' 

»)  Giuseppe  £breo  Antiquit-  Judaic»  Z.-  x« 


) 
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sere  ‘venuti  ìntorna  al  Pò,  poiché  per  mare  non  son  venuti  y e nega  tenace- 
mente le  navigazioni  innanzi  a Deucalione-  Per  mare  appunto  (rispondo 
io)  sono  venuti  i primi  Italici,  e perciò  non  per  aria,  nè  per  terra;  nè 
vi  è verun  vecchio  Autore , che  gli  faccia  venuti  per  terra  , nè  che  no- 
mini nemmeno  per  ombra  i Circompadani  per  primitivi  in  Italia . Un 
solo  vecchio  Autore,  che  vi  fosse  in  contrario  mi  basterebbe , ma  questo 
vecchio  Autore  non  vi  è • I raziocini,  e le  remote,  e artificiose  autorità 
si  lascino  una  volta,  e impariamo  a parlare  colla  vera  bocca  dei  nostri 
vecchi , che  duemila  anni  prima  di  noi  seppero  ciò  , che  ora  cerchiamo 
di  sapere  e che  alcuni  altri  impegnati  nei  loro  studj  mal  fatti , cercano 
per  tutti  i versi  di  non  sapere,  o d’imbrogliare.  Merita  inoltre  riflessio- 
ne, e ricordanza  perpetua  questa  prima,  e Japetica  navigazione;  perché 
fa  vedere  , che  questa  prima  popolazione  non  sia  sbarcata  in  Grecia  ; 
mentre  se  avesse  voluto  andare  in  Grecia  direttamente,  principiando  dalle 
città,  e provincie  Greche  nclPAsa,  non  aveva  bisogno  del  mare,  e ba- 
stava, che  per  terra  passasse  quelle  difficili  montagne,  che  separano  1’ E- 
gitto,  e r Etiopia  dalla  Grecia,  e che  al  dire  di  Oiodoro  Siculo  furono 
per  la  prima  volta  passate  solamente  nei  secoli  assai  posteriori  da  Psame- 
tico , e da  Tolomeo  Fiiadelfo  i) . 

Ma  se  è oscuro  , e non  è chiaro  l’addotto  passo  della  Genesi , null’al- 
tro  dicendo  , che  Jafet , ed  i suoi  figli  popolarono  l’ occidente  , o sia  le 
isole , o sia  Cethìm , si  ascolti  altrove  la  Scrittura  medesima  . La  profezia 
di  Balaam  riferita  nel  Pentateuco,  e nei  Numeri  al  Gap.  24.  vers.  24., 
e perciò  riferitaci  dall’istesso  Mosè  , che  pure  ci  ha  narrata  la  detta  po« 
polazione  dell’occidente,  canta,  e predice  Testerminio,  che  dopo  il  fu- 
turo corso  dei  secoli , averebbero  sofferto  gli  Assirj , e gli  Ebrei , e dice 
lìel  testo  Ebreo,  che  questo  estermìnio  verrà  da  Cethim  , Eppure  la  Volgata  2) 
traduce , e spiega  : venient  in  trieribus  de  Italia  ; superabunt  ^ssirios , vasta- 
buntque  Hebraos . Non  può  negarsi  adunque  che  questa  voce  Citthim , o 
Cethim  usata  da  Balaam,  e narrataci  da  quell’ istesso  Mosè , che  pure  l’ha 
adoprata  nell’altro  addotto  passo  della  Genesi , dee  avere  l’ istesso  , ed 
univoco  significato,  perchè  nell’uno,  e nell’altro  luogo  esce  dall’ istessa 
bocca  di  Mosè,  benché  la  profezia  sia  di  Balaam . Eppure  nel  testo  Ebreo 
dice  Citthim  ciò,  che  la  Volgata  traduce  letteralmente  de  Italia.  Ma  in 
tanta  luce  basta  che  scappi  un  moderno , e malizioso  Pirronico  , che  co- 
minci a gridare , e dire  : U Scrittura  non  è chiara  i ovvero  , come  altri  di- 
cono : noi  vogliamo  prescindere  dalla  Scrittura  . 

Fra  tanti  equivoci  dei  nostri  moderni,  ancorché  dottissimi  Scrittori, 
che  hanno  s.travolto  il  tutto  per  l’invecchiata  voga  di  togliere  all’Italia 

i suoi 


l)  Dìod.  Sic»  T.ib.  I"  de  17iU  fontiius  ec. 
in  principio  • Aherrarunt  antiqui  Scriptores 
Crtcc:  non  negiigentia  , sed  regionum  situs 
ignorantia  • Nam  priscis  usgue  ad  Ptolomjeurn 
JPhtladelph.um  temporibus  nulli  Grxcorum  ne- 
dum  ia  AEthiopiam  , sed  ne  in  jEg'jpti  ^uiiem, 


montes  ( adeo  difficiles  aditas  , perìculosi^ue 
admodum  ad  /Ethiopiam  erant  ) transcende- 
runt  . Pcolornxus  Philadelphus  premas  omnium 
cum  Grxcorum  exercitu  Aìthiopiam  ingressiis  « 
t)  Nurnet*  Cap>  2,4,.  vers>  24. 


uh.  Fili.  Cap.  11.  12 

I suol  pregi,  e per  attribuire  ogni  cosa  alla  Grecia,  crederemo  più  a lo- 
ro, che  alla  Volgata?  e che  a S.  Giro  amo  delle  vecchie  memorie  inten- 
dentissimo,  e che  chiaramente  spiega  questa  parola  per  l’Italia,  e non 
per  la  Grecia , nè  per  altro  giammai  ? Altri  vecchi  , e più  dei  recenti 
dottissimi  espositori  ci  attestano,  che  ciò,  che  la  Volgata  traduce  per 
r Italia  , il  testo  Ebreo  dice  espressamente  Cethim , o Citthim . Così  ci  af< 
ferma,  e ci  assicura  il  Tostato  i)*  Cosi  fra  gli  altri  ancora  ferma  il  Lira- 
no  37  , che  è fra  i più  vecchi  , e classici  espositori  del  sacro  testo . Esso 
colla  giusta  intelligenza  della  Scrittura  , spiega  , e concilia  anco  l’ istoria 
profana  Onde  ancor  esso  attesta , che  la  parola  Cìitbim  non  può  verifi- 
carsi altro,  che  per  ì' Italia  ^ e nella  spedizione,  che  fecero  i Romani  pri- 
ma sotto  Pompeo  il  grande,  e poi  sotto  Tito,  e Vespasiano,  che  effetti- 
vamente distrussero  Gerusalemme , e il  regno  Ebreo  • 

Dunque  quai  dubbio  vi  è,  che  nel  suo  vero,  e primitivo  significato 
questa  voce  si  è intesa  per  1’  Italia , e non  per  la  Grecia  , e non  per  altro 
giammai  ? L’ istesso  S.  Girolamo  sopra  varj  altri  passi  della  Scrittura  , e 
precisamente  sopra  il  primo,  e addotto  passo  di  Mosè,  o sia  sopra  il  Ca- 
pitolo X-  della  Genesi  3)->  si  spiega  anco  più  chiaramente  confrontandolo 
coir  altro  del  Gap.  2.  di  Geremia  i e dice,  che  anco  in  questo  la  parola 
Citthim  esprime  l’ Italia  , e l’ isole  del  mediterraneo  note  al  sacro  Isterico, 
e non  quelle  dell  oceano  ignote  al  medesimo.  La  Caldaica  ancora  sopra 
il  Gap.  27.  d’ Ezechielie , ove  dice  de  insulis  Elisie,  traduce,  e spiega  de 
insulis  Italia,  per  la  ragione,  che  toccheremo  qui  sotto,  cioè,  che  an- 
corché sia  vero,  che  Elisa,  e Giavan , e Dodanim , e altri  figli,  e discen- 
denti di  Japeto  abbiano  popolate,  e la  Grecia  , e le  altre  regioni  di  Eu- 
ropa, è vero  per  altro  egualmente,  che  questi  figli,  e discendenti  di  Ja- 
peto furono  prima  con  lui  in  Italia  , e quindi  poscia  partirono  , e si  di- 
visero per  andare  a popolare  le  dette  subaltertie  regioni , alle  quali  an- 
cora impressero,  e lasciarono  i loro  nomi . 

Questa  è una  luce , e una  verità  tanto  chiara  , che  niente  si  offusca , 
anzi  più  splende  In  faccia  ai  moderni , ancorché  illustri  oppositori  , che 
contro  a sì  chiari  passi , e per  solo  efieito  di  loro  coraggiosa  dottrina  , 
hanno  asserito  il  contrario  • Ma  deviandosi  dalla  lettera  dei  sacri  libri 

nuli’  al- 


t)  T'o^tat.  in  GeneS‘  Eib-  r-  Cc.p-  io*  Et 
est  necesse  hoc  confiteri  , quia  l^umerorurn 
Capite  1^-  ubi  h.ibet  litera  nostra',  Vcnieiic 
ia  trieribus  de  Icalia , in  Hebrso  dicitiir  de 
Ciethim  • 

a)  Lirano  , o sia  Niccolò  de  Lira  sopra 
il  detto  Cap*  14-  dei  Numeri  : Eenient  in 

trieribus  , idest  navibus  , de  Italia  ; quia  per 
tiavigium  venit  exercitus  Jiomanorurn  : supe~ 
rabunt  Assirios  • • • quorum  dominium  erat 
magnum  • • . vastabuntqu^  Hebrieos  • • quod 
inchoatum  est  tempore  Pompeii,  Ù consum~ 
tMtum  est  tempore  Titi , ii  Eespasianì  . 


l)  S.  Girolamo  nelle  sue  Traduzioni  E- 
braiche  Qenes.  Cap-  , O Comment.  in 
Mieremiam  cap.  i-  Ite  inquit  ad  insulas  Cit~ 
tkim  , quas  vel  Italia  , veL  occidentalium  par- 
tium  debemus  intelligers  • E altrove  dice , 
che  questa  parola  indica  T Italia,  e l’ isole 
del  mediterraneo  , come  nelle  questioni  so- 
pra la  Genesi:  sunt  Hiberi , qui  Si  Hispa- 
ni , licei  quidam  Italos  suspiccniur  • E nel 
comento  sopra  Ezechiello  : Thubal  ahi  Hi~ 
beros , ahi  Italos  esse  volunt  • Ed  in  Isaia 
Cap.  65.  vets.  X*  : Thubal  unie  Jtalienses  . 
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nuir  altro  adducono,  che  fallaci  raziocinj  , i quali  fanno  torto  alla  loro 
stessa  dottrina,  che  finalmente,  anco  nel  vasto  campo  dell’ erudizione  , 
va  a perdersi  in  un  abisso  d’errori  per  le  strane  conseguenze,  che  questo 
primo  deviamento  necessariamente  produce.  Fra  il  mescuglio  di  dotte,  e 
dì  vere  ricerche  se  ne  sono  prodotte  molte  false  , e si  sono  ingrossati  i 
dizionari,  che  or  sono  in  voga,  nei  quali  talvolta  trasfigurata  si  vede 
l’antica  geografia,  l’antica  istoria,  e la  cronologia,  alterandosi  le  vere 
origini  dei  regni,  e dei  popoli , delle  scienze,  e delle  arti.  Non  è forse 
giunto  per  anco,  ma  giungerà  in  breve  quel  tempo,  in  cui  per  questa 
strada,  e con  questi  principi  si  dissiperanno  vari  errori,  non  già  in  di- 
struzione della  gloria  Greca , né  della  Romana , come  per  una  specie  di 
invidia,  asserisce  taluno  , non  in  diminuzione,  ma  in  aumento  dell’ anti- 
chità degli  altri  floridissimi  regni  d’  Europa , che  h prima  loro  epoca  scor- 
geranno più  vecchia  , e più  vera  di  quella , che  ora  immaginano  equivo- 
camente , o per  meglio  dire  confessano  di  non  sapere. 

Dicono  adunque  i diZionarj , che  Cethim  vuoi  dire  la  Grecia , o forse 
più  propriamente  la  Macedonia . Si  fondano  queste  asserzioni  sopra  ciò  , 
che  ha  scritto  il  Calmet,  o altri  dotti  ma  troppo  moderni  interpetri  . II 
Caimet  i)  adduce  i nomi  venerabili  per  dottrina  di  Grozio>  Clerck , e 
simili  i e poi  il  Leibnizio,  ed  altri  hanno  aggiunte  altre,  e diverse,  e 
comradittorie  opinioni  . Per  non  attaccare  direttamente  i detti  insigni 
nomi  si  esaminino  dunque  i citati  dizionari  2) , che  trascrìvono  fedelmen. 
te  le  dette  loro  asserzioni . l eggo  in  questi  , che  la  profezia  s’  avverò  in 
Topilio  , perchè  passando  per  li  porti  della  Macedonia , colla  sua  nave , 0 navi 
(che  essi  chiatnano  flotta  , ma  flotta  non  era,  e Popilio  fu  un  mero  am- 
basciatore  al  Re  Antioco)  ne  venne  perciò  r eccidio  degli  ^ssirj  ^ e degli  E- 
brei . 

Ma  oltre  al  torto , che  con  ciò  si  fà  alla  lettera  della  Scrittura , par 
chiaro,  che  si  sovverte  anco  l’istoria  profana;  perchè  Popilio  non  sog- 
giogò mai  gli  Assiri , nè  gli  Ebrei , e perchè  la  sua  flotta  ( che  cosi  vuol 
chiamarsi  da  questi  dotti  elusoti , e non  spiegatori  delle  profezie  ) non 
fu  mai  flotta  Greca  ; nè  per  un  passaggio  accidentale  per  la  Macedonia 
potè  diventar  Greca , o Macedona  ( come  vuole  spiegarsi  la  detta  voce 
Cuthim  ) quella  squadra,  che  sempre  dalla  vera  Citthim  Italica,  e non 
mai  dalla  falsa  Citthim  Greca  sarebbe  venuta,  e sempre  Romana , e non 
Greca  sarebbe  stata.  L’istoria  è troppo  patente,  che  i Romani,  nei  quali 
SI  verifica  1 Italia , e la  voce  Cethim , e nei  quali  perciò  si  verifica  la  pro- 
fezia , e non  giammai  i Greci  esterminarono  gli  Assirj , e gli  Ebrei . Onde 
è un  troppo  eludere  l’istoria  sacra  , e la  profana  il  tirare  con  tanta  forza 


1)  Calmet  Commenta  ad  Cap.  14.  ì^unier. 

2)  Si  vedano  queste  asserzioni  nei  Dizio- 
nari Mattiniere  , del  Moreti  , del  Pi- 

vati  alla  voce  Csthzm  , o Citthim  , e Gre- 
cia, e Macedonia»  Il  Calmet,  che  così  di- 
ce al  Gap»  IO.  della  Genesi,  & al  Gap-  14» 


dei  Numeri  è seguitato,  c trascritto  nel  Di- 
zionario de  la  Mattiniere  , e nell’  altro  del 
Pivati , che  parimente  trascrive  il  primo  alU 
voce  Citthim  y ed  n\V  a\zta.  \ocs  Macedonia  . 
Qtiesti  principi  si  vedono  adottati  , e tra- 
scritti anco  uel  libro  del  detto  P.  Bardetct  - 
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alla  Grecia  ciò , che  fecero  I Roitiani  , o gl’  Italici . 

11  Calmei  i)  con  egual  forza , e purché  in  qualche  modo  possa  adat- 
tare alla  Grecia  la  profezia,  ci  introducej  anco  Alessandro  Magno,  e 
dice,  che  in  lui  possa  avverarsi  la  delta  sovversione  degli  Assirj , e degli 
Ebrei  • Ma  cosi  ne  patisce  egualmente  la  detta  istoria  sacra  , e profana  , 
sapendosi  coll’ una  > e coll’altra,  che  Alessandro  non  sovvertì,  e non 
distrusse  giammai  gli  Ebrei , e che  anzi  in  Gerusalemme  nulla  fece  ad  essi 
di  danno  e rixpetto  d sacro  tempio,  e l’altare,  e diede  molti  segni  di 
rivereiizi  al  Dio  vero,  che  ivi  si  adorava.  Aiizi  la  profezia  di  Danielle 
esclude  arfttto  questo  discorso,  e queste  elusorie  deduzioni,  perchè  nel 
Cip.  Xl-  parlando  appunto  delle  conquiste  di  Alessandro  Magno,  e di 
Antioco  dice  chiaramente  2)  , che  tra  tante  loro  littorie  essi  non  saranno  i 
couquis  atori  dev^ii  Assirj , e degli  Ebrei , c cioè  da  essi  non  verrà  il  fine  di  lo- 
to, e dice,  che  questo  loro  fine  accaderà  in  altro  tempo  posteriore  , e che 
positivamente  verrà  dai  I{omani  3).  Per  verificare  le  profezie  debbono  pren- 
dersi non  questi  passaggi  accidentali,  o di  Pupillo,  o d’Alessandro,  ma 
il  vero  esterminio  degli  Ebrei,  al  quale  effetto  si  legga  l’istesso  Daniel- 
le 4),  che  con  nuovo  vaticinio  conferma  1 istesso  eccidio,  ed  usa  pure 
la  medesima  voce  Cethìm , che  già  i Settanta,  e poi  la  Volgata,  e S.  Gi- 
rolamo traducono  similmente;  <&venient  super  eos  trìeres  ^ & l\pmani . Que- 
sto è il  vero  tempo  posteriore  , che  anco  Danielle  specifica:  anzi  slegue  con 
più  chiarezza,  come  nella  Volgata  si  legge;  & polluent  sanctuarium  forti- 
tudinis  , & auferent  juge  sacrificium  , & dabunt  abommatìonem  in  desolatìonem  . 
Queste  cose  le  profezie  non  le  adattano  alla  Grecia,  nè  ad  essa  conven- 
gono, e si  verificano  nel  vero  esterminio  degli  Ebrei,  e nella  presa  di 
Gerusalemme,  che  si  conduce  fino  a Tito  Imperatore , che  etfeitivamente 
distrusse  Gerusalemme , e profanò  il  tempio,  e l’altare;  nè  può  compren- 
dersi come  ci  si  voglia  introdurre  Popilio , e Alessandro  Magno  , che  nien- 
te fecero  di  tutto  ciò  • 

Nel  detto  Tito  Imperatore  si  verificano  tutte  le  altre  circostanze  va- 
ticinate dai  Profèti  circa  l’eccidio  della  città.  Esso  per  superarla  la  fece 
cingete  di  alto  muro  incontro  alla  sua  propria  muraglia  , e chiuse  Geru- 
salemme dentro  se  stessa;  e così  si  avverò  l’altra  profezia  predettale  an- 
co da  S.  Luca  Cap.  XìX.  vers.  43.  : circumiabmt  te  inimici  tui  vallo  , & 

coangustabunt  te  undiqne . Verifichino  (se  possotio  farlo  i contrari  elusori  ) 
tutti  questi  vaticini  nel  detto  Popilio,  e nel  detto  Alessandro  , ed  in 
altri  per  distruggere  ogni  istoria  , ed  ogni  Italica  antichità  , e per  farci 
credere  , che  la  parola  Cethim  significhi  la  Macedonia  , e la  Gre- 
cia, o il  settentrione  , o altri  pretesi  popolatori  dell’ Europa..  Chi  farà  una 

lima- 


1)  Calmec  /oc*  cit- 

i)  Bochart  Preefat  in  Phaleg'  circ>‘  mfd» 
Jdem  ( Daniel  ) uhi  de  Antiocho  Cap-  XI. 
pfitdicìt  fare,  ut  is  jEgyptum  invasurus  in- 
vttus  regrediatur  , quia  svpervenient  naves 
dtthim  y idest  Romanorum  Popilio  duce  , 
( ifu  legato),  perchè  aè  Popilio,  nè  Ales- 


sandro Magno  sovvercirono  gli  Ebrei,  mai 
Romani  in  cempo  posteriore  • 

3)  Daniel  Cap-  XI.  vers-  i8*  Quia  adhuc 
finis  in  aliud  tempus  • • - Et  venient  super 

eurn  trieres  , & Romani  • 

4)  Daniel  Cap.  XI-  vers-  30. 
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rimazione  di  tutti  gli  Autori,  che  trattano  questo  punto  d’istoria  tan- 
to essenziale  , troverà  , che  la  comune  opinione  dei  primi  . e dotti  es- 
positori altro  non  è,  che  OV^/j/r/7  voglia  dire  l’Italia.  Cosi  hanno  sostenuto 
tutti  i nostri  Scrittori  innanzi  ai  detti  due  ultimi  secoli  a noi  anteriori , 
Cronisti,  Istorici,  e tutti.  All’incontro  l’altra  opinione,  che  s"  intenda 
per  la  Grecia , è fresca  , è falsa , ed  è introdotta  dai  nostri  intermedi , e 
specialmente  oltramontani,  che  prevenuti  dallo  studio,  che  ha  avuto  poi 
tanto  corso , di  attribuir  tutto  alla  Grecia  , e di  togliere  quanto  potevasi 
all’Italia,  l’hanno  inierpetraia  per  la  Grecia  ,o  più  precisamente  per  la 
Macedonia.  Hanno  stravolta  l’istoria  sacra,  e la  profana  ; hanno  soppres- 
si , e sepolti  nell’ oblio  cento,  e cento  popoli  Ita'ici , e fatti,  e città  po- 
tentissime, o al  più  qualificate  per  favolose.  Favola  ardiscono  di  chiamare 
la  venuta  d’ Enea  , e i' altra  d’Antenore  in  Italia  , e tante  altre  cose, 
che  chi  legge  i vecchi  Amori,  che  di  queste  istesse  cose  sono  pieni,  c 
zeppi,  s’inorridisce  a sentirle.  Si  dee  studiare  per  la  verità,  che  non  può 
raccogliersi  altro,  che  dalla  bocca  dei  detti  vecchi  Autori,  c non  già  per 
fare  il  bello  spirilo,  o per  produrre  ciò,  che  ci  piace,  o ci  è comodo. 
Cosi  rispetto  alla  presente  questione,  è un’empietà  il  lasciare  l’opinione 
amica  , e sicura,  fondata  sopra  tanti  passi  della  Scrittura  , e sopra  i pri- 
mi, e più  dotti  imerpetri,  intesissimi  inoltre  delle  prische  tradizioni , per 
lasciarsi  abbagliare  dal  Calmet , che  per  trovare  Cethim  in  Grecia  cita  il 
Grozio  , e simili  illustri  nomi,  i quali,  o ciò  non  hanno  detto,  o ciò  al- 
meno  non  hanno  profondamente  esaminato,  o se  pure  avessero  imagipatì 
questi  studi,  e questi  principi,  averebbero  detto,  e direbbero  come  noi 
diciamo,  e proviamo.  Seguitino  pure  gli  scloll  a calunniarci,  ed  a chia- 
marci seguaci  delle  opinioni  di  Ftai’ Annio.  Non  hanno  altro  pretesto 
queste  loro  calunnie , se  non  che  queste  nostre  verità  son  troppo  vec- 
chie, perciò  le  chiamano,  e in  senso  loro  debbono  essere,  e favolose,  e 
false.  Ma  non  già  in  Frai’4nnio  sono  fondale  ma  nella  sacra  Scrittura 
patente,  e chiara,  in  Erodoto,  in  Tucidide,  in  Omero,  ed  in  tutti  quan- 
ti i vecchi  Greci,  e Latini  manifesti,  e letterali,  che  i detti  scioli  per 
non  confessate  i loro  errori,  o non  curano,  o non  intendono.  Qualifi- 
chino pure  d' impostori  lutti  quanti  i nostri  recenti,  e dottissimi  Scrittori 
di  cose  Etrusche,  o dell’ Italia  antica  , Buonarroti,  Deropstero,  Goti» 
Lami,  Mafiei , Mazzocchi,  Passeri  ed  altri  nostri  dotti  moderni  > e me 
non  dotto,  ma  veridico;  ed  anco  nei  detti  due  secoli  precedenti , calun- 
nino in  simii  guisa  e Bochart,  e Vossio  , e quegli  altri  pochi,  che  a que- 
sti importantissimi  studj  si  sono  appena  affacciati , e contuttociò  questa 
Japei  ca  colonia  in  Italia  hanno  sostenuta.  Troveranno,  e leggeranno  in 
essi,  che  Saturno,  e Giano  sono  ì veri  simboli  di  Noè,  e che  si  verifi- 
cano in  Italia;  che  Japeto  è in  Italia  , ed  è il  vero  nostro  progenitore; 
che  i finti  diluvj  di  Deucalione,  ed’Ogige  esprimono  solamente  il  ve- 
rissimo di  Noè  i che  i primi  Italici  scamparono  con  Japeto  da  questo  di- 
luvio, e che  perciò  vissero  col  detto  Japeto,  e con  Giano,  e con  Satur- 
no 
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no  nel  di  lui  secolo  dell’  Innocenza  j che  secai  d'  oro  chiamossi  > e che 
questo  fu  specialmente  In  Italia.  Surroghino  a queste  verità  i loro  errori, 
e dicano,  che  noi  descendiamo  dal  settentrione,  e dai  Celti,  e dai  Ger- 
mani,  e da  tutti,  e in  varj  secoli,  e in  tutti  I secoli  con  cento  lingue, 
e con  cento  origini,  che  si  distruggono  fra  di  loro.  Anacronismi , errori 
patenti,  eccidio  continuo  di  cronologia,  e d’istoria  sono  il  loro  diverti- 
mento, ed  il  loro  studio,  Noi  intanto  con  sempre  nuove  autorità  dicia- 
mo , che  Noè , o sia  Giano , o Saturno  non  può  essere , che  col  detto 
mondo  bambino  • 

Se  mi  si  opporrà  che  in  altri  passi  della  Scrittura  sembri , che  questa 
parola  Cethìm  si  pigli  per  la  Grecia,  io  forse  raccorderò,  benché  potrei 
anco  negarlo,  come  dirassi  in  appresso.  Ma  semai  si  avvererà,  che  si  sia 
intesa  per  la  Grecia,  non  sarà  giammai  nei  suo  vero,  e primitivo  signi- 
ficato, come  quando  Mosè  ha  voluto  insegnarci  la  veramente  prima  po- 
polazione deir  occidente  . Perchè  in  questo  caso  ha  intesa  necessariamente 
l’Italia,  come  si  è detto,  e provato.  Ma  siccome  dall’Italia  , e dai  Pelasgi 
Tirreni  si  proseguirono  in  altre  patti  occidentali  quelle  colonie  popolatrì- 
ci , che  in  origine  furono  una  sola  colonia  Japetica  , e orientale  , raa  cci* 
tamente  Italica,  cosi  anco  in  altre  parti,  e anco  in  Grecia,  che  dai  delti 
Tirreni  Pelasgi  fu  popolata  2)  , questo  nome  di  Cethìm  si  propagò , e si 
ditfuse . Nè  tralasciarono  i Greci  nella  posteriore , e verissima  loro  poten- 
za di  adattarsi  questo  vecchio , ed  illustre  nome , come  tanti  altri  per 
la  loro  Iattanza  se  ne  appropriarono  . Ce  lo  attesta  Giuseppe  Ebreo , di- 
cendo, che  questo,  ed  altri  vecchi  nomi  non  sono  di  loro  nati^vamente  » 
m.i  che  se  li  sono  usurpati , e che  queste  appellazioni  provengono  dai  di  loro 
conditori  3)-,  che  sono  i detti  Pelasgi  Tirreni . Ma  dico  inoltre  che  esami- 
nando attentamente  tutto  il  contesto  delle  sacre  carte,  forse  non  è vero 
nemmeno,  che  in  esse  si  trovi  giammai , e nè  anco  posteriormente  adat- 
tato alla  Grecia  questo  nome  diCethim.  Tanti  nostri  recenti  Scrittori , che 
per  togliere  all’ Italia,  come  si  è detto , questo,  e tanti  altri  pregj,  hanno 
lasciata  là  vera  strada  , e si  sono  abbandonati  ai  raziocini , e alle  etimolo- 
gie per  ingolfarsi  in  una  selva  di  errori , sogliono  magnificare  11  àmoso 

Tom.Terzo  G casso 


:)  Giovenal*  Satira  6- 

Credo  pudicitiam  Saturno  rege  moratam 
Ih  terris  , visartique  diu  , cum  frigida 
parva! 

Vrceberet  spelunca  doma  . • • • • 
con  quel  che  segue  . 

i)  Le  cose , che  sono  già  provate  nei 
primi  due  Tomi  delle  Origini  Italiche  si 
tralasciano  qui  di  comprovarle  . Onde  que- 
sta assetsione  si  legga  ivi  stabilita , e spe- 
cial mente  nel  Tom*  i.  nei  tre  Capitoli  dei 
Pelasgi  • 

3)  Giuseppe  Ebieo  Anti^uiu  Judaie.  L*  1* 


Cap.  6.  Dispersi!  passim  propter  diversitatem 
linguarum.  colontts  • , . ì^ec  defuemnt  gui 
conscensis  navibus  ad  habitandas  insulas  traji~ 
cerent  • Porro  gentium  quetdam  adhuc  servant 
derivatam  a suis  conditoribus  appellationem  , 
quxdarn  mutaverunt  . ^onnulhx  in  familiarem 
accolis  f £/  noUorem  vocem  sunt  versa  , Grue- 
cis  potissimum  talis  nomenclaturtg  autboribus  . 
Hi  en  im  posterioribus  sieculis  veterem  locoruttl 
glortam  ubi  usurpaverunt  ^ dum  gentes  nomi- 
ntbus  sibi  notis  insigniunt  ; dumque  tamquam 
ad  suum  jus  attinerent  mora  quoque  propria 
in  illos  invehunt  • 
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passo  dei  Maccabei  i)  , che  dice,  che  Alessandro  Magno  discendente  ^ o pro~  ; 
nteniente  dalla  terra  di  Cetbim  , essendo  figlio  di  Filippo  Macedone  regnò  il  pri-  ! 
ino  in  Grecia  . Ma  queste  parole  ( quando  si  prendano  per  antica  pro- 
venienza , come  esse  importano)  non  dicono,  che  Alessandro  discenda 
di  Grecia  . La  Scrittura  dice  egressus  de  terra  Cetbim^  e non  già  egressus 
de  Grecia , come  le  fanno  dire  i moderni , Se  questo  egressus  vuol  dire 
originaria  discendenza  , come  in  tale  significato  altrove  la  Scrittura  adopra 
questa  parola  2^ , non  può  mai  intendersi  per  la  Grecia  , e si  toglierebbe 
il  senso  a questo  discorso,  e gli  si  farebbe  dire,  che  .Messandro  Greco  figlio 
di  Filippo  Greco  , regnò  il  primo  in  Grecia , escito  di  Grecia  . Così  pure  se 
Cethim  significasse  la  Macedonia,  come  egualmente  pretende  qualche  mo- 
derno ( e si  empiono  i libri  , e le  librerie  di  tanti  errori  ) , farebbe  una 
repetizione  viziosa , che  guasterebbe  il  senso  del  detto  racconto  ; e se  le 
farebbe  dire , che  Alessandro  Macedone  figlio  di  Filippo  Macedone  regnò  il 
primo^  in  Grecia^  cscito  di  Macedonia  ; quasi  che  la  Macedonia  non  fosse  in 
Grecia . E così  pure  se  volesse  intendersi , che  Alessandro  per  percuotere , 
e superare  Dario  l\e  di  Tersici  esci  dalla  terra  di  Cethim , e volesse  intendersi 
per  la^  Grecia , perchè  dopo  di  averlo  asserito  Greco  , 0 Macedone  , e che 
regno  IZ  Q^^cia  ^ sarebbe  pure  una  strana  repetizione  quella  parola  escito  di  - , \ 
Creda menìfè  CguuP.  Vede,  che  dicendo,  che  abbia  superato  Dirlo  I{e  di»^ 
Tersia  ( che  Svuoi  dire  spogliatolo  dei  suoi  regni , come  ognun  sa  ) doveva  ^ 
necessariamente  uscire  fuori  delia  Grecia.  Ma  siccome  in  questo  luogo  la 
S.  futura  usa  quella  parola  Cethim  in  senso  generale,  e posteriore,  e signi-/ 
fica  r Europa  intiera  , cosi  bene  s’ intende , che  Alessandro  il  grande  escito  || 
fuori  deir  Europa  , 0 di  Cethim,  battè  in  Asia  Dario  I{e  dì  Tenia,  e Io  spo-J^ 
gliò  dei  suoi  regni.  Cosi  Cethim,  che  originariamente,  e ptopriamente  i 
non  vuol  dire  altro,  che  l’Italia,  secondariamente  significa  anco  la  Gre- tjf 
eia , e cento  altre  provincie  , perchè  significa  1'  Europa  intiera  . Questo  è , 
quell’altro,  o quel  secondo  significato,  che  oltre  all’Italia  badatola  Scrit-  ‘ 
tura  alla  detta  parola,  e allude  all’ intiera  popolazione  dell’Europa  fatta 
da  Jafet,  e dai  suoi  figli,  che  per  altro  prima  si  stabilirono  in  Italia,  e 
poi  chiamarono  Cethim  anco  T Europa  tutta  , e questa  la  chiamarono  an 
Cora  la  porzione  di  Jafet , e i confini  di  Jafet . Ne  abbiamo  il  passo  chiaro 
nel  libro  di  Giuditta  3),  ove  dice,  che  Oloferne  Generale  di  Nabuedo- 
nosor  invase  tutte  le  parti  occidentali  dell’ Asia  , e le  oltrepassò,  ^ arrivò 
fino  ai  confini  di  Jafet , cioè  fino  ai  confini  dell’  Europa , che  fu  la  vera  por- 
zione di  Jafet  ; e che  secondariamente  si  chisimò  Cetbim  tutta  quanta.  Ma 

non 


1)  Maccab.  Lib-  i«  Cap,  i.  Kt  factum  est 
postquam  percussit  Alexander  Vhilippi  Ma- 
cedo  , qtn  primus  regnavit  in  Grxcia  egressus 
de  terra  Oethim  , Darium  Regem  Versarum  • 
ì)  Così  nel  Cap*  X.  della  Genesi  dice 
dei  discendenti  di  Cam  : de  terra  illa  egres- 
sus est  Assuri  per  denotare  genti,  c gene- 
razioni diverse,  e remote,  e cosi  altrove_» 
■usando  l«  dette  parole  , egressus,  egreiitur  , 


egressto  • 

l)  Judith  Cap.  Ih  Vocavit  l^alucdonosoA 
Fex  Olofernem  principern  militile  sux , & di- 
xit  et  : egredere  adversus  omne  regnum  occi- 
dentis  profectus  est  ipse  , Ù omnìs\ 

exercitus  - D transivit  Euphratem  , (fi 
Mesopotamiam  ...  usquequo  perveniatur  adì 
mare,  Ù oecupavit  terminos  ejus  a Cilìeia  d 
usque  ad  fines  Japhet , 


Uh.  mi.  cap.  n. 

non  si  chiamò  già  originariamente,  perchè  in  questo  caso  torniamo 
a replicare , che  Mose  quando  ci  ha  additata  la  veramente  prima  popola- 
zione deir  occidente,  ed  ha  usata  la  detta  parola  Cethim , ha  intesa  uni- 
camente r Italia , così  spiegata  dalia  Scrittura  , e da  tutti  i buoni , e vec* 
chi  interpetri.  Nel  Cap.  X.  della  Genesi  nomina  Mosé  tutti  i figli  di  Ja- 
fet , e poco  dopo  passando  ad  un’ altra  generazione  dice;  Chus  genult  ^em- 
brot.  Con  lui  pone  il  principio  del  regno  di  Babilonia,  e di  tanti  altri  po  • 
poli  Cananei,  e il  suo  figlio  ^ssur  ^ o Nino,  e la  monarchia  Assiria,  e 
dice  così  da  Cethim  ( ma  da  Japeto  ) popolata  l’Italia,  perchè  Cethim  la 
possedè,  e forse  a tempo  di  Mosè  si  chiamava  Cethim,  e così  la  chiama 
l'insieme  con  Balaam  al  detto  Cap.  24.  vers»  24-  dei  Numeri , ove  espres' 
samenie  chiama  Cethim  1 Italia;  col  qual  nome  a lui  prossimo,  e noto,  c 
Icompetente  ai  figli  di  Jafet,  come  da  Giavan , o da  Jano , si  dissero  i 
i Greci  Jaonici , Javonici , e Jonìci , e da  Dodanim  Dodona  , ma  tutti  que' 
isti  erano  figli  di  Japeto,  che  già  prima  aveva  popolata  l’Italia , e che  con 
I lui  in  Italia  medesima  erano  stati  i come  col  dotto  Bochart  , e colie  sue 
[puntuali  autorità  abbiam  provato. 

Tanto  basta  per  comprendere,  che  questo  passo  dei  Maccabei  si  in- 
- tenda  come  si  vuole  (purché  si  intenda  con  qualche  ragionevolezza  ) non 
ivnol  dire  propriamente  la  CJrecIaj  esprimendo  j chs  iy^lcssundro  esci  di 
Vthim  per  battere  Dario  l{e  di  Tersia . E tanto  più  non  significa  la  Grecia , 
[se  quelle  parole,  egressus  de  terra  Cethim,  alludono  all’ antica  discendenza 
di  x‘ilessandro,  come  e naturale,  e come  si  è detto;  perchè  in  questo 
Daso  torna  a significare  i^cespiamente  l’Italia  - Alessandro  Magno  sape- 
va, e sapevano  gli  altri  Greci  confusamente , che  i prischi  loro  ascendenti 
’rano  venuti  d Italia;  ma  dirlo  non  si  doveva,  anzi  la  gloria  della  poste- 
riore  (jreca  potenza  esigeva , che  si  dicesse  pomposamente , che  il  prUm 
mmo  in  Grecia  era  nato  da  se  stesso  , come  Pausania  aiTerma  di  uno  per 
dome  Velasgo , e gli  altri  generalmente  Io  asseriscono  Emalo  i) , che  per 
dtro  essere  stata  una  medesima  persona,  ed  essere  stato  probabilmente, 
jiavan,  o D idanim,  che  d Italia  partiti  con  quella  colonia  Japetica,  già 
Jivenuta  Pelasga,  che  vuoi  dire  errante  come  cicogne,  si  era  per  I’Euro% 
Iiffusa.  Questa  venta,  che  i Greci  generalmente  occultano,  e che  per 
iiente  offusca  la  vera,  e posteriore  loro  grandezza,  si  vede  nelle  Origini 
Italiche  manifesta  per  tante,  e tante  confessioni  dei  Greci  medesimi  , an- 
.orche  brevi , e tronche , e forzose,  che  il  negarla  in  oggi , come  da  due 
[ecoh  si  e fatto,  e si  fa  per  voga,  c per  impegno  sempre  cresciuto  nei 
tecen  1 Scrittori , mostra  una  troppo  scarsa  lettura  dei  più  vecchi  , e dei 
Mu  classici  Autori.  Si  confessi  per  altro,  che  la  maggior  parte,  anco  dei 
, 'reseci  eruditi,  hanno  abbracciate  ( anzi  l’Italia  tutta  ha  abbracciate) 
lueste  solenni  venta;  e fra  questi  si  leggano  sempre  gli  estratti  del  dot- 

solito  prevenuto  dai  correnti 

lvLVratrie^0^n*^1r^r‘^  * contuttociò  lette  poi,  e 

I viscerale  le  Origini  italiche,  le  chiamo  sonoramente  eterne  verità  % di- 

*)  T^eii  Orig’ Ital.  Tom.  l’ pag- loj,  D se^.  ^ 
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mostrazioni  Inconcusse.  Cosi  dicono  i dotti.  Ma  per  convincere  gli  scio- 
li^  e gl’impegnati  nei  loto  errori,  vi  vuole  altro  tempo,  e vi  vuole  altra 
forza . 

Alessandro  adunque  coll’ istessa  sua  bocca  ha  confessato,  ed  ha  det- 
to. che  i suoi  ascendenti  erano  Italici.  Lo  attesta  Strabone  i),  dicendo- 
ci, che  negli  anni  appunto  del  detto  Alessandro,  nei  quali  il  nome,  e 
il  regno  Etrusco  declinavano  all  ultima  loro  rovina  , una  truppa  di  pre- 
doni Etrusci , ed  insieme  Romani , si  erano  messi  ad  infestare  i lidi  dei 
Greti;  ma  che  il  grande  Alessandro  ridottigli  in  suo  potere  , con  animo 
anco  più  grande  li  rimandò,  e li  donò  ai  Romani,  condir  loro,  che  cosi 
faceva  per  l'  antica  affinità  fra  di  loro.  Non  si  cavilli  questo  passo  (che  si 
conferma  da  molti  altri  ) con  dire  che  può  essere  , che  i Romani , o che 
gl. Italici  antichi  discendessero  dai  Greci,  come  il  solo  Dionisio  d' Alicar- 
nasso  equivocamente  ha  detto  fra  molte  contradizioni , rivoltando  Tistoria 
patente,  e l’antica  discendenza  dei  Greci  dagl»  Itaiici , e forzandosi  a far 
credere  la  discendenza  degli  Italici  dal  Greci.  II  confronto  di  tutte  le 
vecch  e istorie  ci  mostra  evidentemente,  che  i Tirreni  Pelasgi  popolarono 
la  Grecia,  nè  verun  punto  di  vecchia  istoria  ci  fa  vedere,  che  la  Grecia 
giammai  abbia  popolata  1’  Italia  , e molto  meno  I Romani,  fra  i quali  fre* 
sca  era,  e fàcilmente  rammentabile  ne  sarebbe  stata  la  memoria . Ma  Ales- 
sandro con  quelle  parole  antiqua  nccessitudo  si  riferisce  ai  tempi  aniichissi* 
mi.  Nessun  Greco  giammai  in  aria  di  conquistatore,  e molto  meno  dì 
popolatore  ha  invasa  l’ Italia  , come  gl’ Italici  anno  invasa,  e popolata  U 
Grecia  • Osserviamo  l’ epoche  alle  quali  malamente  si  attaccano  i moder- 
ni, e troveremo  sempre  l’Italia  popolata  prima  della  Grecia,  e che  non 
si  trova  nessun  Greco  invasore,  o popolatore  della  Italia  medesima.  Non 
Deucalione , che  come  vedremo  in  breve  trovò  popolatissima , e poten- 
tissima l’Italia.  Non  Evandro,  che  con  pochi  seguaci  della  sua  fuga  fu 
accolto  dagli  Aborigeni  in  quel  ristretto  paese,  ove  poi  fu  Roma,  e che 
come  Arcade , e originario  Pelasgo  fu  ricevuto  quasi  come  congiunto  , e 
venerato  per  la  di  lui  saviezza  molto  più , che  pel  suo  regno  a poche 
glebe  ristretto  2)  • Non  Enea,  che  protestandosi  da  se  stesso  Italico  , e 
discendente  da  Dardano  Cortonese  3)  fu  accollo  dal  Re  Latino , come 

pareti- 


1)  Strafa.  Lib.  V,  pag'  i^6.  Superiorìbus 
ennis  Romani  naves  habebant  , guibus  cum 
£truscts  latrocinandi  societattm  inibant , licet 
jam  Romano  subjectì  imperio  • JEias  ob  caa- 
sas  Alexander  antea  , £/  Demetrius  poitea 
missis  gui  prjedones  in  potestatem  redigerent , 
eoi  Romanii  reddidit  j incuiatione  iimul  ad- 
juncta,  gratii  guidem  inguiens  se  eis  donare 
corpora  propter  antiguam  cum  Grxcis  neces- 
situdinem  • 

2)  Liv.  i.  I.  in  princ.  Evander  , tum  ea 
profugus  Peloponneso  authoritate  magli  , guam, 
mperie  ttuebat  Iota  . 


3)  VirgU,  Eib‘  7.  jEneid» 

Dardanus  extremas  Pkrygitt  penetravit 
ad  urbes  » 


Hinc  illum  dioriti  TyrrKtna  a sede  prò- 
fectum  • 

E nel  Lifa.  3. 

Jtaliam  guxro  patriam 

'' Jìix  nobis  proprix  sedei,  hinc  Dardanut 
ortus  , 

Jasiusgue  pater  , ginus  a yuo  prìncipe 
nostrum  • 
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pa'‘entCi  e dal  sangue  Italico  prodotto  i)  • Così  Ercole  ancora  era  Ar- 
cade e Felasgo  parimente,  che  venne  in  Italia,  combattè  con  i Liguri, 
che  osarono  contrastargli  il  passaggio  delle  Alpi  , ma  finalmente  fu  caro, 
e gradito  digli  altri  Italici  2)  ; e T Italia  tutta  anco  al  suo  arrivo  era  po- 
polatissima, e poientissitna  , e molto  più  vecchia  della  Grecia  . Ercole  tro- 
vò in  Italia  la  religione  già  stabilita  - Trovò  i sacerdoti  Salii,  che  canta- 
rono le  di  lui  lodi  3> , e questi  Salj  non  furono,  e non  passarono  in  Gre- 
cia giammai  4);  il  che  si  osservi  per  non  confondere  al  solito  l’ epoche, 
e I istoria , e si  confermi , che  anco  i posteriori  Salj  di  Francia  furono 
prima  in  Italia  , come  di  questi,  e dei  Volsci  , e dei  Liguri,  e di  altri 
vecchi  nomi  Italici  confessano  alcuni  buoni  Francesi- 

Altri  più  vecchi  passaggi  Greci  fra  di  noi  non  possono  addursi,  nè 
possono  giust'ficarsi  colle  remote  istorie,  come  con  queste  si  giustificano 
ì nostri  in  Grecia.  Anzi,  e Tucidide  5).  ed  alni  espressamente  gli  esclu- 
dono dicendo  , che  fino  ai  tempi  Trojani  sono  stati  i Greci  tanto  imbe- 
cilli » ed  impotenti,  che  hanno  bensì  sofferte  le  invasioni  degli  esteri, 
ma  che  essi  non  sono  stati  mai  in  grado  di  fare  espedizione  veruna  , nè 
terrestre,  nè  maritima  - I soli  Focesi,  a tempo  di  Giro,  e di  Arpago  suo 
Generale,  essendosi  arrischiati  di  affacciarsi  la  prima  volta  allTtalia , e in 
Corsica  , furono  orrendamente  battuti  dai  Tirreni,  e cacciati  dai  nostri  lì- 
di 6; . Platone  dice  yj , che  la  prima  vittoria  dei  veri  Greci  fu  quella  di 


0 TLib-  J.  vers.  Tlicìte  Dardantdtxl 

ove  Servio  .iggiuiige  : 'ere  si  diceret  cognati' 
E al  Itb.  8-  vers.  Cognatique  patres  ; c qui 
pure  Servio  - 

2)  Dionis.  Lib'  I-  pag"  To  Atyv/tiìv 
- * • Ligurum  gens  magna,  Ù bellicosa  in 
transita  Alpiam  eum  ( Herculern  ) arcsre  ab 
ingressa  Itaiite  conata  est . 
j)  Vitgil-  yf,neid'  L.ib,  7. 

Tarn  Salii  ad  cantus  incensa  aitarla  cir^ 
cum 

qui  Carmine  laadef 
Tìerculeas , (/  facta  ferunt  • - . . - 
4)  Poleni  post  Gnevium  , fj  Gronov-  The- 
saur'  Antiq.  Graie.  Lf  Rom'  Toni'  XXX' 
P“S'  791' 

f)  Tucidid-  Lib'  I.  In  procem.  Laurent' 
Valla  interpr.  ,,  Facit  apud  me  fidem  priscae 
„ imbecìllitacìs  Graccis , hoc  quoque  non 
„ minimum,  qiiod  ante  Trojanum  bellum 
»,  constar  Grxciam  Helladem  nihil  commu- 
»»  nitct  egisse . Ne  ipsum  hoc  nomen  tota 
,,  inique  mihi  videtur  habuisse  • • • Sed 
,,  rum  suam  cujusque  gentis  proprium  , rum 
„ Pelasgicum  - - , Qui  igitur  ramquain_» 
„ Gtarcì  essent , omnes,  inter  quorum  ci- 
,,  vitates  commercium  ejusdem  linguas  erat, 
„ postea  imo  vocati  nomine , nihil  ante 


„ Trojana  tempora' propter  iuopìam , & im- 
,,  permixeum  vIc:e  geniis  frequentes  egerunc . 
JE  poco  sopra  • ,,  Qu  ippe  nulla  dum  nego- 
,,  cianone,  nullo  inter  se  ci  tra  formldinem 
,,  commercio  , vel  terra  , vel  mari  . - . non 
,,  pecuni,E  copiam  habeiices  , nec  humnin 
,,  aeboribus  ’conserentes  , ntpote  ìncetcain 
,,  qnoties  quis  alius  supetveniens  auferret 
„ ab  iis  , qui  prssercim  muris  carerent , Si 
,,  extimances  se  quotidie  victum  iibique  ade- 
„ pcuros  , haud  segre  pellebancur  „ . 

6)  Etodoc-  Lib.  i-  Phocenses  autem  - . • 
concesserunt  in  Cyrnum  ( nempe  Oorsicam  ) 
- • - communi  sententia  bsllum  in  eos  ador- 
nant  Tyrrheni  , atque  Cartkaginenses  - . - . 
Commissaque  navali  pugna  Phocensìbus  Cad-. 
mea  quxdam  contigit  vietarla  . L^am  quadra- 
ginta  naves  illis  peiierunt  , reliquie  viginti 
contusis  rostris  facto;  inutlles  • 

7)  Plato  in  Menexeno  in  princ'  MarsiU 
Ficin.  interpret'  Ex  hoc  intueri  licet  quanta 
illorum  virtus  fuerit  , qui  in  Marathone  bar- 
barorum  impetum  sustinuerunt , eorumque  su- 
perbiam  domuerunt  • Primi  sane  de  barbaris 
triumpharunt  - - . Primam  itaque  palmam 
oratione  illis  tribuere  decet , secundam  vero 
iis,  qui  circa  Salaminam  , Arthenuumque  hQ" 
ites  prolio  navali  vicerunt , 
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Maratona  per  terra,  e poi  quella  di  Salamina  per  mare,  e che  allora  pro- 
priamente si  verificò)  che  i soli  Greci  (perchè  veri  Greci,  ed  Ellenisti 
erano  «ià  divenuti)  senza  altri  aiuti  esterni  trionfàssero  sopra  i barbari. 
Sicché ^nè  leghe,  nè  patti  antichi,  nè  guerre  possono  addursi,  per  le 
quali  sia  verificabile  veruna  Greca  invasione  , o veruna  Greca  popolazione 
in  Italia.  Se  gii  Uezii)  i Salmasii , i Meursii  , ed  altri  simili,  e dotti  Au- 
tori hanno  preteso  con  questi  soli  nomi  di  DeucaJione,  di  Evandro,  c 
d’  Ercole  di  ripetere  dalla  Grecia  la  popolazione  Italica  , si  tocchi  con 
inano  una  volta  la  diversa  direzione  dei  loro  studj,  con  i quali  si  sono 
ingannati , o ci  hanno  ingannati  , mentre  tanta  istoria  patente  ci  fa  ve- 
dere popolatissima  l’ Italia  innanzi  a detti  nomi , che  dalla  Grecia  desu- 
mono . 

Dunque  Alessandro  Magno,  che  ricordava  ai  Romani  1’  antica  affi- 
nità (e  tanto  suonano  quelle  parole  antiqua  neccisìtudo , le  quali  non  pos- 
sono verificarsi,  nè  di  patti,  nè  di  leghe,  che  nei  prischi  secoli  non  so- 
no , e non  possono  essere  occorse  fra  i Greci , ed  i Romani  ) ricordava  in 
effetto  la  prisca  congiunzione  delle  colonie  Italiche,  e Japetiche  in  Gre- 
cia diffuse.  E perciò  sempre  più  vediamo,  che  quelle  parole  del  primo 
Capitolo  dei  Maccabei , egressus  de  terra  Cethim  , significano  T Italia  , e 
non  la  Grecia , per  cui  s’ improprierebbe  molto  il  discorso,  se  quel  signi- 
ficato volesse  attribuirsegli . Nè  si  prenda  per  un  racconto  passeggierò,  e 
inavveduto  di  Strabene  questa  sua  asserzione  , che  Alessandro  Magno 
fosse  affine  degli  Italici,  e dei  Romani,  il  che  come  ho  detto  non  può 
intendersi,  che  per  una  vecchissima,  e comune  discendenza  fra  di  loro  . 
Per  molte  altre  vie  si  vede  , che  i Greci  discendevano  , e sapevano  dì 
discendere  dagli  Italici  • Si  leggano  in  dette  Origini  Italiche  i Capitoli  dei 
Pelasgi , ove  questi  si  vedono  i veri  fondatori  della  Grecia  , e parimente 
del  tempio,  e dell’oracolo  Dodoneo,  da  essi  eretto,  e custodito,  come 
si  è detto  , e che  si  chiamarono  veri  Tirreni  dagli  stessi  Greci  fino  al 
tempo  dTnaco  i;  anteriore  di  Deucalione,  e prossimo  ai  tempi  babelici  , 
oltre  ai  quali  tempi  non  ardisce  la  Grecia  di  oltrepassare  con  i suoi  favo- 
losi racconti.  Fino  a quel  tempo  si  chiamavano  Tirreni,  e Pelasgi  Tir- 
reni da  Sofocle . Eschilo  2)  aggiunge  , che  fino  dal  detto  tempo  esisteva 
il  tempio,  e l’oracolo  Dodoneo,  e che  a questo  mandava  Inaco  i suoi 
aruspici  per  consultare  con  i sacerdoti , o sacerdotesse  Pelasghe  , o T irre- 
ne • Allude  anco  a ciò  Properzio  3),  quando  addita  II  commercio  , che 
in  materia  di  religione  conservava  il  detto  Inaco  colle  matrone  , 0 sacer- 
dotejfe  eufonie  , confermando  ancor  esso , che  la  diversità  di  questi  nomi 
di  Pdasgi , di  Tirreni , e poi  di  Ausonj  indicavano  sempre  un  sol  popo- 
lo. 


1)  Sofocle  presso  Dìonis»  à’  AUcar-  T.-  i. 
Jnache  pater  . . . qui  magnas  honores  habes 
in  Argivis  terris  , Junonisque  collibus , Ù Zyr- 
rhenis  Felasgis  . 

z)  Esehil*  in,  Fromet*  legata  vers,  6do, 


Fater  Inachus  misit  Python,  Ù D olona  aru* 
spices  . 

3;  Propert*  Lib-  2.  Eleg>  33. 

Atque  utinam  2/ilo  pereant  , qu*  sacra 
repente  , 

Misit  matronis  Inachus  Ausoniis , 


Lìb.  yin-  €ap.  >/.  23 

Io,  e lina  gente  medesima.  Strabone  conferma  , che  del  detto  tempio 
Dodoneo  i medesimi  Pelasgi  ne  furono  i fondatori  i)  ; e che  cinesi i sono 
in  efferto  i popoli  più  vecchi,  e più  potenti  di  Grecia;  e che  questi  sono 
i veri  Tirreni , perchè  di  essi  ne  parla  quando  narra  T istorie , c la  geo' 
grafia  d’ Italia , e positivamente  dell’  antica  Toscana  ; e perchè  quando 
torna  a doverne  trattare,  narrando  i Pelasgi  già  in  Grecia  passati,  si  pro- 
testa di  averne  trattato  a fuo  luogo  , cioè  quando  ha  parlato  dei  Tirreni  3) , 
che  erano  gli  originar]  e veri  Pelasgi  3)  . Così  un  frammento  di  Mirsilio 
Lesbio  miracolosamente  conservatoci  da  Dionisio  d’ Alicarnasso  4),  e così 
cento  altri  vecchi  Autori  lungamente  registrati  in  dette  Origini  Itali- 
che, ci  spiegano  , che  i Velap^i  non  erano  Greci,  nè  pojitivamente  Velafgi 
( cioè  con  un  nome  , che  dopo  un  lungo  soggiorno  dei  Tirreni  in  Gre- 
cia , si  è poi  confuso  con  i Greci  ) , fna  che  qucfli  Telasgi  erano  pofttiva- 
mente  Tirreni . Così  un  altro  frammento  di  Stefano  Bizzantino  a jW.i 
de  Dodone  5)  , ove  sì  conferma  il  tempio  Dodoneo  fàbricato  dal  Pelasgi 
in  Tesprotia,  e fra  i Molossi  in  Epiro,  d’onde,  e dagli  Arcanani  , e 
altri  Tesproti  traeva  Alessandro  Magno  la  sua  origine  . 

Per  cento  altri  versi  si  prova  questa  descendenza  dei  Greci  dagli 
Italici,  e questa  comune  affinità  fra  di  loro.  Gli  Eraclidi  erano  d una 
medesima  provenienza  con  i Tirreni , e fino  a tèmpo  dei  Lidi , e di  Tir- 
reno (che  così  dal  regno,  che  ottenne  in  Tirrenia  denominossi } si  ri- 
conoscevano affini  con  i Tirreni,  e da  un  comune  stipite  derivanti  6)  . 

I Frigi  j)  erano  Pelasgi,  e per  conseguenza  Tirreni  , e tali  si  chiami—j 
l’istesso  Enea,  e positivamente  Italico,  e Gortonese  8}  • I Galati , e gli 

Acar- 


i)  Strabon.  T,ib’  V-  pag-  zi^-  Doioneum 
oracuìum  • ♦ • authore  Ephoro  a Pelasgis  con- 
structum  fuit  • 

a)  Scrabon*  <!•  Lìb-  V-  Hi  Pelasgi  omnium, 
qui  in  Qrxcia  dominati  sunt , antiquissimi  di- 
cuntur -,  & Lib.  VII.  pag»  219*  TTam  Pe- 
lasgi inter  polentissimos  Grxcix  populos  an- 
tiquissimi celebrantur  • 

Scrabon-  Lib‘  THh  pag.  219*  T)e  Pe- 
lasgis  cum  Tyrrhenam  gintem  exponebamus , 
satis  a noóis  dictum  fuit  • 

4)  Mirs-  Lesb-  ex  Dionis.  Halic- i- 
pag.  19.  Hxc  Mirsilus  Lesbius  totidern  pane 
verbis  tradit  , quibus  ego  nunc , nisi  quod  non 
Pelasgos  vocat  eos , qui  kxc  fecerunt , se<i 
T'jrrhenos  - 

r)  Onesto  frammento  è nel  Tom.  XIX. 
del  Tesoro  del  Grevio , e Gronovio  o sia 
nel  Tomo  VII.  del  detto  Gronovio  p.  274* 
Combina  Plutarco  in  Alessandro  in  princ. 

6')  Rispetto  ai  Lidj  sì  ricava  da  Etodoco 
Lib-  I.  in  princip.  Cum  ante  Argonem , qui 
in  ea  regione  Lidia)  regnaverant  , fuissent 
Oriundi  a Lido  , • • Ab  ki^iuccedentes  He- 


raclìdx  imperium  ex  oraculo  adepti  sunt,  Jar- 
dane  anelila,  Ù Hercule  geniti,  E rispetto 
ai  Tirreni  si  ricava  da  Strabone  Lib.  F". 
pag'  147-  Eyrrheni  . - • a T'jrrheno  Atisfi- 
lio  , qui  ex  Lidia  colonos  kanc  in  regionern 
( Tusciam)  sicuti  traditur  dimisit  • Vedi  Ori- 
gini Italiche  Tom*  I-  pag.  275. 

7)  Virgil-  Aineid-  Lib-  1. 

Tempore  jam  ex  ilio  casus  mihi  cogai- 
tus  urbis 

Trojanx , nomenque  tuum  , regesqus  Pe- 
lasgi . 

Cosi  Didone  dice  ad  Enea  circa  ai  Re^  di 
Frigia  ascendenti  dì  lui  • 

8)  Virgil-  Ameid'.  Lib-  i, 

Italiam  quxro  patriam  , Ù genus  a Jove 
summum  • 
e nel  Lib.  5- 

Jtaliam  dixisse  ducis  de  nomine  gentem  : 

Hie  nobis  propri*  sedes  , hinc  Dardanus 
ortus  , 

Jasiusque  pater  genus  a quo  principe  no- 
strum * 

Chorithum,  terrasque  require 

Au- 


^ Origini  Italiche 

Acarnani  rammentavano  al  Romani  la  comune  affinità,  e discendenza,  e 
Ì3  spiegavano  con  chiarezza,  cioè,  che  non  già  i Galati  avessero  generati 
i Romani , il  che  era  troppo  recente  , e facilrnente^  reperibile  ; ma  bensì , 
che  i Romani  (che  vuol  dire  i vecchi  Italici,  e i prischi  Pdasgi  Tirre- 
ni) avevano  generati  i Galati  suddetti  i)  . Questi  Acarnani  o Epirotì  dai 
quali  più  positivamente  discendeva  Alessandro  Magno,  e che  tanto  si 
«loriavano  di  derivare  dai  Romani  (che  vuol  dire^  dai  prischi  Italici); 
questi  Acarnani , dico , erano  gl'  istessi  nei  tempi  più  antichi , che  i Le- 
lem , o Locri  , e che  i Cari  2),  e questi  da  Strabene,  o da  altri  abbiam 
sentito  più  volte,  che  erano  i primitivi  Pelasgi , eFtiotI  popolatori  della 
Grecia.  Onde  se  gli  Acarnani.  e i Galati  dicevano  di  discendere  dai  Ro- 
mani, cioè  dagli  Italici,  eppure  gli  Acarnani,  e i Galati  erano  Pelasgi  , 
si  veda  per  quanti  versi  si  conferma , che  i Pelasgi  Italici  popolarono  la 
Grecia.  Più  volte  parimente  abbiamo  detto,  e provato,  che  questi  Pe- 
lasgi, che  in  Grecia  sortirono  subalternamente  i detti  nomi,  e molti  al- 
tri, derivarono  dall’ Italia  , e positivamente  dalla  Tirrenia  3 . Tucidide 
più  chiaramente  chiama  questi  Pelasgi  Tirreni  affatto  4)  . Dionisio  Uh-  i, 
/>ag.  20.  rendendo  la  ragione  perchè  questi  Pelasgi  si  chiamassero  Tirreni 
anco  in  Grecia , dice  : perchè  in  antico  dalla  Tirrenia  erano  partiti  : & in 
rnemoriam  antiqui  generis  , & regionis  e qua  olim  ernigrarunt . E,  pag.  23. 
detto  Lìh.  I-,  rendendo  parimente  la  ragione,  perchè  i Pelasgi  di  Cor- 
tona parlassero  l’istessa  lingua  dei  Pelasgi  di  Grecia,  e dei  Piaci  ani  dell’ 
Ellesponto  , e di  altri  popoli,  con  i sopraddetti  vocaboli  chiamati , dice  : 
non  ^'i  maravigliate,  che  i Telasgi  di  Cortona  parlino  V istessa  {lingua  dei  Te- 
lassi di  Tracia  , e di  Grecia  , perchè  tutti  sono  P istessa  gente  : iitrique  a Te- 
lasgis  oriundi  sunt  \ e dell’ istessa  lingua,  e delTistesso  genere  comune  agli 
uni,  ed  agli  altri  parla  anco  il  detto  Erodoto  nel  passo  qui  sopra  addot- 
to . Posta  una  si  chiara  diffusione  del  genere  Italico  in  Grecia , e in  tante 
altre  provincie  d’  Europa , e posto , che  Alessandro  Magno  nel  detto  pas- 
so di  Strabono  confessava , e in  quel  caso  rinfacciava  ai  Romani  la  co- 
mune affinità  fra  di  loro  , qual  dubbio  resta  adunque , che  la  Scrittura 

anco 


scnias 
c nel  Lib.  7. 

• his  ortus  ut  agris 

Dardanus  extremas  Phrygix  penetravit  ad. 
vrbes 


Mine  illum  Chorithi  Tyrrhena  ab  tede 
profectum  • 

i)  Dìod.  Sic.  De  antiq-  gest-  Lib-  6-  Cap» 
de  Gaiatta  , Ù Galaits  • fìxc  a pluribus  na- 
tiontbus  incohtur  ...  Jiarum  gens  una  erga 
jRomanos  (/  qux  ad  kanc  usque  xtatem  ma- 
navit  , ajfinitatem  , amicitìamque  conservai  • 
Tutto  ciò  spiega  il  sopracitato  p.asso  di  Stra- 
bene , e di  altri , dove  Alessandro  Magno 
si  dichiara  alHne  dei  Romani  . 

j)  Grevi©  e Gronov*  Tom-  XXJIl- , o 


sia  Tom-  XI-  pag-  q-  del  detto  Gronov*  Te- 
soro delle  antichità  Greche,  e Rom*  , ove 
ciò  si  legge  e si  prova  con  un  frammento 
di  Dicearco  Illustr.ito  da  Enrico  Steiano  . 

3)  Gronov.  d.  Tom-  XXllI  o sia  XI- 
pag-  7*  TliKù(SYOt  KpttSTixòv  i%/of  . . • Pe- 
lasgi Chresticon  (_seu  Chrestonicum  ) genus  • 
E parla  di  Crescona  , o Cortona  Italica,  e 
non  di  Tracia  , come  si  spiega  con  Erodo- 
to Lib-  z*  , che  parlando  di  ejuesti  iscessi 
Pelasgi  diffusi  anco  in  Grecia  gli  colloca  in 
Cortona , o Crescona  in  Umbria  prope  Tyr- 
rhenos  • 

4)  Tncidid.  Lib-  4.  pag-  jxf.  Sunt  ex  it- 
lis  Tyrrhenis , qui  Ltmnum  elim  , Atheaas- 
que  incolueuint^. 


Lib.  yiii.  Cap.  u . 2? 

anco  in  questo  Capitolo  dei  Maccabei  prenda  la  parola  Cltthhn  per  l’ Ita- 
lia . e non  mai  per  la  Grecia?  ' 

Spiegato  cosi  questo  passo  della  scrittura,  credo  , che  nella  ocritturi 
medesima  non  se  ne  troverà  veriin  altro  da  poterlo  adattare  alla  Grecia  , 
come  i nostri  moderni  hanno  preteso  per  Greca  illusione,  e per  genio 
invecchiato  di  stravolgere  ogni  principio  isterico  , ed  ogni  prisca  memo- 
ria . Perchè  non  vi  ha  dubbio,  che  se  si  esce  di  strada  lino  da  questo 
primo  ingresso , non  vi  è più  modo  di  rientrarvi  j si  perde  ogni  traccia , 
si  confondono  T epoche i ne  tocca  ancora  la  vecch’a  geografia,  e si  pon- 
gono in  eterna  obblivione  cento  nomi  Italici,  e popoli  potentissimi,  e 
si  confondono  ancora  i principi  delle  arti,  e delle  scienze,  come  a suo 
luQoo  si  è detto,  e dirassi  ; ancorché  per  sostenere  i corsi  errori  si  addu- 
cessero i nomi  più  rispettabili , che  i nostri  moderni  secoli  abbiano  pro- 
dotti . 

Il  detto  Alessandro  si  trova  altrove  nella  Scrittura  chiamato  P\e  di 
Ciavan  i),  e promiscuamente  ancora  Re  di  Grecia,  ma  non  mai  Re  di 
Cethim , come  bene  osserva  il  detto  Bochart  2)  • E come  mai  poteva  la 
Scrittura  chiamarlo  l\e  di  Cethim  , se  ha  il  suo  nome  giustamente  adattato 
di  l{e  di  Giavan,  che  significa  veramente  la  Grecia?  Eppure  il  Galmet  3), 
non  bastandoli  una  tale  discretiva , replica  , che  una  espressione  può  stare 
insieme  colf  altra,  perchè  se  lo  chiamasse  I{c  di  Cethim  ^ vorrebbe  dire, 
}{e  dì  Macedonia  ■>  e chiamandolo  Re  di  Giavan  intende  della  Grecia  in 
generale,  come  anco  in  oggi  molti  Re,  ed  il  Monarca  delle  Spagne  può 
dirsi  rale,  e insieme  più  specificamente  può  dirsi  l\e  di  Castiglia  , 0 di 
Mragona,  o di  altri  regni.  Ma  ciò  potrà  dirsi  in  qualche  diploma,  0 in- 
scrizione, o medaglia,  o sia  in  qualche  pomposa  numerazione  di  titoli  , 
e degli  stali,  che  convenga  fare  di  questi  potenti  Monarchi;  ma  un  isto- 
rico  , e un  giusto  narratore,  che  dee  esporre  il  vero,  e proprio  nome, 
non  farà  giammai  così  ; e nemmeno  i vecchi  istorici  anno  cosi  chiamati 
ì Re  di  Persia,  di  Lidia,  e di  Assiria,  che  sempre  tali,  e non  mai  con 
i titoli  dei  regni  subalterni  gli  hanno  denominati.  Ma  cessa,  e svanis'ce 
questa  sottile  distinzione,  perchè  la  Scrittura  chiama  bensì  Alessandro  i\e 
di  Giavan  , ma  non  già  P^e  di  Cethim , se  non  si  vuole  seguitare  ad  alte- 
rare il  senso  , e le  parole  di  tutti  gl’  istorici . 

Il  Bochart  4) , che  forse  più  degli  altri  in  queste  ricerche  si  appro- 

Tom.lerzo  D fon. 


1)  Daniel  Cap-  S-  vers/  ai-  cit-  dal  Bo- 

:hart‘  Geog'  Sue.  Cap'  pag’  I75’* 

Mine  esf  quod  Alsxandrum  Daniel  Oap' 
'ers«  li.  appellai  Regem  Javan  • 

2)  Bocharc  Prixfat-  in  Pkaleg"  circa  med> 
favan  esse  Graeciam  , O Macedoniam  ,ex  Da~ 
Itele  potissimum  , qui  Alexandri  gesta  descri- 
bit  Oap'  8.  sub  nomine  Regis  Javan» 

3)  Calmec  Comment-  in  Genes-  Cap,  X» 
4)  Bochart  in  Pnefat-  pag- , (j  in  Cha- 


naan  Lib.  i.  Cap-  li- pag- 6xS- , ù in  Pha- 
leg  Lib.  3*  Cap-  3-  />•  174.  (Juominus  Jonum 
nomen  referatur  ad  Javan  , qute  Josephi  sen- 
tentia  est  • • • Sed  hts  commodum  sese  o0ert 
Jon  Jìlius  Japhet  . 2Lam  vocalibus  ademptis 
Hebrxum  utroque  modo  potest  legi  - Grxci 
interpretes  legerunt  'ìduxv  Javan  • Inde  inquam 
Jones  dieti , qui  Homero  Taonss  . • . Inte- 
rim Jìomeri  'Idoli  maxime  accedit  ad  Javan 
• • . Macedoniam  etiam  huc  pertinuisst  cum 

vici- 


2'5  Orìgini  Italiche 

/ondò  forma  anco  altrove,  che  Giavan  voglia  dire  la  Grecia,  e che  Ce- 
thicn  voglia  dire  l’ falla  ; anzi  si  vede  che  questo  è uno  dei  principali 
assunti  dei  dotti  suoi  iibri , fermando,  e sostenendo  anco  altrove  , che 
Cethim  é l’Italiaj  e che  non  può  mai  veritìcarsi  in  Grecia,  nè  in  Cili- 
tia  , nè  altrove  i)  • Ferma  in  lire  di  più  , che  anco  secondo  i primi  in- 
terpreti Giavan  signirlcò  la  Macedonia»  ed  i popoli  a lei  vicini,  che  han- 
no il  mare  Jonio , che  li  bagita  , e poi  signiflcò  ancora  tutta  la  Grecia. 
Onde  è un  solo  arbitrio,  ed  una  recente  invenzione  dei  nostri  moderni 
l’asserire,  che  Cethim  non^  voglia  dire  /'Italia,  e che  significhi  la  M ce- 
donia , mentre  la  sola  voce  Giavan  sigmticò  la  detta  Macedonia,  e poi 
anco  unta  la  Grecia.  Ma  col  Bochart  conviene  per  altro  qualche  altro 
dotto  moderno,  fra  i quali  il  Sig.  de  Sacy  2j  , che  traduce  letteralmente 
per  l’Italia  il  detto  passo  dei  Numeri,  e la  detta  pr-j/èzia  di  Balaam. 
Così  ne  conviene  1'  altra  versione  letterale  di  Santi  Pagnini  3)  . Tutti 
questi  Autori  traducono  alia  lettera,  e intendono  Cethim  per  i Italia,  ed 
anco  il  detto  Bochart  aggiunge,  e spiega  quJla  confusione,  che  sembra 
apparire  fra  queste  due  voci,  e fra  questi  nomi  Cethim  ^ e Gìav  m , di- 
ch.arando  , che  i figli  di  Japeto  Cethim  , e Giavan  possono  essere  stati 
anco  m Grecia,  come  pure»  sono  stati  in  altri  regni;  ma  che  non  toghe. 
0 non  impedisce  y che  prima  non  siano  stati  con  Jafet  in  Italia  ; e che  perciò 
la  detta  voce  Cethim  sempre  all'  Italia  primitivamente  app  irticne  4).  Di  fatto 
Jafet  in  gli  antichi  Autori  si  trova  commemorato  non  in  Grecia,  ma  in 
Italia  , e noi  altri  Italici  da  Orazio  5)  siamo  chiamati  V audace  stirpe  di 

Ja- 


vicinis  gentibus  , ^uod  Jonium  appellatar  ma- 
re ìllis  obternptum  • Protnde  Ohaldxi  inter- 
pretei  prò  Javan  habent  Macedoniani  • • . 
Uno  j e to  ad.  Alacedones  , Ct  plerosque  Grx- 
cos  qui  jutta  Scholiaiten  Aristophanis  in  A- 
carnan-  ’KdvTX!;  t8;  EA^vjyjt;  ’lovxg,  BxfifSxh 
fiot  tKxKsv , omnes  Grxcos  Jonas  barbari  ap- 
peilabant . 

1)  Bochart  Geograf-  sac-  in  Frxfat-  §•  Ter- 
tius  Cit  de  Japheto  cujus  Jìltos  in  Aiia , ]tAe- 
i.ìam  , Iberinii  •••  In  Europa  Tkraciani  , 
Grxciam  i Hispaniairt , Galliam  , fj  haliam 
occupasse  probarnus  : iis  rejectis  , qui  illum 

intra  limites  angustiores-  coerceant  Rhoda- 
nim  esse  Rhodios  voìunt , U CethlrrLC'jprum, 
ìibi  Cytkium  , O Tharsis  , Ù Cdiciam  . Si 
osservi  la  cootimia  discretiva,  che  sostiene 
il  detto  Bochart  > spiegando  sempre  anco 
altrove  , che  è vero  , che  i figli  di  Jafet 
popolarono  il  resto  dell'  Europa  , cioè  la 
Gailia  , la  Grecia,  e 1’ altre  provincie  Eu- 
lopce  j ma  che  è vero  egualmente  , che  il 
di  loro  padre,  cioè  Jafet,  popolò,  diretta- 
mente  l'Italia,  e ptìmitivamente  . 

a)  Mt-  de  Sacy  La  Sainte  Bible  en  Fran- 
, U en  Latin,  à Faris  1717*  COSÌ  tra- 


duce il  detto  Cap.  14*  vers*  24*  dei  Nn- 
meti  : lls  viendro-.t  d’  Italie  • E lo  conferma 
nella  nota  Italia  : L’  Ebr.  des  Bor  is  de  Ci- 
thtens  expl,  des  bords  des  Isles  de  la  mer  • 
Oli  pretend  , qu‘ autre  fois  cet  mot  des  Oi- 
thiens  a signifiri  l’  Italie  . Spiegando  forse  , 
che  ad  altri  regni  di  Europa  questa  parola 
Citthim  può  esser  convenuta,  ma  nei  tem- 
pi posteriori  ; mentic  rispetto  al  suo  vero , 
e primiero  significato  non  è convenuta,  se. 
non  che  all'  Italia  . 

3)  Santi  Pagnini  nella  sua  traduzione  ver- 
bale sopra  il  Gap.  af-  dei.  Numeri  : Et  se- 
die Israel  in  Citthim  • 

4)  Bochart  in  Chanaan  Lìb-  i.  Cap>  33- 
pag.  670,  Josephus , £p*  Eusehìus  , Ù alii  Ci- 
tkium  nomen  , adeoque  Cyprunt  putant  • • ». 
Cethim  , quo'l  facile  concesserim  , modo  non 
referatur  ad  prìscum  illum  Cethim  , quem  in 
Italia  Jìxisse  pedem  pluribus  supra  docuimus  • 

J)  Horat.  C'aimin-  Lib-  i.  Ode  3* 

illi  robur , if  xs  triplex 

Circa  pecius  erat  , qui  fragilem  primunt 
Commisit  Pelago  ratem  • . • • Audast 
omnia  perpetì 
Audax  Japeti  genus  ^ 


nb.  yin.  cap.  ir.  _ ^^7 

ùpeto  . Così  Valerio  Fiacco  rammenia  Japeto  In  Fiegra  d’Italia  i).  Con 
Virgilio  2),  e cesi  Ovidio  3),  e tanti  altri,  che  io  pongono  fra  Gigan- 
ti , e forse  il  primo  fra  i Giganti  medesimi  , come  lo  pone  Snida  4)  • 
Questa  è la  frase , con  cui  chiamavansi  i primi , e superbi  abitatori  del 
mondo,  e così  S.  Giovali  Grisostomo  in  Genesi  chiama  Gigante  anco 
Nembrot  : V.erribrot  gigas -,  e il  Bochart  Lib-  i.  Gap.  I.  pag.  lO.  Gigas^ 
SfWx®’'  > ribelle  , o combattente  con  Dio  . Per  togliere  al  possibile  tanti 
equivoci,  nei  quali  si  cade  in  oggi  quasi  volontariamente  , si  osservi,  che 
Jafet  (e  molto  più  Saturno,  e Giano)  si  trovano  nei  tecclii  Autori  es- 
pressamente phSti  nel  principio  del  mondo  , e non  a tempo  d’ Enea,  co- 
me per  imbrogliare  il  tutto  dicono  alcuni  in  oggi , non  senza  studiato 
artifizio  5).  In  Luciano  dice  di  se  stesso  Saturno  , cacciato  da  Giove, 
che  se  ne  passa  una  vita  felice  lungi  dagli  uomini  in  compagnia  di  Japeto  , e 
degli  altri  numi  a se  contemporanei  6)  ; e che  talvolta  rammenta  ai  mortali  il 
secol  d'  oro  , e quella  vita  beata  , che  esso  spargeva  in  terra  in  compagnia  di 
Japeto.  Cosi  si  osservano  r epoche,  altrimenti  si  guastano  orrendamente . 
Sempre  descrivono  Japeto  per  l’ nomo  più  antico  del  mondo  . Il  detto 
Luciano  per  dire , che  Amore , e Cupido  è nato  col  mondo  medesimo  , 
fa  rinfacciare  a lui  per  bocca  di  Giove,  che  esso  è più  vecchio  di  Jape- 
lo  7)  . Perchè  Giove  istesso,  nel  senso  dei  profani  Autori,  padre  di  Ja- 
peto, aveva  provate  cento  volte  le  saette  d’ Amore . Si  osservi  quanti, 
e quanti  , non  solo  poeti  , ma  anco  istorici,  e oratori  rammentino  questo 
Japeto,  che  alcuni  strani  oppositori  riconoscono  solamente  per  poetico,  t 
c favoloso.  Onde  con  ragione  segue  il  Bochart  in  altri  passi,  nei  quali 
la  predetta  voce  di  Cethim  si  trova,  come  in  Ezechielle  8)  , e parimente 
la  traduce  per  l’Italia;  e quegli  alberi  atti  alla  fabbricazione  delie  navi, 
e trasportati  da  Cethim,  e additati  da!  detto  Ezechielle,  dice,  che  s’in- 
tendono degli  alberi  Italici,  e precisamente  del  busso,  che  nasce  in  Cor- 
sica. Seguo  i detti  illustri  esempj  del  Bochart,  del  Vossio,  e d’altri,  e 
non  sono  io  il  primo  inventore  di  queste  opinioni  fondale  su  i passi  pre- 
cisi della  Scrittura , perchè  anco  cogli  Autori  profani  essi  sostengono , 

D 2 che 

taliòus  in  memoriam  reducam  cujusmodi  fue- 
rit  me  regnante  vita  , cum  cifra  sementem  , 
citraque  arationem  cuncta  rllis  pervenirent  , 

7)  Lucìan.  in  Dialogo  Oupidinis , Ù Jovis 
in  principio  <sù  v«t'ltov  <Ì  , K ap%ixioTij>oi 
u iroAv  ri  laxtrs  : Tu  parve  puer  Cupido , 
qui  multo  antiquior  es  Japeto  ;■  e lo  replica 
spesso  altrove  • 

8)  Bochart  in  Chanaan  ‘Lib"  i«  Cap>  Ji- 
pag.  6i6-  sopra  il  Cap.  27.  d’  Ezechielle  : 
Buxus , Ù transtra  naviurn  petitur  ex  insuUs 
Citthim  , idest.  Jtalicis  , in  quorum  numero  est 
Corsica  , ubi  buxum  crassissimam  , Ù pul- 
cherrimam  scimus  ex  Flinia  • E nella  prefa- 
zione pag.  3. 


1)  Valer.  Flacc*  Argon.  I.ib.  i» 

Japeti  post  bella  trucis,  Fhlegrxque  la- 
bores  • 

2)  Virgil.  Geòrgie^  Lib^  !• 

Coeumque,  Japetumque  creai  , savumque 

Typhoea  • 

3)  Ovid.  THetam'  Lib.  JD 

Tu  quoque  Japetide  non  hos  aihibendus 
ad  ujus  • 

4)  Snida  in  voce  Japetus  • 

5)  Bardetti  pag‘  139.  e 148»,  e altrove' 

6)  Lucian-  Saturnalia  pag.  933.  edit' Ba~ 

silex  ’ Sed  senilem  hanc  ( ego  Saturnus  ) ac 
jucundissimam  dego  vitam  meracius  bibens 
nectar  ; atque  interim  cum  Japeto  , reliquis- 
jue  xqualibus  diis  confabulans  ut  mer» 
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che  Giano,  e che  Saturno  essendo  simboli  univoci , ed  espressivi  di  Noè, 
questi  si  verificaim  in  Italia  , e non  altrove.  Plutarco  i)  dice  espressa- 
mente Saturno  venuto  in  Italia  per  mare;  e ciò  si  osservi  s 'eclalmente 
in  confronto  delle  odierne  visioni , che  sostengono  innanzi  a Deucalione 
non  esservi  state  navigazioni,  particolarmente  in  Italia  Plutarco  2)  istes* 
so  ratifica  altrove  le  dette  Italiche  navigazioni  antichissime  . Microbio 
dice  altrettanto  di  Giano  3)  Lo  ratifica  Verrio  Fiacco,  o chi  sia  1 Au- 
tore dell’origine  della  geme  Romana  4).  Macrobio  lo  replica  rispetto 
all  uno,  e all’altro,  o sia  rispetto  a G'ano  , ed  a Saturno  j)  . Lo  con- 
ferma Virgilio,  ed  Ovidio  6).  Platone,  Dionisio  d’ Alicarnasso  , e tan- 
ti altri  da  noi  addotti  comprovano  il  secolo  di  Saturno  accaduto  in 
Italia  7)  ; e il  detto  Giano,  e il  detto  Saturno  e il  detto  Japeto  in  Ita- 
lia, e non  in  Grecia,  e non  In  Francia,  e non  in  Germania  , e non  nel 
cettentiione , nè  altrove.  Onde  il  detto  Bochart  invincibilmente  sostiene , 
che  Japeto  è il  diretto  popolatore  degli  Italici , e che  la  detta  parola  C - 
thim  nella  sola  Italia  si  verifica  8). 

Questa  dotta  , e vera  spiegazione  del  Bochart  , e d’ altri  riscontra 
esattamente  con  ciò  , che  dicono  i vecchi  Autori  , perchè  anco  ne!  ci- 
tato Giuseppe  Ebreo  si  trova  , che  Giavan  fu  in  Grecia  ( come  altri  fi- 
gli di  Japeto  furono  altrove,  e popolarono  altre  provincie),  che  Cethim 
ancora  fu  in  Grecia,  e che  positivamente  fu  in  Cipro  p)  , e che  impres- 
sero i loro  nomi  ovunque  passarono  ; ma  spiega  in  somma  , che  fu  la 
seconda  popolazione  nel  resto  di  Europa,  o sia,  fu  una  continuazione 
della  prima  Japetica  , e Italica  colonia,  che  poi  fecero.i  detti  figli,  e ni- 
poti di  Jafet  ; ancorché  si  chiamasse  anco  questa  popolazione  lapetica  , per- 
chè Japeto  la  prima  , e vera  popolazione  recò  in  Italia  ; e spiega  pari- 
nente  , che  i detti  nomi  Cethim,  e Giavan  (se  mal  sono  convenuti  alla 
Grecia , come  al  certo  gli  è convenuto  quello  di  Giavan  ) sono  convenuti 
solamente  nei  tempi  posteriori , e per  usurpazione  citi  detti  Greci , e che  J,t- 


I)  Plutarco  in  Vuim/M';  • , • Jani  bifron~ 
te!n  imaginem  • Ah  altera  navigli  puppim  , 
cut  proram  insevìpiam  in  honorem  Saturni, 
^vi  nave  'in  Italiani  trajecerat  • 

i)  Plutarc"  ivi*  Qjiippe  Janus  etiam , €f 
Èva  nder , (/  Aeneas  mari  in  Italiam  appu- 
ìerunt  • . 

J)  Macrob"  SaturnaU  Lib-  i-  Cap.  7"  Ke- 
gionem  istam , ^use  mine  vocatur  Italia,  re~ 
gno  Janus  obtinuitx  & al  Cap.  8«,  e 9. 

4)  Verr- Piace.  Orig,  Geni’  Koni'  Quippe 
primus  in  Italiani  creditur  venisse  Saturnus  • 

f)  Macrob*  in  Cap-  S-  , 1/  9. 

Vitg*  Lib"  8. 

Primus  ab  aetereo  venie  Saturnus  Olimpo, 
con  ciò  che  siegne  . 

Ovid.  Fasior'  Lib‘  r* 

Et  bona  posterità:  puppim  signavie  in 


Tiospitis  adventum  testificata  sui  • 

Oaussa  ratis  superest  * Tuscum  rate  Vff- 
nit  in  amnem  • 

7)  Dionis*  d’Ali;.  "Lib-  i*  pag-  28.  Sa- 
turnum  in  hac  terra  (^Italia')  ante  Jovem  im- 
perium  habuisse  , decantatamque  illam  sub 
Saturno  vitam  omnibus  honis  afluentem  , num- 
quam  alibi  magis  , quain  apud  ipsos  ( Italos  ) 
floruisse  * 

8)  Bochart  in  Geograph-  Sac.  seu  in  Pha* 
leg  Lib‘  !•  Cap.  I.*  , e spesso  altrove  • 

9)  Giuseppe  Ebreo  Lib.  !•  Cap.  3*  Tot 
gentes  Japketi  filiis  sunt  institutie  • • • Ce~ 
thimus  insulam  occupavit  fune  Chetimam  , 
nunc  C'jprum  * Quo  factum  est  ut  tum  insula: 
omnes  , tum  pleraque  loca  maritima  Hebrxt 
gentili  voce  Cethim  signficent  • • • Tot  gen^ 
tium  fuere  prir.cipes  Japheti  filli  nepotesque  r 


Lib.  vni.  Cap.  IL  29 

petica  fu  la  detta  popolazione , ancorché  fatta  dai  detti  figli , e nipoti  di  Ja- 
peto  , che  da  tante  prove  apparisce  aver  popolata  l’ Italia  i]  . Il  Vossio  , 
che  in  questo  argoii.ento  al  suoi  studj  più  confacente,  e però  in  esso  si 
profondò  più  di  altri  nostri  moderni,  che  non  hanno  per  niente  penetra- 
te queste  verità  , chiarissimamente  riconosce  in  Italia  questa  prima  colo- 
nia Japetica  , e che  Cethim  sia  1’  Italia,  giusta  il  vero  senso  delia  Scrittu- 
ra 2).  Co.v'i  ancora  Natale  Alessandro  3)>  ed  altri.  Molto  più  oppongo 
tutto  il  contesto  dei  profani  Scrittori,  che  Giano  raffigurano,  e lo  descri- 
vono con  i simboli  univoci  di  Noè,  e colla  ficcia  bicipite,  e colla  nave, 
o sia  coir  arca  dal  diluvio  universale  scampala  4).  Anco  più  descrivono 
in  Italia  Japelo  espressamente,  e senza  m.utazione  di  nome  lo  chiamano  pi 
primo  nostro  genhore , e il  capo,  e i’origine  di  noi  altri  Italici  . Jape- 
lo si  irasfòima  e si  raffigura  nel  favoloso  Nettuno  , ma  in  Italia  6 ì . Japelo,  ma 
in  Italia  si  dice  il  primo  nume , e il  primo  nostro  genitore  , come  si  è veduto,  e 
vedrassi  Japetiche  per  lui  si  sono  dette  , e la  Japigia,  o japezia,  e il  corso  Japo- 
dico,  ed  alile  provincie , e luoghi  lialici . Si  oppone  7}  in  contrario , 


1)  Giuseppe  Ebreo  Antìq'  JJeSraic’  Z.*  i» 
Ojp- 6'  Porro  gentium  quxdam  adhuc  servane 
derivatam  a suts  conditoribus  appellatìonem 
• . • Grxcis  potissimum  talìs  nomenclaturx 
aulhort&us  • Hi  enim  posteriorihus  sxcults  v:- 
terem  locorum  gloriam  usurpaverunt . E d. 
Lib.  !•  Cap.  8. 

2)  Voss.  De  or!g‘  if  progr-  idolo!-  Lib-  l- 

Cap.  if.  Quomodo  vero  multi  erant  Joves, 
ita  £/  LLeptunnt  multi:  quorum  antiquissirnus 
miki  unus  est  LLoachi  Jiliis  videtur  - L/am 
velut  in  òaturno  Ldoe  , ita  in  tribus  Saturni 
liheris  , qui  mundi  imperium  divisisse  dicun- 
tur,  adumbrati  sunt  tresfilii  Noe  - - • Por- 
ro uti  Semi  progenies  septemtrionalis  , & orien- 
talis  Asia  J diami  autem  stirpi  Asia  meri- 
dion'alis  curri  Africa  cessit  -,  ita  Japeto  obti- 
gce  maris  mediterranei  insùlx  , Lf  continens 
jEuropea  . • • Hanc  esse  causam  existime  , 
cur  Neptumnum,  quemj apetum  interpretor  - • • 
E Lib.  1.  Cap-  i8-  De  Jano  ea  est  opi- 
nio  hunc  esse  Noe  • Favet  vocabulum  . qtiod 
vicinum  est  voci  Jaiii  , idest  vinurn  , Grxci 
dixere  òivov  - . . Noe  iinum  reperisse  - • • 
Janus  fingitur  bifrons  , quod  (j  priorem  vide- 
rit  mundum  , £/  illum  post  diluvium  - Item 

quod  Latiurn  ( ubi  Janum  cultum  esse  con- 
stat  ; unde  & parti  veteris  Pomx  nomen  erat 
Janiculi')  Oenotria  tellus  vocaóatur  , ’OivuTfiioi 
ejlim  ab  oivQq  vinum  - 

5)  Natal-  Alessandr.  Uistor-  Fccles-  vet- 
Testam.  Tom-  i-  Art-  4-  Proposit-  unica  cir- 
ca jin-  §.  Cechini  • 


4)  Dioais.  d’  Alicar-  Lib-  i.  pag-  i8-  Sa- 
turaum  in  hac  terra  {Italia)  ante  Jovem  im- 
perium habuisse  , decantatamque  illam  sub  Sa- 
turno vitam  omnibus  óopiis  , quas  annusfert, 
affluentem  numquam  alibi  rnagis , quarti  apud 
nos  ( Italos)  floruisse  - Macrob-  Saturn-  L-.  i- 
dip.  7*  Kegionem  istam , qux  nane  vocatur 
Italia,  regno  Janus  obtinuit  , qui  ut  H\ginus 
Trallianum  secutus  tradit  curri  Camese  xqus 
indigena  terram  hanc  ita  participata  potentia 
possi  iebat,  ut  regio  Carnesene  , oppidurn  Ja- 
niculum  vocitaretur  - . . Post  ad  Janum  so- 
lum  redacturn  est  regnum  , qui  creditur  ge- 
minam  faciern  prxtulisse  • - - Prirnus  quoque 
xra  signavit  - - , ut  ex  una  parte  sui  capitis 
ejigies  , ex  altera  navis  exprimeretur  . Verr. 
Flacc-  Orig-  Gent-  Rom-  in  princ.  Quod  curri 
ita  existirnaretur  , certum  est  tarnen  priorem 
Janum  in  Italiani  venisse  • Virgil*  Eneid- 
Lib-  8- 

r)  Oraz-  Carm-  Lìb-  i.  Ode  5.  Audax 
Japheti  genus  . Valer.  Flacc-  Argon-  Lib.  i- 
Japeti  post  bella  trucis  , Pklegrxque  labores  • 

6)  Bodiart-  Geograf-  Sac.  Lib.  i-pag-^- 
e I?. 

7)  Bardetei  pag.  ii-  ylrt-  VI-  cosi  dice; 
Questa  compassionevole  persuasione  , che  es- 
sendosi a Giano,  verbigrafta , ed  a Saturno 
parecchie  cose  di  Noe  appropriate  dagli  Scrit- 
tori, si  debba  però  asserire,  che  Noe  fu  in 
Italia,  come  si  asserisce,  che  vi  furono  Sa- 
turno , e Giano  - A Saturno  , secondo  alcu- 
ni, è stato  attribuito  gualche  avvenuncnto  di 

Aera- 
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dal  trovarsi  in  Giano  , ed  in  Saturno  i simboli , e gli  attributi  di  l^oè , non  Ht 
slegue  perciò  , che  7^oè  sia  stato  in  Italia  . Ma  basta  che  dà  questi  opposi- 
forl  non  si  possa  almeno  negare  Japeto  in  Italia,  benché  ogni  riscontro 
porti,  che  vi  sia  stal9  anco  Noè  ; perchè  quei  propini  autori , che  voi  con- 
fessate, che  descrivond  in  Giano,  e in  Saturno  i veri  attributi  , e fatti  di 
Noè,  questi  istessi  li  descrivono  in  Italia  precisamente  accaduti;  dunque 
in  Saturno,  e in  Giano  descrìvono  precisamente  Noè  in  Italia.  L’  allon- 
lanarsi  da  questo  principio  è l’ istesso  che  il  voler  confondere  non  già  la 
sola  origine  Italica,  e la  Greca,  ma  quella  di  tutta  l’Europa*  perclìè tor- 
na sempre  il  discorso,  che  se  le  prime  emigrazioni  Europee,  non  si  pren- 
dono da  questo  punto,  e per  questa  linea,  è f istesso,  che  il  voler  tra- 
mutare I tempi, e il  tutto  ; come  forse  artificiosamente  si  è fatto  da  molti 
per  togliere  la  %ua  vera  antichità  all’ Italia,  conculcandosi  così  la  Scrittu- 
ra chiarissima,  e T istoria  profana.  Ma  senza  accorgersene  l’hanno  tolta 
ancora  a tutti  gli  altri  regni  d'  Europa  , che  nell’  abbassamento  di  questa 
epoca  Italica  perdono  , ovvero  abbassano  ancor  essi,  e necessariamente , e 
molto  più  il  diloro  princìpio,  come  altrove  sì  dimostra. 

I primi  scritti  di  Grecia,  purché  siano  antichissimi,  gli  vediamo  pur 
anco  Etruschi  affatto.  Anzi  se  con  giusto  criterio  si  distinguano  i tempi, 
cd  i secoli  , non  si  trova  , e non  si  è trovato  vermi  monumen- 
to scritto  in  Grecia  ( ma  che  sia  sempre  antichissimo  ) che  non  sia 
scritto  in  Etrusco,  e all’ orientale,  mentre  all’incontro  i detti  Greci  mo- 
numenti scritti  nei  tempi  posteriori  si  trovano , e sono  sempre  di  vero 
Greco,  come  dopo  la  mutazione  dello  scritto  , e della  antica  lingua  di  Gre- 
cia, che  fece  Pionapide  il  maestro  d’ Omero,  accadde,  e di  Pelasga  , e 
di  Etnisca  lingua  qual’  era  da  principio  , divenne  poi  Greca  affitto  quale 
è presentemente . La  colonna  , ed  iscrizione  Sigea  r) , che  primo  diede  in 
luce  il  Chisul , per  suo  proprio  attestato  è scritta  con  caratteri  Etruscl  -o 
simili  a questi,  che  erano  anco  Felasgi  . L’iscrizione  Deliaca  ; il  marmo 
Sanvicense,  che  è in  Oxfort  2);  la  lamina  di  bronzo  bustrofeda  del  Mar- 
chese Maffei  , la  colonnetta  del  museo  Nani  di  Venezia  portata  di  Grecia, 
si  dicono,  ed  appariscono  con  caratteri  agli  Etrusci  similissimi.  L’ ìstessa 
medaglia  antichissima  d’ Atene  detta  il  e che  dai  dotti  si  riferisce 

ai  tempi  di  Teseo,  anzi  si  dice  da  lui  battuta , ^ scritta  affatto  alforien- 
tàle , e all’ Etrusca  . Cosi  sono  le  gemme  antichissime  intagliate  , quali  so- 
no i cinque  eroi  Tebani  incisi  nella  gemma  , 0 sarda  Ansidejana  ; il  Tideo 
dei  Re  .di  Prussia,  il  Perseo  del  Canonico  Sellar!,  0 sia  dell’ Accademia 
di  Cortona,  altro  scarabeo,  che  io  conservo  esprimente  1*  eroe  Lisandro, 
e tutti  questi,  e varj  altri  nionum,enti  scritti,  che  si  scavino  in  Grecia, 

o pres- 


jihramo  , a Giano  qualcuno  di  M.ose  • Chi 
perciò  crederà  mai  , che  Afosè , ed  Àbramo 
fossero  in  Italia^  Ma  chi  mai  ha  trovaci  in 
Saturno  , e Giano  Mose  , ed  Àbramo  * II 
Bardetei  ira  i nomi  rispettabili  cita  1’  Ue- 
zio  . Ma  chi  non  sa  , che  T Uezio  fra  cen- 
to ottime  cose , ne  ha  dette  alcune  non 


•sostenibili  per  volere  il  tutto  attribuire  al 
suo  Mosé  , e trasformarlo  in  tutti  inumi, 
e in  tutti  gli  .eroi  ? 

i)  Chisul.  Antiquitates  Asiatica  chrisùa- 
nam  xram  antecedentes,  super  columna  Sygxa* 
a)  T'^edi  Orig'  ItaU  Tom>  i,  pag>  4» 


Lib*  Vili  Cap.  Ih  - 31 

0 presso  a Troja,  0 al  detto  promontorio  Sigeo,  0 in  quella  parte,  che 
Asia  minore,  o Asia  Europea  si  appella,  sono  sfitti  in  Etrusco,  o Pelas- 
go  . Talché  non  solo  i monumenti  ci  mostrano  r che  la  Grecia  ebbe  da  noi 
r origine,  e la  lingua,  ed  i sagri  riti  , e ]e  arti,  e le  scienze  ; ma  ce  lo 
dicono  sonoramente  tutti  i Greci,  e vecchi  Scrittori  ( eccettuato  il  solo  Dio- 
nisio d’  Aiicarnasso  da  noi  spiegato  , e convinto  per  mezzo  di  tutti  gli 
altri  Greci  tanto  a lui  anteriori,  che  posteriori)  che  tutti  uniformemente 
ci  dicono  la  Grecia  popolata,  e primitivamente  ammaestrata  dai  Pelasgi 
Trreni.  Ma  un  fanatismo  Greco  annidatosi  fra  di  noi,  0 sia  qualunque 
altra  diversa  direzione  dei  nostri  sludj,  pare,  che  le  glorie  d’ Italia  , e anti- 
che e presenti  voglia  estinguere  affitto;  e tanti  passi  letteralissimi  da 
noi  addotti  nei  vecchi  Greci  vuol  che  sì  saltino  , e non  si  curino,  e vuol 
che  si  prendano  quei  soli,  che  equivocamente  pare,  che  dicano  il  con- 
trario, perchè  non  accettando  anco  i nostri,  e non  conciliandoli,  non 
s’  intendono  , e non  si  sanno  nè  gli  uni , nè  gii  altri . 

Sicché  è manifesto,  e lo  sarà  sempre  più,  che  in  noi  si  verifica  la 
detta  prima  colonia  Japetica  , e che  perciò  siamo  noi  orientali , ed  Ebrei, 
come  anco  i primi  nostri  caratteri  Etrusci , e all’orientale,  e cento  altri 
riscontri  istorici  evidentemente  dimostrano  . In  ciò  sono  uniformi  ?in  so- 
stanza ( salve  alcune  loro  discordie  verbali , o nelle  interpretazioni  di  al* 
cune  voci  pretese  derivate  dal  Greco,  o dall'  Ebreo  ) e il  Dempstero , e 
il  Buonarruoti  , e il  Gori , e il  Matfei , e il  Mazzocchi , e Matteo  Egizio 
nei  baccanali , e il  Lami , e ultimamente  ancor  io,  e molti  altri  nostri  Scrit- 
tori di  cose  Italiche.  Questa  è quella  necessaria  cronologia  che  il  tutto 
spiega  , e che  si  ricava  dalla  Scrittura  , e da  tutti  gli  autori  profani  , e 
dal  detto  Giuseppe  Ebreo,  dichiarando  espressamente,  che  questi  nomi 
ptimitivl  sono  passati  agli  altri  regni  posterioribus  sxculis  ^ e che  i medesimi 
nomi  non  sono  inn.iti  dei  Greci , ma  gli  sono  provenuti  dai  loro  conditori , 
che  furono  i primi  Pelasgi  ; fra  i quali  si  verifica  , che  vi  fosse  anco 
Giavan . 

Combinano  perciò  gli  antichi  Autori , e combina  Omero  i) , che  fra 

1 popoli  primitivi  di  Grecia  nomina  che  il  Bochart  e il  Vossio 

altrove  addotti  hanno  intesi  per  Pelasgi  > e non  già  per  Sìdonj , nè  per 
EgizjjCome  alcuni  ignari  de'la  storia,  e delie  frasi  Omeriche  in  oggi  an- 
no preteso:  Questi , Jaones , che  da  Strabono  2)  sono  chiamati  anco 
^ones  y e li  pone  per  primi  abitatori  della  Beozia , e di  tutto  ciò  , che  poi 
Ionia  si  disse;  Questi  sono  quei  primi  Pelasgi  ( o ‘ynxipyoc  ^ c vagabondi  er- 
ranti ) che  dall’  Italia  partiti  andavano  disseminando  quella  prima  orien- 
tale colonia,  che  riempiè  l’Europa  intiera  D-  Anco  i dotti  nostri  mo- 
derni riconoscono  » ed  attestano  questa  originaria  discendenza.  11  Vos- 

sio 


i)  Omec*.  llial.  Tjìb‘  ij.  vers,  68 r* 
i)  Strabon,  Lib-  7*  pag-  nr*  Ipsamvero 
Boeotiam  Aones  , ac  T'embryces  , & Hiautes 
(^tenuerunt  nunc  Jonca  dicilur  , lo- 


i-am  eam  Cares , & Leleges-  tenuerunl , ^uos 
cum  Jones  expuUssent  ÙC’ 

Ihdì  Orig'  Italie*  Tom.  !•  nei  Capitoli 
del  TeUsgi  , 
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sio  i)  la  rifensce  a Giano,  che  lo  spiega  per  Noè,  e Io  pone  prima  la 
Italia  , giacché  il  di  Ini  nome  Ebraico  ìuin  vuoi  dir  vino  , quasi  vinifero , 
e piantatore  della  vigna,  e del  vino,  che  i Greci  dissero  'Ow?  , onde 
'Oivv^TfAx  Enotria  ! Italia;  e perciò  Jonico  si  chiama  il  mare,  che  è frall^ 
Grecia,  c i’ Italia.  Ma  poi  conclude,  che  ancorché  la  Jonìa  di  Grecia , e 
i popoli  Jonici  discendano  da  Giavan  , e perciò  Javonici,  o Ionici  siansi 
detti , coniuttociò  da  Giano,  e dal, suo  tiglio  Japeto.  o da  Giavan  figlio 
di  questo  più  propriamente  chiamar  si  possono,  e (.he  i Toschi  dagli  x\sia* 
lici,  e i Latini  dai  Toschi,  o dagli  Albani,  o dagli  Osci  ebbero  il  tut- 
to j perchè  Noè  in  fine  fu  il  fonte  , e il  capo  di  tutti  , e il  suo  figlio 
Japeto  fu  II  capo  di  tutti  gli  Europei  2)  • E così  di  nuovo  il  non  mai 
abbastanza  lodato  Bochart  3)* 

Tutto  ciò  prova,  (he  il  nome  di  Cethim  ^ in  quanto  che  esprime  la 
prima  popolazione  Japetica  , non  è mai  convenuto  a veruno  altro  regno 
d'Europa,  e nemmeno  alla  Macedonia,  nè  alla  Grecia  in  generale,  e che 
la  «contraria  asserzione  è nata  di  fresco  nella  bocca  dei  moderni  nostri  Au- 
tori , e ne  hanno  ripiene  le  biblioteche  , come  di  mille  altre  provenien- 
ze , e fondazioni  Greche  fra  di  noi , che  ora  svaniscono , se  attentamente 
osserviamo  i vecchi  libri  ; mentre  il  detto  Giuseppe  Ebreo  chiaramente 
attesta,  che  se  questa  voce,  ed  altere  simili  antichissime  si  sentono  estese 
ad  altri  popoli , o regni , ciò  è accaduto  nei  setoli  posteriori  con  somma 
improprietà  , e per  mera  usurpazione  dei  Greci . 

Ai  Romani  per  altro  si  vede  addattata  dalla  Scrittura  nei  detti  se- 
coli posteriori  , perchè  i Romani  sono  Italici  , e descendenti  , e 
conquistatori,  ed  eredi,  per  così  condire,  di  quei  primi , ai  quali  questa 
parola  genuinamente  conviene . Cosi  leggiamo  in  Danielle  , e nell’  addot- 
to nuovo  vaticìnio,  che  esso  pronunciò  circa  al  predetto  totale  eccidio 
degli  Ebrei  4).  Ma  gli  altri  passi  delia  Scrittura  anco  più  chiaramente  in- 
tendono r Italia  in  detta  voce  Gethim  ; e come  si  vede  in  Isaia  parlan- 
do della  città  di  Tiro  5)  , (soyvvertita  in  vero  dal  grand’  Alessandro) 
ma  dice,  che  la  dilei  rovina  gli  fu  rivelata  da  Cethim , cioè  annunziata  , e 
predetta  dall’  Italia,  ove  specialmente  regnava  l’arte  augurale.  Così  in 


1)  VosS'  J)e  orig.  £f  progr.  Idololat' 
I*  Cap-  iS"  De  J ano  multorum  est  opi- 
nio  hune  esse  iVoe  • Favet  vacabulam  , quod. 
vinuin  Jaia  ...  6*  vinum  reperisse  • • • , 

Jtern  , Ù Eatium  , ubi  Janum  cultum  fuissa 
constai,  Oenotria  vocaiatur  • "OtnoTplX  enlm 
ab  'Oii/Oi  vinurn  • , • Atqui  Japetus  £uro~ 
peorum  , & Javan  Grxcorum  origo  erat  • Imo  , 
£f  nomen  ab  eo  Jonibus  • • . l/nde,  Ù mari 
inter  Italiani,  Lf  Grxciam  Jonio  nomen  • • • 
Qui  autem  Iwi'e;  joiies,  hi  vulgo  pnmitus  Jao- 
nes  ’Ij:wv£;  vocabantur , unde  Homerus  Ùc- 
z)  Voss-  De  orig-  Idolol-  L,ib- i-  Cap- iH- 
Quamquam  , nec  portasse  opus  est  recurrere 


ad  Graecos  ; modo  Latini  a Fuscis  , Tusci  ab 
Asiaticis  hoc  nomen  acceperint  • Quxeumque 
enim  sacra  habuere  Romani , ea  vel  habuere 
ab  Albants  , qui  Phry’gibus  oriundi , vel  ab 
Osca  Sabinorum  gente  . 

J)  Bochirc  in  Chanaan  d-  Lib-  i»  Cap-  ^i. 

4)  Daniel  Cap-  XI-  vers-  jo*  £t  venient 
super  eos  Trieres  U Romani  - 

f)  Isaia  Cap-  z^-  De  terra  Cethim  re- 
velatum  est  eis  • Tacete  qui  hahitatis  in 
insula  . • » Transite  maria , ululate  qui  ha~ 
bitatis  in  insula  in  Cethim  censurgens 

transfreta  • 
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Geremia  .1)  , ove  rammenta  le  cognazioni  della  casa  di  Giacobbe  > e della 
casa  d’  Israelle , già  passate,  e diduseali’  isole  Italiche,  ediCethim  , pre- 
cisamente in  questo  passo  S.  Girolamo  2)  attesta,  e per  le  isole  Italiche, 
o altre  occidentali  Io  intende.  Ed  anco  in  Ezechiele  3)  parlando  della 
città  di  Tiro,  e del  dilei  principio,  le  rammenta  il  suo  vecchio  commet' 
do  coir  Italia  , e con  tante  altre  parti  del  mondo , ma  che  specialmente 
dall’ Italia  varie  manifatture  , e varj  ornamenti  erano  a lei  derivati  • A Ti- 
ro non  potevano  andare  gl’  Italici , se  non  che  per  mare  ; e ciò  si  dice 
sempre  a confusione  dei  nostri  moderni , che  negano  le  nostre  vecchis- 
sime navigazioni . Queste  navigazioni  il  detto  Giuseppe  Ebreo  L 1.  Gap.  5. 
le  fa  principiare  nei  tempi  babelici,  c da  Japeto  : nec  defuerunt , qui  con- 
scensis  navibus  ad  insulas  habitandas  traìicerent;  e nella  Scrittura  si  leggono 
antichissime,  e imperscrutabili.  Si  legga  finalmente  il  detto  Eochart  4)  , 
chi  riepiloga  tutte»  le  ragioni,  per  le  quali  questa  parola  Cethim  si  é detta 
e può  apparire  conveniente  alla  Grecia,  o a qualche  sua  provincia,  che 
rigettandole  tutte  quante,  ferma  con  sana  dottrina,  che  il  dilei  signifi- 
cato è l’Italia.  Onde  non  starò  a rigettare  altri  moderni  5)  , che  per 
intender  Cethim  anco  in  Cilicia , si  lusingano  di  trovarlo  in  Òmero,  che 
non  ha  mai  ciò  sognato. 

E’  ben  vero , che  i vecchissimi  Autori  profani  in  altre  cose  cosi  colle 
loro  frasi  si  accostavano  talvolta  alla  Scrittura , e parlarono  in  termini  as- 
sai simili.  Altrove  abbiam  veduta  la  similitudine  di  alcune  frasi  Omeriche  , 
con  quelle  della  Scrittura.  Così  Luciano  6)  ritrova  altrettanta  :>imiìitudì- 
ne  fralle  frasi  di  Omero , e le  altre  posteriori  di  Demostene  ; e cosi  in  fine 
si  ravvisano  le  tracce  delle  prische  tradizioni . Omero  quando  accenna  le 
regioni,  e popoli  a lui  lontani,  gli  dice  nelle  isole  remote  7)  . Esiodo  8) 
chiama  isole  l’ Italia  , e positivamente  chiama  isole  sacre  la  TIrrenia . Que- 
sto epìteto  dì  sacri,  e dì  divini  dato  comunemente  ai  Tirreni,  ed  ai  Tir- 

Tom. Terzo  E reni 


i)  ]erem>  Cap-  i.  vers.  4-  Audite  verBum 
Domini  domus  Jacob , Ù omnes  cognationes 
domus  Jsrael  . • • Tramite  ad  insulas  Ce- 
thirn  • 

t)  S*  Girolamo  nelle  Traduzioni  Ebraiche 
sopra  il  Cap.  X.  della  Genesi,  e Commen- 
tari Gerem.  Cap.  i'  Ite  inquit  ad  insulas 
Citthim  , quas  vel  Italix , vel  occidentalium 
partium  debemus  intelligere  • 

Ezechiel  Cap.  vers.  Cedrum  de 
Libano  tulerunt  ut  facerent  tibi  ( Tyre  ) ma- 
lum  . Quercum  de  Basan  dclaverunt  in  remos 
iuos  , £i*  transtra  tua  fecerunt  ex  ebore  Indi- 
co, & prxtoriola  de  insulis  Italiie  • 

4)  Bochatc  in  Fhaleg  Lib.  Cap.  f. 
r)  Bardetti  pag.  6g.  cita  un  passo  d’  O- 
Biero  Odiss.  Lib,  Jil.  vers.  zyo*  : ma  questo 
parla  dei  Cetei  popoli  di  Cilitia  ben  diversi 
da  Cethim,  o da  Cerimi,  come  si  suppo- 


ne in  contrario  . 

6')  Lucian*  in  Demostkenis  encom,  circa 
init.  Sixpe  me  comparatio  cum  aliorum  au- 
thorum  , tum  Demostkenis  cum  Homero  dele- 
ctat  , cum  similem  video  vim  , acerbitatem  , 
& impetum  . Ut  Homerus  Agamennonem  ap- 
pellat  violentum  } ita  Demosthenes  in  Pki- 
lippi  ebrietatem  , saltationes  , petulantiam  in- 
vehitur  . Et  quale  illud  est  apud  poetam  • • . 
tale  illad  est  apud  Deniosthenem  . • • 

7)  Omer.  Iliad.  Lib.  zi.  vers.  4f4.  In 
longinquas  insulas  ; e Lib.  22.  vers*  4f.  , c 
spesso  altrove  « 

8)  Esiod.  Teogon.  in  Jin. 

Qui  sane  valde  procul  in  recessu  insula- 
rum  sacrarurn 

Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclitis  impere- 
bat  . 
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3enl  Pdasgi  dai  vecchi  Greci,  e le  dette  loro  sacre  /ro/e  secondo  l’InteL 
ligeiiza  universale  spiegano  l’estrema  antichità  Italica  j e Tirrena  - e spie- 
gano la  detta  prima  Japetica  , e orientale  colonia  in  Ceihim  , ove  questo 
figlio  del  santo  patriarca  Noè  venne  con  tanti  lumi  della  vera,  e perfetta 
relgione,  ancorché  presto  da  lui  adulterata. 

Ma  r intiero  contesto  delle  profane  istorie  parla  ancora  più  chiara- 
mente . Confcssaiìo  i buoni  Autori,  e il  Calmet  O benché  uno  dei  di- 
fensori della  contraria  opinione,  in  quel  medesimo  trattato  parimente  con* 
fessa  , che  la  Grecia  fu  spopolata  , e disabitata  da  prima  ; il  che  s’  intende 
dei  tempi  babelici.  E rome  dunque  la  detta  parola  Ceth/m  postd  da  M osé 
per  additare  la  prima  popolazione  occidentale,  e anco  in  tempo  anterio- 
re alla  d'tta  torre  babelica  (cioè  in  tempo  di  Faleg,  secondo  il  sentimen- 
to dei  migliori  interpreti  ) ; e come  mai  . dissi , la  detta  parola  potrà  indi- 
care la  Macedonia,  o la  Grecia,  se  queste  regioni  erano  difabitate , q fpo. 
pelate,  come  anco  il  Calmet  confessa  ; e viceversa  popolatissima  era  l’I- 
talia ? Che  la  Grecia  sia  stata  spopolata  da  prima  f né  si  altera  la  buona 
cronologia  , nè  il  vero  principio  del  regno  dei  Sicioni  ) ; che  la  Grecia  , 
dissi,  sia  stata  deserta,  e respettivamente  popolata  dai  Pelasgi  Tirreni , Io 
confèssano  i vecchi  Greci,  rispetto  a varie  provincie  in  particolare,  ed 
anco  in  generale  rispetto  a tutta  la  Grecia  Dell’  isola  di  Lesbo  popolata 
dai  detti  Velafgi  y e da  efji  trovata  deferta,  lo  dice  chiaramente  Diodoro  Si- 
culo 2).  Se  la  trovarono  deserta,  ed  essi  i primi  la  popolarono,  e la  poS' 
sederono;  dunque  i detti  Pelasgi  non  erano  Greci,  ma  naturalmente  era- 
no barbari , e di  fuori  venuti;  perché  dei  Greci  non  si  direbbe  con  pro- 
prietà che  essi  fossero  i primi  popolatori  dell’ isie.vse  loro  provincie,  se 
non  che  fingendoli  al  solito  autoctoni  y e nati  da  se  stessi  . Se  un  solo  vec- 
chio autore  si  trovasse  che  dicesse  l’ Italia  popolata  dai  Greci , o da  altri  , 
ma  con  questa  specificazione  di  aver  trovata  la  detta  Italia  disabitata  , a 
disabitata  almeno  qualche  sua  provincia  , averemmo  perduta  la  causa  , e in 
questa  voga  , che  corre  , saremmo  certamente  popolali  da  queste  estere  colo- 
nie. Ma  questa  vecchia  autorità  non  si  trova,  e non  vi  è,  come  l’abbiamo 
noi  rispetto  alle  nostre  colonie  portate  altrove  , con  aver  trovati  deserti 
quei  luoghi.  La  Sicionia  intiera  fu  Pelasga  , e dal  detto  primo  nome  dì 
Égialo  (che  vuol  dire  Giavan  ),  Egialea  si  disse  3).  Atene,  benché  poi 
lidotta  a città  da  Teseo  , riconosce  il  suo  pr  mo  principio  da  Gecrope  >*), 
Ma  Gecrope  è un  nome  in  Grecia  peregrino,  come  aiferma  il  detto  Stra- 

bone 


j)  Commenta  in  Genes-  d- Cap- X.  tem  temporibus  Sic^onem  T^econam  appella~ 

Diod.  Sic.  Lib-  6'  Cap-  de  Lesbo  , òunt  , adhuc  autem  anti^utoribus  Aegialos  vo- 
Ohio  , ì/unc  ad  Lesbum  transeamus  . Mane  catos  • 

insulam  olim  varice  gentes  ad  eam  navigantes  4)  Strabon.  Lib.  9-  pag-  167.  Ampliot 
incoluerunt  • Pelasgi  primum  eam  tenuerunt , autem  est  oratio , si  quis  ceàificandce  urbis  au^ 
^uum  antea  deserta  esset-  thores  perscrutetur  y aecepto  « Cecrape  initia  • 

3)  Strabon.  Lib<  8*  pag-  tf7.  Primis  au- 
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bone  i);  e sotto  Cecrope,  e setto  Granai,  e sotto  altri  varj  suoi  succes- 
sori, erano  i Pelassi  abitatori  di  Atene  a).  I Garj,  e i Beozj  erano  que- 

gli Ioni , o Aoni  nominati  da  Omero , e positivamente  chiamati  Pelasgi 
dal  detto  Slrabone  3)  , e specificati  per  gente  barbara,  e di  fuori  venu- 
ti • e COSI  chiama  gli  abitatori  di  Tebe  innanzi  a Gadmo  4)  . Euripide  5) 
aderma  più  volte," che  Tebe  di  Beozia  era  edificata  innanzi  a Gadmo, 

e innanzi  a lui  rammenta  quivi  le  torri  ogigìe , cioè  da  Ogige  fabbricate  . 

Quivi  rammenta  6)  pure  le  trombe  guerriere  , e positivamente  Tirrene  in 
tempo  della  battaglia  fra  Bieocle  e Polinice  Questo  Ogige  poi  vien  pe- 
sto da  oravi  Autori  per  vero  discendente  di  Jafet  7),  additando  sempre 
per  Italiche  le  prime  popolazioni  della  Grecia  . 11  detto  Geografo  confer- 
ma , che  Tebe  aveva  i suoi  abitatori  innanzi  a Cadmo,  che  è un’epoca 
antichissima  , e quasi  imperscrutabile  In  Grecia . Parimente  innanzi  a Ga- 
dmo  tutti  gli  Achei  veri  Ftiotici  si  dicevano  S) , che  è il  vero  nome  dei 
vecchi  Pelasgi , e precisamente  di  quei  di  Dodona  . Terrebi , Lapiti  , ed 
altri  popoli  erano  lutti  Pelasgi  9)  • Cosi,  la  Magnesia , e la  Tessaglia  in 
generale  io)  • Anzi  in  generale  di  tutta  la  Grecia  non  abitata  intieramente 
fino  a tempo  di  Elleno  figlio  di  Deucalione,  lo  dice  Tucidide  j 1) , e che 
fino  allora  il  nome  Greco  jn  generale  era  Pelasgico.  E che  anzi  l’ intie- 
ra abitazione  della  Grecia  sia  derivata  da  gente  pellegrina  . ed  errante  ( cioè 
Pelasga  ) , c mandata  per  consiglio  di  Giove  dal  terreno,  0 daliapatria  di  Deii- 

E 2 calia- 


i)  Srr.ibon-  I-IH-  7-  Becatheut 

Miìesius  hxc  de  Veloponneso  scripta  reliquit  • 
£arn  priusquam  Grxci  incolerent  a barbaris 
hahitaiam  extitisse  • Item  fere,  Ù Grxcìa  uni- 
versa • • • Ex  aliquorum  vero  vocabulis  har- 
haricum  ipsum  manifestatur , ut  sunt  Cecrops, 
Codrus  • 

z)  Erodo:-  Eib-  8-  Atheniensibus  autem  ■ 
tam  , qux  rune  Grxcia  nur.cupatur , tenenti- 
bus  , Pelasgi  erant  Granai  nominati , sub  re- 
tte Cecrope  , Cecropidx  cognominati  . 

3)  Strabon-  Eib-  9-  pag-  270-  Cum  vero 
Jixoticm  prius  larbarx  gentes  incolerent  Ao- 
nes  , Temnicesque  e Sunio  profugx  , vagique 
Leleges , Ù Hiar.tes  , denique  Phenices  Cad- 
mi comites  &€•  Si  osservi  sempre  , che  i Fe- 
nici sono  in  Grecia  dopo  dei  Pelasgi  : Si- 
militer  a Thractbus  , (fa  Pelasgis  ejecti  ; 
ed  alla  pa?-  276-  Bxotiam  oli.n  Tkrac.es  ha- 
bitasse  , cum  eos  viribus  ejecnsent  . Tenue- 
rur.t  etiam  Pelasgi , (f  ipsa  barbarorum  na- 
tio • 

4)  Strabon.  d.  Lib-  p-  pag-  293-  In  ipsis 
vero  Thebas  Phtioticas , che  erano  quei  pri- 
mi sacri  Dodonei  Pelasgi . 

r)  Eitripid-  pag-  rof- , Pindaro , Merirsio 
Tcm,  i-  p‘  fSz.  così  cita  .l’ istcsso  Ccdre- 


no,  e che  Cadmo  edificò  Tebe  nella  terra  dì 
Bacco,  cioè  Cadmo  edificò  Tebe  nella  ter- 
ra consacrata  a Bacco  suo  ascendente,  per- 
chè Fenicio,  e perchè  fu  Belo  , o Nino  As- 
sirìo  . 

6)  Eiiripid- 102- , 103.,  in-,  e 117, 
In  Fhoeniss.  Act-  fC  vers-  ó'd-  w;  Tt/ptf-iivr/Oi; 
CxKTriyyot;  , ceu  Tyrsenicx  tubx  cìangor  - 

7)  Cedreno , ed  altri  citaci  dal  Barderei 
pag-  Ò4- , e dal  detto  Metirsio  T-  i- p-  yzi!- 

8j  Strabon-  d-  L,ib-  9-  pag-  Z93-  Phtiotx 
quoque  omnes  Achxt  vocabantur  . 

9)  Strabon.  ibid-  pag,  299-  Simonides  Per- 
rxèos , (f  Lapitas  unirersos  Pelasgicos  appel- 
lai . 

10)  Strabon.  <£.  Z,ib-  9.  in  Jtn-  Hieronymus 
quidem  campestrem  Thesialix , (f  Magnesix 
circuitum  stadiorum  treum  millium  esse  de- 
monstrat , a Pelasgis  hakitari  solitum  • 

11)  Tticidid.  in  pnne-  Jklam  constai  cani 
qux  nunc  Grxcia  vocatur  , haudquaquam  sta- 
biliter  ohm  fuisse  habitatam  . • - Sed  qux- 
dam  loca  ante  Hellenem  Deucaleonis  _fìlium , 
nec  usqvequaque  hoc  fuisse  cognomen  , sed  tum 
suum  cujusque  geni is  proprium,  tum  Pelasgi- 
cum  a seipsis  cognomen  imposiSum  ■ 
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catione  i) , come  dice  il  Geogra^j  che  bene  li  spiega  per  vagabondi,  e 
Cauconì  • Ciò  vuol  dire,  se  ben  si  avverte,  che  la  Grecia  era  disa  bitata 
e che  i primi  dilci  abitaiori  furono  i detti  Ganconi  erranti , e vagabondi 
venuti  dair  Italia  , o dalla  terra  di  Deucalione  ; perchè  Deucalione  era  figlio 
di  Prometeo  2)  , e Prometeo  era  figlio  di  Japeto,  che  tanti  ,e  quasi  tutti 
gli  Autori  chiamano  Italico;  anzi  altri  gravi  Autori  consentono,  che  Pro- 
meteo fosse  Japeto  medesimo,  e denominato  Prometeo  dai  Greci  per  ad- 
ditarci la  di  lui  sapienza,  giacché  Vrometea  vuol  dire  sapienza. 

Onde  la  retta  intelligenza  di  questo  passo  di  Strabono  porta,  che  questi 
enanti  Cauconi  siano  venuti  a riempire  U deserta  Grecia  dalla  terra  di  Oeu- 
catione  ^ cioè  dì  fuora  , e non  di  Grecia  : se  pure  non  si  vogliono  impro- 
priare  queste  parole,  come  i di  sopra  confutati  Autori  fanno  della  parola 
Cethim  nel  citato  libro  dei  Maccabei;  e voglia  dirsi  anco  qui,  che  Giove 
mandasse  questi  vagabondi  Cauconì  dal  terreno  di  Deucalione  , cioè  dalla  Gre- 
cia , perchè  cosi  malamente  vorrebbe  dire,  che  Giove  dalla  Grecia  li  man- 
dò in  Grecia  a popolare  la  Grecia  . Esaminando  l’ intimo  significato  di  que- 
sto nome  Deucalione  lo  troviamo  ascitizio  , e conveniente  ai  popoli  intie- 
ri , perchè  vi  sono  stati  i popoli  Deucalioni , tome  pure  i popoli  Lapiti  » 
Pelasgi , e slmili  3 ) . 

In  fàccia  alla  Grecia  disabitata  si  miri  in  questi  tempi  babelici  l' Ita- 
lia popolata,  e potente.  sentiamo  gli  Umbri  scampati  dal  diluvio  4), 
e per  la  necessaria  cronologia  scampati  dal  diluvio  di  Noè,  e non  dai  fa- 
volosi , e tanto  posteriori  di  Deucalione . e d’ Ogige . Così  scampati  dal 
d iu  ’lo  medesimo  sentiamo  gli  Aborigeni  5),  che  erano  gl' istessi  Umbri' 
e cosi  parimente  i Pelasgi,  ed  i Tirreni,  qualificati  con  questi,  e con 
altri  distintivi  antichissimi,  perchè  posti  in  somma  a tempo  di  Saturno, 
e di  Giano,  che  cosi  favo’egglati  di  puro  nome  esprimono  istoricamente 
ì primitivi  tempi  del  mondo  dal  diluvio  rinnovellato  6)  . La  Scrittura  di- 
ce > che  la  prima  popolazione  occidentale  fu  in  Cethim^  e questa  parola 
in  tanti  passi  replicata,  viene  spiegata  necessariamente  per  ITtalia;  e se 
gli  Autori  profani  in  tanti  altri  passi  raccontano  nel  mondo  bambino , 

e Uni- 

Verr»  Flacc*  De  orìg-  Gene-  Rom-  in 
princ-  Quxritur  quomodo  Sdlmtius  dicati 
„ Ciimque  his  Aborigeiics  genus  homiiuun 
,,  agreste,  sine  legibns , sine  imperio  libe- 
„ cuin  , atque  solutum  „ . Quidam  tradunt 
terris  diluvio  eoopettis  ^ passim,  multos  diver  • 
sarum  regionum  in  montióus ad  quos  con- 
fugerant , constitisse  - Ex  quihus  quosdam 
sedes  quxrentes  in  Italiam  perventos  Aborige- 
nes  vocatos  • Grxea  scilicet  appellatìone  a ca- 
cuminibus  montium  - Ahi  volunt  tos  y quod 
errantes  ilio  venerine  Aberrigenes  • * • postea 
Aborigents  cognominatos  • 

6)  Vedi  Origin-  Ital-  Tom-  1-  pjg.  f 
e iiS* 


l)  Strabon.  Eib-  7,  pag-  iif-  Itidem  fe- 
re , if  Qrxcia  universa  barbararum  nationum 
habitaiio  fuerat  - « » Qux  nunc  Jonia  dicitur 
totam  eam  Cares , & Leleges  incolebant  • • * 
quod  autem  Ù cum  eis , Li  per  se  errabundi 
entiquis  temporibus  fuerint  • • . Quos  Satur~ 
sius  Juppiter  immortalia  sapiens  consilia  ex 
Deucalionis  tellure  deletos  , vagos-  txkibuit  • 
a)  Dionis.  d’  Alte-  Lib-  pag-  14* 

J)  Teocrit.  Idil-  XV-  in  jfn- 
J^eque  illis  antiquioribus  Lapitis  , (/ 
Deucalionibus  . 

4)  PI  in*  Lib-  Cap-  14.  Gens  antiquis- 
sima Italix  extimatur . Ut  quos  Ombrios  a 
Gtxds  putent  dictos , quod  inundatione  ter- 
rarum  imbribus  svperf^issent  • 
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e Umbri,  e Aborìgeni,  e Tirreni,  e Pelasgì , o scampati  dal  diluvio  , o con 
altri  distintivi  unicamente  convenienti  a quella  prima  colonia  Japetica  ; 
dunque  è chiaro , che  in  sostanza  dicono  univocamente  l’ Isteaso  , e la 
detta  Scrittura,  e i detti  Autori  profani.  Tanto  è il  dire  colla  Scrittura, 
che  la  prima  colonia  Japetica  fu  in  Cethim  , spiegata  necessariamente  per 
r Italia;  quanto  è il  dire  cogli  Autori  profani,  che  i primi  Italici  Umbri , 
Aborigeni  , ed  altri , sono  quelli  appunto , che  scamparono  dal  diluvio  . 
Cosi  con  Macrobio  i)  e con  altri  sentiamo  il  detto  Giano  primo  Re  d’Ita- 
lia , e con  lui  partecipe  dì  questo  regno  sentiamo  T istesso  Saturno . Qui 
pure  leggiamo  accaduto  l’aureo  secolo  dell’ istesso  Saturno  2)  decantato 
anco  dai  Greci  , ma  in  Italia , e non  in  Grecia  , e dai  Greci  medesimi 
discioltane  ogni  favola , come  da  Platone  3)  , il  quale  lo  spiega  in  quello 
stato  felice,  e necessariamente  contento  di  se  stesso,  perchè  padrone 
ciascuno  d’un  mondo  intiero,  e sotto  un  unico  padre,  e signore  (qual 
fu  G.ano,  o Noè  ) doveva  volontariamente  obbedire  al  dì  lui  paciiico 
imperio . Sotto  Saturno  e sotto  Giano  medesimo  accadde  in  Italia  la  bat- 
taglia di  Fiegra  4)  denominata  dei  Giganti , e che  denudata  dalla  favola  , 
viene  ottimamente  spiegata  per  una  ribellione  di  Japeto , già  forse  caduto 
in  idolatria,  contro  il  di  lui  santo  genitore  Noè;  e Japeto  in  questa  guerra 
dei  Giganti  si  pone  da  tutti  operatore  5) . In  Italia  la  battag  la  dei  Tir- 
reni con  Bacco  5)  ; il  quale  si  raffigura  in  Nino  conquistatore  di  tanto 
mondo , e specialmente  delle  Indie , e che  poi  combattè , e vinse  i Tir- 
reni medesimi , come  non  solo  i poeti , ma  anco  altri  Autori  non  favo- 
losi raccontano  7). 

Questi . ed  altri  fatti  Italici , e solennissimi  già  si  vedono  in  oggi 
appurali , e ridotti  alla  sua  epoca  sicura  in  quei  tempi  babelici , nei  quali 
nulla  accadeva  in  Grecia  se  non  che  qualche  prima  colonia  d’ Italia  par- 
tita , e ai  più  stabilitasi  in  Dodona  dai  Tirreni  Pelasgi , ove  quel  tem- 
pio, e quell’oracolo  veramente  primitivo  in  Grecia  eressero,  e custodi- 
rono per  vari  secoli  8)  • Questa  è quella  prima  abitazione  in  Grecia  dì 
quel  primo  Re  denominato  Pelasgo , e da  altri  Egialo  $>) , e da  Giuseppe 
Ebreo  io)  chiamato  Giavan  ^ e anco  dal  Galmet  raffigurato  in  Dodanim, 

e lo 


l)  Macrob.  Saturn.  ILìb.  !•  Cap'  7.  Re~ 
gionem  istam  , qux  nunc  vocatur  Italia  , re- 
gno Janus  obtinuit  • • . Post  ad  Janum  so- 
lum  redactum  est  rtgnum  • • * Hic  igitur  Ja- 
aus  cum  Saturnum  classe  provectum  tecepis- 
set  hospitio  f/c. 

i)  Dionis.  d’Alic*  Lìb-  i»  pag- 14- , Ma- 
crob.  d.  Lib-i.  Cap.  7.  Ù Virgll- Z.«  8. 
vers. 

Primus  ab  aetereo  venit  Satìirnvs  olympo. 

3)  Platon.  De  Legib.  Lib.  }•  in  princ» 
V’al.  Flac.  Argon.  L.ib.  i- 
Japeii  post  bella  trueìs  , Phlegtte^ut  la- 
èotes  • 


Snida  in  verbo  ’laarfrsg  Japetus  Io  pone  fta 
i Giganti,  e quasi  il  primo  Gigante* 

f)  Valer*  Piace*  Argon,  in  nota  pr^ecei- 

6)  Ariscid.  Orat.  in  Jiacchum.  , Ovid* 
tam.  Lib.  , Lucian.  De  saltat. 

7)  Bochart  in  Phaleg.  Z.iò.  i*  Cap.  i, 

8)  Strab*  Lib.  7.  pag.  119*  Dodonxum 
autem  oraculum  authore  Ephoro  a Pelasgis 
constructum  fuit  • 

9)  Calmet  Comment.  in  Genes.  Cap.  X"* 
Qaare  nullum  prxjudicium  referendum  est  e 
discrepantia  nominum  Dodanim  , Ù Pelasgi. 

io)  Giuseppe  Lbreo  Antiquit-  Tìebraic.  L'\. 
Cap.  7.  t O Calmet  in  nota  precedenti , 
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e Io  dice  Tìstesso  di  quel  Re  chiamato  Pelasqo . Talché  sempre  se  i figli 
di  Japeto,  o i suol  nipoti  si  scorgono  popolatori  della  Grecia,  all’incon- 
tro in  Italia  si  scorge  il  detto  Japeto  popolatore. 

Molti  altri  fatti,  e molte  altre  autorità  precise,  e abbandonate  per 
r addietro  si  vanno  appurando,  onde  chiaramente  apparisca,  che  la  pò- 
polazione  occidentale  ebbe  dallTtaìia  i!  suo  principio,  e che  non  potè  mai 
cominciare  dalla  Grecia,  anco  perchè  1’ unico  Dionisio  d’ Alicarnasso  , che 
contro  il  parere  di  tutti  gli  Autori  più  classici,  e anco  Greci,  inventò, 
ei  pretese  introdurre  l’originario  grecismo  in  Italia  , confessa  chiarai  ente, 
che  le  sue  colonie  Greche  , da  lui  supposte  venute  a popolare  l’ Italia  , 
non  possono  essere  più  vecchie  di  quel  Velafgo  ^ o di  quell’ fwotro  da  lui 
solamente  asseriti  venuti  di  Grecia  a popolare  l’Italia  »)•  Prima  di  ciò, 
e prirnia  del  detto  Enotro  chiaramente  confessa  2),  che  non  possono  es- 
sere venute  di  Grecia  altre  colonie,  nè  in  Italia,  nè  in  altre  parti  di 
Europa  . Ma  queste  istesse  colonie  precise , ei  medesimo  le  fissa  a tempo 
di  Deucalione,  anzi  ne  fa  Deucalione  medesimo  il  conduttore  3);  e nelle 
Origini  Italiche  si  vede  esaminata  questa  epoca;  e calcolate  quelle  gene- 
razioni, che  egli  immagina , si  vede,  che  cadono,  e percuotono  il  detto 
preciso  tempo  di  Deucalione,  che  vuol  dire  anco  dì  Mosè  , perchè  que- 
sti due  furono  coetanì . Di  più  con  istantanea  contradizione  dice  Dioni- 
sio 4)  , che  queste  da  lui  solo  supposte  prime  colonie  Greche  in  Italia , 
già  trovarono  popolata  la  detta  Italia,  perchè  dice,  che  queste  Immagi- 
nate prime  Greche  colonie  tolfero  una  parte  di  terreno  agli  timbri  , che  già 
erano  verch'ssimi  in  Italia. 

Si  osservi  inoltre,  che  non  ostante  il  preteso  grecismo  in  Italia  , che 
il'  solo  Dionisio  pretende  dì  persuadere  col  solito  equivoco  di  far  Greci  i 
Pelasgi,  quando  poi  viene  a specificare  varj  popoli  Italici,  quasi  tutti  li 
chiama  aut  ctonia  e vecchissimi  dell’ Italia  medesima  . Talché  sì  verifica, 
che  nessun  vecchio  Autore , e nemmeno  il  prelato  Dionisio  ha  detto 
giammai  verun  popolo  Italico  di  fuora  venuto.  Non  Tirreni,  non  Um- 
bri, non  Sabini,  non  Cronj , o Saturni,  non  Piceni,  non  Sanniti  , non 
.Euganei,  non  Liburni , nè  altri  possono  dirsi  di  fuora  venuti.  Il  detto 
Dionisio  5)  col  sopraccannato  nome  di  autoctoni  chiama  i Siculi.  Così  in 

dige- 


i)  Dìonis*  d’  Alic-  Z,ib>  i*  pag-  io*  Oe- 
notros  primos  omnium  , quorum  extat  memo- 
ria ■,  ierram  eam  {Italiam)  inhaliitasse  • 

2.)  01*^111$.  d-  Lib.  !•  pag-  if.  Pelasgos 
enim,  & Oretenses  , & id  genus  alios  , quot- 
quot  in  Italiam  deducti  iunt  , invento  poste- 
riortbus  co  venisse  temporibus  . Antiquiorem 
autem  hac  Oenotrii  migratione  in  partes  Eu- 
ropa occiduas  reperire  nequeo  • Sed  Oenotros 
prxter  alios  Italice  agros  , vel  desertos , vel 
male  cultos  a seoccupatos,  reor  etiam  Um- 
bris  partem  aliquam  ademisse  * 


Dìonis.  Lib-  I*  pag.  14.  Dactu  Deuca- 
Itonis  prognate  a Prometheo  , Ù Clymene  O- 
ceani  jilia  - 

4)  Dìonis.  Lib-  i-  pag-  Oenotros prx- 
ter  alios  Italtx  agros  . . • reor  etiam  Um- 
brès  partem  aliquam  ademisse  . 

f)  Dìonis.  d'Alic.  I.ib-  i-  Cap-  84- p- iiz- 
Zenodotus  vero  Troe^enius  , qui  Umbricx gen- 
tis  kistoriam  conscripsit  , narrat  indigenas  . - . 
Mutatoque  cum  sedibus  nomine  ìiabinos  pr» 
Umàris  appellaCas  * 
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dimeni  chiama  i Tirreni,  cosi  chiama  gli  Umbri  i],  e gii  Etrusci  2)  con 
Troezenio,  Scriiicre  delle  cose  precise  degli  Umbri,  nè  in  verun  altro 
popolo  Italico  in  specie  sa  trovare  una  derivazione  estranea  . Se  si  con- 
giunga Livio  , che  dice  gli  Etrusci  popoLtori  di  tutta  Italia  , e altri  dicono 
gli  Umbri,  e i Toschi  insieme  (e  non  si  contradicono  fra  di  loro  ) dun- 
que potremo  dire,  che  non  vi  è Autore,  che  dica  l’Italia,  nè  gl’italici 
in  specie  generati  dai  popoli  forestieri,  nè  Fenicj , nè  Traci,  nè  Celti, 
nè  Germani,  nè  venni  popolo  settentrionale  può  farsi  nostro  progenito- 
re. E qualche  nostro  moderno,  che  lo  dice,  mutila,  o guasta  evidente- 
mente le  citazioni , e molto  più  guasta  la  cronologia  , e tutta  T istoria  antica  . 

Onde  vere  non  possono  essere  queste  supposte  Greche  emigrazioni 
nel  resto  di  Europa  anticamente  ditfuse.  Altrimenti  in  detta  altra  falsa 
ipotesi  troppi  popoli,  e troppi  fitti  solennissimi , e anteriori  in  Italia  si 
dovrebbero  proscrivere;  e il  di  lei  principio,  e molto  più  quello  di  tanti 
altri  regni  di  Europa  (dei  quali  anco  meno  in  quei  primi  tempi  l’istoria 
ragiona)  e quegli  otto  secoli,  che  retrogradamente  da  Mosè , o sia  da 
Deucalione  corrono  fino  al  vero  diluvio  di  Noè , si  dovrebbero  cancellare 
dalla  nostra  notizia  . E la  serie  dei  tempi  , che  è una  catena  composta 
dei  detti  secoli,  e dei  detti  anni,  uno  dei  quali  mancandone,  si  altera 
tutta  e si  scioglie,  vedrebbesi,  enei  contrari  sistemi  pur  troppo  si  vede, 
in  tanta  sua  parte  tronca,  ed  alterata-  Tanto  appunto  accade  nell’ altra 
falsissima  ipotesi,  cioè,  che  Cethim  voglia  dire  la  Macedonia  , e la  Grecia, 
perchè  In  diverso  aspetto  contiene  il  medesimo,  ed  univoco  errore  divo' 
lere  appunto  abbreviare  il  corso  dei  secoli  nella  prisca  istoria  dell’  Europa 
intiera  , per  attribuire  alla  Grecia  un  princìpio,  che  non  è suo  . 

Non  è dunque,  che  con  i soli  poeti  io  provi  questa  epoca  babelica 
nel  soli  ftalici  come  ci  oppongono  alcuni  indiscreti  Pirronlci  In  queste 
ricerche  astrusissime,  e imporiantìsiiine , nelle  quali  non  solcagli  istorici, 
ma  anco  ai  poeti  ( purché  siano  antichissimi  ) dojbiamo  attenerci  ; nè  da 
i poeti  soli  è attestato  questo  Japeto  in  Italia  , Si  noti  per  altro  la  deira 
indiscretezza  quasiché  per  noi  , e in  queste  ricerche  astrusissime  non  s a- 
no citabili  i poeti , o quasiché  per  noi  diventi  un’  istes^a  cosa  la  poesia., 
e la  menzogna.  Quasi  tutti  i regni,  quasi  tutte  le  città  , quasi  tutti  gli 
eroi  3 o regi , o guerrieri  sono  rammeniaii  dai  poeti . Dunque  perciò  non 
son  più  veri?  Di  citazion  poetiche  sono  pieni,  e Platone,  e Sirabone  , 
e Luciano  , e Cicerone  in  tanti  suoi  trattati  filosofici , e Plutarco  , e Dio- 
nisio d’  Alicarnasso  , ed  Erodoto  , e tutti  i vecchi  nostri  fonti  del  sapere  . 
Anzi  e i più  severj  suidj , e la  legge,  e i digesti,  quante,  e quante  vglte 
fondano  le  loro  ragioni,  e decreti  sulle  asserziuni  poetiche?  E lo  jus  pu- 
blico  j e Grozio , e tanti  altri  attaccano  mille  volle  alle  sentenze,  e rac- 
conti 


1)  SerV"  ad  Virg.  A^neid'  T.ih.  !•  veri.  fól. 

Sicanos  fuidem  tradunt  . Dionis- 

Ziè.  I.  pag.  8.  Siculi  gens  indigena  • 

2)  Dionis*  Liò.  !•  pag.  13.  Cap-  ip.  QuOj 


re  ve,reor  ne  verisimilior  sit  eorum  oratio  - 
qui  non  aivenani  esse  kanc  gentem  \ £tru- 
scam  ) , sed  indigcnam  csseverant . 
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tomi  del  poeti  I loro  canoni.  Li  citano  anco  i santi  Padri.  L’Istesso  S. 
Paolo  per  convincere  gli  Ateniesi  nel  pieno  loro  Areopago  r addusse 
un  mezzo  verso  di  Arato  nei  suoi  fenomeni  « y«io  ì(Tu.ìì  ; ipsius  enìm 

( Jovis  ) idest  Dei  germs  sumus . Ma  contro  i detti  malamente  PIrronici 
militano,  come  si  è detto,  la  chiara  Scrittura,  e la  Volgata,  che  la  pa- 
rola Cethim  spiega  letteralmente  per  l’Italia,  e al  Gap.  X-  della  Genesi, 
che  questa  Cethim  ( che  è T Italia  ) fu  popolata  da  Jafet  insieme  con  i suoi 
figli,  e discendenti,  che  poi  anco  pel  resto  dell’Europa  si  sparsero  • Que- 
sta spiegazione  della  Volgata  è seguitata  da  S.  Girolamo,  dal  Tostato,  e 
dal  Tirano,  e da  altri  vecchi  , e primi  interpreti  delia  parola  Cethim^  e 
sempre  l’intendono  per  l’Italia.  Cosi  l’ intendono , e ilBochart,  e il  Vos- 
sio,  ed  altri,  che  attesero  a questi  studj , e non  i Salmasj , i Sigonj,  Meur- 
sj,  e simili,  che  pure  malamente  si  oppongono,  perchè  non  1’ hanno  det- 
to, quasiché  dovessero  dire  ogni  cosa,  e quello  ancora,  che  ai  di  loro 
studi  non  apparteneva.  Questo  Japeto  in  Italia  è rammentato  adunque 
da  altri  anco  nostri  dottissimi  Autori  , che  anco  Giano , e Saturno  ( veri 
simboli  di  Noè  ) in  Italia  confermano  . Il  detto  Bochart  di  nuovo  nella 
geografia  sacra  Lib.  i.  Gap.  i.  §.  12.  K(oe  scilicet  cum  suis  ex  aquis  dilu- 
•vii.,  tawquam  ex  matrice  emersit  . Itaque  navim  prisci^  Bimani  Saturni  sym~ 
holum  esse  voluerunt . ^0  quidem  rccentiores  navim  illam  significati  staiuunt , 
qua  in  Italiam  advectus  est  . Itaque  videntur  veteres  symbolo  navis  aliud 
significasse,  nempe  arcam  l^oe . Gita  pur  esso  al  solito  Ovid.  Fastor.  Lib-  i. 
Causa  ratis  superest . Tusciim  rate  venit  in  amnem  . E chi  è mai,  che  non 
citi  i poeti?  Ma  porta  ancora  Aurelio  Vittore,  e Plutarco  in  eV< 

Y.pvl , In  honorem  Saturni^  qui  nave  in  Italiam  trajecerit . E poi  T istesso 
Plutarco:  quippe  Janus  etìam , <&  Evander  y & <i/Sneas  navi  in  Italiam  appu- 
lerunt . Si  aggiungano  anco  queste  navigazioni  per  quei  , che  le  negano 
in  Italia  innanzi  agli  affari  Trojani , e innanzi  aDeucalione.  Ma  l’isiesso 
Japeto  è nominato  pure  da  Varrone  De  L.  Lat.  lib.  j.  seu  4.,  da  Dionisio 
di  Alicarnasso  Lib.  I.,  da  Luciano,  da  Snida,  che  continuamente  citia- 
mo ; e il  detto  Giano , e II  detto  Saturno  in  Italia  con  i verissimi , e pre- 
cisissimi attributi  di  Noè  da  Macrobio  distesamente  nel  primo  Libro  C-  7. 
8.  e p.  de’  suoi  Saturnali . Qual  prova  ci  sarà  mai  per  appagare  questi 
PirronicI , se  tali  prove  si  scartano  ? Ghi  meglio  potrà  provare  quest’  epo- 
ca verissima,  e JapetIca  per  i primi  Italici?  Si  vuole  scartare  il  tutto,  si 
vuole  anco  deridere  questi  gravissimi  studj  da  chi  non  gli  intende  , per 
isconvolgere  ogni  istoria,  ogni  cronologìa,  e per  farci  entrare  nei  secoli 
tanto  più  bassi  i Galli , o i Gelti,  o i Tedeschi,  o i Greci,  0 il  setten- 
trione preteso  popolatore,  mentre  questi  tutti  sono  a noi  tanto  poste- 
riori , e sono  da  noi  prodotti . 


CA- 

t)  Queste  parole  di  S*  Paolo  sono  degli  atti  Poetarum  dixerunt , tS  y*i»  ^ yìyi; 
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detta  intelligenza  ^ che  Cethim  ùa  V Italia  ^ si  spiegano  ì 
principi  di  tutti  gli  altri  italici , e anco  degli  altri  popoli 
occidentali',  e fuori  di  questa  si  confondono  tutte 
le  prime  emigrazioni . 

GRan  danno  riceve  l’antica  istoria  dal  vedere  la  moderna  applicazio- 
ne diretta  talvolta  a sconvolgere  ogni  primo  principio.  Ma  non 
è dei  soli  nostri  tempi  questo  intollerabile  abuso.  Fino  dai  secoli  più 
remoti  , o sia  per  forza  d' impegno , o sia  per  amore  non  bene  inteso 
verso  le  proprie  patrie  , si  sono  varj  dotti  fatti  un  pregio  di  imporre  alla 
moltitudine,  e di  far  credere  il  falso  per  vero,  il  reo  per  buono.  Que- 
sto era  f ultimo  pregio  di  alcuni  Greci , che  per  li  loro  fini , si  facevano 
gloria  d'imporre  al  popolo,  e di  farli  credere  la  menzogna  per  verità . il 
bello,  ed  il  buono  per  deforme,  e cattivo.  Udite  Esiodo  i),  che  se  ne 
vanta  impudentemente.  Udite  Ecuba  in  Euripide  2} , che  lo  rinfaccia  ad 
Ulisse  per  li  suoi  interessi,  e per  sedurre  la  plebe  vantaggiosissimo  parla- 
tore. L’impegno  di  alcune  floridissime,  c potenti  nazioni  porta  di  con- 
trastare air  Italia  questa  gloria  di  essere  essa  la  prima  popolata  in  Occi- 
dente, e di  essere  respeitivamente  la^  popoLrrice  di  tutte  le  altrei  e poi- 
ché trovano  in  contrario  i sacri , ed  i profani  Autori , sanno  contuttociò 
tanto  storcerli,  e intorbidarli , che  credono  di  giungere  esse  in  quel  grado 
primitivo  ; e di  prodotte , che  esse  sono  da  noi  , intendono  di  farsi  geni- 
trici, e nostre  popolatrici . In  questa  ipotesi  (benché  falsissima  ) il  set- 
tentrione ne  sta  meglio  degli  altri , perchè  non  ha  esso  veruna  prova, 
né  vermi  titolo  di  primitivo  . E poiché  non  può  negarsi , che  Japeto  sia 
il  vero  padre,  e popolatore  dell’Europa,  si  vogliono  abbattere  tutte  le 
dette  autorità , che  sotto  il  nome  di  Giano  , o di  Saturno  ( falsi  nomi , 
o nomi  favolosi,  ma  veri  simboli  di  Noè)  lo  fanno  , giunto  in  Italia  pri- 
mitivamente, e per  mare,  e si  vuol  fìngere  un  altro  viaggio  terrestre , e 
lunghissimo,  per,  cui  la  detta  colonia  japetica  dall’ Asia  . e poi  dall’  ultimo 
settentrione  sia  giunta  in  Italia.  Ma  salva  la  verità  che  dee  sempre  trion- 
fare, e salvi  i detti  sacri,  e profani  Autori,  che  direttamente  escludono 
questi  loro  raziocini;  questo  é un  assunto  non  solo  svantaggioso  all’ Italia  , 
ma  anco  svantaggiosissimo  a chi  lo  propone.  Oltre  al  confondere  ogni 
prisca  istoria  , e tutta  la  mitologia  ; oltre  all’  abbassare  tutte  le  epoche , 
Tom.Tcrzo  F e scon- 

(i  Esiod.  vers,  z8*  Scimus  etiam,  quando  voluerimus , verte 

Scimus  mendacia  multa  dècere  vtrisinii~  loqui  • 
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e sconvolgere  tutta  l' antica  cronologia,  in  danno  massimamente  di  loro, 
che  sempre  dopo  dell' Ita]Ì3^  troveranno  il  diloro  principio,  vengono  in 
questa  ipotesi  a farsi  ie  decime,  e le  ventesime  popolate  dalla  detta  co- 
lonia Japetica  , e dal  settentrione,  e In  secoli  più  bassi  , con  nomi,  che 
scuoprono  la  detta  epoca  assai  posteriore  ai  nomi  Italici . All'  incontro  nel 
nostro  assunto  verissimo,  e per  ogni  verso  provato,  vengono  ad  essere 
le  seconde,  e le  immediate  popolate,  e nei  medesimi  tempi  quasi  babe- 
lici dalla  nostra  Italica,  e Japetica  colonia.  Cos'i  l’ il  ustri  nazioni  Germa- 
na , Gallica  , ed  Ispana  , ed  altre  troveranno  le  loro  origini  molto  più  an- 
tiche , e più  vere . Io  , che  nella  mia  insufficienza  , ma  traile  assidue , e 
meditate  ricerche  dei  vecchi  codici  non  ho  studiato  altro  , che  di  trova- 
re , c dire  la  verità,  mi  sono  protestato  di  non  dover  esser  creduto,  s6 
non  in  ciò , che  ho  provato  con  qualche  vecchio  passo  puntuale  , e de- 
cisivo . La  grazia  è cosi  giusta  , che  il  negarla  è indiscretezza . Non  ho 
mai  citala  veruna  autorità,  che  non  l’abbia  seguitata  alla  lettera.  Mi  so- 
no talvolta  allontanato  dal  solo  Dionisio  di  Aiicarnasso,  ma  in  quei  soli 
casi,  che  cogli  altri  Gr-,  ci  chiarissimi  l’ho  trovato  mendace,  e convinto. 
Fuori  di  ciò,  e senza  una  evidente  prova  in  contrario,  ho  sempre  segui- 
tato ciecamente  anco  lui.  Nessuna  deile  odierne  critiche  ho  usata  , per  cui 
altri  si  allontana , e spiega  sinistramente  i passi  dei  vecchi  Autori  ; ma 
gli  ho  presi  nel  diloro  semplice , e genuino  significato  . Ho  abborrito  quel- 
la odierna  critica,  per  cui  quando  non  piace  una  autorità  letterale , e sin- 
cera , si  dice  arbitrariamente  : questa  non  è di  queir  .Autore  originale  , ma  è 
una  nota  posta  in  margine  da  qualche  lettore,  o glossatore,  e poi  nelle  poste' 
riori  stampe  posta  , e inserita  nel  testo . Si  può  pensare  più  capricciosamente 
per  eludere  qualunque  vecchia,  e fedele  autorità?  Critica  ingiusta,  che 
se  pure  potrà  verificarsi  una  volta,  cento  altre  volte  si  trova  falsa!  Se 
qualcosa  ho  azzardato  di  mio  (che  rare  volte,  e in  cose  meno  importan- 
ti si  troverà)  !’  ho  lasciata  al  giudizio,  e all’ equità  del  lettore.  Ma  idi- 
versi , e tanto  disparati  sistemi,  che  in  oggi  sorgono,  ancorché  vestiti  di 
citazioni , che  niente  provano , nè  separatamente  , nè  prese  insieme  , mi 
confiriiiano  nel  mio  primo  sentimento  . 

Non  sono  io  il  primo  , che  ho  asserito , che  I nostri  dotti  e moderni 
Scrittori  usciti  fuori  di  strada  hanno  dette  cose  insostenibili  in  genere  di 
antiquaria  , e che  questa  va  studiata  con  nuovi , e diversi  principi  da 
quei , che  corrono  generalmente , cioè  va  studiata  con  quei  soli  principi , 
che  ci  insegnano  i vecchi  codici.  Si  leggano  il  Maffei , il  Goti,  il  Lami , 
e tanti  altri,  e in  ultimo  luogo  ie  mie  Origini  Italiche,  che  colla  più 
intima  lettura  di  detti  codici , e poi  col  fatto , e coi  monumeutì  alla  ma- 
no, abbiamo  additati  gli  altrui  errori  nel  non  sapere  leggere  gli  antichi 
scritti  Italici,  nel  battezzare  per  Greche,  e per  Romane  tutte  le  meda- 
glie* e monumenti  antichi,  alcuni  dei  quali  per  puro  fatto  si  scorgono 
in  oggi  Etrusci  , o siano  Italici  antichi  . Ma  il  guajo  maggiore  non  è di 
quelli,  che,  come  ho  detto,  sono  usciti  di  strada,  e che  parlano  d’  an- 
tiqua- 
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tlquarla  , e specialmente  dell’  Italia  antica  , e che  senza  conoscerli 
parlano  dei  vecchi  popoli  Tirreni  , Pelasgi  , Umbri  > Ausonj  , Euga- 
nei', Liguri,  Celti  , Taurisci , e cento  altri,  che  battezzano  di  quà  , e 
di  là  venuti,  senza  cronologia  per  distinguere  i veri  primi,  senza  noti- 
zia dei  vecchi  popoli,  e delie  vecchie,  e potenti  città  Italiche  nella 
prisca  Geografìa , obliterate  in  oggi , o sconvolte  . li  guajo  maggiore  si  è 
di  quei  moki,  e tanti,  che  in  questa  retta,  e vera  strada  non  sono  sta- 
ti , e nemmeno  dal  bel  principio  sono  entrati  giammai . 

Si  comincia,  che  per  conoscere  la  prima  emigrazione  dei  popoli,  <f 
la  prima  nostra  popolazione  Europea,  chi  T ha  presa  da  levante,  e chi 
da  ponente,  e chi  da  quel  punto,  che  la  propria  fantasia  , e il  proprio 
impegno  gli  ha  suggerito  . Le  tracce , che  ricaviamo  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra, e le  non  tracce  , ma  chiare  dimostrazioni , che  ci  hanno  lasciate  i pri- 
mi nostri  Classici,  debbono  essere  la  sola  nostra  cinosura.  Migliori  fonti 
noi  non  abbiamo  di  questi,  purché  siano  citazioni  genuine,  e sincere,  e 
non  cercate  per  ostentare  erudizione  , e per  non  poter  mai  provare  il 
nostro  assunto.  Questo  è l’ingresso;  questa  è l’unica  sti^da  d’ ogni  an- 
tiquaria . 

Sì  accordi  pure  , che  i Salmasj , gli  Scaligeri , gli  Uezj , i Sigonj , ed 
altri  non  abbiano  raccolte  tutte  quelle  citazioni , che  abbiamo  raccolte  noi 
per  provare  l’epoca  Italica  dai  tempi  babelici,  con  tutti  quei  pezzi  d' isto- 
ria , che  in  oggi  apparisce . Non  si  potrà  per  altro  mai  accordare  l’incon- 
cludente e strano  argomento  ( perchè  argomento  negativo  ) cioè,  che  non 
avendole  essi  dette , si  debbano  ora  credere  inconcludenti , e che  in  tanto  non  Is 
abbiano  raccolte  , in  quanto  che  le  hanno  credute  equivoche , o contradìttorie  , o 
incoerenti  I mentre  quelle , che  noi  adduciamo  sono  chiare  , e decisive  . Ma 
piuttosto  sussiste  sempre  l’ altra  nostra  ragione,  cioè,  che  non  T abbiano 
essi  raccolte,  perche  nei  loro  diversi  studj  non  avevano  occasione  , e non 
potevano,  nè  dovevano  entrare  in  questa  materia.  Per  altro  è un  bel 
torto,  che  gli  oppositori  fanno  (e  non  io  facciamo  noi)  ai  detti  Scrit- 
tori dei  due  secoli  antecedenti,  con  dire,  che  sopra  di  ciò  essi  ci  hanno 
lasciati  affitto  all’oscuro.  Hanno  raccolti  (se  non  lutti)  almeno  tanti , e 
tanti  passi,  che  se  noi  gli  unissemo  insieme,  come  abbiamo  fatto  dei  so- 
li, e vecchi  Classici , apparirebbe  anco  per  l’asserzione  dei  detti  intermedi 
Scrittori,  che  nella  sostanza  essi  hinno  creduto  all’ incirca,  rispetto  ai 
primi  Italici , ciò,  che  noi  abbiam  provato  con  i soli,  e vecchi  Classici  . 
Abbiamo  portati  i passi  letterali  del  Vossio,  del  Bochart,  del  Vaserie, e di  tanti 
altri,  che  hanno  detto  Noè,  e Japeto  in  Italia,  e Cethim  y e Giavany  in  I- 
talia  . e anco  prima  , che  il  detto  Giavan  andasse  a popolare  la  Grecia  ; 
che  G'ano  non  sia  altro,  che  Noè,  e qui  consiste  l’epoca,  e il  fonda- 
mento deile  primo  nostre  notizie.  Ma  in  loro  si  passa,  e si  accorda  , per- 
chè r hanno  detto  alla  sfuggita  , e proseguendo  i loro  studj  Greci , o Ro- 
mani, o Fenici,  o di  altra  erudizione.  Ma  tostochè  noi  altri  Scrittori  di 
cose  Italiche , o Etrusche  poniamo  queste  medesime  autorità  , e ne  dedu- 
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damo  le  conseguenze  , e ì’  epoca  predetta , e ne  formiamo  una  specie 
d’istoria,  dedotta  dai  detti  tempi  babelici,  o Japetìcì , tosto  allora  rima- 
ne sospetto  il  tutto,  o si  deride  i e in  somma  quelle  Istesse , e precise  au- 
torità, che  in  altri  son  buone,  perchè  dette  di  passaggio,  e in  altri  stu- 
di , diventano  meno  vere  , se  si  raccolgono  tutte  insieme  e ci  si  forma 
sopra  uiVistoria  . La  critica  è dunque  ingiusta  . E come  mai  si  fanno  le  isto- 
rie, se  non  che  col  raccòrrò  dai  buoni  fonti  i fatti  veri,  e unendoli  insie- 
me formarne  un  racconto  continuato?  Come  mai  possono  essere  veri  que- 
sti falli,  e questi  passi  ad  alcuni  effetti,  e falsi  negli  altri,  e quando  sono 
raccolti  insieme?  Che  Giano,  o che  Saturno  sia  Noè,  e che  Giano,  e 
che  Saturno,  e che  Japeto  sia  stato  in  Italia  (oltre  alia  Scrittura  rispet- 
to al  detto  Japeto)  l’abbiamo  provato  con  infiniti  classici  Autori,  non 
solo  poeti , ma  istorici  , e di  ogni  genere . E chi  dubita  e chi  oppone 
in  contrario , mostra  la  sua  poca  lettura , o la  sua  dispiacenza  , perchè 
altri  legga.  Questo  è il  nodo  Gordiano,  questo  è il  vero  principio  per 
poter  parlare  di  antiquaria,  e di  prische  istorie  con  retta  cronologia. 
Nella  sostanza  l’hanno  detto,  ( o almeno  non  l’hanno  contradetto  ) anco 
quei  scrittori  intermedi , Saimasio,  Sigonìo  , e quanti  altri  addursi  posso- 
no. Tutte  le  altre  cose  vengono  in  conseguenza  di  questa  prima  verità. 
E tutte  queste  altre  cose  ci  siamo  sempre  protestati,  che  non  intendiamo 
asserirle  di  proprio  arbitrio  , ma  che  intendiamo  solamente  di  dover  esser 
creduti  in  quanto,  che  portiamo  un  qualche  preciso,  e chiaro  passo  dei 
classici  Amori.  Si  portino  gli  altri  in  contrario,  se  vi  sono,  ma  non  si 
storcano,  e non  si  mutilino  i nostri,  e non  si  chiamino  incredibili,  per- 
chè narrano  cose  rìmotissirne , e anco  babeliche,  o come  si  dice  per  ma- 
lamente decidere  di  ventidue  secoli  innanzi  a Gesù  Cristo  . Tanto  è il  dire  i 
tethpi  babeli'i,  quanto  è il  dire  ventidue  secoli  innanzi  a Gesù  Cristo , E se  ì 
buoni  autori  lo  dicono  tanto  di  noi  , che  di  tanti  altri  regni,  Asslrj,  Egi- 
zj , Fenici . Greci , e simili , bisogna  chinar  la  testa  . Chi  s’ immerge  in 
tutta  la  prisca  erudizione,  ben  s’accorge  delle  stranissime  conseguenze, 
alle  quali  conduce  l’allontanarsi  da  questo  verissimo  principio. 

Se  nel  Capitolo  precedente  sono  stato  prolisso  nel  mcslrare,  che  la 
prima  Asiatica  colonia  venne  in  Cethim , cioè  venne  in  Italia , e per  mare, 
e non  in  G ecia , sono  scusabile  in  detta  mia  lunghezza,  perchè  la  voga, 
e ]'  impegno  dei  due  secoli  a noi  prossimi  la  vuole  in  Grecia  , e non  man- 
cano ragionevoli  illusioni  ( ma  sempre  illusioni , e fallacie  ; pei  sostenere 
~')1  dette  assumo.  Già  nelle  Origini  si  è dimostrato,  con  Capitoli  sa  que- 
sto preciso  argomento,  che  noi  non  possiamo  derivare  daiFenlcj,  perchè 
essi  provengono  da  Cam  , e gli  Europei  lutti  provengono  da  Japeto  , il 
quale  resterebbe  senza  generazione , o descendenza  veruna  , se  il  primo 
stipite  dei  detti  Europei  potesse  essere  il  detto  Cam  • E’  noto  inoltre  , 
che  le  navigazioni , e che  le  colonie  Fenicie  in  Europa  non  hanno  un 
principio  più  vecchio,  se  non  che  da  Cadmo,  che  è uno  dei  discacciati 
Cananei  da  Giosuè . *vla  Cadmo  è nell’  ottavo  secolo  dopo  il  diluvio  , e 
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in  questo  tempo,  e tanto  prima  , già  la  colonia  japetica  era  diffusa,  non 
solo  in  Italia,  ma  ancora  in  tutta  quanta  l’Europa.  Altri  prima  di  me 
hanno  confutate  le  altre  e più  strane  opinioni,  che  hanno  fissata  la  detta 
prima,  e Asiatica  emigrazione,  e nei  Golchi,  e negli  Sciti ed  in  altri 
dell  ultimo  settentrione  . Bisogna  pur  confessare,  che  in  queste  ìslesse 
illusioni  sono  caduti  tanti  dei  nostri  insigni  Autori,  Uezio , Leibnizio, 
Clerck,  c altri,  ai  quali  , e all’Immensa  loro  dottrina  dee  il  mondo  let- 
terario ( ma  in  altre  cose  , e in  altri  studj  ) tante  prodigiose  notizie . Ma 
l’ingegno  non  basta,  e non  basta  nemmeno  la  gran  dottrina  contro  la 
detta  verità  attestataci  dai  detti  sacri,  e profani  Autori. 

Mancherei  forse  al  rispetto , che  lor  si  dee  , se  passassi  sotto  silenzio 
queste  loro  opinioni . Posso  , e debbo  narrarle  serbando  loro  ogni  osse- 
quio, perchè  sono  le  medesime  di  già  trascritte  in  molti  libri  , e special- 
mente  in  questo  . che  mi  si  oppone  • Ecco  f autore  dei  priviti  abitatori 
d'  Italia^  che  in  refèririe  fa  fare  alla  nostra  1 ipetica  colonia  un  pottentoso 
viaggio , e perchè  contro  ogni  vecchio  attestato  non  la  vuole  nè  in  Ita- 
lia, nè  per  mare,  le  fa  fare  per  terra  un  giro  maraviglioso  di  molte  mi- 
gliala di  miglia,  e che  in  ogni  passo  incontra  cento  isteriche  difìì.oltà . 
Dietro  la  scorra  di  detti  grand’ uomini , ma  troppo  recenti  in  questa  ma- 
teria antichissima,  ei  dice;  che  i primi  Circomp.idaai ^ (che  senza  prova 
alcuna  intende  sempre  Itali  primitivi)  non  sono  altro  , che  una  colonia  dei 
descendenti  di  Jaf  t venuta  per  terra  , e che  staccatasi  dagli  altri  Jafctei  , on- 
de erano  occupate  le  terre  Tramalpine , superò  le  dipi  , e si  stabili  in  tutto  il 
■paese  per  CUI  passa  il  To  i),  Il  viaggio  portentoso  poi  di  questi  J afetei  ^ 
che  sì  fanno  diventare  Circompadani  , e perciò  itali  primitivi^  così  è im- 
maginato 2).  Dico  anco  più  chiaramente  in  proposito  dei  nostri  primi  i ir  co  m- 
padani  ^ che  gli  Jafetti  lasciando  le  campagne  di  Scnnar  ( gli  vuole  Jafetei , ma 
descendenti  anco  remoti  di  Jafet , per  farli  cadere  in  secoli  molto  poste- 
riori ) dopo  la  confusione  delle  lingue  , mossero  verso  le  terre  , che  erano  tra 
loro  e tra  settentrione , c po'nente , ed  occuparono  l'  .Asia  minore  ( lo  dice  si 
francamente,  che  pare,  che  fòsse  con  loro  in  questo  viaggio);  che  quivi 
si  spartirono  in  più  popoli , e molto  crebbero  ; che  di  tali  popoli  una  parte  si 
allargò  fino  al  mar  Caspio , e poi  al  Tanai , e poi  al  Boris  ene  , e poi  all'  I- 
stro . altra  parte  si  traghettò  alla  meglio  di  là  dal  Bosforo , detto  poi  Tra- 

cio . Che  queste  colonie  cresciute  ancìf  esse , e in  varj  corpi  divìde  , sempre  più  , 

0 colle  loro  persone  ^ 0 con  quelle  dei  descendenti  si  stesero  verso  occidente  y e 
che  finalmente  fosse  per  nuove  strettezze , in  cui  si  trovassero  1)  , 0 fosse  per 

va- 


*)  Cap.  7.  artìc,  primo  p.  loy 

COSI  dice  : Serica  più  è manifesto  , che  i pri 
( che  eoli  chiama  priin 
italici  ) essendo  venuti  per  terra  in  questi 
Tiostra  parte  d Ruropa  non  furono  se  no: 
una  colonia  dei  discendenti  dì  Jafet , la  ^ual 


staccatasi  dagli  altri  Jafetei  ^ and’ erano  occu- 
pate le  terre  Transalpine  confinanti  alle  no- 
stre , superò  le  Alpi  ...  e in  tutto  il  paese 
in  cui  passa  il  Po  a poco  a poco  si  stabili  • 
s)  Baidetti  pag,  z<s6.  e 107. 
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vaghezza  di  sempre  nuove  scoperte^  o fosse  per  dar  luogo  agente  , che  andava 
sopravvenendo  , o fosse  per  qualche  altra  ragione , giunsero  alle  nostre  ^Ipi  ^ e 
per  esse  entrarono  anco  in  Italia  • 

Lascio  di  meditare  a ciascuno  sopra  le  immense  irregolarità  > che  con- 
tiene questo  immaginario , e lunghissimo  viaggio . Io  ne  additerò  sola- 
mente qualcuna.  Primieramente  non  si  ricava  dalla  Scrittura,  anzi  di 
essa  si  esclude,  che  Jafet,  e che  il  giusto  Sem  fossero  nei  detti  campi 
di  Sennaar,  e di  Babilonia  ; perchè  non  erano  quelle  le  di  loro  abitazio' 
ni , ma  erano  bensì  di  Cam  , e di  Nembrot  suo  nipote . A Nembrot , e 
ai  suoi  discendenti  si  attribuisce  T orgoglioso  edifizio  della  torre  di  Ba- 
bel  2)  , e il  principio  di  un'altra  generazione  diversissima , e di  iin  altro 
imperio  , che  fu  quello  dj  Babilonia  , dei  Cananei , e degli  Assiri  3)  . 
Sem,  ed  i suoi  discendenti  abitavano  le  pani  più  meridionali,  e ben  le 
specifica  la  Scrittura  4) . Così  anco  Jafet  abitò  per  molto  tempo  in  taber~ 
nactiUs  Sem  5;,  cioè  in  quelle  istesse  regioni  a Sem  assegnate.  Ciò  è be- 
ne osservato  dal  Bachart  6)  riflettendo,  che  quando  Jafet  si  partì  dai 
detti  tabernacoli  di  Sem  , e venne  in  Europa  a stabilire  la  sua  colonia 
Italica  e il  suo  imperio,  e cominciò  perciò  in  lui  ( poco  dopo)  l’idola- 
tria, restò  subito,  e si  consolidò  la  sorte  d’israelie  nei  discendenti  di 
Sem,  e nel  predetto  eletto  popolo.  Lo  comprova  col  chiaro  passo  di  S. 
Paolo  7)  , dove  dice  dei  detti  discendenti  dì  Japeto,  che  d’ allora  in  poi , 
e dopo  che  si  divisero  da  Sem , cominciarono  questi  a non  conoscere  più 
Iddio,  come  allenati  affatto  dalla  republica  d’  Israelle  . Ma  finché  Sem  , 
e finché  Jafet  restarono  insieme  nei  detti  tabernacoli , erano , e restarono 

i due 


0 Qi’>  che  non  sappia  più  , come 

andò  questo  gran  viaggio  • Si  trova  in  stret- 
tezze •.  eppure  ei  dice  , che  questa  colonia 
aveva  occupata  TAsia  niiuore,  e una  gran 
parte  di  Europa  . Contuttociò  si  vede  gran 
fone , o fosse , e gran  dubbiezza  per  en- 
trare in  Italia.  Pare  in  questa  ipotesi,  che 
quei  suoi  Jafetei  non  avessero  voglia  di  en- 
trare in  Italia  , giudicandolo  un  paese  non 
degno  di  essere  abitato,  e che  quasi  il  pre- 
cetto Iddio  , & muUiplicamini  , 

replete  terram , non  comprendesse  l' Italia  . 

2)  Giuseppe  Ebreo  Artìq-  Judaic-  LO»  i* 
Cop>  FI  Hanc  superbiam  , Deique  contemptum 
excitavit  eis  Itfabrodes  nepos  Oham  Jtlii  ìfoe 
. • • T'^ulgus  autem  2^abrodis  placitis  facile 
«btemperabat  • 

j)  Genes.  Cap.  X*  veri,  12.  De  terra  ìl- 
io egressus  est  Assur , & adificavit  2/inivem  • 
E sopra  : Quasi  JSbembrot  robustus  venator 

corarn  Domino  • Fuit  autem  principium  re- 


gni ejus  Babylon  , Ù Arach  y Achad  Ùc> 

4)  Genes.  Cap-  X.  vers-  Et  facta  est 
habitatio  eorum  de  Messa  pergentibus  usque 
Sephar  montem  orientalem  • Isti  sunt  Jilii 
Sem  . . • Hx  familix  F^oe  juxta  populos  y 
ir  nationes  suas  • Ab  his  divisx  sunt  gentes 
in  terra  post  diluvium  . 

f)  Genes,  Cap.  IX- vers.  ZJ-  Dilatet  Deus 
Japket  , Ù inhabitet  in  tabernacuUs  Sem  . 

<S)  Bochart  Geogr-  Sac-  Lib>  j.  Cap-  i, 
pag.  171.  Secando  Japeti  post  eros  olim  no» 
habitasse  in  tabernacuUs  Semi  , idest  ad  Ec- 
clesiam  Dei  nullo  modo  pertinuisse  ( quia 
postquam  in  Italiam  pervenerunt  Idolairx  ef- 
fecti  sunf)  nec  sortem  habuisse  in  Jacob. 

7)  S*  Paolo  ad  Epkes.  cap-  z-  vers-  iz. 
Eratis  ilio  tempore  sine  Christo , alienati  a 
republica  Israelis , extranei  a pactis  promis- 
sienis , spem  non  habentes  , Ù Dei  expertes 
in  mundo  • 
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i due  fratelli , diletti  bensì  fra  di  loro , ma  separatissimi  da  Cam  . Le  abi- 
tazioni , cioè  ( per  parlare  colla  frase  della  Scrittura  ) i Tahernacoli  di_  Gara  , 
sono  in  essa  Scrittura  additati,  e descritti  nelle  regioni  dei  Cananei.  Così 
gli  descrive  David  quando  allude  alle  vittorie  , che  Giosuè  riportò  sopra 
di  essi  i)  . Non  si  può  dunque  nel  sacro  testo  esprimere  più  chiaramente 
le  porzioni,  e le  diverse  abitazioni  di  questi  tre  figli  di  Noè* 

Ci  addita  parimente  la  detta  Scrittura  , che  dopo  la  separazione  , che 
f cero  da  Cam  questi  altri  due  fratelli  innocenti,  non  vi  fu  più  commer- 
cio fra  di  loro , e perciò  si  vede , che  ì soli  fip'U  degli  uomini  ( così  nella 
Scrittura  distinti,  per  denotare  uomini  superbi,  e ribelli  ) , e il  solo  Nem- 
brot  colla  numerosa  sua  discendenza  eressero  in  Sennaar  la  detta  torre  or- 
gogliosa . Anco  fra  i discendenti  dei  detti  primi  due  fratelli  proibiva  la 
legge  Ebrea  i commercj,  e i matrimonj  cogli  altri  discendenti  di  Cam  3)  • 
Abramo  perciò  tion  volle,  che  Isacco  pigliasse  moglie  fra  i Cananei  3)  . 
Così  parimente  Isacco  proibì  a Giacobbe,  che  prendesse  moglie  fralla  det- 
ta gente  4) . Sicché  non  si  deduce  dalla  Scrittura , nè  che  Jafet , nè  che 
i suoi  descendenti  fossero  nei  campi  di  Sennaar , nè  che  avessero  parte  nei 
superbo  edlfizio  della  torre  babelica.  Molto  meno  si  deduce,  che  da  Sen- 
naar partisse  la  colonia  Japetica . Secondo  i migliori  riscontri  dedotti  anco 
dalla  delta  Scrittura,  era  già  Jafet  in  Italia,  quando  in  Sennaar  i figli  de- 
gli uomini  alzavano  quella  superba  torre.  In  quel  tempo  medesimo , in  cui 
in  oriente  i figli  di  Cam  erano  in  tal  forma  ribelli , o sconosciuti  al  S‘- 
gnore  j noi  proviamo  altrove  , che  in  quel  tempo  medesimo,  ma  in  Italia, 
furono  ribelli  al  Signore,  e al  dilui  santo  padre  Noè,  e Jafet,  e i di  lui 
discendenti,  perché  allora  seguì  la  battaglia  di  Fiegra  in  Italia,  in  cui  Gia- 
no , 0 Giove  (che  è Noè)  esterminò  i Giganti,  che  così  si  chiamarono  in 
Italia  i primi  uomini  orgogliosi,  e ribelli. 

La  prima  dispersione  delle  gemi  fu  a tempo  di  Faleg,  che  per  più 
di  trenta  anni  precedè  il.  detto  edifizlo  di  Babilonia  5).  Faleg  in  ebreo  si- 
gnifica dispersione , perchè  allora  si  verifica  la  prima  propagazione  delle 
genti,  perchè  già  i paesi  orientali  non  capivano  più  f immensa  moltitudi- 
ne già  nata.  Dopo  il  detto  edifizio  babelico  è vero,  che  rinuovò  Iddio 
agli  uomini  il  precetto  di  separarsi,  e di  disseminarsi  sopra  la  terra  ; ma  già 
la  prima  dispersione  era  seguita  a tempo  di  Faleg,  e quello  fu  il  primo  precetto 

d’iddio 


J")  David  Psah  77"  veis-  fi*  Prìmltias 
omnis  laboris  eorum  in  takernaculìs  Cham  • . • 
(r  habitare  fedi  in  tabernaculis  eorum  tribus 
Israel  • 

i)  Exod.  Cap.  34.  vers.  ii-  Ego  ejìciam 
ante  faciem  tuam  Àmhorrxuni  , Ù Chana- 
n^um  • . « Cave  ne  cum  habitatoribus  terree 
illius  iungas  amicitias  • • • i/ec  uuorem  de 
^liabui  eorum  accipies  Jiliis  tuis  • 


5')  Genes,  cap.  24.  vers.  j.  Ut  adjurem 
te  per  Dominurn  cedi , Ù terree  , ut  non  ae- 
cipias  uxorem  Jilio  meo  de  Jiliabus  Chana- 
nxorum  . 

4)  Genes.  Cap.  z8*  Vbcavit  itaque  Isaac 
Jacob  , O benedixit  ei  dicens  , noli  accipere 
conjugem  de  genere  Chanaam  • 

5)  Petav.  Doctrin.tejnp'  Lib* 
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d’iddio  i.)  ; anzi  Giuseppe  Ebreo  afferma  2},  che  alla  nascita  di  Faieg 
erano  già  principiate  le  colonie  popolatrici,  e che  quando  esso  nacque  , già  si 
distribuivano  le  terre , e si  facevano  le  parti  fra  quelle  colonie  , che  già  co- 
piosamente sì  erano  sparse  sopra  la  terra . Dunque  ogni  buon  riscontro  ci 
insegna  , che  nè  Jafet , nè  i suoi  discendenti  ebbero  colpa  , o parte  nella  det- 
ta torre  di  Babelle  . Non  già  dai  campi  di  Sennaar  partì  la  colonia  !ape- 
tica  per  popolare  T Europa  ; ma  in  altro  tempo,  cioè  in  tempo  di  Faleg, 
e a quello  incirca  parti  da  altro  luogo  , cioè  dai  Tabernacoli  di  Sem  , ove 
abitata  anco  Jafet , e non  venne  per  terra  , ma  per  mare  in  Italia,  come 
per  mare , ed  in  Cethlm  dice  in  sostanza  la  Scrittura , e lo  dice  più  chia- 
ro il  detto  G riseppe  Ebreo,  malamente  anco  a questo  effetto  citato  in 
contrario  j e lo  dicono  più  chiaramente  tutti  quei  profani  autori , che  sim- 
boleggiando Noè  in  Giano,  ed  In  Saturno  lo  fanno  espressamente,  e tutti 
concordemente  venuto  per  mare  in  Italia  , e lo  descrivono  a tempo  del 
principio  del  mondo  rinnovellato  dal  diluvio  . 

Nè  si  dica  , che  dunque  per  terra  non  ci  furono  le  colonie  popola- 
trici  ? Perchè  anzi  per  terra  furono  quelle  degli  altri  due  fratelli , cioè  di 
Sem , e di  Cam  , dai  quali  oltre  i sacri  luoghi  d’ Israelle  , furono  per  terra 
prodotte  le  monarchie  degli  Egizi,  degli  Assirj,  deiFenicj,  degli  Arabi, 
dei  Caldei , ed  altre  , che  nel  profani  Autori  si  leggono  . Questi  isiessi  pro- 
fani Autori  checi  additano  i detti  prìncipi  degli  altri  regni  ,ci  additano  ancora 
quelli  della  nostra  Italia  nel  detto  Giano,  e nel  detto  Saturno , ed  espressa- 
mente  nel  detto  Japeio,  e in  tanti  altri  racconti  da  noi  raccolti,  e 
iclaiivi  al  detti  precisi  tempi  babelici . E perchè  mai  questi  istessi  Autori 
profani,  che  si  citano,  e si  accettano  per  gii  altri,  per  noi  soli  non  deb- 
bono attendersi?  Si  aggiunga,  che  1 sacri  interpetri  osservano  in  questi 
passi  della  Scrittura,  che  nè  Noè,  nè  Sem  , nè  Jafet  ebbero  la  pena  della 
confusione  di  quelle  settantadue  lingue,  che  si  dissero  nate  fragli  operato- 
ri di  quel  superbo  edifizio , perchè  in  esso  non  si  mischiarono  nè  Sem , 
nè  Jafet  3)  . Perciò  deducono,  che  anco  Jafet  portasse  incorrotta  la  sua 
lingua  Ebraica  in  Europa  4) , tale  quale  si  conservò  nei  discendenti  di  Eber  , 
nei  quali  poi  chiamossi  Ebrea . In  tanti  monumenti  Etruschi  la  vediamo 
pur  anco  in  Italia  scritta  aH’orlentale , e molto  simile  all’  Ebrea  5).  Dun- 
que fin  da  principio  è falso  il  contrario,  ancorché  ingegnosamente  inven- 
talo viaggio  Japetico  per  terra. 

Così,  e con  altre  autorità  ferma  il  Bochart  6),  il  quale  asserisce , che 

fra 


1)  Giuseppe  Ebreo  T.iS.  i*  cap.  f»  Cate- 
rum  J}eo  juhente  , ut  propagandi,  multipli- 
candique  generis  grafia  colonias  deducerent , 
homines  rudes  non  paruerunt  • • « Deus  rur- 
sus  de  colonia  deducenda  admonebat  • 

2)  Giuseppe  Ebr-  detto  Tib’  i.  cap-  7* 
Porro  Heberus  Jectan  , Ù Phaleg  genuit  , qui 
natus  est  dum  habitationes  distriòuerentur  • 


j)  S.  Ambrog*  sopra  il  Cap.  di  S>  PaO‘ 
lo  ad  Philippenses , Origeii.  Homil.  2*  so.^ 
pra  i Numeri  • 

4)  S.  Girolain.  in  Epist-  ad  Dmmas>  Dè\ 
visione  Isaice  , Ù in  Sophonia  • 

f)  S.  Agoscin.  De  civit-  Dei  Lib- 
Cap'  %'  ' ' \ 

6~)  Bochatc  in  Phaleg  , seuGeog>  Sac.E'i'\ 

- Cap’^X’ 


Lib.  Pili.  Cap.  IH. 

Ija  i fabbricatori  deile  torre  babelica  , non  furono  nè  t'aleg,  nè  li  diluì 
fratello  Jectan  , e nemmeno  i tredici  iigli  di  lui  : anzi  nemmeno  Noè,  nè  Sem  , 
nè  Arfaxad,  nè  Sale,  nè  Eber  ; e che  anzi  la  Scrittura  gii  eccettua  chiaramente, 
come  di  sopra  si  è osservato  al  vers-  J.  ove  dice  : Desccndit  Deus  , ut  wderet  chi- 
tatem,  & turrim^  quam  tedificubant  filli  hominum,  perchè  all’altro  Cap. VI*  vers.  2. 
ci  insegna,  che  per  i figli  degli  uomini  intende  gli  orgogliosi,  o i ribelli  , 
cioè  i figli  di  Cam,  e.  li  oppone  sempre  ai  figli  di  Sem,  e di  Jafet,  il 
quale  già  secondo  i detti  riscontri  era  allora  in  It.’lia;  e che  perciò  Mo- 
sè  in  questo  luogo  coarta  T edifizio  di  Babel  ai  soli  descendenti  del  pre« 
detto  Cam.  Onde  da  Noè  fino  ad  Abramo  si  mantenne  incorrotta  la  pris* 
ca  lingua  fragli  altri , che  di  detto  edifizio  babelico  non  furono  partecipi . 
Dunque  falso  per  ogni  verso,  e fin  dal  bel  principio  sì  scorge  sempre  que- 
sto immaginato  viaggio  terrestre  della  colonia  Japetica  , che  malamente  sì 
vuol  far  partire  per  terra  dai  campi  di  Sennaar  • 

Ma  è falso  ancora  nel  progresso  . Come  rnai  verificar  si  potrà  per 
terra,  se  la  detta  Scrittura  dice  di  questa  Japetica  colonia,  che  andò  ad 
insulas  Citthim  ? mentre  alle  isole  non  si  va  , e non  si  giunge  , che  per  mare  ? 
Come  si  pub  verificare  Giuseppe  Ebreo  sopra  citato , che  dice  espressamente  , 
che  vi  andò  conscensis  navibus  ? come  verificare  si  potranno  tutti  quanti  i profa- 
ni Autori , che  di  Saturno , e di  Giano  ( simboli  di  Noè  ) dicono  , chiaramente 
che  vennero  per  mare  , e vennero  in  Italia.?  In  tutto  quell’immenso  viaggio, 
che  immaginano  questi  dotti  oppositori , non  s’ incontra  mai  nè  un'isola  , nè  il 
mare  , se  non  fino  a qualche  marittimo  lido  .sì  fingono  giunti  questi  per  terra  , 
ma  guardato  solamente  il  mare,  e non  toccalo  , e non  navigato  da  loro  . All’ 
incontro  Japeto  in  tutti  i buoni  Autori  si  raffigura  in  Nettunno . Esso 
è il  primo  nume,  e il  primo  imperatore  del  mare.  A lui  si  attribuisce  1’ 
invenzione  delle  navi  i)  ; per  lui  ci  chiamiamo  noi  altri  Italici  /’  audace 
stirpe  dì  Iapet0  2)‘,  e Prometeo,  che  si  raffigura  nell’ isiesso  Nettunno,  e 
altri,  lo  chiamano  suo  figlio,  si  dice  perciò  anch’esso  l'inventore  delle 
navi  D . Si  avverta  ciò  per  vedere  quanto  falsamente  sì  pretenda  in  con’ 
trario  4)  , che  innanzi  a Deucalione  non  vi  siano  state  navigazioni,  espe* 
cialmente  in  Italia,  e come  Nettunno,  e come  Japeto  espressamente  si 
Tom.Terzo  G dice 


Cap.  X.  pog-  45*  Neque  enim  e turris  illìus 
(onditoriùui  potuit  esse  PhaUg  recens  natus  , 
neque  Jectan  Phalegì  frater  minor  • Multo 
minus  Jectanis  Jilii  tredecìm  . • . Sed  neque 
Woe , aut  Semum  y aut  Arphaxadum  , aut 
Salem  , aut  HeSerum  • . . Quin  videntur  ex- 
«Ipi  cum  vers.  f.  descendisse  dicitur  Deus  , 
vt  videret  civitatem  , If  turrim  , quam  xdifi- 
cabant  Jilii  hominum  • Nam  Genes-  cap.  6. 
vers.  t.  Jìliabus  hominum  opponuntur Jilii  Dei, 
ut  Jideles  infiielibus  . Sic  igitur  insinuat  M.o^ 
ses  solos  infideles  isti  operi  se  mancipasse  . 
Unde  factum  est  ut  Abrahami  proavi  usque 
td  £ioe  retinuerint  pristinam  linguam  • Aliis 


enim  dispersis  hi  a propriis  sedibus  haud-» 

quaquam  recesserunt' 

I ) Ori/.  Epist’  .......  Primum  se 

credere  transtris  . 

t)  Ora/.  Carni'  Lib.  i-  Od-  l.  Audax  Ja~ 
peti  genus  * 

J)  Eschil.  in  Promet»  Legata  vers>  457* 
Prometeo  dice  quivi  di  se  scesro  : 

. • JJullus  a me 

Invenit  vehicula  nautarum  , 

Qui  velis  lineis  per  mare  oberrant . 

4)  Bardetti  pag.  4^.,  e altrove  spesso , e 
pag.  104. 
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dice  il  nostro  genitore  f).  Altrove  rammemiamo  le  molte  navigazioni  dei 
Tirreni  molto  prima  di  Deucalione  , e fino  dalla  fondazione  di  Tiro  , tanto 
colla  ^Scrittura  aj , che  cogli  Autori  profani  j e la  Scrittura  uniforme  sempre 
ai  detti  passi  di  insula: , e di  Cetbim , chiama  stabilmente  f Italia  , de  insulis 
Italije  y colla  parola  Citthim  nel  commercio  marittimo , che  rammenta  fra  la 
detta  Tiro,  e l’Italia.  Isole  parimente  le  chiama  Esiodo,  in  cui.  ed  in 
Omero,  come  i più  vecchi,  abbiamo  altrove  osservata  qualche  uniformità 
di  frasi  colla  Scrittura . Isole  adunque  chiama  fcsiodo  specialmente  la  Tir* 
tenia  3)  , anzi  la  chiama  isole  sacre , alludendo , come  si  scorge , all’  essere 
state  primitivamente  abitate  dal  santo  Noè,  e dai  detto  Japeto . Isole 
frequentemente  si  chiama  la  Tirrenia  dai  vecchi  Autori  • 

Si  oppone  pure  per  ridurre  a maggior  pirronismo  questa  materia,  che 
può  essere  , che  'K^oè  4)  , e che  Jafet  insieme  colla  sua  descendenza  siano  venu- 
ti in  Italia  per  mare-,  ma  se  ciò  è accaduto,  si  oppone  più  malamente , che 
questi  erano  Filistei . Dunque  . rispondo  10  ) anco  prima  di  Deucalione 
si  è navigato  in  Italia.  Come  poi  inoltre  erano  Japetici  questi  navigatori, 
se  erano  Filistei?  i Filistei  vengono  da  Gam  , e gli  Japetici  sono  dal  detto 
Japeto  i e se  gli  Europei  venissero  dai  Filistei,  e da  Gam,  non  arerebbe 
avuta  Japeto  discendenza  veruna  , o non  potrebbe  raccapezzarsi  in  Euro- 
pa contro  il  sentimento  di  tutti  gli  Autori . 

Gome  mai  parimente  si  dice  in  contrario , che  questa  prima  colonia  ter- 
restre fu  Japetica  , e perciò  si  vogliono  primitivi  ì Gircompadani  , se  que- 
sti primitivi  non  chiamati  tali  da  veruno  giammai,  si  \ogWono  per  immedia- 
ta successione  Celti ^ 0 Galli  y 0 Germani  5)?  Se  discendano  da  quegli,  o di- 
scendano dagli  Umbri  Alpini,  o dei  Lazio,  come  come  con  cento  origi- 


l)  Voss»  JDe  orìg>  y (/  Idolo!'  TL'  !• 

Cap'  In  uno  discordane  ( authores  ) 

^uod  Fromttkeus  Japheti  Jìlius  dicitur  ; sed 
nil  mirum  , quod  in  sjtcuUs  tam  remotis , an- 
iiquitas  patris  , & Jìlìi  nomina  confuderit  • H'am 
Japetus  , qui  est  Japhet  Jilius  2/oachi,  futi 
Europeorum  pater  . 

1)  Ezechiel  Cap.  zj-  Edices  Eyro  • . . 
Ok  Tyre  . • • Quercum  de  Basan  dolaverunt 
in  remos  tuos  ; Ù transtra  tua  fecerunt  tibi 
ex  ebore  Indico,  Ù prxtoriola  de  insulis  Ita- 
lia . 

3)  Esiodo  Teogon'  in  fine  . 

^ui  sane  procul  in  recessu  insularum  sa- 
crarum  , 

Omnibus  T'yrrhents  valde  inclytis  impe- 
rabant  • 

4)  Batdetti  pag'  Sp*  e pò*  così  dice  t II 
libro  dei  Humeri  , in  cui  l’  originale  ha  Oe- 
thim , la  J'olgata  ha  V Italia  • • • poi  lìe* 
jue  • Hel  citato  luogo  dei  Humeri  , e in  un 
altro  d'  E^echielle  , l’ Italia  è chiamata  Oe- 
thim  • Essa  dunque  t»cei  nella  divisione  a 


questo  santo  Patriarca  , o piuttosto  alla  sua 
famiglia,  e o l’uno,  o V altro  per  lo  mena 
con  una  parte  dei  suoi  a traverso  del  mare 
SI  tragittò  ; e si  stabili  • La  prima  co/on/itt| 
dunque  secondo  essi  abitò  nelle  terre  Circom- 
padane'  Ma  queste  terre  Circompadane.e  nem* 
meno  questi  Gircompadani  li  sentiamo  giam- 
mai chiamati  ptimicivi  da  verun  Autore  . Poi 
siesue  sempre  più  lepidamente  : ed  essendosi 
staccata  dai  Cureti , come  si  ha  da  Valeria 
alassimo  ( ma  Valerio  Massimo  bene  inteso 
non  lo  dice  ) appena  si  può  dubita'C  , che 
non  fosse  di  Creta  • Ha  quest’  isola  ancora 
vennero  i Filistei  , insegnando  la  Scrittura 
(che  parimente  non  lo  dice)  laddove  Cu- 
reti , e Creti  chiama  i Filistei  . • • L a se- 
conda colonia  fra  il  Tevere , e la  aiagra  fu 
di  Pelasgi , che  vennero  dalla  Lidia  , ed  era- 
no Filistei  anch' essi  ' Cosi  dice  il  P.  Bar- 
detti , o COSI  gli  si  fa  dire  da  chi  non  sen- 
za fatica  ha  composta  questa  ammiranda—» 
unione  di  tanti  equivoci  • 
f)  Batdetti  pag.  ii. 
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ni  si  vuoi  pure  In  contrario  , dunque  non  sono  primi  nemmeno  in*  Ita- 
lia. E poi  come  mal  quella  colonia  terrestre , che  la  volete  Upetica  ,g\un- 
ta  che  é in  Italia  non  la  volete  più  Upeticay  ma  la  volete  chiamare,  o 
FiUstiay  o Celtica,  o Vmbra  alpina,  o Tedesca  ? Per  essersi  sparsa,  e dis* 
seminata  per  terra  la  detta  colonia  per  tutta  l’Europa,  pur  voi  dite,  che 
superò  le  alpi,  e che  giunse  in  Italia.  Se  dunque  in  qualche  minima  parte 

0 almeno  coji  un  sol  uomo  arrivò  in  Italia , questo  sol  uomo , o questa 
minima  parte  sarebbe  stata  Japetica,  e non  già  Fenicia  , e non  Umbra  Al- 
pina , e non  Celtica,  e non  Tedesca,  né  altro,  che  voi  immaginate.  Nè 
si  è mai  udito,  che  una  colonia,  o una  truppa  di  uomini  , per  essersi 
sparsa  in  altre  regioni,  arrivando  poi  all’ ultima  regione  ( che 'coi fate /’ /• 
talta)  non  sia  più  quella  d’ onde  partì;  ma  sia  divenuta,  e Tedesca,  c 
Celtica,  e Alpina  , solamente  , perchè  è passata  per  quelle  regioni . SiaTuI. 
lima,  come  voi  dite,  l’Italia,  perchè  innanzi  a Deucalione  la  volete  fal- 
samente UH  solo  albergo  di  fiere,  un  incolto  terreno  sparso  di  soli  fonti , e di 
fiumi,  e di  boschi  r)  ; ma  pure  all’arrivo  di  questa  colonia,  e di  questo 
solo  nomo,  che  fu  Japetico  da  principio,  e tale  restò  sempre  in  quel  lun- 
go vostro  viaggio,  japetica  doveva  essere,  o divenire,  e non  Alpina, nè 
Celtica,  nè  Tedesca,  nomi,  come  vedrassì  , infinitamente  posteriori  agli 
Italici . 

Ma  questa,  che  voi  innanzi  a Deucalione  chiamate  asilo  di  belve, 
e foreste  disabitate,  1’  abbiamo  sempre  mostrata , la  mostreremo  sempre  più 
colla  vera  istoria , e non  colle  citazioni  inconcludenti,  o mutilate,  popo- 
latissima, e innanzi  a Deucalione  potentissima,  e per  secoli,  e secoli  an- 
teriori popolatrice,  e maestra  degli  altri  regni.  Che  vuol  dire  mai,  che  nei 
vecchi  codici  (e  questi  sono  a tempo  del  Romano  Imperio)  non  si  tro- 
vano questi  paesi  settentrionali,  e l’istessa  Germania,  e la  Celtica  nomi- 
nati > se  non  con  frasi  umilianti  di  barbari,  e d’incolti?  Cosi  si  chiamano 

1 Germani  2) , così  la  Gallia  3) , e i Celti  4),  per  non  parlare  delle  re- 

gioni più  settentrionali  , delle  quali  per  vera  riprova  di  essere  state  in- 
colte, e deserte,  si  protestano  di  non  saperne  niente  affatto  5)  • Sempre 
più  che  si  va  verso  il  settentrione,  più  sono  ignoti  gin  abitatori,  e sem- 
pre più  incolti,  e feroci  fino  agli  Sciti , ed  al  Ponto,  che  di  Euxino  che 
chiamossi  dipoi,  si  disse  da  prima  inaccesso  , e inospitale.  Ancora 

Cicerone  6)  ce  Io  descrive  così , quando  rammenta  il  vecchio  viaggio  de- 

G 3 gii 

r)  Strabon.  Tòib.  t.  pag.  pj.  Kw  Ttti.*' 
’EfixroeBtvyti  . * . 'Et  Timosthenes 
Ù Eratosthenes , Ù ^ui  eos  ictate  anteiesse- 
runt,  Hispanicarum  , Ù Celticarum  return  pia- 
ne ignari  faerunt , multo  magii  Germani- 
carum  ' E Polib.  Lib-  l’pag.  ipi»  Quidquii 
inter  Tanaim  , & JYarbonam  ad  Septemtria- 
nes  vergit  hactenus  nobis  est  tgnotum  . 

6)  Cicer*  'Lusc.  quxst-  Lib-  i*  Cap-  XX. 
Etenim  si  nune  aliquid,  assetai  t$  putant , 


I)  Bardett!  pag.  jo. , t spesso  altrove  • 

I »)  Giovcti"  Satir-  j. 

L/ec  fera  c-erulea  domuit  Germania  pube  • 
E COSI  ordinariamente  si  legge  negli  altri 
autori  . 

J)  Liv-  Lib-  V-  pag.  6-  M.axime  in  eam 
partem  F.trurix  gentem  inusitatam  novos  ac- 
'olas  Gallos  esse  ; cum  quibus  , ntc  pose  satis 

^.da  , nec  bellum  prò  certo  sit . 

4)  Suid.  vsrò.  K.fhrtt . 
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ali  Argonauti . Con  Strabono , e con  Erodoto  fisseremo  altrove  la  vera , 
e prima  (benché  non  vecchia)  popolazione  del  settentrione.  Ma  intanto 
in  conferma  di  Cicerone  si  legga  anco  Ovidio  nella  sua  relegazione  nel 
Ponto,  e fra  i Sarmati,  e fra  i Geti,  che  altro  non  ci  racconta  in  essi, 
che  terrore,  che  fierezza,  e barbarie  i)  • Si  dice  inoltre,  che  quegli  inos* 
piti  luoghi  non  avevano  nè  memoria  alcuna  , nè  nome  alcuno , che  alla 
prisca  antichità  riferir  si  potesse  2).  E se  vi  era  nome  alcuno,  che  ad  una. 
qualche  vetustà  potesse  attribuirsi,  non  era  altro,  che  dai  detti  Argonauti, 
e da  Giasone  3)  . Onde  se  sopra  ha  detto  , che  nel  Ponto  vi  erano  me- 
morie Greche  per-  causa  degli  Argonauti,  si  spiega  da  se  stesso,  nominan- 
do fragli  Sciti,  e fra  i Geti  anco  i nomi  Italici,  o Siculi  4)  ; e così  si  spie- 
ga nelle  metamorfosi  5), chiamando  questi  nomi,  e queste  vecchie  memo- 
rie del  Ponto  relative  ai  detti  Argonauti,  e al  detto  Giasone , non  Gre- 
che, ma  positivamente  Tdasghe  , perchè  Pelasgi  erano  il  detto  Giasone, 
e i detti  Argonauti  . I popoli  primitivi , e generatori  degli  altri  si  sono 
sempre  venerati,  e sono  stati  sempre  rammentati  non  solo  per  primitivi, 
ma  anco  per  sacri,  e divini,  e per  mae.stri  degli  altri.  E questo  è,  come 
ho  detto  , ai  tempi  dei  Romani.  Perchè  nei  secoli  veramente  primi,  e im- 
perscrutabili nemmeno  per  ombra  sono  rammentati  dai  vecchi  codici , per- 
chè quando  rammentano  gV  Iperborei , e gli  Sciti , parlano  di  tempi  peste- 
riori  . Lo  confessano  l’istesse  autorità,  che  leggo  portate  in  contrario  per 
le  più  favorevoli  a loro  6);  esse  attestano,  che  della  Germania,  delle 

Gal- 


gui  ostium  Ponti  viderunt , O eas  angustiai 
guai  penetravit  ea  , qux  est  nominata  Ar- 
gos,  quia  Argivi  in  ea  dclecti  viri  petcbaitc 
pellem  inauratam  Ariecis  i guod  tandem  spe- 
ctaculum  fere  putamus , cum  totam  tsrrani 
contueri  licebit  , ejusque  tuni  formam  , tum 
kaòitaòìles  regiones  if  rursum  omni  cultu  prò- 
pter  vim  frigoris , Lf  calorie  vacantes^. 

1)  Ovi'd.  Trist.  Uh.  I.  Eleg.  XI. 

ylttigero  portum  , porta  terrebor  ab  ipso. 

Plus  habet  infesta  terra  timoris  aqua  • 

£ nel  Lib,  3.  Eleg.  3* 

Jpger  in  extremis  ignoti  partibus  orhis 

Quid  mihi  nunc  animi  dira  regione  jacenti 

Jiiter  Saurornatas  esse  , Getasque  putas  ? 
E Lib.  3.  Eleg.  IO. 

Me  sciat  in  media  vivere  barbarie  . 

2)  Ovid-  Trist.  Lib.  j.  Eleg,  4. 

Besphorus  , Lf  Tanais  superant , Seythi. 

cgque  paludes 

t^ixque  satis  noti  nomina  pauca  loci  . 

3)  Ovid.  d.  Lib.  3.  Eleg.  9" 

Hic  quoque  sunt  igitur  Grajx  l^quis  cre~ 
deret  ? ) urbes 

E i.  Lib-  3.  Eleg.  ultima. 

Sxpe  aliquod  verbum  qutero , nomenque 
locorum  *, 


2^ec  quisquam  est , a quo  certior  esse 
queam  • 

Sed  vetus  huic  nomea  , positxque  anti» 
quitus  urbes 

Oonstat  ab  Absyrti  cxde  fuisse  loca  • 

Efam  rate  , ^qux  cura  pugnacìs  factà 
M-inervx, 

Per  non  tentatas  prima  cucurrit  aquas  . 

4)  Ovid-  Trisi.  d.  Lib.  3"  Eleg.  XI.  in^a. 

Quid  mihi  cum  Sicults  inter , Scytkiam- 
que  , Gethasque  ? 

f)  Ovid-  Metam.  Lib.  q.  in  princ. 

Pelle  rnorarn  , tibi  se  semper  debehit 
Jason 

Te  face  solemni  junget  tibi,  perque  Pe- 
lasgas 

Servatrix  urbes  matrum  celehrahere  turba. 


Demisere  meta  vultumque , habitumque 
Pelasgi  . 

6)  Barderei  pag.  così  dice  : Senciamo 
Marcellino  Lib.  ly.  Cap.  ii«econ  esso  Ti- 
magene  versatissimo  l’uno,  e l'altro  nell’ 
antica  Scoria  dei  Galli  • Temporibus  priscis 
cum  laterent  hx  partes , ut  barbarx  tripaititx 
crederentur  Lfc-  c spesso  altrove  • 
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Gallie , c molto  più  delle  altre  regioni  settentrionali  non  ne  favellano, 
come  regioni  ignote,  e anco  barbare.  £ come  si  vuole  in  oggi  farle  ap- 
parire primitive,  e nostre  popolatrici,  se  i vecchi  autori  non  ne  ragiona- 
no, e si  protestano  appunto  di  non  ragionarne,  perchè  erano  ignote,  in- 
colte, e barbare  ì E’ vero  , che  si  sente  replicata  ancora  più  volte  questa 
proposizione;  lo  non  credo,  nè  a Livio,  nè  Servio,  nè  a Giustino  1)  . Ma 
finalmente  non  abbiamo  altri  fonti  per  meglio  apprendere  l’antica  istoria. 
E’  vero  ancora  , che  tutti  questi  vecchi , e univoci  Autori  si  trattano  in 
contrario  di  invidi,' sì , e maledici,  specialmente  dagli  Oltramontani  2) , ma 
ancorché  ciò  fosse  vero,  bisogna  pigliarli  come  sono,  e altri  non  ne  ab- 
biamo . Se  altri  ne  avessimo  , e si  potessero  addurre  in  contrario  per 
ismeniire  queste  nostre  proposizioni  , gli  riceveremmo  con  rispetto  , 
se  fossero  antichi  , ma  questi  non  vi  sono  . Da  ciò  prende  sempre 
più  forza  il  dubbio  , che  nè  il  P-  Bardetti  , nè  verun  Italiano  sia 
r autore  di  questa  raccolta  • Quante  , e quante  frasi  s’ incontrano  che 
non  sono  Italiane,  nè  che  un  italiano  averebbe  giammai  proferite  3)! 
In  sommai  vecchi  autori  non  ne  parlano,  o poco,  o svantaggiosamente 
per  loro:  segno  evidente,  che  non  ne  avevano  notìza,  e che  erano  ve- 
ramente incolte  , e deserte  - All’  incontro  in  Italia  non  solo  a tempo  dei 
Romani  , ma  in  tutta  f antichità  più  rimota  sentiamo  gli  lapetici  ( o Um- 
bri, 0 Tirreni,  o Aborigeni,  o Pelasgi , che  siano)  predicati  per  popoli 
potentissimi,  antichissimi,  e con  Saturno  vissuti,  e pieni  di  ricchezze  , di 
lusso,  e di  dottrina,  e recatori  di  questa  alle  altre  genti.  Le  tante  an- 
ticaglie , che  quivi  si  disotterrano  il  dimostrano  perpetuamente  , e i buo- 
ni Glassici  lo  accennano  di  continuo,  purché  si  leggano,  e si  citino  a do- 
vere j e colla  debita  cronologia  , senza  della  quale  è cieca  l’ istoria:  anzi 
si  sconvolge  affatto,  e come  vediamo  in  contrario,  con  Saturno  si  met- 
te coetaneo  il  Re  Latino,  ed  Enea;  Fetonte,  e Gicno  , e l’Eliadi  coni 
Galli , e con  Belloveso  , che  furono  a tempo  del  Re  Tarquinio . Questi 
anacronismi , ed  altri  simili  errori  ci  fanno  inghiottire  le  contrarle  propo- 
sizioni , e questo  è quel  nuovo  criterio , che  usano  in  oggi  taluni  ; e col 
pretesto  di  fuggire  la  favola,  si  scarta  ogni  verità  , non  peraltro , che  per- 


1)  Bardetti  pa^.  ipi.  così  scrive:  Dice 
Livio  ( e si  possono  aggiungere  Giustino  e 
Stefano")  che  i Rethi  furono  Etrusci , e vuol 
dire,  come  si  è dimostrato  (bella  dimostra- 
zione ) che  furono  poco  più  antichi  dei  Galli 
Eellovesiani  . • . Intorno  s 'i  fatte  origini  pos- 
siamo poco  fidarci  di  Livio',  e siegue  COSÌ  ili 
tutto  quel  Capitolo  . 

i)  Batdetti  pag.  ,,  Di  sì  fatte  memorie 
sono  pieni  gli  Scrittori  Roma- 
ni , quando  parlano  dei  loro  nenoicl , o ri- 
vali • 

3)  Bardetti  alla  detta  pag.  xjg*  prenden- 
do le  parti  degli  Ambtoni  maltrattati  f ei 
dice)  dagli  Autori  Romani,  e sieguc  : Se 


non  erano  i Afarsigliesl,  battean  forse  più  che 
di  piatto  anco  il  gran  Mano  . Si  ammetta 
questo  vaticinio  , o questo  supposto  , che 
gli  Ambroni  avessero  battuto  Mario  j ma 
questo  battere  di  piatto  non  c frase  Italia- 
na . In  detta  pagina  si  dice  : In  molti  libri 
di  oltremente  si  trovano  queste  ingiurie  , 
quando  parlano  de’ loro  nemici  , o rivali,  ma 
dalle  ingiurie  non  ne  ricevono  scapito  se  non 
gli  Autori . Dunque  il  Bardetti  Piacentino 
scrivente  in  Modena  crede  gl’  Italici  Oltra- 
montani , e che  averebbero  gli  Ambroni 
battuto  Mario  di  piatto  . Riesco  è un  iitt- 
guaggio  a Qoi  ignoto . 


54  Origini  Italiche 

che  k troppo  vecchia  ancorché  attestata  da  tutta  1’  antichità . 

Che  vuol  dir  mai,  che  tanti,  e tanti  popoli,  anco  settentrionali, 
vantavano  affinità  con  i Romani,  come  successori  dei  Latini,  degli  Abo- 
rìgeni, degli  Umbri  , e dei  Tirreni  (che  erano  i veri  nostri  primitivi), 
ejla  spiegavano  chiaramente , come  abbiam  detto,  cioè,  che  non  già  essi 
avessero  prodotti  i Romani , o i prìsci  Italici , ma  che  essi  erano  prosapia 
nostra?  Coà  ^\\  ^carnani  presso  all’ Epiro,  o piuttosto  i veri  Epirotìci , 
chiamavano  i Romani  suos  majores  ^ & sui  generis  authores  i)  . Quindi  veda 
qualche  solito  oppositore  2) , che  quei  Pelasgi , o Gureti , che  ei  dice 
dair  Epiro  passati  in  Grecia , erano  i veri  Pelasgi  Tirreni , e non  Fenicj , 
e non  Filistei  , come  ei  sì  figura.  Strabono  Lìb.  lo.  pag.  531.  parlando 
di  questi  primi  Pelasgi  li  chiama  con  molti  nomi  di  Curetì  , di  Telchiniy 
Cabiri  y Coribanti  y Demoni  y Statuar]  y Incantatori , Dactili , e lì  dice  per  altro 
Pelasgi  tutti  quanti , e d’ una  istessa  razza  : (suyymt'fi  ùKKn'hi^v , rhxji 

u’vTùv  'jsfiòq  A»;  ■5(w<p0(0««  cognatos  inter  se  , & parvis  differentiis  distinctos  3)  . 
Questi  Acarnanì  sono  ancora  posti  da  Strabono  presso  ai  Tessali , agli 
Epirotici , ed  ai  Macedoni  4) , fra  i quali  anco  Alessandro  Magno  rico- 
nobbe la  sua  affinità , e descendenza  dai  primi  Italici , come  si  è detto . 
GlTIiesì  parenti  con  i Romani  nella  predetta  forma,  cioè  come  succes- 
sori nei  titoli , nella  potenza , e nell’  imperio  dei  prìsci  Italici  $)  , ed  ai 
quali  Romani  quando  giunsero  colle  loro  armi  vittoriosi  in  quei  luoghi  ven- 
nero essi  incontro , e gli  accolsero  giulivamente  come  congiunti  e come 
Autori  degli  avi  loro . Questo  vestigio  di  affinità  troviamo  ancora  fragli 
Italici,  e quelli  del  Ponto  Euxino,  e la  rammenta  Strabono  6).  Virgilio 

ammì- 


1)  Scrab*  £//5»  ti4*  -Acarnanes  Ro- 

manos  callide  induxisse  , ut  expetitam  ab  eis 
libertatem  , O suum  vivendi  morem  asseque- 
rentur  , asierentes  se  se  adversus  eorum  ma- 
jores  , 1/  generis  authores  nullam  mihtix  sor- 
tem  subiisse  • Vedi  sopra  al  Cap.  i-  della 
colonia  Japetica  §.  Spiegato  cosi  , pag.  if* 

2)  Bardetei  pag.  19.  ij.,  e altrove. 

3)  Poleni  Tom-  XXX*  rispetto  al  Tesoro 
Antiquit-  Qrec- , if  Rom.  pag,  893*  • • • 
parlando  dei  Cabiri  che  li  chiama  anco  Dii 
magni  ; Jìi  sunt  Dii  Penates , quos  Aeneas 
in  Italiam  reduxit  ; c che  Servio  Aeneid- 
Ltb.  i.  vers-  dice,  che  Enea  li  ricon- 
dusse all’antica  loro  sede,  perchè  dall’Ita- 
lia antichissimamente  erano  partiti , e pas- 
sati in  Grecia,  ed  in  Tracia.  Questi  idoli, 
o Cabiri,  o questi  Dei  Penati  così  partiti 
d’Italia  M*  Dacier  ad  Horat>  Lii.  2.  Od- 

lì  dice  quegli  istessi,  esimili  a quelli,  che 
rubò  Rachelle  a Labano  suo  padre  ( Genes- 
Cap-  31,  vtrs-  34*)  . Siegue  quivi  Poleni 
Tarn-  XXX-  pag-  893.  con  i vcisi  di  Or- 


feo, che  questi  Cureti -furono  fra  i Pelas- 
gì  i primi , che  insegnarono  ai  Greci  le  co- 
se sacre,  e gli  Orgj  , e i Cabirj , ed  i mi- 
ster] di  Cerere , e che  questi  passati  in 
Creta  nutrirono  Giove,  perchè  come,  un 
nume  affatto  nuovo,  benché  massimo,  lo 
portarono  , e insegnarono  ai  Greci  , e così 
insegnarono  Nettnnno  i Telchini  in  Rodi  . 
Spiega  pag-  894.  perchè  si  dissero  Cureti , 
cioè  diro  TÌIi  “X/pag,  hoc  est  a tonsura,  ut 
Abantes  - Dei  quali  Abanti  vedi  Orig.  Ital. 
Tom-  l-  pag.  2)z-,  e zs6, 

4)  Strabon-  Z,ib.  9.  pag.  290*  Extra  ve- 
ro tractus  Thessalorum  . - - • ad  Oceanum 
A toli , Ù Acarnanes  - - . Homerus  autem 
semper  Atolos  uno  dicit  nomine  prct- 

terquam  Curetes  , quos  in  parte  A'toloruw  po- 
nete oportet  . 

f)  Liv.  Lib-  38-  pag.  318  lliensibus  Re- 
thxum  , Ù Itergitum  ( Romani  ) addiderunt 
non  tam  ob  recentia  ulla  merita , quam  ori- 
ginum  memoria  - 

6)  Strabene  Lib-  i-  pag.  is,  riferisce, 

che 
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ammirando , c anco  nella  sua  poesia  sempre  veridico , e Intendentissìmo 
spiegatore  delle  più  rimote  memorie  specialmente  Italiche  ,\  conferma 
cento  volte  questa  affinità  fra  i detti  Troiani , e fra  i detti  Latini , 
e in  cento  luoghi  Tirreni,  e Pelasgi  espressamente  li  chiama  i)  ; ma  sem- 
pre con  vocaboli  affatto  sinonimi  li  chiama  Pelasgi  ; e così  per  bocca  di 
Didone  chiama  Enea  Pclasgo  , e Pelasgi  gli  ascendenti  di  Enea  . Per  ve- 
riticare  queste  affinità,  e queste  diramazioni  bisogna  andare  più  indietro 
di  Deucalione  , a cui  chi  sogna  dietro  a Dionisio  di  Alicarnasso  riduce  mala- 
mente ogni  principio.  Virgilio  spiega  inoltre,  come  questa  affinità»  che 
dall’Italia  si  sparse  quasi  da  ^er  tutto,  era  perciò  comune  anco  all’  istesso 
Enea  , ed  ai  suoi  Trojani . Cioè  , perchè  non  solo  per  mezzo  di  Dardano  Cor- 
tonese  erano  parenti  fra  di  loro  , ma  la  riduce  questa  loro  reciproca  parentela 
fino  a Giano  , a Smirno  e a Giove  primi  Re  Italici , e però  anco  del  Lazio  a) , 
e dell  Etruria  • Cento  altre  affinità  ci  riserbiamo  di  addurre  in  altri  scritti , 
fra  i prisci  Italici,  e tanti  altri  regni,  colla  chiara  spiegazione,  che  quel- 
li dagli  Italici  provengono,  e non  mai  noi  da  quegli  deriviamo. 

Che  vuol  dire  ancora,  che  tanti,  e tanti  nomi  Italici,  e vecchissi- 
mi si  leggono  in  altri  Regni  Europei,  e non  sì  trovano  (parlo  dei  tempi 
antichissimi)  quegli  degli  altri  regni  in,  Italia?  Proveremo,  che  nomip.ii 
vecchi , e divinità  più  vecchie  in  Germania  non  vi  sono  , che  un  nume 
Tuistene  y o Tuiscone  in  cui  il  Noris , e altri  dottissimi  ravvisano  i prìncipi 
Toschi,  onde  Teutisdy  e Tuisci , e poi  Tedeschi , e la  lingua Teotisca  ?)  . 

Che 


che  Omero  sotto  nntiqii-iti  nomi  ha  patlato 
deir  Italia , e che  nella  sostanza  non  ha 
favoleggiato,  e qui  tocca  la  detta  alfinica  • 
2^am  ah  his  hntorix  sumpiit  exordia  • A^olum 
ttiim  adjacentibus  insulis  imperane  tradii . 
Vicina  itidem  A'.tnee  loca  . £f  Leontinis  O-j- 


E qui  Servio  • Krgo  Saturnus  fuit  Rex  Ica- 
lix  • £ poco  sotto  dice  ai  Trojani  il  Re  La- 
tino . 

I^e  fugite  kospitium,  neve  ignorate  La- 
tinos 

Saturni  gentem 


dopai , Le  Lestrigones  immanes  ^uosdam  ho~ 
mines  tenuisse  . • • Carihdim  , Le  Scyllarn  • 
Sic  Le  alias  de  locis  ab  Homero  dictis  legi- 
mus  Mistoricos  • • • sirniliter  novit  Le  Ckol- 
cos  , Le  Jasonis  navigationem  , deque  Circe  , 
te  Atelxa  • • • Eorumque  cognationes  con- 
firmavit , qui  in  ponti  tecessu,  quique  in  Ita- 
lia diversi  habitaverunt  • • • Quxdam  enim 
circa  Ceraunios  montts  , Le  circa  yldriam  si- 

gna  ostenduntur  y Le  in  Vosidionate  sinu  • Itcm- 

que  circa  Etruscorum  insulas  errantiuin  xir- 
gonautarurn  monstrantur  indicia  • 
i)  Virgil*  y€neid-  Lib-  i* 

Tempore  jam  ex  ilio  casus  mibi  cogni- 
tus  urbis 

Trojanx  y nomenque  tuum  , Jlegesque  Pe- 
lasgi . 

Vedi  Orig"  Italiche  Tom-  !•  Capitolo  dei 
primi  abitatori  d’  Italia  • 
a)  Vitg-  Aineid.  Lib-  j- 

Saturnusque  sene»  , Janiqut  òifrontis  ìtna- 
go  • 


E cosi  anco  comprende  gli  Aiirimci  con  i 
Datdanìdi  , benché  tanto  disparati  • 

Auruncos  ita  ferre  senes  y his  ortus  ut  oris 
Dardanus  Idxas  Phrygìx  penetravit  ai 
urbes 


A Jove  principium  generis  - Jove  Dar- 
dana  pubes 

Gaudet  avo  - , . 

Ove  Servio  : Dardanidx  ac  sì  diceret  cogna- 
ti - Spiega  inoltre  , perchè  Datdano  , ben- 
ché nato  in  Cortona  , lo  dica  contuttociò 
his  ortus  ut  oris  y e nel  Lazio  , perchè  tanto 
Cortona  quanto  il  Lazio  era  tutta  Titte- 
nia,  o Etruria;  e lo  ratifica  ben  spesso- 
3)  Vedi  tuttociò  provato  ancora  in  que- 
sco  Tomo  nel  Lib-  IX-  C ip-  I-  e V.  ; e lo 
dice  anco  Tertulliano  Apoi.  z4-  Unicuiqut 
provincix  suus  Deus  est,  ut  S'jrix  Astartts , 
Crustuminiensium  Belventinus , ì/arniensiurn 
Vividianui  • . • Roane  Mars , Qttmanim  Thui- 
sco  • 
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Che  il  primo  nome  d’ Iberia  nella  Spagna  viene  dagli  Iberi  Italici  ; che 
questi  prima  dei  Fenicj  , e di  ogni  altro  furono  i primi  suol  abita* 
tori  . Che  Tirrenico  si  è detto  un  gran  tratto  della  medesima  monar* 
chia , e di  quel  llttorale  . Che  cosi,  e Tirrenico  è stato  primitivamente 
l’altro  littorale  di  Francia,  e che  i prisci  loro  Salj,o  Salinvj  non  sono  al-^ 
tro , che  i Salj  Italici  , e Liguri  i) . Similmente  nomi  più  vecchi  in  Gre- 
cia non  vi  sono  dei  Tirreni  Felasgi,  che  gli  Enetl  d’Italia  portarono  que- 
sto nome  a quegli  di  Faflagonia  , e che  questo  in  Italia  è più  vecchio  del- 
la venuta  di  Antenore  . I Geti  fra  i primi  loro  nomi  chiamati  Tirregeti  « 
cosigli  Sciti  3)  ed  i Sarmati  compresi  ancora  sotto  il  nome  di  Germani  3) 
nella  maggiore  estensione  dell’ Alemagna , e che  oltre  a ciò  le  cose  Ger- 
maniche , e Celtiche  , e Scitiche , e Sarmate  sono  nomi  ignoti  affatto , che 
gli  altri  mortali  nulla  affatto  ne  sanno  . Eppure  questi  fralle  contrarle  op- 
posizioni si  vogliono  far  credere  i primi  nostri  popolatori . In  questa  va- 
sta estensione  della  Germania  , e in  questi  nomi  di  Sciti , Geti , e Tirre- 
geti giunge  Strabene  4)  fino  agli  Svevi , e ve  li  comprende  espressamen- 
te , e gli  chiama  confinanti  dei  detti  Geti , ma  sempre  con  descrizioni 
poco  vantaggiose  ; e addita  , come  questi  proseguirono  quelle  subalterne 
colonie,  ohe  noi  altrove  proviamo  dall’ Italia  primitivamente  partite . Al- 
trove pure  si  mostra  5)  che  il  nome  di  Albani , di  Tirregeti , dì  Iberi , e 
d’ Iberia  , lasciato  nelle  ultime  regioni  verso  il  Mar  Caspio,  e verso  il 
Ponto , non  mai  da  esse  è derivato  a noi , ma  da  noi  è stato  diffuso  in 
quelle  parli . Erodoto  si  protesta  di  saper  poco , 0 niente  di  quelle  ultime 

parti 


i)  Plln.  Z.ib.  3»  Cap‘  f-  Ligurum  celeber- 
rimi ultra  Alpes  Salii,  e altri,  che  si  por- 
tano in  appresso  . 

1)  Scrabon,  Lib-  7»  in  princ‘  litri  partes 
sunt  trans  lihenum  , regiones  , Ù Gallim  , quee 
sunt  Gallicx  gentes  , Ù Germanie*,  usque 
ad  Bastarnas  tf  T'jrrhegttas , Ù Boristheni 
adjacestes  or*  , 

3)  Plin*  Lib’  4*  cap-  13*  Accolx  sinus  in 
mentione  Thracix  dictx  sunt  Jstropolim  us- 
que • • . Ortus  hic  in  Germani*  jugis  • . • 
postea  Boristoma  •••  ab  eo  in  planum  om- 
nes  Seytharum  gentes  sunt  . • • alias  Get* 
• • • alias  Sarmath*  • • • Superiora  autem 
inter  llanubium,  & Hericinium  saltuin  , usque 
ad  Pannonica  hyberna  ; Carnuti , Germano- 
Tumque  ibi  confinium  . • • Seytharum  nomen 
usquequoque  transiit  in  Sarmathas  , atque  Ger- 
rnanos  , nec  aliis  postea  illa  duravit  appella- 
tio  , quam  qui  extremi  gentium  hariun  igna- 
ri prope  caeteris  morcalibiis  degunt  • • . In 
eodem  ( loco  ) insulam  speciosam  incolunt  Tyr- 
rheget*  • 

4)  Strabon.  d*  Lib-  7-  in  princ-  Commu- 
nt  est  autem  omnibus,  qui  hunc  tractum  co- 


lunt , ut  alio  mlgrent , Ù propter  victus  te- 
nuitatem  , Ù propter  agrorum  ignaviam  co- 
lendorum  • • . Plurimam  e pecoribus  trahunt 
alimoniam  , sicut  1/  Bfomades , eorumque 
instar  domestica  in  campos  tollentes  instru- 
menta , quocumque  sors  tulit  opinio  suts  curn. 
armentìs  convertuntur , E poco  dopo  . Au- 
stralis  vero  pars  Germani*  •••  A Suevir 
adhuc  tenetur  • • • deinde  Getarum  terra  co- 
pulatur  , • • postmodum  extenditur  ad  Aqui- 
lonem  usque  Tyrrhegetas  • 

f)  Strabon.  Z.ib.  XL  pag.  Loca  me- 
diterranea Austrum  versus  Caucaso  subjacent  , 
qui  mons  utrique  pelago  imminet , Ù Pon- 
thico  , ù Caspio,  muniens  Isthmum  , qui  ea 
dirimit  • Is  Austrum  versus  Albaniam  , Ibe- 
riamque  disterminat  septemtrionem  versus  Sar- 
maticos  campos  • E Lib-  II*  z*  p3g*  79* 
Deque  Germanis , Ù intra  , Ù extra  Danu- 
biurn  habitantibus  , de  Getis , Ù Tyrrhegetis , 
de  Bastarnis  ; item  de  Caucasum  incolenti- 
lus , ut  Albanìs , & Iberìs  ; e Lib*  VI*  p*  39- 
E vedi  qui  sotto  al  §•  Finalmente  r.alcra-j 
citazione  di  Suabone,  c di  Etodoco  • 
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parti  di  Europa , e degli  Scili  ; segno  evidente  della  incolta  loro  qualità  ; 
e altrove  seniiremo,  che  attesta,  che  esse  sono  dtlle  ultime  ^ e delle  recenti 
popolate  nel  mondo . Come  dunque  la  colonia  Japetica  potè  mai  derivare 
da  quelle  parti?  Conferma  Erodoto  , che  se  ci  è stato  in  quelle  regioni  qual- 
che nome  nostrale  ^ o Greco  y come  quello  del  fiume  Eridano  ^ il  che  non  crede  ^ 
ma  che  se  è Greco,  è sostituito  per  altro  a quello  di , che  è Etrus- 
co. Ma  io  con  Plinio  L.  3.  Gap.  XVI-,  e con  altri  ho  sempre  creduto, 
che  anzi  Eridano  sia  nome  Etrusco»  e più  vecchio;  e che  ‘P.itfo  sia  nome 
posteriore  , o Gallico,  o Celtico  . Erodoto  dubitativamente  dice  adunque  in 
questo  luogo,  che  Eridano  sia  nome  Greco,  perchè  anco  dai  Greci  si  è 
chiamato  così . Ma  poi  soggiunge , che  questa  qualunque  siasi  denomina- 
zione non  può  essere  altro  . che  per  causa  degli  .Arimaspi  x / ,e  dice  che  queste 
cose  convengono  con  i Melapontini  d’Italia,  ove  sono  gli  Arimi  ( vero 
nome  Etrusco)  0 gli  Arimaspi.  Euripide  2^  parlando  di  Adria , e dell’ 
Eridano  , riferisce  questi  suoi  racconti  nno  a tempo  di  Semele . E’  nota 
la  favoli  di  Fetonte  caduto  nel  detto  Eridano,  e delle  sue  sorelle  Eliadi , 
che  ivi  piangono  la  mone  del  detto  loro  fratello . Questa  remotissima  an- 
tichità  d’  Adria , e di  tutta  la  Lombardia  si  unisca  se  si  può  mai  colle  o. 
dierne  visioni , che  anco  Adria , ed  i Gircompadani  vogliono  far  discende- 
re dai  Galli,  dai  Celti,  e simili  . Queste  cose  tramandateci  dai  vecchi  Au- 
tori anco  con  qualche  oscurità  ( segno  evidente  della  antichità  di  loro) 
ben  provano,  che  da  noi  hanno  ricevuti,  e i nomi,  e ipopoli,  ma  non 
giammai  noi  da  loro. 

Maggior  forza  acquista  questo  discorso  dalle  istesse  contrarie  obiezio- 
ni: Poiché  aggirandosi  quelle  in  farci  vedere  in  tutte  le  genti  Alpine  ve- 
stigi e nomi  Umbri,  e che  Umbria  risuonano  in  tutte  quelle  regioni, 
il  che  è verissimo;  malamente  poi  si  deduce,  che  dalle  Alpi  , e perciò 
prima  dal  settentrione,  sia  giunta  la  nostra  Italica  popolazione.  Si  giun- 
gerà ancora  a pretendere , e a dire,  che  la  prisca  lingua  Italica  discende  dai 
Galli  e dai  Germani,  e dal  detto  settentrione.  False  conseguenze  dedot- 
te da  un  ^uerissimo  principio',  perchè  il  trovarsi  nelle  Alpi  tanti  nomi  Uin- 
-bri,  non  è segno,  che  gli  Umbri  ivi  siano  nati  , nè  che  provengano  dai 
Celli  . e dal  settentrione,  ma  è segno,  che  ivi  sono  propagati , e alligna- 
ti dall’Italia,  e che  poi  nel  resto  della  Germania,  e del  settentrione  si  so- 

Tom. Terzo  H no 


1)  Erodot.  j.  De  extremitatibus  au- 

tem  Europx , quid  prò  comperto  referarn  non 
habeo  . Eleque  enim  asientior  fluvium  quem- 
darn  esii  Eridanum  a barbaris  vocatum  , qui 
iubit  mare  ad  septemtrionem  spectans  . • - 
Efe  Casiiterttai  quidem  novi  insulas  , unde  ad 
nos  venti  Cassiteros  idest  stamnum  ) • Efam 
vel  ipsum  coarguit  nomen  Eridanus  , quod 
Grxcum  est , non  barbarum  , • * sed  etsi  hoc 
studiose  quxsivi , a nemirte  qui  ipse  viderit 
accipere  potui  • . • Dicuntur  tamen  ida  Gri- 
phikus  auferre  Arimaspi  • E al  Lib.  4.  cir* 
iuic*  Et  supra  hos  incoltrc  Arimaspos , Ù su- 


pra  hos  esse  Gripkas  . . . liaque  ne  Aristeus 
quidem  cum  Seythis  de  ea  regione  consentii 
• • • Aristeum  « • • eos  versus  fecisse , qui 
nunc  a Grxds  Arimaspi  vocantur  • • • Hoc 
scio,  quod  istx  civitates  commemorant . Quod 
SCIO  congruisse  cum  Metapontinis  , qui  sunC 
in  Italia  • . . Metapontini  enim  aiunt  Ari- 
stium  quum  apud  ìpsos  apparuisset  jussisse  ararti 
Apollini  extrui  • , • Quoi  diceret  Apollinem 
ad  eos  solos  ex  Italiotis  in  ipsorum  terram 
venisse  • 

2)  Eiiripid-  pag,  189*  nel  coro  dell’ Ateo 
terzo  deir  Ippolito  vers.  f*  del  d.  coro  - 
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no  diffusi  colle  nostre  colonie  popolatrici . Se  con  Erodoto  i)  sentiamo 
rammentare  gli  Umbri  in  quella  parte  del  Danubio,  che  è Traile  sorgenti 
del  fiume  Istro , e la  Pannonia,  e che  altri  fiumi  • entravano  nel  detto 
Danubio,  che  venivano  da  una  regione  posta  sopra  i medesimi  Umbri; 
se  Probo  2)  chiama  Umbro  il  Lario,  cento  altri,  che  io  vi  cito  in  ap- 
presso lo  chiamano  Tosco  , ed  Etrusco . Così  i Norici , e gli  Stoni  , ed 
altri  che  voi  trovate  Umbri , io  li  trovo  , e ve  li  cito  chiamati  Toschi , 
e dicono  tutti  l’istessa  cosa.  Se  Plutarco  3),  e se  Polibio  4)  chiamano 
Umbri  anco  gP  Insubri , e se  cento  passi  mi  porterete,  che  le  genti  Alpi- 
ne erano  Umbre,  non  vedete,  che  tutto  prova  contro  di  voi,  e che  per- 
ciò il  tutto  era  Etrusco?  E che  bene  dicevano  quegli  Autori,  anco  vostri 
moderni , MafFei  . Gagliardi , ed  altri , che  per  queste  istesse  ragioni  rico- 
noscevano Etrusche  tutte  quelle  parti,  e che  vo'  perché  non rintendete 
perciò  intendete  di  rigettarli  ? Non  avete  altro  asilo  se  non  che  questo,  e dite  : 
Erano  Vmbrì adunque  non  erano  Etrusci:  Eppure  è chiarissima  la  conseguenza  a voi 
contraria-,  cioè:  Erano  Vmbrì , dunque  er<z«o  . Basterebbe  , che  vo'  vi 

ricordaste , che  Umbri,  ed  Etrusci  erano  un  sol  popolo,  e che  1 Umbria  era  una 
parte  della  Toscana  , come  con  i classici  Autori  altrove  , e tante  volte  abbiam 
provato  . Se  non  si  proscrivessero  affatto  le  vecchie,  e solenni,  e deci- 
sive autorità,  come  si  fa  in  contrario,  si  sentirebbe  da  Livio  6)  espressa- 
mente, che  r origine  di  tutte  le  genti  alpine  è Etnisca,  che  perciò  vuol  di* 
re  Umbra  - Onde  è un  ardito  linguaggio  il  dirsi  dal  Bardetti  pag.  13 
Livio,  nè  Vlutarco  , nè  Servio  dicono  primitivi  gli  Etrusci , e poi  confessando  , 
che  lo  dicono,  e che  questi  sono  i veri  primitivi,  dire  pag.  ip2.  : Io  non 
credo  nè  a Livio,  nè  a Giustino,  nè  a Servio.  Se  non  volete  leggere  i vec* 
hi  Autori , e se  dopo  di  averli  ietti  non  volete  lor  credere , a che  serve 
questo  discorso  ? Siegue  Livio  , e la  prisca  lingua  delle  gemi  Alpine  la 
chiama  Etrusca . Cosi  si  spiega  quella  lingua  Greca,  che  trovò  Cesare 
Traile  genti  Alpine,  cioè  lingua  Grecanica  antica,  che  vuol  direPelasga, 
e che  vuol  dire  Etrusca , come  altrove  proviamo . Dunque  se  voi  trova- 
te, che  le  genti  Alpine  erano  Umbre,  provate  ciò,  che  proviamo  noi, 
cioè  , che  erano  Etrusche . Non  m’ impegno  poi  di  trovare , anzi  non  è 
reperibile  il  come,  ed  il  quando  questi  Italici  popolassero  TAlpi.  Dagli 
istessi  vecchissimi  nomi,  che  adducete,  e che  adduciamo  ancora  noi , tras- 
pira, che  ciò  Tu  nei  tempi  impenetrabili,  e forse  babelici  ; perchè  tanto 
nelle  Alpi , che  neUTllirio,  e altrove  troviamo  anco  i nomi  di  ì apodi  ^ 

quasi  ^ 

I 

1)  Erod.  Z,ib.  4.  Cap.  49*  •••  ex  regio-  f)  Serv*  ad  VirgiU  Zìh>  'Klh  vers.  Zfjjl 
ne  autem  , qUiX  est  supra  Umòricos  , Oarpis  l^am  Umbria  pars  T'uscii»  est  » S.  Isìdor» 
fluvius  , aliusgue  Alpis  ...  in  ipsum  èxeunt L.iò  14»  Cap.  de  Umbria  • 
cd  è citato  dal  Bardetti  pag-  1S4.  <S)  Liv-  Lib.  V,  Cap.  V.  Alpinis  ^uogut 

a)  Prob-  in  T^irgiE  Geòrgie.  L.ib.  secundi  gentibus  eadem  haud  dubie  origo  ( Etrusca) 
vers.  ifi.)’  Larius  Umbros  tangit , Ù pervenit  est,  maxime  Rhetis  , quos  ipsa  loca  effera- 
nsque  Comum  • 

3)  Fiutare,  in  Marcello  • 

4)  Polib*  Lib,  J.  Cap,  34* 


runt , ne  quid  ex  antiquo  prater  sonum  Un- 
gut»  , nec  tutti  incorruptum  , jetinerent , fl 
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iquasi  Japetlcì  i)  , nomi  per  verità,  e come  essi  additano,  assai  più  vec- 
chi, e dei  Germani,  e dei  Celti,  e d’altri,  dai  quali  con  poca  cronolo- 
gìa volete  desumere  la  nostra  origine.  Voi  non  avete  al  mondo  C con 
tutto  l’apparato  di  tante  citazioni)  veruna  autorità,  che  dica  primiti- 
,vi  i Circompadani , veruna  , che  così  chiami  i Liguri  , veruna  , che 
cosi  chiami  i Taurisci  , veruna  poi  , ed  affatto  veruna  , che  chiami 
i Celti  , o i Galli  , o i Germani  più  vecchi  dei  Circompadani  , o dei 
Liguri,  e molto  meno  degli  Umbri,  dei  Tirreni,  e di  altri  Italici,  che 
, di  molto  , e molto  sono  a quelli  anteriori . E poi  le  nostre  autorità  pun- 
tualissime, che  tutto  spiegano,  perchè  dicono,  che  tutte  le  genti  .yilpine 
sono  dagli  Etrusci  prodotte  , e sono  di  Tosca  origine , talché  poi  si  vedono  le 
tracce  delle  subalterne  diramazioni  fino  a tutto  1’ ultimo  settentrione  , que- 
ste poi  le  proscrivete  , le  mutilate,  e le  storpiale  , o credere  non  le  vole- 
te dopo  di  averle  trovate  puntuali  , e decisive . 

Similmente  contro  di  voi  ad  evidenza  fa  il  passo  di  Strabone  2) , che 
ipure  adducete  non  intiero , quasiché  dica  , che  poco  innanzi  dei  Galli , e 
poco  innanzi  di  Belloveso  si  fossero  i Toschi  stabiliti  in  tutta  la  Lombar- 
dia , e nelle  dette  Alpi , e che  ci  mescoli , e ci  confonda  i detti  Umbri . Ci  mi- 
schia gli  Umbri , e chiama  Umbri  ,eToschI  anco  i Veneti , i Liguri , e gl'  Insu- 
bri ; e rispetto  a quelle  colonie  Tosche,  che  ei  pure  attesta  Popolatrici  di  tut- 
ta la  Lombardia,  dice  l' istesso  di  ciò»  che  ha  detto  il  citato  Livio  3), 
iche  questa  primitiva  origine^  e primitiva  popolazione  anco  di  tutta  la  Lom- 
bardia l’ha  fissata  nei  soli  Etrusci  , perché  si  replica  sempre,  che  Etrusci, 
le  Umbri  erano  gl’  istessi . Ma  se  Livio  dice , che  ì Toschi  sono  i popolatc- 
itì  di  tutta  Italia,  e coarta  questa  popolazione  ante  l\pmanum  tmperium  ^ e 
:se  St-rabone  anco  in  quell’  altro  passo  da  voi  addotto , dice  similmente , 
che  Etrusci,  e Umbri  insieme  dedussero  queste  loro  colonie  in  Lombardi* , 
ed  usa  la  frase  prìtisquam  Y{omnnorum  ampliaretur  imperium  , non  vuol  dire 
poco  prima  dei  Galli  , e di  Belloveso,  come  voi  intendete,  ma  quel 
quam  Epmanorum  ampliaretur  imperium  , si  può  intendere  del  tempi , e dei 
secoli  rimotissimi , come  in  sostanza  dice  Livio  . Di  fatto , benché  fossero  l* 
istessà  gente , li  chiama  vecchi  emuli  fra  di  loro , e che  con  guerre  si  cantra- 
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1)  Strabon*  Lib.  4»  pag.  Alpes  . • . 
iuxta  Suevos  & Mercyniam  silvctm  . Alia  sunt 
taemmina  in  lllirium , £/  Adrìaticum  sinum 
conversi*  , • • Porro  Japodes  circa  hos  habi. 
tane  locos  • 

X)  Sttabon.  Lib.  V.  pag.  i4f»  Romanis 
tfutem  , (j  Umbrorum  immixta  gens  est , (/ 
aliquibus  in  locis  Tuscorum  ; ' otraque  enim 
gens  priusquam  Romanorum  ampliaretur  im- 
perium de  prioris  loci  dignitaie  certabant  • • • 
Postea  de  locorum  imperio  per  successionem 
quamdam  propugnantes  , multas  colonias  pcr- 
tim  Umbrorum  , parttm  Tuscorum  effecerunt 
, . . ITec  minus  autem  Umbri  quidam  dicun- 
tur  ac  Tvsci , jutaiadmodum  Veneti , Ligu- 


res  , Ù Insubri. 

j)  Liv.  d.  Lib.  V.  Tuscorum  ante  Roma- 
num  imperium  late  terra  , marique  opts  pa- 
tuere  . Mari  supero,  inferoque  , quibus  Italia 
cingitur  , quantum  potuerint , nomina  sint  ar- 
gumento  • Quod  alterum  Tuscum  • • • alte- 
rum  Adrìaticum  mare  ab  Adria  Tuscorum 
colonia  vocavere  Jtalicx  gentes  . Hi  in  utrum- 
que  mare  vergentes  incoluere  urbibus  duoderàs 
terras  prius  cis  Apenninum  , postea  trans  A- 
penninum  totidem  , quot  capita  originis  erant 
coloniis  missis , quee  trans  Raduni  omnia  lo- 
ca , excepto  Venetorum  angulo  usque  ad  Al- 
pes tenuerunt  • Alpinis  quoque  gentibui  eaiem 
haud  duòie  origo  ( Ettusca  ) est  • 
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scalvano  iì  primato  per  successìonem  quamdam  , che  vuoi  dire  per  vecchi  titc 
li , e vecchio  possesso  tra  di  loro  . Trovatemi  altri  popoli , che  poco  prim, 
G molto  prima  dei  Galli,  e di  Beiloveso,  e perciò  prima  degli  Etrusci  abbiane 
posseduti  i paesi  Circumpadani , e Titalia  tutta  • Ma  se  questi  popoli  possessoi. 
dell’italia  tutta  anteriormente  agli  Etrusci  da  voi  non  si  nominano  . e non  vi 
sono  nelle  vecchie  istorie  ; dunque  quel  priusqu  m di  Strabene  vuol  d re  dei  se- 
coli molto  anteriori  al  Romano  Imperio  , nè  altri  Popoli  vi  sono  al  mondo  pos- 
sessori deir  Italia  prima  di  loro.  E che  così  sia,  si  uniscano,  e si  concili- 
no i passi  degli  altri  Autori,  che  peraltro  dicono  tutti  l' istesso  ide  ntifì- 
camenie;  si  concilj  Livio  sopra  citato,  che  TOrlgine  di  tutti  gl’ Italici, 
e di  tutte  le  genti  Alpine  le  coarta  al  soli  Toschi  chiaramente;  si  con- 
cilj Plutarco  i),  che  rispetto  a questa  invasione  dei  Galli  in  Lombardia, 
e queste  conquiste  , che  essi  , eB.  lloveso,  ed  altri  GiUi  fecero  ivi  sopra 
gli  Etrusci , gli  chiarr,a  fin  da  quel  tempo  antichi  padroni  di  quelle  regio» 
ni  ^ e padroni  fino  all"  uno  , e all' altro  mare  ^ che  parimente  vuol  dire  di  tutta 
Ital  a , nè  prima  di  loro  , nè  esso , nè  verun  altro  Autore  al  mondo  sa  tro- 
vare altri  padroni  pù  vecchi  in  tutta  Italia.  Dunque  tutti  gli  Autori  so- 
no d’accordo,  che  Tosca  è 1 origine  di  tutta  l’Italia,  e di  tutte  le  Genti 
Alpine,  che  essi  ne  sono  i primitivi  padroni,  e che  tutti  dicono  l’ isies- 
so  , ancorché  alcuni  li  chiamino  Toschi , o Etruschi , o Tirreni  , e altri 
li  chiamino  U nbri , e Toschi  insieme,  perchè  erano  una  sola  gente.  I 
nomi  di  Celti , di  Ambroni , e simili,  sono  tutti  posteriori , e sono  deriva- 
ti dai  detti  nostri  primitivi. 

Finalmente  questa  questione,  che  con  stravolgere  I sacri,  ed  i pro- 
fani Autori  si  fa  nascere , se  i settentrionali , ed  i Tedeschi  , e le  genti 
Alpine  sianole  nostre  popolatrici,  ovvero  se  siamo  noi  i diloro  popolato- 
ri; questa  bella  questione,  dico,  la  decide  un  vecchio,  e irreprensibile 
Autore.  Questo  è Strabono,  che  benché  ptivo  dei  migliori  lumi  Mosaici, 
e del  Pentateuco , che  abbiamo  noi , e che  con  quelli  decidiamo  più  chia- 
ramente la  controversia  » contuttociò  non  oscuramente  decide , che  i po- 
poli più  settentrionali , dai  meno  settentrionali  derivano,  fino  a che  retro- 
gradamente non  si  giunga  alle  Alpi,  e allTtalIa,  che  si  scorgono  la* vera 
fonte  deir  origine  anco  del  settentrione . Cosi  anco  i Germani  ( che  da 
noi  discendono  ) si  vedono  generatori , o propagatori  di  altri  popoli  ver- 
so il  detto  settentrione.  Dice  2)  che  questi  da  noi  discendono,  e non 
già  noi  da  loro.  Ratifica,  che  gli  abitatori  del  Boristene,  e poi  i Sarmé- 
ti  chiamati  ìazigì^  composti  di  gente  errante  ^ e pastori  ( quasi  Pelarghi  ) 

sono 


1)  Fiutare,  in  Camill,  JIU  Galli  irruentes 
fìcamprimum  univenam  , antiquamque  rtgio- 
ntm  Tyrhenotum  iub  eorum  imperium  ai 
jilpiius  usque  ad  utraque  maria  redegerunt  . 

2)  Scraboii.  Lib.  7.  pag.  204.  Dacos  au- 
tem,  qui  in  oppositum  ad  htri  fontes  , quoi 
*>lim  Davos  vocatos  esse  reor  . . . Hoc  sane 
credibilius  est , quam  a Sepharum  gente  de- 


rivari  • E poco  sotto  pa».  sof.  Supra Jacens 
regio  universa  ìnter  lìotisthenum  ^ Ù Istrum 
prima  est  Getarum  solìtudo , postea  T'jrrhe- 
get*  , post  quos  Sarmatre  cognomento  Ja^iges, 
e quibus  pars  maxima  hlomadibus  , idest , 
pastoribus  constat,  . • • Intra  terram  sunt  Ba- 
starne Tyrrhegetis  vicini , O Gtrmanis , 0 
ipsi  fere  ex  Qtrmanii  originstn  dueentti  » 
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sono  non  solo  vicini  ai  Tirregetì , e Germani , ma  che  dagl’ istessi  Germani  trag- 
gono r origine . Se  i più  settentrionali  discendono  dai  Germani , dunque 
Ja  prima  origine  non  viene  dal  settentrione  verso  di  noi , ma  da  noi  sì 
parte,  e anco  ad  essi  si  stende.  Strabene  neiraltro  passo  anco  di  sopra 
addotto  1)  dice,  che  gli  Svevi  massimamente  hanno  questo  vecchio  co- 
stume di  lasciare  le  loro  abitazioni  native  , e di  andare  altrove  errando,  come 
pastori,  e portando  seco  nei  carri  le  loro  cose  domestiche  per  istabilire  al- 
trove il  loro  soggiorno  • Sicché  oltre  a tante  fin  qui  addotte  autorità , e 
ragioni  abbiamo  anco  Strabene , che  decide  questo  problema , cioè , che 
noi  giammai  discendenti  siamo  dai  settentrionali,  ma  che  essi  da  noi  di- 
scendono a gradi  a gradi , fino  a che  alla  Germania , ed  alle  Alpi  di  mol- 
te genti  popolatrici  . e fino  a che  non  si  giunga  al  fonte  , ed  alla  sorgen- 
te della  nostra  Japetica  colonia  , che  è T Italia.  Lo  comprova  non  oscu- 
ramente anco  Erodoto  2)  , il  quale  quando  si  passa  le  Alpi,  e la  Germa- 
nia , bcn<  hè  si  protesti  di  esserne  pochissimo  informato . per  essere  state 
quelle  regioni  per  molto  tempo  disabitate  , contuttociò  parlando  degli  Sci- 
ti, e di  altri  settentrionali , dice , che  essi  sono  fra  gli  ultimi  popolati  in 
Europa^  e che  il  di  loro  regno  ( secondo  le  prische  loro  tradizioni)  non 
contava  altro  , che  mille  anni  indietro  dalla  espedizione , che  fece  Dario  contro 
di  loro  y.  e che  prima  di  tutto  ciò  il  loro  paese  era  deserto.  Questi  mille  anni 
addietro  della  detta  espedizione  di  Dario  appena  ci  riconducono  ai  tempi 
di  Dcucalione  , nei  quali  anco  secondo  ogni  contrario , e stranissiino  ra- 
ziocinio, era  già  popolata  1’  Italia  da  secoli,  e secoli.  Visioni,  ed  illusio 
ni  irragionevoli  sono  queste  adunque,  che  ci  si  oppongono,  e che  figura- 
no dal  settentrione,  e dairillirio,  e dagli  Sciti,  e dai  Sarmati  venuta  la 
prima  colonia  Japetica  a popolarci  - Visioni  piene  di  anacronismi , e di 
e di  altri  errori , che  una  mediocre  lettura  dei  vecchi  codici  subitamente 
dilegua , 


1)  Strabon-  d-  Uh.  7,  fag'  t97-  Com- 

TMunt  est  autem  omnibus  , qui  hunc  tractum 
*^unt , ut  alio  facile  migrent  • • • Sicut  (/ 
■t*omades,  eorumque  instar  domestica  in  carris 
to  cntes  instrumenfa,  quocumque  sors  tulit , 
àpinio , suts  cum  armentis  convertuntur  • 

*)  Erodo:*  Eib-  4*  Oap.  z,  Seythit  gentem 
suain  omnium  novissimam  esse  ajunt , idque 
hoc  modo  extitisse  . Vhum  quemdam  in  hac 
J^rra  aum  deserta  esset  primum  fuisse  nomine 
Targitaum  ’••(/  a Lipoxai  quidem  proge 
nifs  tsse  Scythas  . « . Jiune  in  moium  se 


CAPI- 

extìtisse  Scythje  memorant , Ù ex  quo  exti- 
terunt  a primo  Jlege  Targitao  usque  ad  Darii 
adversus  eos  transitum  , annos  omnino  mille 
non  awiplius  fuisse  • Qiiesti  mille  anni  indie- 
tro appena  arrivano  a Deucalione  • Si  veda 
adunque  T incongruenza  di  chi  vuole,  che 
la  priora  colonia  Japetica  sia  venuta  da__» 
quelle  patti,  e che  poi  sia  giunta  a noi; 
che  in  questa  falsa  ipotesi  si  sarebbe  stati 
popolati  molto,  e molto  dopo  di  Demcalio- 
ne  • Eppure  tutti  confessano,  che  prima  dì 
Peircalione  era  popolarissima  i' Italia  • 


Ó2 


CAPITOLO  IV. 

Saturno  , e Giano  esprimono  nella  favola  i sìmboli  dì  'Noè  . 
Il  sccol  d'  oro  dì  Saturno  sì  raffigura  nella  prima  età 
del  mondo  dopo  il  diluvio . 


SEnto  dì  nuovo  oppormi , e anco  con  maggior  costanza , ma  senza  al» 
cuna  vecchia  autorità,  che  i Tirreni  erano  diversissimi  dai  Telassi,  e 
che  questi  furono  molto  più  vecchi  dei  primi , e perchè  non  se  ne  dubiti  , 
sì  aggiunge  un  senza  dubbio  , e che  ciò  è senza  controversia  i) . Io  nego 
con  egual  costanza  quel  senza  dubbio  , anzi  senza  dubbio  asserisco,  che  ciò 
è falso  ; perche  i Tirreni  erano  Pelasgi , ed  insieme  con  i detti  Umbri , 
e con  i detti  Aborigeni  erano  la  prima  nostra  colonia  Japetica , e solo  di 
nome , e di  principato  erano  cosi  distinti  ; onde  fra  di  loro , e per  la  di- 
loro origine  non  può  darsi  il  prima , e il  poi . E come  dunque  potete  di- 
re gli  uni  agli  altri  anteriori  , se  nè  degli  uni , nè  degli  altri  ( co- 
me,, di  tanti  altri  popoli  , che  nominate  ) non  avete  investigata , nè 
r origine  , nè  P essenza?  Voi  nominate  spesso  2)  Lidi,  Tirreni,  Mes- 
sapj  , Daunj  , Peucezj , Salentini  , Sibariti  , Ausonj , Enotri , e cen- 
to altri  Italici  , e tutti  quanti  gli  fate  diversissimi  . Da  tutte  le_j 
partì  fate  venir  gente  dì  fuora , e tutti  quanti  in  senso  vostro  sono  di- 
versi di  origine,  e di  lingua.  Tutto  si  accoglie,  e tutto  si  pretende  vero  . 
Mille  popoli,  mille  lingue,  mille  generazioni,  anco  senza  distinzione  alcu- 
na dei  tempi,  purché  non  si  riconosca  quella  unicità  dì  origine,  che  ci 
unisce  tutti , e ci  con  giunge  . Gli  riconoscete  tutti  questi  popoli  alla  ve- 
nuta dei  Galli , che  discacciarono  dalla  Lombardia  gli  Etrusci , e fate  nella 
Magna  Grecia  un  seminario  di  fondazioni  Greche  3),  e tante,  e tante 
città  pretese  dai  Greci  fondate  contro  il  sentimento , e contro  1’  autorità, 
e prove  dell’accuratissimo  Mazzocchi  4)  , che  dì  queste  sue  patrizie  re- 
gioni ha  scritto  profondamente  , e contro  ciò  , che  istorìcamente  ho  scrit- 
to ancor  io  5);  perchè  l’istoria  patente  portata  anco  da  Dionisio,  e da 
Strabono  ci  dimostra  , che  i Pelasgi  Tirreni  veri , e primitivi  padroni  di 
quelle  parti  in  oggi  Napolitano , chiamarono  di  Grecia  , ed  ammcssero  ìn 
loro  consorzio,  e con  dominio  quei  Pelasgi  Tirreni,  che  dall’  Italia  antì- 
chissìmamenic  partiti , erano  poi  per  un  lunghissimo  soggiorno  in  Grecia 
divenuti  veri  Greci , 0 almeno  Greci  erano  chiamati  comunemente  i e que- 
sto 
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Sto  equivoc®  dipoi  usato  dagli  Autori  Greci,  ma  posteriori,  ha  fatto  cre- 
dere Greci  i Peiasgi , ha  fatto  chiamare  fondazioni  Greche  quelle , che  pro- 
priamente furono  dei  Peiasgi  Calcidesi,  dei  Peiasgi  Argivi,  ed  altri  simi- 
li dai  nostri  Peiasgi  Tirreni  ivi  accolti,  e ricevuti;  ma  che  peraltro  non 
erano  altri  , che  Peiasgi  , ed  Etrusci  . Queste  istesse  citazioni , che 
voi  recate  , e che  chiamano  queste  tali  città  fondate  dai  Greci  , 
in  altre  parti  , che  voi  sopprimete  , e tacete  , ma  che  io  ho  por- 
tale distesamente  , le  chiamano  vere  città  Tirrene , o Etrusche  , o da- 
gli Etrusci  fondate  j).  Cosi  è di  Metaponto  , di  Pisa  , di  Fescennlo,  di 
Alsio,  di  Cere,  e di  tante  altre,  che  voi  senza  distinzione  alcuna  chia- 
mate Greche  fondazioni , e furono  Etrusche.  Qui  si  oppone  come  pare, 
che  al  tempo  dei  Galli,  e regnando  Tarquinio  Prisco  alcuni  Calcidesi, 
(che  si  rigurano  Greci  affatto  ) fondarono  Cuma  2;.  Ma  come  mai  si  può 
ignorare  che  la  fondazione  di  Cuma  è infinitamente  più  antica?  £ che 
da  Strabene  3)  si  chiama:  Cumae  vetustissimum  Calcidensium  y et  Cumeortm  adi‘ 
ficium . ^ntiquitate  enìm  cun6iAs  Siciliit  ^ et  Italia  civitates  antecellit:  ove4ui 
per  r Italia  intende  U Magna  Grecia  , che  Italia  ancora  si  disse . Ma  Co- 
me vi  siete  scordati  ancora,  che  a Cuma  tanto  prima  di  Tarquinio  Pi  sco, 
e dei  Galli  andò  Enea,  e vi  andò  anco  Ulisse  a consultare  quella  Sibilla, 
come  tanto  cantarono  Omero,  e Virgilio,  e che  Cuma  certamente  per- 
cuote la  più  rimota  Italica  antichità?  Come  dunque  la  dite  fondata  a tem- 
po di  Tarquinio  Prisco , e alla  venuta  dei  Galli  in  Italia?  Leggete  meglio 
anco  le  vostre  istesse  citazioni  ! 

Ma  pure  per  provare , che  i Peiasgi  erano  diversi , ed  erano  più  an- 
tichi dei  Tirreni,  oltre  a Plinio,  che  non  f ha  detto  giammai,  si  cita  al- 
trove Servio  4)  , che  non  dicendo  altro  , che  Telasgi  primi Italiam  tenuerunt  , 
nulla  provai  e nulla  dice  della  pretesa  loro  diversità , o antiquiorità  sopra 
gli  Etrusci,  e se  lo  dicesse  sarebbe  falso,  nel  contrario  supposto,  che  gli 
crede  venuti  con  Deucalione , e come  tali  non  sarebbero  mai  primi , per- 
chè ognuno  accorda , che  innanzi  a Deucalione  era  popolata  f Italia , e 
che  vi  erano  altri  Italici  potentissimi . Anzi  qui  Servio  ferma  espressamen- 
te, che  i Peiasgi  erano  veri,  e positivi  Tirreni  ^ e lo  prova  con  Igino  , e con 
Varrone  $) , ai  quali  se  si  aggiunga  ancora  Mirsilo  Lesbio , citato  da  Dio- 
nisio, e da  me  altrove  scritto,  parmi,  che  sia  evidente,  e da  nessuno 
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controverso , che  i Pelasgl  in  origine  furono  veri  Tirreni , benché  poi  nei 
secoli  posteriori,  chiamati  Greci , per  la  loro  lunga  abitazione , e dominio 
in  Grecia,  e che  perciò  è un  grande  assurdo  T ostinarsi  in  volere  i detti 
Ptlasgi  diversi  , e più  amichi  dei  Tirreni . 

Onde  qual  conclusione  vi  è mai  nell’argomento  contrarlo  , che  quasi  fosse 
il  nodo  Gordiano  si  replica  tante  volte  i;,  cioè,  che  » primi  italici  non 
sono  ^venuti  per  mare  ( il  che  è falso  ) i e non  essendo  ‘venuti  per  mare , devono 
* essere  venuti  nel  paese  Circompadano  , se  non  sono  venuti  per  aria  ^ come  ^bacuc 
in  Babilonia  , e come  Thubal  in  Spagna  . Così  si  dice , e si  oppone . Ma  es- 
sendo appunto  venuta  per  mare  la  prima  colonia  Japetica  popolatrice  di 
tutta  r Italia  , ne  siegue , che  non  possono  essere  mai  primitivi  i Circom- 
padani,  se  coll' istesse  parole  non  sono  venuti  per  l'aria,  e prima  di  Jafet. 
Si  sono  osservate  con  più  precise  autorità  le  antiche  navigazioni,  per  ve- 
dere se  altre  colonie  oltramarine  possono  essere  sbarcate  in  Italia  , il  che 
per  altro  poco  conclude  pel  nostro  argomento,  ogni  qi  aivolta  abbiamo 
la  detta  vera,  e prima  colonia  lapetica  genitrice  di  tutti  gf  Italici , se 
non  si  vogliono  proscrivere  affatto  ( come  pur  troppo  si  fa  in  contrario  ) 
e la  Scrittura  così  spiegata  dai  più  dotti,  e più  vecchi  interpreti,  e tutti 
gli  autori  profani,  che  in  cento  passi,  e con  individuazioni  manifeste 
l’ aditane  • 

Farmi  , che  in  oggi  riconosca  ognuno  il  falso  impegno  di  Dionisio 
d’ Alicarnasso,  circa  al  volerci  far  derivare  di  Grecia;  impegno  smentito 
da  lutti  gli  altri  Greci  * e che  perciò  esso  più  tenacemente  intende  di  so- 
stenere contro  tutti  i Greci,  e tutti  gli  antichi,  che  a questo  effetto  co' 
sì  malamente  deride  , gloriandosi  espressamente  di  dire  il  contrario  di  tut- 
ti gli  altri,  e il  contrario  di  tutte  le  prische  memorie,  e trad  zioni  Itali- 
che . Dionisio  adunque  in  senso  suo  può  dirsi  in  qualche  modo  scusabile 
se  impegnato  in  questo  assunto  è andato  avanti , ed  ha  inventale  altre 
cose  a questo  suo  fine  confacenti.  Fralle  altre  cose  ha  inventato  il  suo 
preteso  Giano  istorìco , e lo  ha  collocato  soli  150 anni  prima  d’  Enea.  Di- 
co che  1’  ha  inventato  io  questa  sua  ipotesi  di  farlo  distante  dal  detto 
Enea  per  questi  soli  1 50  anni , attribuendoli  insieme  quei  simboli  conve- 
nienti a Noè  di  vero  propagatore  dell’  uman  genere . Poiché  in  altra  for- 
ma in  venerazione  di  lui , e di  tutta  la  turba , che  lo  siegue  , potrebbe 
accordarsi,  che  fra  i prischi  Re  Latini  ci  fosse  stato  uno  con  questo  nome 
di  Giano  ; ma  questo  non  sarà  mai  con  tanta  proscrizione  di  secoli  quel 
Giano  ( che  vuol  dire  Ncè)  salvato  divinamente  nell’ arca  per  dover 
poi  essere  il  nostro  universale  propagatore  . Così  l’altra  turba  intenta 
solo  a magnificare  la  Greca  antichità  per  farla  grande  fin  da  ^principio, 
in  cui  fu  povera,  e meschina,  comincia  ogni  racconto  da  Dcucalionc 
perchè  supposto  Greco  affatto  ) e dal  suo  favoloso  dduvio  ; e si  fà  comin- 
ciare per  così  dire  il  mondo  in  Italia  da  questo  Giano  prossimo  ad  Enea  per 
li  detti  150  anni;  e in  Grecia  si  fa  cominciare  dal  dello  diluvio  di  Deu- 
calione , e si  dice , che  così  ci  atteniamo  ai  tempi  istorici , o a quelli  più 

pros- 
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prossimi 3 fuggendo  , o scartando  le  favole  di  qii/i  primi  secoli  Ignoti. 
Oh  grande,  oh  eterna  cecità!  Oh  proscrizione  orrenda  di  tanti  secoli  ; 
oh  favole  evidenti  fondate  sulla  falsa  idea  di  fuggitele  pretese  favole , che 
per  altro  sono  verità  le  più  incontrastabili  ! Si  comincia  con  ciò  da!  date 
di  favoloso  al  verissimo  diluvio  di  Noè,  e non  basta,  che  i pretesi  Greci- 
sti ci  dicano  ; nessuno  di  noi  ha  detto  ciò  giammai:  perchè  è vero,  che  non 

10  dite  colle  parole  , ma  lo  dite  col  fatto  ; e cominciando  ogni  vostra  isto- 
ria da  questo  Giano  in  Italia  , e da  questo  Deucalione  In  Grecia,  dite  , 
che  tuttociò  che  è innanzi  a loro  è favoloso,  o almeno  impenetrabile , e 
non  volete  parlarne,  come  racchiuso  in  favole,  in  oscurità,  in  contradi- 
zioni . Così  ne  soffre  non  solo  la  Sacra  Scrittura , ma  più  ne  soffrono  gli 
Autori  profani , che  con  una  poca  di  fatica  si  trovano  a quella  unifor- 
mù-  Un  bel  dono  fate  non  solo  alla  Grecia  , e all’Italia  , ma  Io  fate 
all’  Europa  intiera  col  farla  cominciare,  o da  questo  Giano,  o da  questo 
Deucalione,  con  occultarle  il  di  lei  più  vecchio,  e verissimo  principio, 
e tanti  fatti  strepitosi  nell’istoria  Greca  , e nell’ Italica,  che  i detti  pro- 
fani Autori  ci  narrano . 

Si  vede  chiaro  , che  Dionisio  inventando  questo  altro  Giano  espres- 
sivo del  primo  nomo,  che  fu  Noè,  e gli  altri  Greci  inventando  il  diluvio 
di  Deucalione,  o di  Ogige  espressivo  di  quello  verissimo  di  Noè,  e così 
colla  proscrizione  di  otto  , o dieci  secoli , ci  hanno  voluto  condurre  in 
quei  tempi,  nei  quali  cominciava  la  Grecia  ad  ingrandirsi . Potevano  co- 
sì occultare  gli  umili  di  lei  principi , vantarsi  prodotti  da  se  stessi , e non 
dai  forestieri , e non  dagli  Italici , che  per  al  il  contesto  di  detti  Autori 
profani  chiaramente  ci  mostra . A tali  Autori  , che  rispetto  a quei  tempi 
primitivi  sono  Autori  assai  recenti , benché  rispetto  a noi  siano  vecchis- 
simi , conveniva  di  nascondere , o di  adombrare  fra  molte  oscurità  tanti 
fatti,  e tanti  secoli  precedenti,  nei  quali  noi  coll’  attestato  chiaro  dei 
vecchi  Greci  proviamo,  che  fummo  i loro  popolatori,  e ì loro  maestri. 
Conveniva  pure , e perciò  ad  essi , di  condurci  a questi  secoli  più  bassi , 
e per  la  Grecia  più  potenti,  e per  f Italia  meno  luminosi,  nel  quali  sì 
poteva  trovare,  o fingere  qualche  epoca  , in  cui  potessero  essere  penetra- 
ti fra  noi;  e siccome  vi  è l’epoca  verissima  del  di  loro  ritorno  sotto  dì 
Deucalione,  e nei  tempi  anco  più  bassi,  vi  è quella  di  averci  ricondotte 
le  scienze , e le  arti  da  essi  perfezionate  (il  che  cade  nei  secoli  anco  avan- 
zali della  Romana  repubblica  j così  confondendo  i secoli,  ed  imbroglian- 
do ili  tutto,  come  ha  fatto  Dionisio,  e rivoltando  l’istoria  in  altro  as- 
petto, di  popolatori,  e di  maestri,  che  siamo  di  loro  originalmente,  far- 
ci prodotti , e ammaestrati  da  loro . 

Il  bello  si  è , che  tutti  questi  Grecisti  In  tal  forma  col  cominciare 
ogni  notizia  dal  detto  loro  Deucalione  , dopo  di  essere  perciò  caduti  in 
un  abisso  consecutivo  di  varie  strane  conseguenze,  esclamano  ingenuamente  : 

11  mondo  è pili  vecchio  di  ciò  , che  crediamo  ; il  conto  , e V epoche  non  riscon- 
trano . Non  riscontrano  ( rispondo  io  ) e non  possono  riscontrare  secondo 
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il  vostro  sistema  di  togliere  al  mondo  circa  mille  anni  , ponendo  il  vostre 
Giano  soli  ijo- anni  prima  di  Enea,  e contutrociò  tigiirandolo  nel  prin 
cipiodel  mondo,  e con  i distintivi  di  Noè.  Ma  se  voi  lo  porrete  al  suo 
vero  luogo  , e nel  sito  diluvio  vero  , e non  negli  altri  favolosi  di  Deuca- 
lione , e d’Ogige,  troverete,  che  il  tutto  riscontra  ; che  tutti  questigraii 
fatti,  che  perciò  cercate  di  occultare,  entrano  benissimo  in  quei  dieci, 
o dodici  secoli  in  circa,  che  voi  col  fatto  (benché  colle  parole  diciate  di 
non  farlo  ) occultate  barbaramente  . Così  vedrete,  che  non  vi  è bisogno» 
nè  istorico,  nè  filosofico  d’immaginare  il  mondo  più  vecch'o,  e che  re- 
stituiti al  mondo  , e ali’  Italia  questi  mille  anni  , che  voi  a tanti  etfetti 
le  togliete,  si  conciliano  subito,  e restano  nei  suoi  giusti  spazj  1’ epoche 
tanto  sacre,  che  profane.  Chi  va  al  vero  trova,  che  tutti  i fattigli  ven- 
gono incontro,  e che  quas.  spontaneamente,  e da  se  stessi  si  dispongono 
in  quei  luoghi  , che  lor  convengono. 

Gran  fatti,  e infinite  memorie  dell’Italia  si  fanno  perciò  cadere  In 
questa  barbara  dimenticanza . Gli  Etrusci  sono  i più  prostritrì  : si  chiama- 
no 0 ì falsi  Itali  pri  nitivi  I anzi  se  ne  vuol  togliere  aifitto  anco  il  nome. 
Se  cercherete  nei  dizionarj  2 il  nome  di  Tirreni  y li  sentirete  eh  amare /?(J- 
poli  di  Tracia  . Un  tanto  errore  non  ha  altro  fondamento . se  non  che  è 
vero,  che  1 Tirreni  popolarono  la  Tracia.  Il  mirabile  si  è,  che  In  delti 
dizionarj,  e in  detti  altri  Autori  si  cita  Erodoto , che  gli  pone  intorno  alla 
città  di  Crestona  , perchè  anco  in  Tracia  i detti  Tirreni  fabbricarono  un’ 
altra  Crestona.  Ma  quella  Crestona,  di  cui  parla  Erodoto,  si  pone  dal 
detto  Erodoto  espressamente  in  Tirrenia , e non  in  Tracia  3)  ; ed  è la 
città  di  Cortona  così  spiegata  chiaramente  anco  da  Dionisio  4)  , che  chia- 
mandola Cortona  , diversa  dall’altra  posteriore  Croiona  della  Magna  Gre- 
cia, la  chiama  chiaramente  Cortona  in  Tirrenia  y e la  dice  posteriormente 
colonia  dei  Romani  . Così  è irasfigurata  l’ antica  istor.a  da  tanti  nostri 
moderni  , che  per  mostrare  di  avere  letti  gli  unici  , e veri  fonti  di  que* 
ste  memorie  , accumulano  varie  autorità  dei  detti  nostri  prischi  maestri, 
che  nulla  affatto  dicono  al  loro  intento  , per  farci  derivare  , come  essi 
credono,  o ci  vogliono  far  credere,  ora  dai  Celti , ora  dai  Tedeschi,  ora 
dagli  Illirici  , popoli  da  noi  prodotti,  e perciò  a noi  molto  posteriori. 
Misera  istoria,  e misera  cronologia  in  braccio  a queste  visioni,  che  ab- 
bassano, e che  deridono  non  già  l’Italia  sola,  ed  ogni  popolo,  ed  ogni 
provincia  In  particolare,  ma  tutti  quanti  i regni  floridissimi  di  Europa. 
Ammasso  inutile  di  citazioni,  senza  un  Autore  , che  asserisca  ciò,  che  si 
pretende  ; tenace  insistenza  contro  a quei  vero , che  ci  viene  in  aria  di 
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r.ovltà  , e che  cl  reca  notizie  non  metafisiche,  e astratte,  ma  reali  ^ e 
di  fatto,  e ignote  a quegli  studi,  nei  quali  ci  siamo  esercitati.  Oh  sforza 
inutile  in  somma,  che  da  Cicerone  si  chiama  i)  : Oh  mm  maximam  errorìs\ 
Dopo  di  esser  certo , e di  essersi  tante  v'olte  confessato  in  contrario , 
che  nella  prisca  gentilità  in  Saturno,  e in  Giano  si  raffigura  Noè  (argo- 
mento già  prima  di  noi  provalo  e dal  Vossio,  e dal  Vaserie  2)  , e dal 
Bochart , e da  tanti  ) come  mai  si  può  negare  , che  esso , 0 Jafet  non 
venisse  per  mare  in  Italia?  Oltre  alla  retta  intelligenza  della  Scrittura  3), 
oltre  all  attestarlo  Giuseppe  Ebreo  4)  , l’assenso  universale  dei  detti  pro- 
fani Autori  più  chiaramente  il  comprova  . Tutti  i poeti  5) , tutti  i vec- 
chi istorici  6)  y e tutti  i più  classici  Autori,  così  dicono  apertamente,  e 
lo  fanno  appunto  venuto  per  mare;  e tutta  questa  serie  di  autorità,  e 
di  citazioni  si  tace,  e si  sopprime  in  contrario,  non  per  onorare  , ma  per 
togliere  anco  ai  Gircompadani , anzi  a tutta  1'  Europa  questo  pregio  di  es- 
sere direttamente  Japeiica  . Perchè  se  si  toglie  questo  principio  jltalico  , si 
toglie,  come  ho  detto  , a tutti  gli  altri  regni  d’Europa  , e si  toglie  all’ istes- 
sa  Grecia,  facendola  derivare  fahamente  dagli  Egizj , o dai  Fenici,  e ma- 
lamente immaginando  Egizj , o Fenici  i detti  Pelasgi , che  si  confessanoda 
tutti  e Tirreni , e i primi  padri  dei  Greci . Perchè  in  tal  forma  non  da 
Jafet , ma  dalle  diversissime  generazioni  di  Sem  , e di  Cam  bisognerebbe 
cominciare  tutta  la  popolazione  occidentale,  e si  toglierebbe  ogni  discen- 
denza di  Japeto  ; assurdo  dalla  delta  Scrittura,  e dal  detto  assenso  dei  pro- 
fani Autori  concordemente  smentito  ; eppure  questo  istesso  assurdo  ci  si 
oppone  continuamente  in  contrario. 

Ma  in  questo  strano  progetto  di  negare  In  Italia  la  detta  colonia  Ja- 
petica  , e il  detto  arrivo  di  Saturno,  e di  Giano  per  mare,  si  tolgono  ad 
essi  tutti  i loro  attributi , nei  quali  la  detta  prisca  idolatria  favoleggiando 
ci  esprime  il  vero.  Si  sconvolge  l’istoria,  e la  cronologia,  e si  nega  co- 
me favola  affatto  il  secol  d’ oro  dai  più  serj  Autori , e da  Platone  comme- 
moralo, e spiegato,  e segregato  dalla  favola  , cioè,  che  così  necessaria- 
mente doveva  accadere  in  quella  prima  età  j)  , in  cui  tutti  naturalmente  , e 
senza  forza  obbedivano  a quel  primo  , e santo  uomo  , che  essi  dissero  Saturno  , 
0 Giano  y Q che  fu  Noè  effettivamente.  Giano  nelle  contrarie  ipotesi  non 

la  si  fa 

f)  Ovidio  Faitor.  Z.ib.  i* 

Causa  ratis  superest , Tuscum  rate  venie 
in  amnem , 

Ante  pererrato  falcifer  orbe  Deus  • 
Tutti  i poeti  pienamente  parlano  di  questa 
venuta  di  Saturno , e di  Giano  , e,  tutti  lo 
fanno  per  mare  • 

6)  Macrob.  Satur,  Fib,  i*  Cap.  7.  Mie 

igitur  Janus  cum  Saturnum  classe  provectum 
recepisset  hospitio  * • « Servavit  , £/  in  hoc 

Saturni  reveientiam  , ut  ex  una  parte  sui  ca- 
pitis  tffigies  , ex  altera  navis  expnmeretur  » 

7)  Platon,  De  legib*  Liò,  ^.inprine. 


1)  Cicer.  De  divinai.  Fib.  z.  Cap.  47* 
z)  Voss.  De  orig.  (/  progr.  Idolo].  F'  !• 
Cap.  Il*  Ù Cap.  i8-,  Vasser-  De  antiq.  Z/um. 
Mebreor.  Fib.  z.  Cap.  j. , ed  altri  comune- 
mente . 

})  Genes.  Cap.  X.  e quivi  Giuseppe  E- 
bteo*  Antiq.  Mtbraic.  Fib.  l*  Cap.  6« 

4)  Giuseppe  Ebreo  Antiq.  Mebraic.  d.  C.  6. 
Ilio  tempore  dispersis  passim  propter  diversi- 
totem  linguarum  colontis  • . • nec  defuerunt 
qui  conscensis  navibus  ad  habitanias  insulas 
trajicerent , 
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si  fa  più  bicipite,  come  vedremo,  nella  qual  favola  espressero  gli  antichi 
h verità  di  aver  egli  veduto  il  vecchio  mondo,  ed  il  nuovo;  e in  altri 
luoghi,  se  con  Dionisio  i)  lo  fanno  bicipite,  lo  fanno  anco  Greco  espres- 
samente, ma  che  fosse  Greco,  nè  Dionisio,  nè  altri  ha  detto  mai.  Anzi 
Giano  non  si  è mai  fatto  Greco  dagli  antichi , come  di  sopra  ha  detto 
Ovidio  2).  Gli  si  toglie  poi  l’altro  attributo  della  nave  (o  dell’arca) 
che  oltre  a tutti  gli  Autori , ce  Io  mostrano  ancora  le  prische  medaglie 
Etrusche  , e le  primitive  Remane;  e Saturno  non  si  vuole  onninamente 
venuto  per  mare.  Così  si  accumulano  le  contrarie  citazioni,  non  per  edi- 
ficare , ma  per  distruggere . Che  diremo  della  cronologia  così  malamente 
trattata  3)?  Non  importa  per  provare  1’  epoca  di  Deucallone  , e del  suo 
ritorno  in  Italia  (che  qui  nulla  conclude  , perchè  l’abbiamo  chiarissima  in 
Dionisio  4)  , e in  altri  ) che  si  faccia  un  grande  apparato  cronologi- 
co i si  citano  i marmi  Arundelliani  ( monumento  da  me  sempre  di- 
mostrato fallace  in  questo  genere  , e che  noi  soli  Italiani  citiamo  , 
ma  che  i dotti  Inglesi  si  * vergognano  di  rammentare  in  questo  ge- 
nere cronologico  ) perché  ho  provato  . che  i Greci  fralle  altre  cose  non 
sapevano  la  cronologia,  e non  seppero  nemmeno  l'astronomia,  che  le 
è compagna  inseparabile  5;  ; che  importa  dissi  cercare  la  cronologia  ove 
non  bisogna  , e conculcarla  qui , che  per  conoscere  Saturno , e Giano , e 
Jafet,  e la  nostra  primitiva  colonia,  bisognerebbe  nen  alterarla  dal  suo 
vero  principio  del  mondo  dopo  le  acque  universali  rinnovellato?  Si  può 
udire  cosa  più  strana  di  sentirci  in  contrario  Saturno  figurato  poco  prima 
il’ Enea  6,?  Giano  si  fa  rjo.  e fino  altrove  soli  jo.  anni  prima  d’ Enea  , 

e cosi 


1)  Bardetei  pag-  jj*  favellando  delle  ca- 
gioni , per  cui  i nostri  vecchi  diedero  due 
faccie  a Giano , reca  anco  questa,  che  quel 
.Jie  Greco  ( cioè  Giano  Greco  ) il  che  nè 
in  Dionisio , nè  in  Plutarco  ivi  citato  si 
legge  . 

2)  Ovid.  Fastor.  Liò.  i. 

Quem  tetmen  esse  Deum  te  dietim  Jane 
èiformis  ? 

2^on  tibi  par  ullum  Grtrcia  numen  habet  • 

3)  Barderei  pag.  4f . „ La  cronaca  di  Paro 
monmnento  inesciinabile,  che  è fra  i marmi 
di  Oxford  j,  ; Spesso  si  fonda  in  questi  marmi 
Arundelliani,  come  alla  pag>  44.  45'*,  t al- 
trove . 

4)  Dionis*  citato  , e riscoiuraco  a questo 
effetto  nelle  Orig.  Irai"  Tom- 1.  pag.  424.  e 
2 J 6.  e altrove  • 

f)  Vedi  Origini  Italiche  Tom.  i. pag-  i6- 
e 17,,  e Torri,  11-  pag-  440-  , e ^Zl-Oseg- 
Timeo  Locro  Italico  da  cui  ranco  prese  Pla- 
tone, e ne  incitolò  imo  dei  suoi  ptincipa- 
lì  trattati  , che  è il  Timeo  , si  chiama 
«VryM)/3/w,u«rxr*?  dai  Greci  , che  vuol  dite  il 


sommo,  e massimo  astronomo  , e da  lui, 
come  da  tanti  altri  Italici,  e Pictagorici, 
appresero  i Greci , e l’ iscesso  Platone  tante 
scienze,  e tante  arti,  come  ad  evidenza  si 
prova  altrove  . 

6)  Barderei  pag-  2f.  La  quarta  colonia  i 
dei  Cretesi,  che  accompagnarono  Saturno  nel 
paese  degli  Aborigeni , quando  Giano  quivi 
era  He  , e vuol  dire  secondo  Eusebio  , anni 
poco  meno  , che  cinquanta  prima  di  Enea  ; 
e questa  unione  di  errori  si  replica  spesso 
altrove  . Qui  si  cita  anco  Ateneo  Dipnos- 
Lib-  if.  Cap-  19.,  quasi  che  lo  dica,  ma 
non  lo  dice,  anzi  ferma  qtii  in  conctario: 
Fama  est  Janum  fuisse  bicipitem  - - - Fri- 
mum  tumultuarios  pontes , €f  navigia  invenis- 
se ajunt  --.  in  Italiam  enavigavit . Dunque 
se  inventò  le  navi  , e il  navigatej,  è un  as- 
surdo di  porlo  <0.  anni  prima  di  Enea  , 
quasiché  prima  di  Enea  non  si  fosse  navi- 
gato nel  mondo.  E ciò  pure  prova  l' altro 
errore  di  negare  le  antichissime  navigazioni 
in  Italia. 


Lib.  rin.  cap.  IV.  69 

e così  Saturno  sì  pone  in  questa  età  , e parimente  circa  jo.  anni  prima 

di  Enea . Il  più  strano  si  è , che  gli  si  vogliono  insieme  accumulare  i sim- 

boli di  Noè,  come  è verissimo,  che  in  senso  degli  amichi  Gemili  lo  raffi- 
gurava , e r esprimeva  la  prisca  idolatria . Ma  ogni  altro  di  sana  mente  lo 
pone  nel  principio  del  mondo  , e per  conferma  della  nostra  colonia  Jape- 
tica  lo  tai'mo-^he  abbia  regnato  con  Japeto,  e con  i Titani  , come  con  ì 
versi  di  Apollodoro  prova  Natal  Comi  i)  - Ma  in  contrario,  perchè  Sa- 
turno rincivilì  1’ uman  genere,  e gl’ insegnò  fra  le  altre  cose  1’ agricoltu- 

ra , perciò  si  vuole  fragll  immediati  ascendenti  del  detto  Enea , e da  lui , 
come  sopra  , soli  5^0.  anni  discosto  . Parli  Cerere  Siciliana  , nume  tanto  po- 
steriore a Saturno . ma  che  pure  raccolse  la  dilui  falce  per  mietere  ; e 
come  Saturno  aveva  insegnato  agli  Italiani , così  Cerere  insegnò  ai  detti 
Siciliani  l’agricoltura  2).  onde  varie  Sicilie  città,  e Drepcine  ^ che  vuol 
dire  Falce  si  sono  denominate.  Parli  Triptolemo  nei  detti  primi  tempi  3) 
dalla  detta  Cerere , figlia  di  Saturno  già  passata  in  Grecia^  in  questa  istes- 
sa  arte  ammaestrato  i tutti  posteriori  a Saturno,  ma  tanto  anteriori  al  det- 
to Deucalione , e mollo  più  al  detto  Enea , con  i quali  in  contrario  sì 
mischia  , e si  confonde  Saturno.  SI  vuole  l’epoca  di  Deucalione  la  sostan- 
ziale d’ Italia  , e si  dice  dal  P.  Bardetti  ) , oda  chi  col  di  luì  nome  ma 
dopo  la  sua  morte  ha  raccolte  queste  contradizloni , che  prima  era  un 
vero  deserto,  e per  anni,  e secoli  non  si  sa  mai  quanti  ( grande  espres- 
sione) non  vi  fu  altro  che  fiere,  fonti,  e boschi  i echi  scrive  incontrario,  seri' 
ve  per  fanatismo  delle  loro  patrie  e per  cominciare  da  .Adamo  , e da  iqoè  -,  co- 
sa , che  rispetto  ad  Adamo  non  si  legge  nei  nostri  buoni  .Autori  . Per  fa- 
re adunque  quest’  epoca  sostanzialissima  , e per  proscrivete  cosi  tutti  i 
gran  fatti  Italici  anteriori  a Deucalione  , riprende  tutti  i vecchi , e non 
la  perdona  nemmeno  a Dionisio  di  Alicarnasso  , perchè  fa  autoctoni , o In- 
digeni gli  Umbri,  o i Siculi,  ed  altre  genti  Italiche  j) , perchè  esso,  ed 
altri  slmili  gli  vogliono  prodotti  dal  settentrione,  e dai  Celti,  e dai  Ger- 
mani , e dagli  lilirj , ed  insieme  da  molli  altri  popoli . Non  vogliono  in 
Italia  veruno  indigene,  per  far  poi>  che  gli  Umbri,  e tutti  gli  altri  Ita- 
lici non  siano  Japetici , ma  Oltramontani,  e venuti  dalle  Gallie  , dai  Ger- 
mani, e da  tulli  i paesi,  purché  i primi  siano  venuti  intorno  al  Po  , e 

che 


x)  Natal  Conti , Mltolog.  Lìb.  i-  Cap. 
Kegnavit  Titan  , Saturnusyus,  Japetuique, 
Opti^na  qux  cjtli  dtxere  , tf  pignora  terrx  • 
ove  siegne  Natal  Conti  : Deinde  Saturnus  e 
carcere  elapsus  classe  in  Italiam  ad  Janum  , 
qui  ibi  regnabat.  vectus , Ù in  pecuniis  navim 
funse  ex  altera  parte  imprestam  . Come  ailCO 
dice  Ovid-  Fastor.  Lib.  i. 

Inde  diu  genti  inansit  Saturnia  nomen  , 
Tìicta  fuit  Latium  terra  latente  Dea  » 
At  bona  posteritas  puppim  signavit  in  aere 
Hospitis  adyentum  testificata  sui  • 

' Gioven.  Satir.  Vii. 

Creda  puiicitiam  Saturao  rege  moratam 


In  terris  , visamque  diu,  cum  frigida 
parvas 

Prxberet  spelunca  domos  ...... 

Apollonio  presso  Natal  Conti  d.  L.  i» 
Oap.  1* 

Insula  cxruleo  nemorosa  cacumina  ponto 

Cingitur  -,  hrec  cxlat  falcem 
E siegue  Natal  Conci  : Hxc  insula  ab 
falce  postea  Drepane  dieta  est  . 

j)  Callimaco  in  Hyrnno  in  Cererem , ci- 
tato da  Natal  Conti  Mitàlog.  Lik.  F.  C.  14* 
4)  Bardetti  pag.  18.  , e seg. 

}•)  Bardetei  gag-  J J- , c 
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che  poi  questo  fiume  sia  la  sorgente  d’ Italia.  Prende  quella  parola^  à'  In- 
digeni , e di  Autoctoni  nel  senso  rigoroso  , e perciò  ne  riprenda  lutti  i detti 
Autori,  che  con  quella  altro  non  intendevano,  che  antichi,  e vecchi 


d’Italia.  , . , . 

Ma  troppo  anco  altrove  ne  soffre  tutta  la  prisca  mitologia  » che  in 
questi  racconti  mescolati  di  favole  ci  mostra  , e ci  addita  le  nostre  Ori- 
gini. Per  provare,  che  Saturno  non  è venuto  per  mare  (che  è T Achille 
dei  suoi  argomenti  ) , e per  provare , che  Saturno  non  è stato  nel  princi- 
pio del  mondo , ma  che  esso  con  Giano  è a'^sai  prossimo  ad  Enea  , si 
troncano  di  nuovo  i versi  di  Virgilio  per  farli  dire,  che  Saturno  non  è 
il  primo  venuto  in  terra , e cosi  sì  citano . 


Vrìmus  ab  aetkereo  venlt  Saturnus  olympo  • 

Tunc  manns  Ausonia , & gentes  venere  Sicante  . 


Così  si  pretende  di  far  Saturno  venuto  a tempo  degli  Ausonj , e dei  Si- 
cani,  e poi  i Sicani , egli  Ausonj  si  fanno  al  tempo  di  Enea  i)  . E’  que- 
sto il  migl'oruso,  che  intendete  di  dimostrarci,  e che  dite,  che  si  può  fare 
dei  vecchi  Autori  2j  ? Noi  lo  chiamiamo  un  abuso  evidente,  e malizio- 
so . I versi  intieri  di  Virgilio  dicono  : 

Vrìmus  ab  aethereo  venlt  Saturnus  oly  mpo 
xArma  Jovis  fugiens , &■  regnis  exul  ademptis . 

Is  genus  indocile , <&  dispersum  montibus  altis 
Composuit , legcsque  dedit , Latmmque  vncari 
Maluìt , l»s  quonìam  latuisset  tuius  in  oris . 
xAureaque  ut  perhibent  ilio  sub  rege  fuerunt 
Sieculuy  sic  placida  populos  in  pace  regebat. 

Deterior  àonec  paulatim  , ac  decolor  ietas , 

Et  belli  rabies,  & amor  successit  habendi . 

Tunc  manus  Ausonia , & gentes  venere  Sicana  . 

Siepius  & nomen  posuit  Saturnia  tellus . 

Sicché  Virgilio  con  i suoi  versi  intieri  dice,  che  gli  Ausonj,  ed  i Sicani 
furono  in  altra  età,  e ben  posteriore  a Saturno,  ancorché  con  questo  no- 
me abbiano  durato  quei  popoli  anco  fino  ad  Enea , 


Deterior  donec  paulatim  , ac  decolor  atas  <&c. 
Tunc  manus  ^Ausonìoe , ^ gentes  venere  Sicanne  . 


l)  Batdetti  pag-  IJO",  e I5'4*  e seg‘ 
z)  Bacdetti  pag-  io-  così  dice:  AT.i  reai 
mente  i testi  medesimi  •••  ed  io  spero  di 
far  vedere,  che  òen  usandone  si  possa  dare 
dei  nostri  primi  (^abitatori')  notizie  molto  mi- 
gliori , e pag.  Il-  dice,  che  i vecchi  auto- 
ri , e quegli  ancora  del  secol  d'  oro  non  sep- 


per  niente  delle  origini  Italiche  ; ed  alla — > 
pag.  ^6.  , e J7*  , che  noi  inoggi  ne  possia- 
mo sapere  assai  più  dei  detti  vecchi  , benché 
alla  sorgente  fossero  tanto  più  vicini  di  noi  • 
Questo  è quel  miglior  uso,  eh’ ei  dice,  che 
si  può  fare  delle  vecchie  autoiicà  - 


Lib,  mi.  Cap.  ir.  .71 

Ma  di  Saturno  dice,  che  fu  prima,  e fu  in  altro  secolo,  e dì  secoli  par- 
la espressameute . 

^iireaqne  ut  perhibent  ilio  sub  rege  fuerunt 
Sicatla  &c. 

Così  sempre  , e sempre  primo  Io  ha  inteso  Virgilio  in  quegli  altri  versi 
del  settimo  libro,  co’ quali , e con  iattanza  di  vetustissima,  e di  divina 
antichità  addita  la  prisca  origine  dei  Latini,  e degli  Aborigeni. 

Vìtisator  curvam  servans  sub  ìmagìne  falcem 
Saturnusque  senex  , ìanique  bifrontìs  imago. 

Dove  S?rvio  : Ergo  Saturnus  fuit  I{ex  Italice  ( non  Latli  solum)  nam  supra 
dixit , aliique  ab  origine  I{eges . Cosi  intende  di  spiegare  Giano  , e Giove, 
o Noè  vero  visitatore,  o vinifero,  o piantatore  della  vile.  E lo  spiega 
anco  Ovidio,  facendo,  che  Numa  sia  pur  discendente  da  Giano»  e da 
Saturno.  Fastor.  Lib.  i.  vers.  43. 

u4t'Huma,  nec  lannm  ^ nec  avìtas  preterii  umbras , 

Eppur  Numa  era  in  una  generazione  diversissima  dai  Latini  , perché  era 
Sabino;  onde  se  tanto  i Latini,  quanto  i Sabini  li  fa  discendere  dall’istes- 
so  Giano,  e dall’ ‘stesso  Saturno,  bene  esprime  i tempi  primitivi,  e ben 
dimostra  di  farli  discendenti  dal  detto  primo  uomo,  che  fu  Noè. 

Miriibi  e paiimente  si  è il  raziocinio  perchè  prìmus  non  voglia  dire 
primo  ; 

Trimus  ab  aethereo  venìt  Saturnus  olympo  . 

Trìmus  ( si  frenetica  ) che  indichi  solo  una  nota  numerica  , e che  dono 
ne  siegua  il  secondo , e il  terzo  , il  che  ognuiìo  sa  , e non  si  niega . Ma 
non  ne  siegue  per  altro  , che  qui  voglia  dire  p 'inclpale  , e non  primo  , 
come  pure  si  suppone  . Principale  potrebbe  dirsi  , se  Virgilio  additasse 
altri  numi,  ma  io  pone  solo  , e veramente  primo  . Nè  osta  l’esempio 
d’ Enea , che  pure  da  V^irgllio  si  dice, 

Trojx  , qui  prìmus  ab  oris 

Italiam  fato  profugus , Lamnaque  'uenit 
Littora 

Eppure  sì  oppone,  che  E^eno , e che  Antenore  venissero  prima  d’Enes, 
e che  perciò  tanto  qui,  quanto  rispetto  a Saturno  quel  voglia  dire 

principale j e non  primo,  Farmi,  che  più  che  si  avanza  l’obietto,  più  si 

stor- 
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storpino  le  citazioni.  DI  Eleno  non  si  ha  questo  sicuro  riscontro  che 
venisse  prima  di  Enea  ; e rispetto  ad  Antenore  , benché  sia  vero  , che 
di  poco  venisse  prima  di  Enea,  contuttociò  venne  fiagli  Illirici,  e fra  i 
Liburni,  ove  fondò  il  «egno  dei  Veneti* 

^■intenor  potuti  medìis  clapsus  uichivis 
Illiricos  penetrare  ùnus , atq^ue  ìntima  tutus 
I{egna  Liburnorum 

Onde  Antenore  venne  il  primo  da  Troja  fragliEuganeI,ed  Enea  venne  il  primo 
fra  i Latini  ; Lavinaque  venit  littora  \ e ben  li  distingue.Virgilio  in  detti  versi  • E 
come  mai  inoltre  può  stare,  che  anco  secondo  Dionisio  i)  , e anco  prima  dell’ 
arrivo  di  Deucalione  l’ Italia  si  chiamasse  Saturnia , e che  ^tutta  fòsse  a 
lui  consacrata , se  Saturno  non  fosse  stato  prima  di  Deucalione  ? Nè  mai 
gli  altri  versi 

Is  genus  indocile  i & dispersum  montibus  altis 
Composuìt 

vuol  dire  un  altro  popolo,  e diverso  da  quello,  che  esso  aveva  generato» 
ma  vuol  dire  i\l  suo  proprio,  e da  lui  prodotto» 

Finalmente  per  provare  , che  Saturno  non  è il  primo  , e che  è di  po- 
co anteriore  ad  Enea , si  dice  , che  è il  Dio  Crono  dei  Greci . Qui 
infinite  autorità’  inconcludenti  si  portano  2)  , per  tar  vedere , quale  sia 
stato  questo  Crono  presso  gli  Egizj , presso  i Fenici  , e presso  i Greci, 
ed  altri,  e si  cita  Beroso,  e Frat’Annio,  che  da  principio  aveva  giusta- 
mente posto  fra  i libri  apocrifi,  e spesso  cita  Sanconiatone,  che  è un  al. 
tra  solenne  impostura  di  Filon  Biblio , che  anderebbe  proscritto  affatto  dai 
buoni  critici , ancorché  si  trovi  citato  in  Eusebio , in  Clemente  Alessan- 
drino, in  S.  Agostino,  e in  altri  ottimi  nostri  Autori  ; perchè  ai  tempi 
loro  non  era  nota,  ma  ai  tempi  nostri  è notissima  la  detta  (non  già  tra  « 
duzione)  ma  verissima  finzione,  che  dei  detto  Sanconiatone  fece  Filon 
Biblio  i)  y il  quale  non  è vero,  come  dice  il  Vossio,  che  in  oggi  si  possa 
accettare  come  antichissimo , o come  supposto  informato  in  antico  delle 
dette  cose  dei  Fenicj . Perchè  Filon  Biblio  fu  a tempo  di  Adriano  Impe- 
ratore, tempo,  in  cui  delle  cose  Fenicie,  e orientali  poco,  0 nulla  si 
sapeva  ; e la  finzione  è patente , ed  è dannosa  , e soverte  tutte  le  prische 
memorie.  Basta  al  nostro  proposito , che  noi  con  i buoni  Autori  possiamo 
dimostrare,  che  iCrono  presso  tulli  é stato  sempre  il  medesimo  Saturno, 

e anco\ 

i)  Dionis.  1.  pag-  17....  Quin  etiam  2)  Batdetti  pag>  ijj*  t seg-,pag>  174,  el 
tota  regio  , qu*  nunc  Italia  vócatur , huìc  seg-  ■ 

Deo  ( Saturno  ) dicata  erat  , Ù ab  incolis  J)  Voss*  De  Historìc,  Grteeis  • I 

Saturnia  vocabatur  • a 
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; anco  Giano  è stato  l’istesso,  che  Saturno,  perchè  e Tuno,  e 1’ altro 
ìirono  un  simbolo  del  tempo , come  non  solo  di  Saturno  , ma  anco  di 
jiano  disse  Ovidio  I)  • Tale  inoltre  si  dimostra  Saturno,  e presso  di  noi , 

‘ presso  i Latini,  e Romani,  e presso  i Greci . Basta  l’autorità  di  Ma- 
irobio  2),  che  è T^istesso  che  , cioè  che  Saturno  è Tistesso  che 
[tempo,  e che  perciò  è il  primo,  perchè  avanti  di  lui  non  vi  erailttm- 
»o , e non  correvano  i secoli.  Così  precisamente  dice  ancor  Cicerone  3;  . 
)nde  strano  rassembra  di  veder  qui  riportate  1’  opinioni  ( ma  dei  nostri 
noderni)  che  fanno  Crono  ota.  AfFricano , ora  Scita  , ora  Celta,  ora  il  Re 
i.sierio,  ora  il  Re  Zanto,  ed  ora  Abramo  4)  , e si  dice,  che  a tempo  di 
ibramo  non  erano  per  anco  cominciate  le  monarchie^  e tutta  4'  Europa  era  di- 
abitata.  E chi  regge  mai  udendo  tante  stravaganze?  E perciò  sempre  re- 
lichiamo  , che  noi  vogliamo  i vecchi  Autori,  e non  i recenti.  Ciò  è 
ontratio  alla  Scrittura  ove  leggiamo  , che  Abramo  quando  passò  in 
Lgilto  trovò  fondato  quel  regno  , e quel  Re  Faraone  in  una  regia  florl- 
issimai  e negli  Autori  profani  si  trovano  in  questo  tempo  già  fondate  le 
lonarchie  degli  Assirj,  degli  Egizj,  dei  Greci,  e prima  dei  Greci  degli  Italici . 
Jè  importa,  che  non  ne  abbiamo  le  istorie  intiere;  basta  vederli  stabiliti  con 
rande  imperio.  Ora  il  detto  Crono  lo  fa  coetaneo  di  Deucalione.  ed  ora  a lui 
osieriore  , quando  lo  fa  coetaneo  d’Enca , 0 di  soli  50.  anni  a lui  anteriore  . 
sella  rassomiglianza,  che  per  altro  si  confèssa  in  contrario  fra  Crono, e Saturno, 
sia  fra  Giano  , e Noè  , si  pongono  varj  figli  di  Noè,  ricevuti  dopo  il  diluvio, 
varie  mogli  del  detto  santo  Patriarca  G)  , il  che  parimente  ripugna  alla 
criitura , ancorché  si  citi  l’Allazio,  e il  Cardinal  Gaetano,  ed  altri  in 
ale  opinione  poco  ricevuti  Autori  ; perchè  appunto  anche  questa  visione 
,asce  dal  detto  Filon  Biblio,  e dal  suo  Sanconiatone , che  spesso  in  con* 
rario  si  cita  col  titolo  di  prezioso  frammento  di  Sanconiatone  . Così  con  dis- 
iacere  lo  leggiamo  tanto  citato  nell’Uezio,  e in  altri  illustri  nostri  mo- 
erni.  Tutto  ciò  si  dice,  e si  cerca  per  asserire,  che  Crono  7)  non  è mai 
tato  in  Italia  ; e si  rigettano  in  ciò  tutti  i Greci , come  assolutamente 
aendaci,  perché  in  Filon  Biblio  non  si  legge  questa  venuta  dj  Corono  in 
talia  . Esso  si  dice , che  è f ^Autore  di  ‘vere  istorie  Fenicie , ed  Egiziane  ; e 
he  tutti  i Greci  hanno  dette  solamente  favole  Greche,  ed  Italiche.  Oh  cecità» 
h smarrimenti  incredibili!  Anco  noi  altrove  abbiam  detto,  che  alle  vere 
arrazioni  dei  Greci  sono  mischiate  frequentemente  le  favole  , e chequc- 
Tom.  Terzo  K SI  e 


W i)  Ovld.  JFastor.  Lib.  7. 

]ane  biceps  anni  tacite  labentis  imago  • 

2)  Macrob-  Sat.  Lib.  i-  Cap.  8-  in  Jìn. 
'alcem  ei  attributam  putant , quoi  tempus 
Ttnta  metat  , excidat  • • • per  quod  signifi- 

ICO  rtur  eum  tempus  esse  • • . e sopra  : Est 
orro  idem  Kpsvo;  yjàyiO!; . Omero,  ed  E- 
odo  lo  chiamano  sempre  KpsVo; , , e 

, , per  denotare, che  Saturno  è il  tempo. 

3)  Cicer.  de  E^at.  Deor.  Lib.  t.  zf. 
^uod  saturetur  annis  . Perciò  è vecchio,  c 


barbato  colla  falce  di  ogni  cosa  divoratrice  . 
Perchè  Giove  vinse  II  tempo,  di  cui  era  fi- 
glio, ed  acquistò  così  l’ immortalità  ; per- 
ciò si  dice,  che  cacciò  suo  padre. 

4)  Bardettì  pag.  107.,  e lyz* 
r)  Genes.  Cap.  zi.  vers.  14-  Cum  igitur 
ingressus  esset  Abraham  A'g'^ptum  . . • Ù 
nunciaverunt  principes  Pharaoni  , 

6)  Bardetti  pag.  ijp-  e 148- 

7)  Bardetti  pag.  iff. 
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ste  abbiam  scarraie,  c depurate  dal  nudo  fatto.  Li  abbiamo  detti  esagera- 
tori j e fino  ad  un  certo  modo  mendaci  in  asserire  , e rivolgere  i prisci  no- 
mi in  loro  vantaggio  , e in  occultare  al  possibile  il  vero  loro  principio , che 
era  italico,  e Tirreno  : il  qual  principio  peraltro  in  tutti  i Greci  più  vec- 
chi si  vede  manifesto.  Ma  contultociò  abbiamo  sempre  detto , che  bisogna 
chinar  la  testa  alle  narrazioni  Greche,  ancorché  per  noi  svantaggiose,  per- 
chè scrittori  più  vecchi,  e più  ricevuti  non  abbiamo  dei  Greci,  e si  to- 
glierebbe ogni  fède  umana  se  h proscrivessimo  cosi  generalmente , è fuor 
di  loro  non  abbiamo  al  mondo  prova  migliore . 

Sono  astretto  di  proseguire  questi  deviamenti,  perchè  cosi  si  chiaris- 
cono i nostri  prìncipi.  Sì  dice, -che  f Autore  dell’origine  della  gente  Ro- 
mana pone  in  Italia  prima  venuto  Giano , che  Saturno;  il  che  non  regge; 
anzi  questo  Autore  ij  spiega  Virgilio,  e con  lui  dice,  che  venne  prima 
Saturno.  Ma  questi  sono  due  nomi,  e due  attributi  di  un  sol  uomo,  m 
cui  altrove  pur  anco  si  raffigura  Noè  • Al  detto  Autore  deH’origine  della  gente 
Romana  nel  suo  senso  idolatra  , conveniva  allora  di  esaminare,  chi  fòsse  vera- 
mente il  principale  fra  quei  due  numi  , cioè  se  Giano,  o SaUirno  . A noi  ciò 
niente  importa,e  basta  per  noi  di  raffigurarli  per  due  simboli  di  Noè.  Ma  quan- 
do anco  il  detto  Autore  della  gente  Romana  abbia  sostenuto  , che  Giano  pri- 
ma di  Sa  urno  sia  venuto  In  Italia,  non  ne  siegue  mai,  che  Saturno  almeno 
insieme  con  Giano  non  sia  stato  il  pfimo.  e non  ne  siegue  mai,  che  Saturno  ve- 
nisse insieme  con  i Sicanj , e cogli  Ausonj,  che  sono  al  primo  tanto  posteriori, 
e respettivamente  tanto  anteriori  ad  Enea,  col  quale  malamente  si  mis- 
chiano rispetto  all’origine.  Mentre  Virgilio  nei  suoi  versi  intieri,  e non 
tronchi  ha  detto,  che  i detti  Sicanj,  e ì detti  Ausonj  vennero  , cioè  sorsero  » e 
cosi  si  chiamarono  in  un  secolo  posteriore  a Saturno,  in  cui  fu  il  vero  secolo  del- 
la innocenza . Tutto  in  somma  si  tenta  per  abbassare  ogni  epoca , e con  sfòrzo, 
e con  fatica  erculea  tutto  si  ardisce  per  trasformare  ogni  istoria  , ognifa-  - 
vola,  ogni  cronologia.  Si  fa  gran  discorsi  sopra  le  prime  navigazioni , perO 
negare  , che  prima  di  Deiicalione  nessuno  può  essere  venuto  in  Italia  per 
mare.  Per  altro  fra  questi  navigatori  se  ne  porta  uno  del  lutto  nuovo  2j, 9 
e si  chiama  Cimo  ^rgivo , Cap  tano  della  flotta  di  Inaco.  Ma  ciò  ,,ye  in|| 
questa  forma  non  può  essere , perchè  Cimo  è il  nome  antichissimo  dellaU 
Corsica,  nè  mai  quest’isola  può  porsi  fra  i navigatori;  onde  o sarà  erroreU 
dì  stampa,  o di  memoria;  nè  Diodoro  Siculo  ivi  citato  nomina  C/r«o,  ma 
bensì  Ciraoi  talché  la  navigazione  è vera,  ed  è contraria  a chi  la  reca, 

p«-| 


i)  Vcrrio  Fiacco,  o altro,  che  sia  T Au- 
tore dell'origine  deila  gente  Romana,  così 
comincia  il  suo  libro  • Primus  in  Italiani 
ereditur  venisse  Saturnus  , ut  etiam  Alarronis 
musa  testatur  illis  versibus  : 

Primus  ab  aethereo  venit  Saturnus  olympo» 
Ancorché  sìa  veto,  che  sotto  creda,  che 
ÌB  lc.alia  prima  di  Saturu*  venisse  Giano  • 


Ma  finalmente  spiega  Virgilio  , che  pone 
prima  Saturno , che  Giano,  benché,  come 
ho  detto,  ciò  poco  importa , perchè  in  que- 
sti due  nomi  tutti  taffiguraao  un  sol  uomoi 
che  fu  Noè  • 

x)  Bardecci  pag*  Si*  i ti  ivi  alla  n$U 
num.  x3. 
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perchè  è anteriore  a Deucalione  , ma  non  è vero  il  nome  di  C/rw»  , 

'c  di  questo  nuovo  navigatore.  Qliì  pure  per  abbassare  sempre  1’ epoche# 
e purché  tutto  venga  sotto  Dencalione  i)  , si  fa  Inaco  posteriore  al  me- 
desimo, ed  lo  la  figliuola  di  Inaco  si  fa  figlia  di  un  Jaùo  , nome  eguaf 
brente  nuovo , e non  provato  rispetto  a questa  qualità  di  esser  padre  del- 
la detta  lo.  Cadmo,  i Telchini,  i principi  di  Rodi,  tutto  si  abbassa,  e 
fi  fanno  per  secoli  posteriori  al  detto  Deucalione  ; eppure  furono  anteriori 
anco  al  medesimo.  Le  istesse  autorità,  che  ivi  si  adducono,  ma  più  la 
lettura  di  altri  Classici  da  noi  addotti  , e poi  il  Petavio  , e tanti  altri  buo- 
ni cronologi  da  consultarsi , smentiscono  questi  equivoci  . Onde  malamente 
f insiste , che  nessuno  prima  di  Enotro , e di  Deucalione  sia  venuto  in  I- 
talia  , e che  tutto  dee  verificarsi  nei  Circompad^ni  ^ senza  veruna  autorità 
ipuntuale  , e contro  P autorità  di  tutti  i Classici  puntualissimi . 

• Finalmente  per  fare  Saturno  coevo  ai  Siculi,  ed  agli  Ausonj , e di  po- 
'co  anteriore  ad  Enea,  si  fa  l’intiero  nono  Capitolo,  che  è alla  pag.  i)(J. 
'ove  confessandosi,  che  Crono  è il  vero  Saturno,  ed  è Giano  ( nei  quali 
•tanti,  e tanti  scorgono  Noè),  si  dice,  che  Crono  fu  un  antico  Re  degli 
'Aborigeni.  Così  in  vero  dice  Virgilio  poeticamente  di  Saturno , al  quale, 
ed  a Giano  attacca  i Re  Latini , ed  Aborigeni  , ma  non  perciò  finge  Giano, 
0 Saturno  coevo  di  Enea,  come  in  contrarlo  si  asserisce,  ma  lo  pone  al 
i principio  del  mondo  , e rosi  , e poeticamente  innalza  l’origine  Roma- 
; na  . Questa  è quella  licenza  usata  in  adulazione  dei  Greci , e dei  Roma- 
'ni,  non  solo  dai  poeti,  ma  anco  dai  più  seri  Autori,  e dagli  istorici,  e 
'la  usa  anco  Livio,  e la  commenda,  e la  vuole  per  divinizzare  così  i suoi 
' Romani , e la  scusa  nel  principio  della  sua  istoria  : datnr  h£c  venia  anti- 
\ quitati , ut  miscendo  bimana  divinìs , primordia  rerum  augustiora  faciat . Ma 
! sempre  Saturno  è nel  principio  del  mondo . Onde  è inutile  , che  Crono  , cioè 
Saturno  sotto  il  nome  di  Sterce  sia  un  Re  degli  Aborigeni,  come  tanto 
i s’ inculca  in  contrario  2)  , chiamandolo S'ferco  , Sterculio  y Sterquilinio,  e Ster^ 

I cutio , e con  altri  simili , ed  immondi  nomi , per  deridere  espressamente 
con  tali  lepidezze  le  verissime  glorie  d’ Italia . Chi  non  sa , che  la  prisca 
I superstizione  di  ogni  attributo  di  Giano  , e di  Saturno  ne  ha  fat- 
! to  un  nume  separato,  e distinto?  E chi  non  sa  perciò  , che  Saturno  per 
^ nuova  conferma  di  essere  stato  il  primo  nel  mondo  insegnò  agli  uomini 
r agricoltura  , da  cui  abbiamo  il  primo  nostro  alimento  ? Perciò  si  disse 
' Sterce,  e Sterculio  3),  e con  tutti  quegli  altri  immondi  nomi , che  ivi  chia- 


i)  Batdetti  pag.  fj* 

1)  Bardetti  pag.  iy5.  Chiama  questo  Ster~ 
' et  il  più  illustre  personaggio  dell’  Italiana  mi- 
I tologia  y e alla  pag.  lyp.  con  S.  Agostino 
lo  chiama  Sterco , c lo  chiama  Re  degli 
I Aborigeni  , il  che  forse  disse  anco  Servio  . 
Ma  che  prova  tiutociò  , mentre  Servio  istes- 
so , e rutti  gli  altri  dicono  Saturno  il  pri- 
mo Re  d’Italia* 

;)  Scrv  ad  JEneìd'  Lib-  ti.  vers.  8fo. 
Quidam  de  Sterce  Jiege  Aborìgenum  , hoc 


K 2 ma 

nomen  jictum  putant  ; e poi  si  cita  S.  Ago- 
stino , De  civitate  Dei  lib-  i8.  cap-  if.  con 
Isidoro , che  benché  nominino  uno  Sterce, i 
Fici  patrem  Stercon  , cujus  nomine  Stercus  di- 
ctus  est  , unde  Ù hunc  Stercutiuni  vocant  ; 
coimictociò  non  possono  rovesciare  i primi 
nomi,  e la  prima  essenza  di  Saturno,  per- 
chè insegnò  1’  agricoltura  , e io  scercorare 
i campi  , perciò  è vero  , che  sì  chiamò  Stet- 
cutio  • 
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ma  tanto  importanti  per  V Italia  , e su  i quali  tanto  si  aggira  la  contraria 
obiezione.  A noi  basta  ciò,  che  di  questi  ne  dice  Macrobio  i)  , e Isido- 
ro, c Arnobio  , che  anco  con  questi  nomi  intendono  'il  detto  Saturno  ve* 
ro  j e non  così  trasformato;  cioè  che  tale  siasi  detto  a serrìtione , a satìo- 
ne,  a satu , onde  sator , e Satur , e per  darli  una  disinenza  . Que- 

sta è dùnque  la  principale,  ed  una  delle  solenni  colonie  venuta  In  Italia 
tanto  prima  di  Deucaliohe , e che  troppo  malamente  si  nega  per  far  pri- 
mi i Circompadani , e venuti  per  terra  intorno  al  Pò , seni-a  una  minima 
vecchia  autorità , che  ciò  dica  precisamente  , ma  si  dice , che  così  hanno 
da  dire,  se  non  vogliamo  farli  venuti  per  aria,  perchè  per  mare  non  gli 
vuole  venuti.  E perchè  mai  fra  tante  stranezze  non  dice,  che  siano  ve- 
nuti dalla  luna?  E queste  sono  le  principali  obiezioni,  che  sento  in  con- 
trario. Noi  nel  riferirle  non  intendiamo  di  insultare  alle  altrui  fatiche, 
ma  di  difendere  solamente  la  verità , mostrando  alcuni  dei  tanti  smarri- 
menti , che  contiene  ogni  , e qualunque  contrario  sistema  . Per  tenere 
qualche  ordine  in  tanto  disordine,  riserbiamo  altre  obiezioni,  che  altrove 
più  converranno  al  filo  di  questo  trattato;  perchè  noi  intendiamo  di  an- 
dare avanti  nelle  nostre  ricerche , e scoperte  , e di  riferire  solamente  le 
contrarie  opinioni , e fallacie  per  conferma  delle  nostre  verità . 


1 


i)  Microb*  Saturn»  i>  Oap-  ro.  Sa- 
turnumque  a iatu  dictum , & Cap.  7.  fìuic 
Deo  inseniones  surculorum  ’ Arnob"  Lib-  4. 
pag‘  Saturnwn  pueiìdem  sationis  . Isidor* 
Orig>  T,ib‘  8.  Cap.  2.  Hunc  Latini  a satu 
appellatum  ferunt , quasi  ad  ipsum  satio  om- 


CAPI- 

nium  pertintat  rerum  - Macrob-  Cap>  7.  Htc 
igitur  Janus  cum  Saturnum  classe  provectum 
recepisset  hospitio  , Ù ab  eo  edoctus  peritiam 
ruris  . . . Ac  primo  terram  omnein  , dictioM 
su*  parentem  , Saturniam  norninavit  . • . cui 
falcem  insigne  messis  adiecit’ 
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CAPITOLO  V. 


Altre  diramazioni  in  Italia  dal  detto  fonte  ]ap etico  prodotte  . 

Se  si  esce  da  questo  ispesso  fonte  si  guastano  tutte  le  isto- 
rie antiche , e specialmente  V antica  cronologia  . 

SI  leggano  in  dette  Origini  italiche  le  seconde^  e ulteriori  divisioni  dei 
primi  Italici,  che  a passo,  a passo  sì  vede  come  dagli  Umbri,  e To- 
schi che  erano  gl’  istessi  ) si  diramarono  gli  Aborigeni , e fra  questi 
sempre  furono  i Pelasgi  , destinati,  giusta  il  di  loro  istituto,  anco  a più 
diramazioni,  e in  Grecia,  e in  Tracia,  e in  Frigia,  e altrove*  Parleremo 
di  nuovo  ( e seguitando  r ordine»  e gli  smarrimenti  contrari , ne  parleremo 
in  fine  ) degli  Aborigeni  , e di  altri  , che  di  primi^,  che  sono,  si 
fanno  malamente  diventare  i secondi,  e terzi  popoli,  confondendo  sem- 
pre la  cronologia,  e la  storia.  Così  dagli  Umbri  istessi  si  staccarono  , e 
si  formarono  1 Sibinì,  e queste  mutazioni  di  nomi  si  facevano  necessaria- 
mente per  la  mutazione  dei  luoghi,  e dei  principati,  come  dice  Dioni- 
sio i)  espressamente,  ove  mostra  Torigine  dei  Sabini;  perchè  alcuni  di 
loro  si  staccarono  dagli  Umbri,  e di  veri  Umbri , che  erano,  avendo  mu- 
tata sede  mutarono  il  nome , e si  chiamarono  Sabini . Cosi  accade  anco 
in  oggi  nelle  famiglie  particolari  per  le  di  loro  diramazioni , o pel  pos- 
sesso di  nuovi  feudi,  e di  altri  titoli.  Si  seguiti  adunque  a dire  in  con- 
trario , che  i vecchi  Autori  non  parlano , o non  son  chiari  ; eppure  tutti 
quanti  (al  più  con  qualche  diversità  di  nomi)  dicono  evidentemente,  e 
sostanzialmente  lo  stesso . I Sabini  adunque  sì  staccarono  dagli  Umbri , 
che  erano  gl’ istessi  Toschi,  ed  erano  nella  Toscana  antica.  Gontuttocio 
i Sabini  erano  sempre  gli  stessi  Umbri,  ed  erano  ancora  Aborigeni,  e 
Toschi,  perché  si  replica,  che  quei  primi  quattro  popoli  erano  un  popolo 
solo , cioè  quella  prisca  colonia  Japetica  in  Cethim  venuta . Dai  Sabini  si 
formarono  1 Picentini , e i Sanniti , e da  questi  J Lucani , e da  questi  i Bru- 
zj  a)  . Erano  ancora  ( o può  dirsi , che  vi  fossero  ) fra  questi  veramente 
primi,  e i Liguri,  e gli  Euganei,  o Liburnì , e ì Latini,  e i Volsci,  e I 
Sanniti,  e i Cronj,-£d  altri  antichissimi  dell’ odierno  regno  di  Napoli,  e 
tanti  altri  d’  Italia,  per  la  quale  intieramente  scriviamo,  e non  già  per  i 
soli  Etrusci,  nè  per  veruno  dei  detti  quattro  popoli  veramente  primitivi , 
come  per  conciliarmi  invidia  mi  è stato  opposto.  Ma  quei  detti,  e quat- 


tro 


i)  Dionis.  Z.ib.  I*  pag.  ili-  Zsnodotus 
Troe^enius , gui  Umbria  gentis  historiam  con- 
scripsit , narrai  iniigenai  primum  in  Rheatino 
«grò  habitasse  , O inde  Pelaigorum  armispul- 
ios  veniae  in  terram , fuam  nane  habitant  > 
mutatoque  tvm  sedibus  nomine  Sabinos  prò 


Umbris  appellatos  • 


2)  Sccabon.  TJb-  V-  pag.if^-  Sabini  gens 
antiquissima , indigena  , £f  Aborigenes  • Ab 
bis  Picentini , Samnitesque  in  colonias  dedu- 
rti. Horum  autem  Lucani,  horum  vero  Bru- 
tti . 
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tro  soli  ho  chiamati  prin^iitiyi , perchè  così  ci  vengono  descritti  dai  vecchi 
Classici  coir  orme  del  diluvio , e di  essere  vissuti  con  Japeto,  e con  Già- 
no,  e con  Saturno;  ma  siccome  le  immediate  diramazioni,  e dilatazioni 
di  questi  in  tutta  quanta^  Tltalia , ho  sempre  detto  , che  si  fecer  quasi 
istantaneamente  C come  già  era  seguito  in  oriente  ) perchè  la  benedizione 
d’iddio,  ed  il  crescite,  &•  multiplicamini  era  per  tutto  Tuman  genere,  e 
non  per  l’oriente  solo;  cosi  ogni  a'tro  vecchio  popolo  Italico,  o è fra 
i detti  quattro  primitivi , o di  poco  , o quasi  immediatamente  da  quelli 
si  è distaccato.  Ma  in  tanta  antichità  non  può  distinguersi  nè  il  come, 
nè  il  quando  precisamente  ciò  sia  accaduto  ; ma  che  cosi  accaduto  sia , da 
tutto  il  contesto  evidentemente  si  vede.  Tutto  ciò  adunque  è pura  istoria 
attestataci  dai  detti  originali  fonti  di  ogni  antica  notizia  ; e cosi  fli  di 
tutti  gli  altri  popoli  d’Italia  antica;  e poiché  il  presente  esame  si  aggira , 
e ci  riconduce  più  specialmente  ai  Circouìpadani , si  replica  il  passo  pre- 
ciso di  Livio  i)  , ove  dice,  che  dalle  XII.  città  d’Etruria,  che  chiama 
mattici,  e capi  di  tutta  l’origine  Italica  , si  diramarono  l' altre  XII.  di 
quà  dell’ Apennino  > e poi  parimente  le  altre  XIl.  di  là  dell’ Apennino , 
e di  là  del  Po  (e  questi  sono  i Circompadani  ) , ove  tennero  ogni  regione 
fino  alle  ^Ipi , eccettuato  il  solo  angolo  dei  Veneti . Intanto  qui  Livio  eccet- 
tua il  solo  angolo  dei  Veneti , in  quanto  che  in  questo  luogo  parla  dopo 
la  venuta  di  Antenore , che  cacciati  da  quelle  parti'  gli  Euganei  veri  £• 
trusci , e abitatori  di  Adria  colonia  dei  Toschi  2)  , formò  il  detto  regno 
distinto  : per  altro  Livio  altrove  , e dove  parla  innanzi  alla  venuta 
del  detto  Antenore,  non  eccettua  altrimenti  il  dettp  angolo  dei  Veneti, 
ed  Etrusca  chiama  regione  dalle  ^Ipi  fino  allo  stretto  , 0 faro  di  Sicilia 
per  tutta  cpianta  la  lunghezza  d' Italia  ^)  . Parla  sempre  Livio  in  questi 
passi  della  origine  dei  primi  Italici,  ed  espressamente  gli  chiama  Etrusci . 
Cosi  della  loro  universal  potenza  in  Italia  parla  Polib'o  4)  , ove  li  fa  pa- 
droni di  tutta  l’Italia  fino  ai  campì  Flegrei , il  che  importa  appunto  tutta 
r estensione  Italica  , alludendo  cosi  ai  primitivi  secoli  del  mondo  , ed  alla 
battaglia  dei  Giganti  in  Fiegra  , che  sciolta  dalla  fàvola  dagli  Autori  non 
favolosi  , si  pone  nei  primi  secoli  dopo  il  diluvio  5)  . Se  Polibio  pone  gli 
Etrusci  in  Fiegra  , si  concilino  gli  altri  Autori  , come  faremo  in  appresso  , 
ove  chiamano  i Tirreni  anco  Giganti  rispetto  ai  tempi  babelici  . In  tal 
guisa  parlano,  e Servio  6) , e Plutarco  7) . D’ onde  cava  adunque  P Autore 

( chiun- 

i)  Liv.  Liò-  r'".  p’  (5j.  eie*  anco  altrove  • etìam  campos  , qui  circa  2Eolam  iunt , tene- 

2')  LiV.  ivi  • Adriaticum  mare  ab  Adria  bant  . 

Tuscorum  colonia.  f)  Vedi  Ori»*  Irai*  Tom’  i.  pag'  iix.  e 


j)  Liv*  Eib’  I.  in  princ.  (Quamquam  tan- 
ta opibus  Etruria  eràt  , ut  non  jam  terrai 
tolum , sed  etiam  mare  ab  Alpibui  ad  fretum 
Siculum  per  totam  Italix  longitudinem  fama 
nominii  iuii  impleaet . 

4)  Polib.  Lib.  1*  Nicol’  Perotto  inter- 
prete ’ Campai  omnei  , quoi  Apennino  , atque 
Adriatico  mari  terminati  diximui  , olim  ha- 


seg. 

6)  Serv*  ad  Lib’  2.  Georg,  veri’  5'J4* 
Narri  comtat  Tuicos  uique  ad  fretum  Sicu- 
lum  omnia  ponediae  , 

7)  Placare,  in  CamilU  llli  ( Galli  ) irruen- 
tei  , quamprimum  univenam  , antiquamque  re- 
gionem  Tyrrhenorum  iub  eorum  imperium  ab 
Alpiius.  Uique  ad  utraque  maria  redegere . 


bitavere  Tyrrheni  , quo  tempore  Phlegyroi 


Ixh.  Vili-  Cap.  V.  ^ 79 

(chiunque  siasi)  del  libro  dei  primi  abitatori  d' Italia  ^ che  questi  proven- 
gono dai  Gitcomp'adani , o dai  Celli , o dai  Taurisci,  o dai  Liguri,  o an- 
co dai  Greci , con  frequente  contradizione  ( segno  evidente  di  confusio- 
ne, e di  smarrimento;,  mentre  con  solenni  autorità  nelle  Origini  Italiche 
c dimostrato,  che  tutti  questi  dagli  Umbri,  o sia  dai  Tirreni  provengo- 
no? Si  abbassano  in  contrario  tutte  l’ epoche,  perchè  non  si  vuole  vedere 
il  primo  principio,  e si  giunge  a dire,  che  non  si  vogliono  tante  pro- 
ve I nè  tanta  chiarezza  , ma  che  nei  secoli  ( come  essi  dicono  ) favolosi , 
si  vuol  parlare  con  libertà . Si  proscrivono  tante  precise  autorità , e ne 
patisce  l’antichità  dei  Liguri  istessi , e dej^aiirisci  , e dei  Celti,  e d’al- 
tri , al  quali  togliendo  molti  secoli  di  vera  antichità  si  vuol  dare  la  qua- 
lità non  vera  di  primi  Italici,  o sia  di  progenitori  degli  altri,  mentre  an- 
cor essi  ( come  tutti  gli  altri  ) provengono  dagli  Umbri , e dai  Tirreni , 
secondo  gli  addotti  passi  di  Livio,  e di  altri,  e secondo  ciò  , che  più 
chiaramente  dirassi  j e così  col  di  loro  principio  giungono , e si  avvicina- 
no a quei  primi  tempi  babelici  , dai  quali  il  contrario  pirronismo,  senza 
alcuna  autorità,  ci  allontana  tutti  quanti  ingiustamente. 

Questo  è quel  breve  epilogo  della  comune  Italica  discendenza  , che 
a benefizio  delle  prische  memorie  conviene  di  fare , non  già  per  confutare 
chi  vuol  dubitare  in  contrario  ( che  non  vi  è questo  bisogno  ) ; poiché 
fra  i di  loro  dubbj  non  sostenibili  rischiarano  piuttosto  le  nostre  origini. 
Atteniamoci  a quel  vero,  e a quelle  prische  notizie  , che  cosi  in  succinto, 
e con  brevi,  e disparati  , ma  insieme  chiarissimi  passi,  ci  hanno  lasciate! 
nostri  padri  , e che  oramai  sono  accettate  universalmente  , e in  Italia, 
€ anco  fuori  di  essa . 


CAPI- 
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CAPITOLO  VI. 

Esame  dì  altre  dljjìcoltcì  proposte  circa  la  prima  , ed  universale 

popolazione  di  Europa, 

CRedono,  o vogliono  farci  credere  alcuni  nostri  eruditi,  che  non  si 
trovi  nei  vecchi  Autori  il  sicuro  nostro  principio;  ed  è vero  secon- 
do il  sistema  finora  da  altri  tenuto  di  non  leggere  nei  detti  antichi, 
e classici  scrittori,  se  non  che  le  lunghe,  e magnificate  descrizioni  Gre- 
che, e Romane  5 e quelle  all’incontro  della  prisca  Italia,  più  brevi  in 
vero,  e per  lo  più  disparate,  e tronche,  ma  chiare,  e solenni,  saltarle 
affatto,  e non  curarle,  o al  più  leggendole  trapassarle,  e chiamarle  non 
intelligibili,  e contradittorie , e favolose.  Dicono  alcuni  (e  credono  di  di- 
re una  gran  cosa;:  Varrone  ha  distinti  i tempi  in  tre  classi , cioè  in  tempo 
oscuro,  in  tempo  favoloso  y e in  tempo  istorico . Di  questo  ultimo  solamente 
posslam  parlare,  e non  dei  primi  due;  e qui  inveiscono,  che  è una  paz- 
zia d’ingolfarsi  in  questo  mare.  Ma  Varrone  non  dice,  che  di  questi  due 
primi  tempi  non  ne  dobbiamo  parlare , nè  che  1 detti  primi  due  siano  per- 
ciò pieni  di  menzogne,  e di  favole.  Le  favole  si  hanno  da  scartare,  ma 
vi  resta  in  quelli  infinito  vero  , e di  fatto  chiaro . La  nostra  istoria  della 
prisca  Italia  si  aggira  per  lo  più  in  quei  due  primi  tempi , come  in  quelli 
si  aggira  per  Io  più  quella  degli  Egizj,  degli  Assitj , dei  Fenicj,  dei  Me- 
di, degli  Arabi,  dei  Greci,  e di  tanti  altri.  Sarebbe  troppo  duro  , chenon 
si  dovesse  parlare , nè  scrivere  di  questi  : mentre  di  tali  notizie  sono  pie- 
ni tutti  i vecchi  codici,  Erodoto,  Diodoro  Siculo,  Strabone,  Dionisio  di 
Alicarnasso»  Platone,  Plinio,  Varrone  in  quel  poco  che  ci  resta,  e tutti 
i vecchi  poeti,  e tanti,  e tanti  altri.  Talché  è verissimo,  che  chi  non 
legge  ad  altro  oggetto  i vecchi  Autori , non  sa  mai  niente  della  primitiva 
nostra  origine,  e crede  una  pazzia  il  parlarne.  Anzi  per  salvare  al  possi- 
bile questa  ignoranza,  vi  è qualche  altro  pirronico , che  chiama  questo 
studio  conietturale , ed  abbandonando  i classici  Autori  pianta  i suoi  mal 
fondati  raziocini,  intendendo  di  volerceli  far  credere  per  probabili,  ma 
non  per  veri . ala  perchè  mai  si  ha  da  cercare  il  probabile  fondato  sopra 
fragili  raziocini,  quando  in  contrario  abbiamo' il  vero  patente,  e le  auto- 
rità dei  vecchi  Autori  manifeste?  I nostri  principi  non  sono  altro,  che  un 
puro  fatto , e pura  istoria , dedotta  da  infiniti  passi  chiarissimi  dei  vecchi 
Autori,  che  per  alcuni  secoli  non  fi  sono  osservali,  nemmeno  dagli  illu- 
stri nostri  scrittori.  Ciò  non  è stato  un  difetto  idell’ illustre  loro  dottrina: 
ma  è stata  una  diversa  direzione  dei  loro  sludj,  che  intenti  alle  sole  co- 
se Greche,  e Romane,  e persuasi,  che  fuor  di  quelle  non  vi  sia  altro 
nel  mondo , hanno  trascurate  queste  altre  notizie , e per  seppellirle  affat- 
to 
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to  le  hanno  chiamate  ignote,  oscure,  e non  Inteirg’bìli  e contradittorip 
fra  loro  stesse,  e,  come  si  è detto  y conjettHrali  . Vi  vuole  della  forza,  e bi- 
sogna violentare  il  discorso  per  chiamare  conjctmrale  il  fatto , e 1’  istoria  , 
e per  cercare  il  probabile  , quando  abbiamo  il  vero  marVifesto . 

Si  dica  pure  in  contrario  , che  quei  grandi  uomini  avevano  letti  prò- 
fondamente,  e più  di  me  I detti  vecchi  fonti , e che  perciò  è troppo  ar- 
dita la  mia  proposizione  per  asserirli  caduti  in  varj  abbagli  , e.  in  tanta 
non  curanza  di  molti  passi  letteralissimi , che  ora  adduciamo  . Replico  , che 
io  confesso  la  loro  dottrina,  e a dispetto  delle  mie  assidue  ricerche,  e di 
tanti  anni,  confesso  ancora,  ed  accordo  la  mia  propria  ignoranza  . Ma 
che  importa  ciò,  se  i detti  passi,  che  io  adduco,  sono  visibili , c precisi, 
e non  stiracchiati?  E che  ora  li  leggiamo,  e prima  non  si  leggevano , o 
non  si  curavano?  Perciò  replico  ancora,  che  non  accuso,  anzi  venero  la 
loro  dottrina  in  altre  cose.  Dico  bene,  che  era  ad  essi  troppo  difficile, 
e quasi  impossibile  di  osservarli,  e di  attenderli,  perchè  essendo  tanto  di- 
sparati, e tronchi  ( ma  chiarissimi  ),  e quasi  per  necessaria  loro  confessicnc 
detti  forzatamente  dai  prisci  Greci  , che  non  volevano  accordare  la  loro 
straniera,  e Italica  origine  , non  hanno  voluto  i medesimi  nostri  eruditi  mo- 
derni farne  questo  faticoso  estratto,  e dai  tanti  luoghi  disparati  unirli  in- 
sieme, e conciliandoli  ridurli  a quella  chiarezza,  che  ora  veggiamo.  Siamo 
di  natura  nostra  disposti  a formare  piuttosto  cento  raziocini , ed  a presta- 
re a questi  ogni  credenza,  che  a cercare  una  verità  faticosa  e di  fatto. 
Se  questa  chiarezza  ora  solo  apparente  non  si  vuole  confessare  da  chi  po- 
co in  questi  studj  si  è immerso , si  ammiri , e si  legga  confessata  , non 
solo  in  tanti  estratti,  e giornali  d’  Italia,  ma  anco  con  eroica  , e letteraria 
sincerità  negli  estratti,  che  delle  Origini  Italiche  ha  fatti  i!  detto  Lami, 
e nelle  opere  del  detto  Passeri , e d’altri  , che  in  queste  materie  avevano 
scritto  già  di  proposito . _ 

Il  mirabile  si  è,  che  in  confronto  di  questi  fatti,  e di  queste  isto- 
rie sorgono , ed  escono  in  oggi  cento  altre  istorie  fallaci , ed  a queste  si 
da  francamente  il  preteso  nome  d’ istoria , per  1’  addotta  ragione  , che 
talvolta  più  del  vero  si  preferisce  da  noi  un  nostro  raziocinio  . Storia  del 
cielo  y Storia  delle  meteore.  Storia  dei  ‘Denti y Storia  dello  spirito  umano  y Sto- 
ria della  natura  , o sia  storia  naturale  , e in  questa  specialmente  si  spazia 
il  mostro  intelletto,  e si  esagera,  che  abbiamo  qualche  filosofo,  che  ha 
dato  leggìi  alla  natura,  e che  fha  riformata,  e cento  altre  storie,  e iattan- 
ze, e induzioni  metafisiche,  e astratte,  che  talvolta  fanno  ridere  con 
questi  titoli.  La  storia  consiste  nei  fatti,  e finché  in  questi  si  aggira,  me- 
rita giustamente  questo  nome.  Ma  chi  legge  queste  pretese,  e moderne 
istorie,  le  trova  per  io  più  fondate  in  induzioni,  e bene  spesso  in  falla- 
cie, che  si  distruggono  fra  di  loro.  Con  diversi  prìncipi,  e dìversissìrre 
speculazioni  tutti  tendono  o bene,  o male  alJ’istessa  verità,  e all  jistessa 
sapienza.  E poiché  gl’immensi  raziocini,  e sofismi  sono  quasi  finiti  in 
oggi,  e la  fecondità  del  nostro  ingegno  non  sa  quasi  più  inventarne  dei 
Tom.Terzo  L nuo- 
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nuovi,  inventiamo  nuove  parole  i e nuove  voci,  per  lo  più  poco,  o nulla 
significanti , anzi  più  che  sono  enigmatiche , e oscure , più  le  apprezzia- 
mo, e ci  lusinghiamo  di  trovarci  dentro  cognizioni,  e tesori.  Tutto  si 
fa  per  tralasciare  il  vero  in  quelle  poche  cose,  che  di  puro  fatto  possia- 
mo sapere.  In  questa  idea,  che  nei  vecchi  Autori  non  si  legga  (da chi 
non  vuol  leggerla  ) la  nostra  origine , credono  alcuni  nostri  moderni  che 
sia  lecito,  a ciascuno  di  formarvi  sopra  i suoi  raziocini,  come  se  si  trattas- 
se di  un  sistema  filosofico  , in  cui  oggi  regna  T affermativa  , e dimani  la 
negativa  opinione  . Chi  non  sa  a fondo  le  cose  sarà  sempre  pirronico  in 
qilelle  ; le  dirà  conjetturali  tutte  quante.  Eppure  si  tratta  di  un  fatto, 
e di  una  istoria  nei  punti  essenziali  chiara  , e patente  j e non  è lecito  di 
proscriverla  così,  per  abbandonarci  alla  licenza  del  nostro  ingegno  , fecon- 
do sempre  di  mille  insulsi  sistemi,  e più  insulse  etimologie,  che  l’Istoria 
medesima  distrugge,  e smentisce. 

Tornando  al  filo  incomincialo  vedo  negarmisi  in  contrario  le  autorità 
più  patenti,  e mutilarle,  e storcerle  ad  altro  senso.  Mi  si  oppone  al  so- 
lilo il  P.  Bardeiti  i)  , che  per  negare  agli  Eirusci  la  qualità  di  primitivi 
dice  : che  non  sa  comprendere  come  a sì  fatea  gente  ( sono  sue  parole  ) con- 
venga il  titolo  di  primitiva , e come  di  ciò  si  abbia  indizio  da  Tito  Livio  nel 
primo  , e quinto  libro  , da  Tlutarco  in  Mano  , e da  Servio  nel  secondo  della 
Georgica . Si  ha  da  essi , che  t nostri  due  mari  per  gli  Etrusci  si  denominaro- 
no Adriatico  , e Tirreno  , e che  dalle  Mlpi  fino  allo  stretto  della  Sicilia  tutto 
empiè  del  suo  nome  questa  famosa  nazione,  e di  ampio  stato  vi  fu  un  tempo 
posseditrice . Ma  in  tali  testimonianze  , come  argomenti  di  gran  possanza  veggio 
chiarissimi , così  di  essere  gli  Etrusci  stati  primitivi  non  so  trovare  vestigio  . 
Così  egli  dice. ^ 

Non  è vero  ( con  permissione  di  chi  cosi  oppone,  e così  legge  ) che 
queste  autorità  provino  solamente  il  gfun  regno  , e la  gran  possanza  degli 
Etrusci . Provano  ed  attestano  solennemente  anco  la  detta  qualità  primiti- 
va, e non  delle  sole  ventiquattro  colonie,  o gran  città  da  essi  dedotte  in 
tutta  ritalìa,  ma  che  essi  sono  i progenitori  di  tutti  gli  altri  Italici . Livio  2) , ^che 
è il  primo  citato  in  contrario,  parla  espressamente  della  origine  Italica, 
e la  referisce  tutta  quanta  agli  Etrusci , dicendo  , che  da  loro  fu  popolata 
tutta  r Italia  prima  con  XII,  colonie  di  qud  dell'  Mpen  nino  a similitudine  delle 
XII.  città  deir  Etruria  , che  erano  i capi  ( 0 le  matrici  ) deW  origine  Italica , 
e ciò  fino  alle  Mlpi  inclusivamente  , talché  anco  le  genti  alpine  sono  di  Etrusca 
fingine.  Chi  dunque  leggendo  bene  questa  autorità  , e non  storpiandola, 
e non  mutilandola , potrà  negare  , che  queste  a uioiità  non  parlino  della 
prima  origine  Italica,  mentre  parlano  espressamente  delle  primitive  colo- 
ionie,  e della  primitiva  popolazione  per  tutta  Italia  diffusa.^  E queste  tren- 


j)  Bacdetti  pag.  i?- 

2)  Liv*  d.  Eiò.  r'’.  Ante  Eomanum  impe- 
ìium  . . • Hi  in  utrumque  mare  vergentes  in- 
t'oluere  urbibus  duodenis  terrai  cis  Apenni- 
num  f postea  trans  Apenninum  totiàem , quot 


capita  originis  erant  eoloniis  missis , qu*  trans 
Padum  omnia  loca  excepto  V^enetorum  angu- 
lo  usque  ad  Alpes  tenuerunt  . Alpinis  quoque 
gentibus  ea  haud  dubie  origo  £trusca  ) est, 
maxime  Rbetis . 
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tasei  gran  città,  o colonie,  che  erano  Etnische,  formavano  tutia  la  po- 
polazione d’Italia,  e tenevano  urbibus  ditodcnis  terras  ^ & omnia  loca  ^ so- 
no parole  del  detto  Livio . Anzi  secondo  queste  autorità  sarebbero  gli 
Ettusci  gli  unici  y e i soli  primitivi , Ma  noi  sempre  umiliandoci  al  vero  > 
abbiamo  provato  con  altre  precisissime  autorità  , che  quattro  popoli  furono 
egualmente  primitivi,  cioè  lo  furono  con  i delti  Etrusci  anco  gli  Umbri 
( che  con  i Toschi  erano  un  sol  popolo  , ed  una  sola  provincia  ) : erano  pa* 
rimente  primitivi  i Pelasgi , e gli  Aborigeni;  perchè  questi  quattro  popoli 
erano  distinti  di  puro  nome,  o sia  di  terre,  e dì  principato  nella  prima 
divisione  delle  provincie  italiche,  ma  in  sostanza  erano  l’ ìstessa  gente,  ed 
erano  quella  prima  colonia  Japetica,  che  in  Etruria  , ed  in  Umbria  stabi- 
litasi, si  diffuse  tosto  per  tutta  Italia  con  questi  quattro  nomi  di  Tirreni  y 
Vmbri  y Telasgiy  ed  .yi  bori  geni  : onde  poi  in  breve  tempo,  ed  Euganei  , e 
Liguri , e Croni , ed  altri  si’  formarono  . 

Ma  quando  ancocontro  la  chiara  lettura  di  tali  autorità  potesse  dirsi , 
che  le  medesime  non  portano  altro  che  una  gran  possanza  degli  Etrusci, 
ed  il  diloro  imperlo  uh  .Alpibus  ad  fretum  Siculum , per  totam  Italix  longitu- 
fl/wew  i dicendolo  , e coartandolo  gli  Autori,  ante  I{omanum  imperium  , ma  pri- 
mitivo , e più  antico  di  qualunque  altro  possessore,  ne  siegue , che  questo 
possesso  primitivo  porta  anco  seco  la  detta  primitiva  origine.  Plinio  con- 
fermando ciò,  che  noi  altrove  abbiamo  provato,  cioè  che  questo  imperio 
Italico,  ed  Etrusco,  è antichissimo  , ed  è immemorabile,  e che  compren- 
deva non  solo  rutta  l’Italia,  ma  anco  tutto  le  isole  del  mediterraneo, 
parlando  della  Sardegna  riduce  questo  grande  imperio  Italico  ai  tempi  dei 
primitivi  Enotri  i)  • Qiiesto  , secondo  ogni  Autore,  importa  molto,  e molto 
prima  di  Enea , e di  Deucalione  , a cui  Enotro  fu  anteriore  anco  secondo 
Dionisio,  ed  altri;  perchè  quando  non  si  trova  verun  altro  popolo,  o ve- 
run  altro  possessore  di  tutta  ItaHa  innanzi  a loro , ne  viene,  che  essi  sono 
ì veri  primitivi  - Primitivo  si  chiama  sempre  quello,  che  non  ha  verun  al- 
tro innanzi  a se , e tale  non  lo  troviamo  nei  vecchi  Autori.  Col  calcolo 
cronologico  ( come  nelle  Origini  Italiche  si  è fatto  ) dovrebbero  gli  opposi- 
tori misurare  questa  gran  potenza  Etnisca,  e dirci  il  quando  accadde  que- 
sto dominio  dì  tutta  Italia  ; e troverebbero , che  questo  non  può  verifi- 
carsi, se  non  che  dai  tempi  babelici  fino  alla  venuta  di  Enea  in  Italia, 
e fino  al  principio  della  Romana  republica  . Così  dicono  tutti  gli  Autori 
colle  parole  generiche  , ante  B^omanum  imperium , che  vuol  dire  ben  molto 
prima  di  Belloveso,  e dei  Galli,  e dei  Celli,  e degli  Illirj,  e di  altri, 
che  si  vanno  sognando  in  contrario , senza  saperne , nè  T origine , nè  il 
nome , che  di  molto  a noi  lo  troveremmo  posteriore . Chi  fìssa  questo  re- 
gno Etrusco  nei  secoli  tanto  piò  bassi,  confonde,  ed  abbassa  come  si  è 
detto  ogni  cronologia  anco  degli  altri  regni;  poiché  altrimenti  f ìstessa  po- 

L 2 lenza 

i)  P/tn*  Tib.  Caf  7»  ie  Sardinia  in  xitrceque  uno  nomine  Oenotrides  a orgumeritum 
fin*  Ante  F” tliam  Fontìa , Ù Jn:cìa  ( insulse  ) poneax  ab  Oenotris  Jcalix  . 
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lenza  Romana  , e 1’  istesse  ( malamente  , e falsamente  vantate  lru> 
contrario  ) colonie  , e irruzioni  trasmarine  , o Greche  , o Illiriche  , 
o fCdtiche  , o Germane  , come  essi  fingono  , avcrebbero  tolto  agli 
Etrnsci  questo  imperio  universale  d’  Italia  , o T avcrebbero  posseduta 
prima  di  loro  . Ma  non  vi  è nè  secolo  nè  epoca  nella  prisca  istoria  per 
farvi  entrare  queste  supposte  popolazioni,  o Greche,  o altre  forestiere» 
c se  quelle  fossero,  non  si  verificherebbe  giammai  questo  gran  regno  Ita- 
lico , o Etrusco.  Perchè  fino  a tempo  d’ Enea  cominciava  già  a staccarsi, 
e dividersi  il  detto  regno  Italico,  e già  vi  erano  gli  Aborigeni  (che  poco 
dopo  si  dissero  Latini),  e vi  erano  anco  altri,  che  formavano  uno  stato 
separato,  e dagli  Etrusci  distinto.  Bisogna  adunque,  o alterare,  o non 
ben  leggere  le  vecchie  autorità  , per  dire , che  queste  negano  agli  Etrusci 
la  qualità  di  primitivi,  per  trasferirla,  o ai  Celti,  o al  Circompadanl , o 
ai  Tedeschi  . o ad  altri  che  a noi  sono , e con  questi  nomi  infinitamente 
posteriori.  Molte  poi,  e sempre  contradittorie  sono  le  origini , che  in  ogni 
contrarlo  sistema  sì  assegnano  agli  Etrusci;  e infinite,  e molte  più  sono 
le  altre  origini  , che  si  assegnano  a tutti  gli  altri  Italici,  anzi  a tutti  gli 
altri  regni  di  Europa,  figurando  al  solito  in  ogni  diverso  nome  un  popolo 
sostanzialmente  distinto  . Se  si  trovano  negli  Autori  antichi  distinti  , o guer* 
reggianti  fra  di  lorq  gii  Umbri,  e i Tirreni,  come  si  trovano  distinti,  e 
guerreggianti , e Sabini , e Piceni , ed  Euganei , ed  altri , si  replica  sem- 
pre l’insulso  argomento:  dmque  erano  distinti,  e diversi  anco  d'origine.  La 
conseguenza  è falsissima.  Non  sono  forse  , e non  sono  state  sempre  le  guer- 
re civili.?  Ss  leggiamo  il  Guicciardini , e altri  istorici  ciellTtdii  posteria  e , 
troviamo  chiamati  popoli  fra  scdistinti , e guerreggianti  i Fiorentini,  i Pi- 
sani, e così  i Senesi,  gli  Aretini,  ed  altri.  Ma  non  gli  chiamano  già 
distìnti,  e diversi,  quando  parlano  delia  loro  origine,  perchè  tutti  quanti 
sono  Toscani  ; come  tutti  quanti  ì vecchi  Italici  ce  li  descrivono  in  so- 
stanza, o Umbri,  o Aborigeni,  oTirreni,  o Pelasgi  rispetto  all’ origine; 
e rispetto  ad  una  più  vecchia  origine,  e veramiente  primitiva  ce  li  de- 
scrivono quella  colonia  Japetica  scampata  dal  diluvio,  come  si  è detto. 
Con  altri  contrari  sistemi  si  fanno  gii  Etrusci  derivati  dai  Lidj  , anzi  fab- 
bricati di  pianta  gli  Etrusci,  e l’Etruria  da  Tirreno  Lìdio,  con  un  verso 
di  Scimno  Cbio  presso  Periegete  i)  , che  conferma,  che  Etrusci,  ed  Um- 
bri erano  gl’ istessi , ma  che  per  discrezione  bisogna  intenderlo,  che  Tir- 
reno Lidio  non  condidit , non  /a èèr/cò  la  Toscana  , ma  la  frequen- 

to , e vi  portò  la  sua  nuova  colonia , e vi  regnò  in  scambio  dell’  altro  re- 
gno 


i)  L’  aiuorità  di  Scimno  Chìo  presso  Pe- 
:i'.-;Tete  vers-  120.  è portata  dal  Barderei  p.  14. 
Tu/)|0>iv««y  Va  At/laj  ’An/a; 

, ilei  1“»;  (’Ltwv  tòtx  . 

rrheniam  vero  Lidus  Atis  Jilius  con- 
dì dì  t 

Tyrrhenus  , ad  UmSros  venìens  olim  * 

Ma  questo  condidit,  è cosa  strana 


di  pigliarlo  alla  ierrcta,  e intenderlo  faìi- 
bricò  . Si  è bene  inteso  , che  gli  eroi  abbia- 
no fabbricato  i palazzi,  i templi  , c anco 
le  città  , naa  che  abbiano  fabbricate  le  pro- 
vincie,  ed  i loro  vasti  terrìtorj  . questo  non 
si  c inteso  giammai  ; e dopo  1’  onnipotenza 
non  lo  ha  fatto  veiun  altro  . 
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gno  dato  poco  prima  a Dardano  Etrusco,  e Cortonese  dai  Lldj  , o dai 
Troiani  , come  noi  lungamente  , ed  ij^toricamente  abbiam  mostrato  nelle 
Origini  al  Capitolo  dei  Lidi . Questi  Lidj  poi  alla  pag.  lOp.  fissa  il  Bar- 
detti ai  tempi  d' Isacco  con  strana  cronologia,  perchè  noi  col  Petavio,  e 
con  altri  riscontri  istorici , gl'  abbiam  fissati  venuti  in  Toscana  soli  set- 
tanta anni  prima  degli  affari  Trojani . Ma  in  questa  sua  asserzione , o cre- 
denza, si  osservi  quante  conseguenze  militano  contro  di  lui.  Primo,  per- 
chè citandosi  Erodoto,  che  descrive  il  di  loro  viaggio,  e venuta  in  Tir- 
renia  , dice  r)  , che  partirono  per  terra  è vero  , e che  così  giunsero  in 
Smirne,  ma  che  quivi  fabricatis  navìgiìs , e così  imbarcati  vennero  in  To- 
scana. Se  col  passo  intiero,  e non  mutilato  di  Erodoto  vennero  per  ma- 
re, se  poi  giunsero  in  Umbria,  o inTirrenia,  e se  si  dice  in  contrario, 
che  ciò  fu  ai  tempi  d'  Isacco  , che  ben  di  quattro  secoli  precedè  Deuca- 
lione  ; dunque  non  è vero  , che  prima  di  Deucalione  non  siano  state  na- 
vigazioni, o sbarchi  in  Italia.  In  secondo  luogo  Erodoto  istesso,  che  rac- 
conta questa  navigazione,  e questo  sbarco,  lo  dice  seguito  in  Umbria  i e 
nel  tempo  istesso  , e nell’  istesso  passo  lo  dice  seguito  in  Tirrenia , perchè 
la  Tirrenia,  e 1' Umbria  erano  allora  una  sola  provincia;  talché  va  a terra 
quasi  tutto  il  contrario  libro,  che,  per  non  fare  i Tirreni  veri  primitivi 
fra  i Circompadani , porta,  e confonde  quelle  autorità,  che  li  chiamano 
non  Tirreni,  ma  Umbri  ; non  ricordandosi , che  presso  i vecchi  Autori  sì 
trovano  sempre  sinonimi  cimbri , e Tirreni  ^ come  in  effetto  erano  un  sol 
popolo.  Difatio  Strabono , ed  altri,  che  più  istoricamente  di  Scimno  Ghio 
trattano  la  venuta  dei  L'dj  in  Toscana,  dice  2>,  che  questi  Lidj  novel- 
lamente venuti  in  Toscana  giunsero  e si  fermarono  in  V'^olterra,  e nel 
di  lei  allora  vasto  territorio.  Dunque  la  Toscana  già  vi  era,  e vi  erano  le 
sue  vecchie  città.  Dunque  non  la  fabbricò  Tirreno  Lidio,  nè  da  lui,  nè 
dal  Lidj  desume  la  sua  origine,  Forse  si  crede  di  giustificare  in  contra- 
rio questi  racconti  , con  altro  racconto  conrradittorio  3)  , cioè  col  negare 
che  i detti  Lidj  giammai  siano  venuti  in  Toscana,  e si  desume  dal  solito, 
e fallace  Dionisio,  che  nega  la  diloro  venuta  in  Toscana  4)  , perchè  non 
la  trovava  narrata  in  Xanto  Lidio;  il  quale  argomento  , come  negativo,  non 
prova  niente,  0 almeno,  come  ho  detto,  è fallace;  perchè  ammettendosi , 

che 


i)  Erodo:-  L,iL‘  i*  pag.  59.  Z.ydr  . • • . 
a'unt  if  ipsi  se  luJ.es  invertissi  , Ù in  Tyrrhe- 
Kiam  colonos  deduxisss  . Jd  , quod  hunc  in 
modum  accidisse  refsrunt  . Tempore  Atys  • • • 
Jllis  autem , ^ui  deducsndit  colonLe  destinati 
erant,Ji!.  urn  suum  prxfecisse  , cui  nomen  Tyr- 
rheno  • Hos  e Lydia  excedentes  priinum  di- 
^vertisse  Smirrtam  y mox  fabricatis  navigiis  , 
nimirum  ouibus  ea  , navigationi  accomo- 

da videSantnr  , imponerent , ad  rictus,  sedes- 
yue  fuxr endas  orarti  solvisse  ; donec  varias 
Dationes  prxtervecti  ad  Umbros  pervenisser.t  . 
Suabou*  Lib-  V-  pag,  lyo,  Volaterra- 


Ti-us  ager  mari  alluitur  - - - Hic  e Tyrrhenis 
plerique  constiterunt  . 

;)  Bardecti  pag-  iio-  cica  Dionisio  L-  i* 
pag.  Ì.Z.  Xantus  Lydius  , qui  prisex  historix 
si  quis  alius  est  peritus  - - - in  suis  scriptis 
nullo  modo  Tyrrhenum  Lydorurn  priiicipem 
nominat  , neqiie  ullam  Mxonum  coloniam  Ita- 
licam  appulisse  ■ LTeque  ullam  Tyrrhenix  tam- 
quam  Lydorurn  colotiix  mentionem  facit,  quam- 
vis  alia  ignorabilia  meminit  . Si  veda  ino), 
tre,  e altrove  quanto  è falso  Dionisio  nelle 
sue  citazioni  • 

4)  Dionis,  d*  Alicainass*  in  not>  praced- 
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che  Xanto  Lidio  sia  stato  un  vecchio  istorico  accreditatissimo»  contnttoclò 
può  avere  omesso , e trascurato  qualche  racconto  , ancorché  vero  . II  fatto  é , 
che  ancorché  io  taccia  Xanto  Lidio  , lo  ha  detto  Erodoto,  lo  ha  detto  Strabene* 
Plinio,  ed  altri , e tanto  basta  . Si  dice  pure  in  contrario  ( pag.  13.  ) che  nella 
Toscana  prima  degli  Etrusci  furono  altre  genti,  e si  cita  troncamente  il 
detto  Erodoto  Lib*  i.  Gap.  p2.  donec ad  alias  nationes  prat ervedìì  ad  Z)mbros 
pervenerunt  ( Lydii  ) ; e che  perciò  ho  voluto  portare  distesamente , per 
mostrare  , che  niente  prova  il  suo  assunto  . SI  dice,  che  prima  degli  E- 
trusci  vi  abitarono  gli  Umbri , ed  i Pelasgi,  e Tirreni  erano  in  origine  un 
sol  popolo  , ma  che  contrastandosi  fra  di  loro  il  primato  d’ Italia  erano 
ben  spesso  in  guerra  , e si  cacciavano  reciprocamente  ora  da  un  luogo,  ora 
dall’  altro  . E però  malamente  si  cita  Plinio  Lib.  3.  Cap*  5.  Etruria  , & 
ipsa  mutatis  scepe  nomìnìhus  \ ‘Dmbros  inde  exegere  antìquitus  Telasgi , bos  Ly- 
di . Dunque  muta^vano  il  nome , 0 il  principato  , ma  non  mutavano  la  nazio- 
ne , e l'origine;  nè  Plinio  dice  perciò,  che  gb  Umbri,  ed  i Pelasgi  fos- 
sero prima  dei  Tirreni , che  erano  tutti  un  sol  popolo  in  origine  , ed  erano 
tutti  la  prima  nostra  colonia  Japetica,  già  per  tanti  versi  dimostrata.  Per 
ciò  ( detta  pag.  14.'»  figurando  specialmente  i Pelasgi  anteriori  agli 
Etrusci,  dice:  Si  ragiona  deiV.lasgi  gente  fuor  di  dubbio  anteriore  agli  Etru» 
sci  ^ come  ha  detto  pur  ora  Vlinio -,  ma  Plinio  abbiam  veduto,  che  non  l’ha 
detto;  e noi  fuor  di  dubbio  asseriamo,  che  Pelasgi,  Etrusci,  Umbri,  e 
Aborigeni  erano  quella  prima  colonia,  che  di  oriente  si  sparse  in  Italia, 
con  questi  nomi  primitivi  toccatile  nella  prima  divisione  delle  terre  Ita- 
liche , che  perciò  fra  di  loro  non  cade  il  prima , e il  poi , perchè  erano 
tutti  coetanei,  ed  un  sol  popolo. 

Noi  cerchiamo,  e troviamo  nei  vecchi  Autori,  purché  si  citino  in- 
tieramente, e sinceri,  ciò  che  finora  non  si  è cercato,  nè  voluto  .trova- 
re , e con  questi  rispondiamo  a chi  con  minor  fatica  intende  di  vederlo 
nelle  proprie  imaginazioni.  Sosteniamo,  giusta  il  sistema  delle  Origini  Ita- 
liche i)  , che  purché  da  principio  si  prenda  la  buona  strada  della  sacra 
Scrittura , e poi  degli  Autori  profani  ( sostanzialmente , benché  con  di- 
versi nomi , a quella  uniformi  ) troviamo  la  nostra  origine  manifesta  , anzi 
una  lunga  istoria,  e importantissima,  e intorno  a ciò  dimostrata.  Trovia- 
mo , che  noi  siamo  quella  Japetica  colonia  venuta  in  Cethim  , cioè  in 
Italia,  come  la  Volgata,  S.  Girolamo,  ed  altri  di  sopra  addotti  vecchissi- 
mi , e sacri  interpreti  sostennero . Troviamo  poi  concordi  affatto , cd  anco 
più  chiari  tutti  gli  Autori  profani , e leggiamo  in  essi , che  questa  nume- 
rosissima colonia  formò  subito  in  Italia  quei  quattro  popoli  primitivi,  cioè 
Vmbri , aborìgeni , Tirreni , e Telasgi , che  benché  divisi  di  puro  nome  , 
erano  una  solagente,  ed  erano  quell’ istessa  colonia  Japetica,  che  la  Scrit- 
tura ci  addita  . E qui  sono  tanto  precisi  gli  scrittori  profani  ( purché  sia- 
no vecchi),  che  a maraviglia , e spesso  , e perpetuamente  concordano  col 
detto  sacro  testo . Tanto  è dire  colla  Scrittura , che  la  prima  colonia  ìape- 

fica 

i)  Ciò  che  in  dette  Origini  Italiche  si  è di  nuovo  in  questo  epilogo  colle  distese  ci- 
ptovato  lungamente  si  tralascia  di  provarlo  tazioni  ivi  addotte,  alle  quali  ci  tipoteianao. 
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fica  venne  in  Cethìm,  cioè  in  Italia  , quanto  è il  dire  cogli  Autori  profani , 
che  i primi  abitatori  d’Italia /»ro«£)  i detti  quattro  popoli  ^ così  distinti  dì 
nome  nella  divisione  delle  terre  Italiche,  e che  perciò  erano  scampati  dal  di- 
luvio ; che  erano  in  Italia  nella  prima  infanzia  del  mondo  , cioè  a tempo  di 
Saturno  , e di  Giano  , che  bene  specipcano  per  TS^oè  , colla  faccia  bicipite  , e colla 
nave  , e coll'  arca  j che  tali  furono  al  loro  primo  arrivo  orientale  ; che  fra  que- 
sti, Velarghi , e Telasgi , cioè  erranti , e vagabondi  nelle  altrui  provincie , come 
cicogne  I ) , si  dissero  quelli , che  come  avevano  portata  in  Italia  la  detta  orien- 
tale , e lapetica  colonia , così  la  proseguirono  nel  resto  dell'  Europa  , e special- 
mente in  Grecia , ove  tutti  ì Greci  ( intendo  i più  vecchi  ) a piena  bocca 
attestano  , che  questi  Pelasgi  non  erano  Greci , e non  erano  nemmeno  propria- 
mente Telasgi  (cioè  con  un  nome,  che  poi  a tutti  gli  altri  Greci  è con- 
venuto, in  che  consiste  il  grande  equivoco  di  chi  esce  fuori  di  strada) 
ma  erano  veri  ^ e positivi  Tirreni  2)  . Sosteniamo  perciò,  che  popoli,  e che 
nomi  più  vecchi  non  vi  siano  nell’  Europa  intiera  dei  detti  Umbri , dei 
detti  Tirreni,  dei  detti  Pelasgi,  ed  Aborigeni.  Non  Colchi,  non  Sciti, 
non  Celti , non  Germani  , non  Liguri , non  Illirici , nè  verun  altro  in 
Europa  può  addurre  una  asserzione  tanto  univoca  nei  nostri  pri;ni  fonti  del 
sapere,  cioè  di  essere  scampati  dal  diluvio,  ed  insieme  di  essere  viisuti  in  Ita- 
lia con  Saturno,  e con  Giano,  che  è Noè  , e con  7{ettunno , che  è Japeto 
manifestamente  • Ci  ridiamo  della  frequente  irrisione  dei  nostri  opposito- 
ri 5),  cioè,  che  noi  vantiamo,  o indaghiamo  la  nostra  origine  da  Adamo 
(il  che  è falso)  , o da  Noè,  o da  Japeto  ( il  che  è verissimo  );  e dicen- 
dolo con  noi  la  Scrittura,  e tanto  concordemente,  e tanto  spesso  i vec- 
chi Autori  profani , compiangiamo  la  di  loro  costanza  in  chiudere  osti- 
natamente gli  occhi , e gli  orecchi , per  non  vedere  tanta  luce  , e per 
non  udire  tanto  vero  , e tanta  istoria . In  Italia  solamente  troviamo  pres- 
so i profani  Autori  il  detto  Giano  per  primo  suo  Re,  e per  primo  suo 
popolatore  , e popolatore  insieme  di  tutto  il  genere  umano  . Onde  dicia- 
mo, e proveremo  più  chiaramente  a suo  tempo,  che  non  della  sola  Ita- 
lia, ma  che  di  tutta  l’Europa,  per  mezzo  per  altro  dell’ Italia,  è questo 
il  solo,  ed  unico  principio  . Questo  è il  portatore  (ma  in  Italia)  della 
religione,  e della  santità  4).  In  Italia  troviamo  Japeto  espressamente  per 

pri- 


i)  Uihctfiyoi,  o Pelnrgo,  o Pet.isoo,  che 
vuol  dire  CKOpn.i,  o errance,  o vagabondo  . 

i)  Mirsilo  Lesbio  citato  distesainenre  da 
Dionisio  di  Alicatnasso  Lib-  i«  p.ig-  i9>  e 
IO.  HTsrsilus  Lesiìus  totidem  fere  verbis  tra- 
Ut  • Quibus  ego  nunc , nisi  quoà  non  Telas- 
gos  vocat  eos  , qui  h<rc  fecerunt  , sed  Tyr- 
thenos  • 

3)  Bardetti  pag.  14.  e i/*,  e spesso  al- 
trove • 

4)  Macrob*  Saturn.  Lib-  i»  eap-  7-  Te- 
gionem  iitam , qute  Nunr  yocatur  Italia  , re- 


gno Janus  obtinuit  , qui  , ut  Hyginus  Trallia- 
num  sequutus  tradii  , cum  Camene  <xque  in- 
digena terratn  hanc  ita  participaia  potentia 
possidebat  , ut  regio  Camesene,  oppidum  Ja- 
niculum  vocitaretur  - E Cap,  9.  Consuvium 
a conserendo  , idest  a propagine  generis  hu- 
mani , qux  Jano  autkore  conseritur  • • • Ee- 
gnante  Jano  omnium  domos  sanctitate,  ac  re- 
ligione fuisse  munitas  - • • Janum  in  Italia 
primum  dits  tempia  fecisse , ac  ritus  instituis- 
se  sacrorum  - - • eumdem  ’quadriformem  , qua- 
si  universa  climata  majestate  cqmplexum . 
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primo,  e vero  nostro  stipite,  onde  da  lutti  siamo  noi  chiamati  0 au- 
dace stirpe  di  Japeto . Esso,  come  ho  detto,  è il  vero  Nettunno  colla  pie* 
fèttiira  , o sia  coirimperio  del  mare;  giacché  da  Noè  suo  padre  (e  gli 
Autori  profani  dicono  da  suo  padre  , che  è Giove  ) ebbe  per  sua  porzio- 
ne l’Europa  intiera,  e tutti  i mari,  che  la  bagnano  • Esso  è il  pr'mo  na- 
vigatore , e insieme  il  primo  ribelle  al  suo  santo  padre  Noè  . Perciò  si 
numera  fra  i Giganti  , anzi  il  primo  Gigante  , in  Fiegra  Italica  2), 
e non  in  Fiegra  di  Tracia  di  tanti  secoli  posteriore,  e perciò  molto  doop 
inventata  dai  Greci,  per  fare  la  scimmia,  e per  attribuire  ad  Ercole  tutte 
le  imprese  della  prisda  istoria  . In  Italia  la  battaglia  dei  Tirreni  con  Bac- 
co, che  è Nino  Assirio,  0 sia  i'  >^ssur  della  Scrittura,  e tante  altre  pri- 
mitive, e babeliche  memorie,  che  altrove  abbiam  mostrate,  e che  con 
altre  continue  prove  dimostratisi . Veruna  di  queste  tracce  primitive  si 
trova  negli  altri  regni  Europei,  e nemmeno  in  Grecia  . Se  la  criticsu* 
odierna,  e crudele,  vorrà  contradire,  che  Giano  (cioè  Noè)  sia  stato 
in  Italia , come  noi  crediamo  per  tanti  riscontri  univoci  nella  sacra  , e 
nella  profana  istoria,  abbatterà  di  poco  questo  nostro  sistema , e non  pro- 
durrà di  più  se  non  che  otto  , o dieci  anni  di  differenza  circa  al  primo 
nostro  principio  Italico  ; poiché  noi  confessiamo  sempre  , che  la  prima 
popolazione  dell’uman  genere  cominciò  in  oriente  dalla  sacra  famiglia  del 
detto  Noè.  Ma  chi  negherà  poi,  che  almeno  il  detto  Japeto  non  abbia 
portata  la  stia  popolazione  in  Italia  ? Per  asserire  il  contrario  , bisogna 
seguitare  a proscrivere  tutti  i Greci  , e tutti  i Latini  scrittori , istorici , 
oratori,  e poeti,  che  tutiociò  concordemente  ci  affermano.  Si  affatichino 
pure  Inutilmente  i detti  nostri  oppositori  a sviscerare , e riscontrare  ( ma 
con  malizia  ; tutte  quante  le  nostre  citazioni , già  sviscerate  , e riscontrate 
di  prima,  e trovale  fedelissime  da  altri  più  dotti  di  loro  - I detti  vecchi 
Autori  sono  puntuali  nel  nostro  assunto  • Lo  asseriscono  senza  favola  al- 
cuna , purché  si  sappia  distinguere  qualche  mutazione  di  nome  necessaria  , 
e solita  in  tanta  antichità,  o qualche  esagerazione  favolosa,  che  peraltro 
non  altera  la  sostanza  del  vero.  Tuttociò  concilia,  ed  unisce  insupera- 
bilmente la  Scrittura  sacra  cogli  Autori  profani  ; poiché  dove  la  detta 
Scrittura  nell’ addotta  profezia  di  Balaam,  e negli  addotti  passi  d’ Isaia,  e 
d’  Ezechielle  , nominano  colla  parola  Cethim  l’ Italia  , così  tradotta  nella 
Volgata,  da  S*  Girolamo,  e da  altri  primi,  e vecchi  espositori,  e così 
anco  daf  detto  Vossio,  e dal  detto  Bochart  3)  ; gli  Autori  profani  vice- 
versa confermano  questa  intelligenza  in  tanti  racconti  di  Jafet  in  Italia, 
come  si  è detto,  ed  in  chiamar  per  lui  Upetiche  ^ o Japodicbe  tante  ^no- 
stre regioni,  e Unigene , e Saturnie  le  medesime . Onde  è innegabile,  che 
questi,  benché  con  diverse  voci,  dicono  sostanzialmente  T Ltesso  di  ciò 
che  il  sacro  testo  ci  dice  . 


j)  Oraz-  Carni. 
Japeti  genus  * 
i)  Valer*  Placo. 


Liè>  I.  Ode  5*  Aud^x 
Argon'  Lib'  r* 


Japhetì  post  bella  trucis  , Vhlegr^que  la- 
bores  • 

5)  Bocharc  in  Vhaleg  Lib-  Cop>  f*  Ve- 
stigia  nominis  Citthim  in  Italia  • 
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Scgiìitando  pure  questo  nostro  esame  sosteniamo  egualmente , che  questi 
quattro  popoli  primitivi  formarono  tosto  quella  repubblica  Italica  , che  Etru- 
»ca  denominossi  per  puro  accidente  di  essersi  Quella  prima  colonia  Japetica  più 
fortemente  stabilita  in  Etruria,  e in  Umbria  , che  in  antico  era  patte  della  To- 
scana i)  ; e che  perciò  , e per  popolare  T Italia  intiera  , dalle  prime  XII.  cittì 
d’  Etruria  si  diramarono,  e si  formarono  tosto  altre  XII.  città  di  quà  dell' 
Ap  ennino  medesimo  per  tutta  la  Lombardia  infìno  alle  Alpi,  e colle  Alpi 
istesse  iiiclusivamenie ; ed  i Reti,  e le  altre  genti  Alpine  erano,  e sono 
di  Tosca  origine  2)  . Dunque  di  tutta  l’Italia  si  parla,  e non  propriamen- 
te dei  soli  Ètrusci . Queste  trentasei  gran  città,  che  tenevano  l’Italia  in- 
tiera. e formavano  r intiera  repubblica  Italica,  erano  ancor  esse  tante  re- 
pubbliche potenti , e fra  di  loro  distinte  : se  non  che,  nei  casi  dell' inte- 
resse , o della  difesa  comune  erano  obbligate  ancor  esse  di  unirsi  al  con- 
cilio universale  deila  nazione,  che  si  teneva  al  Fano  di  Voltunna  ^ che  era 
presso  a Volsinio.  Onde  le  glorie,  e le  azioni  di  questo  regno  apparten- 
gono a tutti  gl’  Italici,  come  spesso  nelle  Origini  ho  detto;  e Tessersi 
denominato  Etrusco  questo  gran  regno  è stato  un  puro  accidente  . Dall’ 
essersi  quella  Japetica  colonia  stabilita,  e fortificata  prima  in  Etruria  , e 
nelTUmbria,  che  era  una  sola  provincia , ne  nacque  come  si  è detto  que- 
sto nome  universale  di  regno  Etrusco,  che  a tutti  gT Italici  appartiene, 
e che  egualmente  operarono  per  la  dilei  gloria,  e perla  dilei  dilatazione  . 

Vedo  poi  in  alcuni  recentissimi  scritti  chiamati  i nostri  Etrusci  col 
nome  di  l{aseni . Io  non  fo  guerra  a questo  vocabolo  ; perchè  in  tanti 
secoli  molti  , e molti  nomi  ha  sortito  una  nazione  sì  vecchia  . Abbiamo 
addotti  i versi  di  Virgilio, 


Saplus , nomen  posuìt  Saturnia  tellus  &c, 

e nelle  diverse  popolazioni , e migrazioni  abbiam  veduto  darsele  spesso 
qualche  nome  diverso  . Ausonj  ancora  si  son  detti , e Lidj , e Meonj  , e 
Umbri,  e Pelasgi,  e altro.  Ma  dico  contuttociò  , che  rare  volte  si  vede 
usato  dagli  Autori  antichi  questo  nome  di  I{aseni , e non  è questo  quello, 
con  cui  essi  ci  additano  le  principali  notizie  , o imprese  di  questo  popo- 
lo. Per  appoggiar  questo  nome  a qualcuno  dei  detti  classici  Autori . non 
pare  che  possa  prendersi , che  da  Dionisio  di  Alicarnasso , che  col  con- 
senso univoco  di  tutti  i buoni  Autori,  abbiamo  in  oggi  , e in  questo  solo 
genere  riscontrato  il  meno  veridico  fra  lutti  i Greci . Esso  dice  3 ; , che 
Tom. Terzo  M Etru- 


i)  Serv.  ad  Virgil.  Lib.  ICIJ.  yen.  75’f. 
2/am  Umbria  pars  Thustitt  est  • S*  Isidor» 
Lib.  14.  Cap.  Umbria  . 

»)  Liv.  Lib.  V.  pag.  5j.  eiit.  Aldi  Ve- 
Hit.  an.  h (^Etrusci)  in  utrumque  ma- 

re  vergentes  incoluere  urbibus  duodents  terras 
prius  cts  Apennir.um  , postea  trans  Apenninum 


toiide/n  quot  capita  originis  erant  coloniis 
missis , qu<e  trans  Padum  omnia  loca  , exce- 
pto  Venetorum  angulo  , usque  ad  Alpes  te- 
nuerunt  • Alpinis  quoque  gcntibus  ea  haud  du- 
bie  origo  ( Etrusca')  est,  maxime  JVietis  ' 

3)  Dionis*  d'Alic.  Lib.  i.  pag-  41.  Etru-' 
scos  yocant  illos  hominss , & ob  cxceller.tsrn 

sacro. 
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ÉtruscI,  e Toschi  si  chiamarono  ancora  Rasenì , da  nn  certo  loro  duce  per 
nome  B^asena  . Niun  altro  vecchio  Autore  io  ritrovo,  che  gli  approprj 
una  tale  denominazione i e l’istesso  Dionisio  dopo  questo»  qualunque  siasi 
breve  racconto  » seguita  a chiamarli  sempre  non  più  Raseni , ma  Toschi , 
e Tirreni  1 ed  Etrusci.  Che  se  poi  alcuni,  che  non  sanno  citare  nemme- 
no Dionisio  d’ Alicatnassb , lo  trovano  usato  da  Frat’  Annio,  o da  altri 
di  simile  calibro  , resti  pure  in  loro  libertà  di  adoprarlo , ma  noi  non  be- 
viamo a questi  fonti . Troveranno  ancora  usato  questo  nome  di  l{aseni  dìi 
Fontanini  i),  chechiama  ^ramea,  e l’erudizione  Ebrea , ePelasga, 

forse  per  irrisione,  perchè  malamente  la  rinfaccia  al  Marchese  Maffei,a 
cui  ingiustamente  oppone,  che  con  i nostri  verissimi  principi  sia  un  segua- 
ce delle  imposture  di  Frat’  ^.nnìo , Questo  è il  premio  j e cosi  sono  trattati 
tanti  valenti  uomini  dagli  invidiosi,  che  contrastano  ai  dotti  le  migliori 
scoperte . Dice  adunque  il  Fontanini  nella  sua  pretesa  Eloquenza  italiana 
pag.  45*5.  : Si  corse  f ragli  ^ramei  ^ per  tacer  degli  Armeni , e degli  antichi 
Telasgi  confidenti  di  quache  nuo>vo  , e formidabile  , e non  già  ridicolo  allievo  , 
e maestro  della  benedetta  sua  scuola  ^Anniana  . Si  aggiri  chi  vuole  in  queste 
censure,  o calunnie,  e frenetichi  con  questi  nomi.  Ma  strano  sarà  sem- 
pre, che  da  questo  nome  di  Raseni  formino  Taluni  altri  il  nome  di  l\eso 
fondatore  dei  Rheti , e che  questo  si  faccia  diventare  l\aseno  , e che  poi 
rovesciando  sempre  T istoria  , ed  i secoli , si  facciano  i Rheti  a tempo  del  so- 
li  to  Bello  veso  fondatore  degli  Italici,  e special mente  degli  Etrusci . Bfieto  y 
e non  già  Reso,  nè  Rasena  chiamossi  quel  duce  Etrusco,  che  vinto  dai 
Galli  Bellovesiani  , si  refugiò  nella  Rezia  2)  ; e già  fiheti  si  dicevano  di 
prima,  ed  essi  dai  Toschi  prodotti  furono  in  secoli  molto  anteriori,  nè 
essi  giammai  produssero  gii  Etrusci,  come  altrove  si  è dimostrato - 

Con  queste  sì  precise  autorità  debbono  riconoscersi  Etrusci  di  origine 
anco  i Circompadani , i Liguri , i Taurisci , i Celti  ( come  vedrassi  ) , e tutto 
ciò , che  in  quel  gran  tratto  si  serra  . Tali  meco  gli  hanno  riconosciuti  il 
Dempstero  , il  Buonarroti  , il  Lami , il  Gori , il  Mazzocchi  ; anzi  tutti  i 
buoni  Scrittori  anco  di  quelle  parti,  il  Maflfei , il  Gagliardi,  il  Denina  , 
ed  altri  3).  Tali,  cioè  Etrusci,  o Italici  di  origine  ( specialmente  dopo  la 
pubblicazione  delle  Origini  Italiche  ) si  riconoscono  , e si  chiamano  i Ve- 
neti nei  prischi  loro  Euganei , e Liburni  4) . Tali  i Siciliani , nei  loroFeaci, 
e Iberi,  Lestrigoni,  e simili  5).  Tali  i Napolitani  C)  , nei  loro  Cronj , 0 

Conj , 

e ultimamente  il  Denina  scrittore  Turinese* 
4)  Vedi  gli  avvisi  lettetarj  di  Venezia, 
o sia  il  Magazzino  Italiano  del  1768.  nella 
lettera  dedicatoria  a Monsig.  Giiarnacci , c 
poi  nel  ragguaglio  , che  ivi  si  dà  delle-> 
Origini  Italiche  , alla  pag.  i4J.  e seg«,  e 
alla  pag.  269*  ed  altrove  • 

y)  Vedi  le  Iscrizioni  della  Sicilia  del 
Principe  Lancillotto  Castello  di  Torremuz- 
za  stampate  ia  Palermo  l’anno  17^9. 

Vedi  Mazzocchi  nelle  tavole  Eraelensi. 


sacrorum  , O divini  cultus  peritiam  , nane 
^uidem  obscurius  Tuscos  • Olim  vero  Grteci 
GioJìioSf  • Jpsi  vero  se  a guodam  duce  Rasena 
eodem  quo  ille  modo  nominane  • 

1)  Fontanini  Kloquen^a  Italiana  pag»  187. 
e eyi.  ed  è riferito  nel  Muratori  dell’  ulti- 
ma edizione  di  Arezzo  Tom»  X*  part»  2» 

2)  Plin*  Lib.  j-  Cap»  20*  Rhetos  Tusco- 
rum  prolem  arbitrantur  a Galliis  pulsos  duce 
Rheto  • Liv.  d»  Lib»  V» 

j)  Si  leggano  tutti  questi  citati  Autori , 
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Coni,  0 Saturnj,  come  il  detto  Mazzocchi  prova  evidentemente.  Tali  i 
iLatini,  e i Romani,  tali  i Toschi,  o Tirreni  i)  . Se  queste  coltissime  na- 
zioni , intente , come  può  credersi , a riconoscere  , e distinguere  scrupolo- 
samente la  prisca  istoria  delle  loro  patrie,  si  riconoscono,  e vogliono  es’ 
sere  Etrusche,  e vedono,  che  non  vi  è antichità  più  rimota,  né  più  vera 
di  questa  , e vogliono  tutti  ricongiungersi  alla  detta  prima  Japetica  colo- 
jnia  , dovrebbe  bene  riconoscerla  ogni  altro , che  immagina  diversi , e dispa- 
rati, e non  sostenibili  principi» 


i 

j t)  Lami,  Novelle  letterarie  dell’anno  luoghi  rifetiscc  Ja  sostanza  delle  Origini 
11768.,  e 176^.  , ove  spesso,  e in  molti  Italiche» 


M 2 


CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Sj  risponde,  a varie  difficolta,  e specialmente  circa  P origine  del- 
la mitologia  , e delle  arti  , e delle  scienze  , e si  additano 
di  queste  i veri  principi , cioè  con  altri  sistemi  si  guastano  , 
e si  confondono  e se  ne  deduce  V universalità  , e grande  uti- 
lità di  questi  studj  . 

MI  si  oppone  con  più  specialità,  che  lo  sono  troppo  indolente  in 
non  riconoscere  qualche  scritto  diverso  , e contrario  alle  mie  opi- 
nioni , e particolarmente  , che  il  libro  del  P.  Bardetli  le  contra- 
dice , e le  abbatte.  Che  questo  Religioso,  benché  morto  prima  delle  mie 
Or'Sini  Italiche,  e benché  non  le  abbia  vedute,  comuttociò  ha  avuta  do-  , 
po  la  sua  morte,  come  ivi  si  legge  i)  ano.  mano  benefica,  anzi  si  sa,  che 
molte  sono  state  queste  mani  benefiche , ed  adjutrici , che  finalmentedopo 
quattro,  e più  anni  sono  comparse  per  abbattere  le  dette  Origini.  Che 
ben  lo  dimostra  il  titolo  del  nuovo  libro,  Dei  primi  abitatori  di  Italia-,  titolo 
dame  dato  ai  miei  principali  Capitoli  ; anzi  le  mie  Origini  non  sono  altro, 
che  dei  primi  abitatori  d’Italia,  che  ora  si  rivoltano  contro  me  medesimo; 
e ben  dovrei  conoscerlo  da  molte,  e molte  citazioni  ivi  trascritte,  o pre- 
tese rigettate  , come  da  quella  di  Piutarco  a)  , che  per  mantenere  il  sup- 
posto , che  sia  il  P.  Bardetti , che  scriva  , si  pone  in  bocca  del  Marchese 
Madei , ed  altri , i quali  giammai  (come  ho  fatto  io)  hanno  citato  Plutar- 
co a ir  effetto  di  provare  negli  Etrusci  la  vera  qualità  primitiva  , cioè  di 
primi  popolatori,  e di  primi  possessori  dell’Italia.  Così  nelle  citazioni  di 
Mirsilo,  e di  Ellanico  Lesbio , non  portate  a questo  effetto  da  veruno 
prima  di  me  , e che  le  portai , e le  trascrissi  dai  frammenti , che  si  leg- 
ano in  Dionisio  dì  Alicarnasso , e che  ora  anco  in  detto  libro  sì  leggono. 
Che  forse  > e quasi  individualmente  sono  io  additato  in  quella  specie  di 
vaticinio,  che  si  fa  fare  dal  defunto  Bardotti,  quasi  in  mìa  lode,  e di 
futuro  ristoratore  dì  questo  studio , dopo  per  altro  , che  aveva  dett  o ( pag. 
l8«),  che  degli  Scrittori  anco  più  valorosi,  che  la  difficile  impresa  di  dar 
contezza  dei  primi  Itali  hanno  studiosamente  tentata , a ninno  è riuscito  , non 
dirò  di  condurre  a debito  fine  , ma  neppure  di  cominciarla  debitamente  . Ma  che 
finalmente  posso  compiacermi  quanto  io  voglio  delle  lodi  del  Lami  3)  , e 
di  altri,  che  mi  chiamano  un  nuovo  Colombo , e un  nuovo  discopritore  di  mon- 
di 


I)  Bardettì  nella  Prefazione  z- 
1)  Barderei  Artìc-  8-  pag.  ij  - , dove  sì 
suppone  che  il  Maftei  abbia  citato  Plutarco 
in  Mario  , il  che  non  è vero  ; ed  io  ho 
sitato  Plutarco  in  Camillo  , c non  in  Mario  » 


5)  Lami,  Novell,  letterar*  deH’anno  1768* 
pag.  o colonna  646-,  664.  , 687.,  6^1.  , 
7i5»,  e 746-,  ed  in  quelle  dell' anno  1769, 
pag-  66.,  84.,  c 107-,  e altrove. 
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di  ignoti;  e COSÌ  delle  Iodi  datemi  anticipatamente  dal  detto MafFel  i) , dal 
Goti  2)  1 dal  Passeri  3)  , anzi  da  tanti  altri  estrani  letterari  4) , e tanti 
libri,  che  tutti  accettano  queste  Origini , ma  che  in  difesa  di  quelle  sono 
io  obbligato  di  rispondere  alle  molte  obiezioni,  che  vi  si  fanno. 

Mi  umilio  ai  miei  lodatori,  ed  anco  ai  miei  onorifici  oppositori , e se  qualcosa 
di  lode  è in  essi  che  mi  appartenga , ne  sento , e ne  professo  ogni  interna  rico- 
noscenza ; ma  questa  non  scemerà  mai  la  mia  costanza  in  difesa  del  vero  • La- 
scio le  dette  lodi  non  meritate  , e scorro  con  qualche  celerità,  e per  minor  noja 
del  lettore,  ledette  opposizioni.  Non  ardirei  di  osservarle , e molto  meno 
di  rigettarle,  se  queste  non  mi  conducessero  a scoprire  qualche  altro  vero . 
Un  ingenuo  scrittore  ( come  ho  già  detto)  dopo  che  ha  pubblicato  un  suo 
libro  non  dee  mai  rispondere  alle  opposizioni , che  incontra;  e dee  lasciar- 
lo, che  si  sostenga  da  se  solo  , e con  quelle  tali  quali  forze,  che  gli  ha 
impresse.  Ma  conducendomi , come  ho  detto,  queste  istesse  opposizioni  a 
scoprire  altre  verità  , c neglette  , o poco  tin  ora  osservate , mancherei  al 
mio  assunto  se  non  le  osservassi. 

Sono  molte  le  cose  oppostemi . Per  cominciare  da  qualche  cosa  di  so- 
stanziale, si  cita  da  alcuni  Erodoto  5)  da  me  distesamente  portalo  nelle 
Origini  , ove  a leggerlo  fedelmente  sentiamo  , secondo  la  traduzione  del 
Valla,  che  i numi  ai  Greci  vennero  dall'Egitto,  ma  pochi,  e tardi,  perchè  lo 
stuolo  dei  numi  molto  prima  i Greci  lo  avevano  avuto  dai  Velasgì . E che  per 

con- 


l")  MafFcI  Osserva^,  letter-  Tom.  4‘  , « f" 
z)  Goti  M-useo  Etrusco  Tom.  frequen- 
ttrnentc  • 

3)  Passeri  pjralipomenon  ad  Dempster.  in 
Eptstol’  nuncupator.  Ù in  Prodrom.  Tusco 
in  princip.  §•  Qi‘od  vero  • 

4)  Vedi  le  Iscrizioni  della  Sicilia  del  Prin- 
cipe di  Torremuzza  nella  Prefaz.  circa  .fin.  , 
e nei  Prolegom.  pag.  i6. , Giovanni  Mariti 
Viaggi  di  Sorìa  , ed  alrrì  • 

r)  Qiiesra  autorità  di  Erodoto  è portata 
dal  Barderà  alla  pag.  ri.  , e da  me  diste- 
samente Tom.  z.  pag.  lof.  , e la  replico 
qui  , perchè  non  si  cita  intieramente  in__» 
contrario  , e così  dice  ; Ac  omnia  fere  deo- 
ìum  nomina  ex  jEg.jpto  in  Gr^ciam  pervene- 
Tunt  , idque  ex  òarbaris  sciscitatus  , ita  se  rem 
habere  comperio  ; ac  reor  ex  Aigypto  preci- 
pue venisse , (y  idctrco  illic  non  esse  usquam 
nomina  ncque  EPeptumni , ncque  Costar is  , nc- 
que Junonis,  neque  Veste,  ncque  Themidis , 
neque  Gratiarum , neque  Nereidum  , neque 
alioTum  deorum  • Dico  autem  , que  ipsi  di 
cunt  jEgyptii  , qui  se  negant  deorum  illorum 
ì^epturnni  , (j  Dioscuroium  agnoscere  nomi- 
na . Videntur  autem  miki  isti  a Pelasgis  fuis- 
M nominati  , preter  EPepturnnum  , quem  a 
Lybibus  auiierunt  . . . Sed  ut  Mercurii  sta- 
tmam  faierent  porrtcto  'eum  verttro  , non  ai 


Aigyptiis  , sei  a Pelasgis  didicerunt  • Et  pri- 
mi quidem  ex  omnibus  Grxcis  Athenienses 
acceperunt  , Ù ab  his  deinceps  olii  . Narri 
prestabant  intei  Grecos  sa  tempestate  Athe- 
nienses , quorum  in  regione  psrmixti  Pelasgi 
habitant  , ex  quo  ceperunt  prò  Grecis  habe- 
ri . Mec  que  dico  quisquis  Cabirorum  sacris 
initiatur  , quibus  Thraces  initiantur  , novit  a 
Pelasgis  esse  sumpta  • Nam  Saniothraciam 
quondam  incoluerunt  hi  Pelasgi  , qui  cum 
Atheniensihus  una  habitarunt , a quibus  Orgia 
Samothraces  acceperunt . Itaque  primi  e Gre. 
cis  Athenienses  a Pelasgis  edocti  , statuas  Mer- 
eurti  erecta  virilia  kabentes  fecerunt . De  qua 
re  Pelasgi  sacrum  quemdam  sermonem  retu- 
ie runt  , qui  in  Samothracie  mysteriis  decla- 
ratus  est  • . . Alulto  deinde  progresso  tem- 
poris  aliorum  deorum  nomina  audierunt  ex 
Aìgypta  aliata  . . . Itemque  aliquanto  posi 
de  illorum  numinibus  in  Dodona  oraeulum 
petiverunt  . Nam  hoc  oraeulum  omnium  , que 
in  Grecia  sunt,  vetustissimum  habetur  ; atqut 
ideo  solum  ea  tempestate  . ConsulentiBus  igi- 
tur  Pelasgis  apud  Dodonam  , nunquid  numi- 
na  , que  a barbarts  advenissent , adsciscerCnt  , 
oraeulum  redditum  est  ut  illis  uterentur  . At- 
que  ita  ex  eo  tempore  sacrificaverunt  deorum 
nomina  nuncupantes  f O ea  a Pelasgis  Greci 
ceceperunt  • 
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confessione  degli  stessi  Egizj  ^ molti , e molti  numi  non  sì  conoscevano  tu  Egitto  ^ 
come  non  si  conoscevano  nè  Castore^  nè  Giunone^  nè  Vesta  ^ nè  Temide  , nè  le 
Grazie  , nè  le  ì^ereidi , e nemmeno  varj  altri  dei . Ma  questi  pervennero  in 
Grecia  dai  Telasgi , e per  fare  la  statua  di  Mercurio  ^ non  dagli  Egizi,  mudai 
Telasgi  l'  appresero  . Trima  impararono  queste  cose  gli  ateniesi  , e poi  gli  altri 
Greci , fra  i quali  gli  Ateniesi  erano  in  sommo  grido , e mischiati  cogli  ateniesi  abita- 
vano i Telasgi , fino  da  che  questi  cominciarono  a reputarsi  per  Greci.  Ciò  che  io  dico 
( slegue  Erodoto  ) lo  sa  ognuno^che  sappia  i mister]  dei  Cabiri,  nei  quali  sono  inizia- 
ti i Traci-,  e tutto  proviene  dai  Telasgi , i quali  abitando  in  Samotracia  inse- 
gnarono ad  essi  gli  orgj  mister] . Sicché  gli  ateniesi  primi  ammaestrati  dai  Te» 
lasgi  fecero  la  statua  di  Mercurio  ....  £ poi  dopo  un  gran  lasso  di  tempo  im- 
pararono i Greci  gli  altri  dei  dagli  Egiziani.  E poi  dopo  altro  tempo  domanda- 
rono alT  oracolo  di  Dodona , che  è il  più  vecchio , e allora  era  il  solo  in  tutta 
la  Grecia , se  si  dovevano  venerare  questi  numi  dei  barbari , e l'  oracolo  rispo- 
se , che  sì  potevano  venerare . E così  da  quel  tempo  sacrificarono  alla  Telasga , 
s dai  Telasgi  ebbero  i detti  numi  i)  . 

Qui  si  tronca  in  contrario  questo  passo  a).  Si  portano  le  prime  sole 
parole  d’ Erodoto,  e gli  si  fa  dire  generalmente,  che  tutti  i numi  vennero 
in  Grecia  dall'  Egitto,  Così  si  fa  dire  alle  citazioni  ciò  , che  in  effetto  non 
non  dissero  giammai  : perchè  si  tace  lutto  il  contesto  del  detto  Erodoto> 
dove  dice  chiarannente , che  i numi  vennero  in  Grecia  daiPelasgi,  e non 
dall’ Egitto  primitivamente.  Molte  altre,  e non  rare  mutilazioni  dei  vec- 
chi Autori  potrei  addurre  dei  nostri  moderni  eruditi,  che  benché  fatte  for- 
se senza  malizia  alcuna  , mostrano  per  altro  il  di  loro  impegno  di  trasfi- 
gurare le  vecchie  citazioni  per  far  credere  il  tutto  venuto  dì  Grecia.  Gre- 
ca ogni  statua,  ed  ogni  monumento  , specialmente  se  è perfetto.  Per  far 
credere,  che  la  plastica  ( maestra  della  statuaria)  sia  venuta  di  Grecia, 
si  porta  comunensente  il  passo  di  Plinio  lib.  35.  Gap.  XII.  e si  trascelgo- 
no quelle  sue  parole;  Demarathum  vero  ex  eadem  urbe  (^Coxiniho)  profugum 
qui  in  Etruria  Tarquinium  Triscum  regem  Top.  I\9m.  genuit , comìtatos  ficto- 

res 


ì)  Alcuni  nel  riscontro,  che  hanno  fatto 
di  tante  nostre  cicaziohi , trovando,  che  Io 
ho  citato  Erodoto  , o altri , secondo  la  tra- 
duzione del  Valla , e simili  ottimi  interpre- 
ti, e trovando  essi  nelle  diverse  loro  stam- 
pe, o diverse  traduzioni  qualche  diversità 
di  parole,  ma  non  già  di  sostanza,  nè  di 
jentimento  , hanno  tentato  di  darmene  qual- 
che carico;  mi  non  avvertendo,  che  ogni 
traduzione,  ed  ogni  ttadnftore  varierà  sem- 
pre in  qualche  parola  , ma  non  già  nel 
significàto  , e nella  detta  sostanza  • Poi  tro- 
vando il  senso  r istesso  univocamente,  ogni 
sforzo  hanno  usar®  per  dargli  una  diversa 
intelligenza,  e ciò  anco  frequentemente  ne- 
gli Autori  Latini  : e poi  haalmcnte  trovan- 


doli uniformi  affatto  a ciò  che  abblam  det- 
to , si  sono  in  fine  gettati  a dire  : non  cre- 
do nè  ad  Erodoto,  nè  a Virgilio,  nè  a Li- 
vio, nè  a veruno^  Poveri  fede  umana , qual 
fondamento,  e qual  asilo  ti  resta  mai  più  ! 

z)  Bardetti  fag-  fi.  così  dice  : di  tali  no- 
mi ( vuol  dir  numi  ) dicono  espreaissima- 
mente  Erodoto  , che  altri  , che  dai  bar- 
bari erano  passati  ai  Greci  ; e per  barbari 
maestri  dei  Greci  in  divinità  dichiara  V istes- 
so padre  dell’  istoria  , che  intende  principal- 
mente gli  Egiziani,  e potea  aggiungere  anco 
i Fenicj  - Così  dice  il  P»  Bardettì , ma  nien- 
te di  ciò  in  sostanza  dice  ErodotOv,  nè  ve* 
tun  altro  . 
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res  Euchira , ^ Eu^rammum  , ab  bis  Italia  traditam  plasticen  : e narra  Varie 
cpere  insiani  di  Damotilo,  e Gorgaso  forse  Greci.  Non  può  darsi  un’au- 
torità più  puntuale  j ma  si  tace  ciò  che  Plinio  siegue  in  quell’ istessissimo 
capitolo;  quibus  significar  un  t a dextcra  opera  hac  Damophili  fuisse  , a sinistra 
Gorgasi,  ^nte  batic  adem , Tuscanica  omnia  fuisse  author  est  M.  Varrò,  Dal 
che"  potrebbe  piuttosto  dedursi,  che  quel  Damofilo , e Gorgaso  non  eran 
Greci,  ma  piuttosto  Italici.  Questo  è poco i ma  siegue  poi;  praterea  eia- 
boratam  banc  artem  Italia  , & maxime  Etruria  . Thurianum  a Fregellis  accitum  , 
cui  locare!  Tarquinìus  Triscus  effigiem  Jovis  in  Capitolio  dicandam . . .,  ^bboc 
eodem  factum  Htrculem  y qui  badie  materia  nomen  retinet . Ha  enim  tum  effigies 
erant  laudatìssìma . Ecco  che  per  fare  opere , o statue  insigni  Tarquinio 
Prisco  non  chiamò  artefici  Greci  , ma  un  tal  Turiano  da  Fregelle  città 
Toscana.  Eppure  Tarquinio  Prisco  era  figlio  del  detto  Demarato.  Cosi 
ancora  le  opere  più  strepitose  di  Roma , che  fece  il  detto  Tarquinio  Pris- 
co , come  le  gran  cloache , i principj  del  circo  massimo  , e del  tempio  di 
Giove  Capitolino.  T.  Livio  Lib.  Lei  dice,  che  furono  fatte  dal  detto  Re 
Tarquinio,  artificibus  ex  Etruria  accitìs . Questo  ancora  è poco  ; anzi  queste 
citazioni , e in  questa  parte  si  debbono  tacere  , e chi  le  porta  dee  incontra- 
re l’odiosità  dei  moderni  eruditi.  Ma  siegue  il  detto  Plinio;  propter  qua 
'Filma  Eex  septimum  collegium  figulorum  instituit . Numa  fu  bene  anteriore  a 
Tarquinio  Prisco,  e a Demarato  suo  padre.  E se  Numa  istituì,  o tras- 
ferì in  Roma  l’officina,  o collegio  di  plastica,  o di  creta,  non  può  ne- 
garsi, che  quest’arte  era  in  Italia  prima  di  Demarato  . Tanto  si  ottiene, 
e si  sa,  quando  si  portano  intiere  la  autorità  . Né  può  sentirsi  la  risposta 
che  suol  farsi;  dunque  Tlinio  si  contradice  in  questo  istesso  capitolo  \ perchè 
sopra  ha  detto:  a Demarato  Italia  traditam  plasticen  \ e dì  un  Autore , che 
si  contradice  è lecito  ( essi  dicono  ) di  prendere  quella  proposizione  , e 
quella  parte  a se  più  favorevole.  No,  non  si  contradice  Plinio,  se  ben 
si  osserva  ; ma  narra  la  diversa  opinione  che  correva  . ^ Demarato  traditam 
plasticen  dicunt  : e poi,  come  pare , evidentemente  la  rigetta  portando  fatti 
positivi,  e varie  opere  di  plastica  anteriori  a Demarato  in  Italia,  e dicen- 
do solennemente  ; propter  qua  TS^uma  rex  septimum  collegium  figulorum  iti- 
stìiuit . Numa,  come  si  è detto , era  anteriore  a Demarato,  e se  esso  ave- 
va in  Roma  1’  officina,  o collegio  di  plastica,  non  potè  dunque  Demara- 
to esserne  l’inventore,  o introduttore  in  Italia.  Dunque  per  fuggire  la 
contradizione  , come  dee  farsi , sì  dee  spiegare  , che  Demarato  ancora  aves- 
se di  Grecia  condotti  seco  quei  bravi  artefici , per  i quali  avendo  miglio- 
rata, o introdotta  qualche  nuova  maniera  di  lavorarla,  perciò  impropria- 
mente potesse  dirsi  inventore  y come  presso  agli  antichi  sì  trovano  chia- 
mati ‘frequentemente  ì ristoratori,  o perfezionatori  di  qualche  arte,  0 
scienza . 

Il  Passeri  negli  ultimi  suoi  libri  sopra  i vasi  Etruschi  confronta , e 
paragona  le  pitture  Etrusche  colle  Greche , e prova  molto  bene  le  Etru- 
sche  superiori  alle  dette  Greche.  Zeusi  dipinse  in  Agrigento  dì  Sicilia  0» 

cd 

1)  Plin.  jf.  top,  JX*  in  JÌTi> 
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ed  in  Crotona  Italica  i)  • Non  veglio  fare  T Istesso  paragone  fralle 
statue  della  prisca  Italia  colle  Greche  medesime  , perchè  la  statuaria, 
e la  scultura  divenne  poi  eccellentissima  in  Grecia  . Ma  altri  ha  già 
fatto  questo  istesso  confronto  , e lo  ha  fatto  anco  posteriormente  in 
tempo  che  lavorava  il  gran  Michel’  Angelo  Buonarroti  . Ma  chi  è mai 
anco  fra  i Greci , che  come  lui  sia  giunto  a dare  e vita  , e moto  anco  alle 
cose  inanimate?  E chi  mai  ha  espressi  nei  marmi  e nelle  statue  sue  incom- 
parabili, e quasi  parlanti,  e la  notte,  e il  giorno,  e l’aurora,  e il  crepus- 
colo, e la  pietà,  e il  pensiero,  e cose  simili,  che  pur  ora  stupendamen- 
te si  ammirano?  Questo  è più  che  Zeusi , che  colla  sua  uva  dipinta  si 
dice  avere  ingannati  gli  uccelli  ; o Parrasio  • che  col  finto  velo , o quadro 
in  pittura  ingannò  chi  lo  vide  . Perciò  si  diceva  di  lui  ( come  nella  sua  vi* 
ta  scrive  il  Vasari)  che  il  Buonarruoti  non  imitava  né  gli  amichi  ^ nè  imo, 
derni , ma  che  creava  • Ma  non  è questa  la  sola  arte  di  attribuire  ai  Greci  ogni 
principio.  Le  statue,  e i monumenti,  dei  quali  è stata  (e  prima  della  Gre- 
cia , secondo  la  buona  istoria)  fecondissima  T Italia,  non  vi  è arte,  che 
si  lasci  per  dichiararli  Greci  . Se  non  sono  scritti  ha  da  correre  questa 
costante  opinione , e in  molte  delle  più  eccellenti  statue , perchè  più  non 
se  ne  dubiti , vi  è stato  scritto  di  fresca  mano , e da  due  secoli  in  quà 
ovvero  n/a«5,T,Av); sWh  , o altri  nomi  dei  più  celebri  Greci  scultori. 
Polibio,  Dionisio,  e specialmente  Plinio  (perchè  ai  suoi  tempi  mancata 
quasi  la  scuola  Itabca  , duravano , ed  erano  celebratissime  le  statue  Gre- 
che ) attribuiscono  veramente  ai  Greci  varie  statue  insigni,  e nominano 
lo  Veneri,  i Giovi,  gli  Ercoli  del  detto  Fidia,  del  detto  Prassitele,  e 
di  altri  sempre  ammirandi  scultori  Greci;  ma  non  dicono  mai  che  ì detti 
professori , nè  che  altri  in  tempo  loro , o poco  dopo  vi  abbia  scritti  que- 
sti nomi.  Se  ciò  fosse  stato,  l’avrebbero  detto  per  indicarci,  e traman- 
darci questo  più  sicuro  prègio  di  quei  lavori . Ora  questi  nomi  li  veggia- 
mo  scritti  2),  perchè  da  due  secoli  in  qua  vi  sono  stati  impressi.  Molti  e 
molti  esempi  simili  nelle  statue  più  celebri  potrebbero  addursi  ; e basti  quello, 
per  cui  a lettere  cubitali  nelle  due  statue  colossee  , ed  equestri  a monte 
Cavallo  [si  legge  OPUS  PHIDIAE  in  una  , e OPUS  PRAXITELIS 
nell’altra  ; e si  vuole»  che  rappresentino  il  cavallo  Bucefalo  d’Alessandro 
Magno . Eppure  questi  insigni  scultori  vissero  circa  a settanta  anni  prima 

del 


1)  Ciccr.  inyent,  LìS.  cap‘  i* 
i)  Nella  vita  di  Michel  Angelo  Buonar- 
roti scritta  dal  Condivi  si  legge  , che  nelle 
controversie,  e fiere  altercazioni , che  soffrì 
il  detto  Buonarroti , perche  ci  si  vantava—* 
( e non  senza  ragione  ) di  aver  superati  i 
Greci,  (Molti  dei  detti  nomi  vi  furono  scol- 
piti dai  suoi  avversarj  per  farlo  tacere  , e 
c per  far  credere  , che  Greche  fossero  tutte 
le  egregie  statue  , che  allora  specialmente 
si  scavavano  in  Roma  • Ora  questo  barbaro 
costume  si  fa  quasi  cornunemeate . Nel  gran- 


de acquisto  di  statue  , che  Clemente  XII* 
trasportò  nel  museo  Capitolino  sì  vide  ia 
un  busto  di  marmo  scritto  EIIIKOTPOS, 
c fu  creduto  stabilmente  Epicuro  , di  cui 
non  aveva  nessuna  effigie  • Poi  netli  scavi 
per  fare  lo  stradone , che  da  S-  Giovanni 
Laterano  va  a Santa  Croce  in  Gerusalemme, 
fu  trovato  il  vero  Epicuro  con  Metrodoto 
suo  discepolo  , e subito  fu  cancellato  da 
quel  primo  busto  il  detto  nome  fatto  di 
fresco  per  inganno  del  veadttore  . 


Lìb.  mi.  Cap.  Vll.^  ' ^ ^ 97 

del  detto  Alessandro . Si  leggano  sopra  di  ciò  i due  capitoli  sopra  le  ar- 
ti, e scienze  Etrusche  nel  tomo  secondo  delle  Origini  Italiche  ; dove  a calco- 
lo fatto  dimostro  che  sono  , e sono  stati  sempre  infinitamente  piò  numerosi  ,c 
più  èrti'i  gli  scavi  fatti  in  Italia , che  in  Grecia  , e presso  Atene  ; e che  do- 
ve si  scavano  le  statue  i ivi  debbono  dirsi  lavorate  , coll’  attestato  del  det- 
to Plinio  Lib-  34-  Gap.  VII*  fuisse  autem  statuariam  artem  fawiliarem  quoque 

dr-  vetustam ùgna  quoque  Tuscanìca  per  terras  dispersa  , qua  m Etruria 

factitata  non  est  dubium . Al  che  si  aggiunga  un’altra  riprova  dei  tanti 
nostri  collettori  di  iscrizioni  Greche  e Latine  , ove  vediamo  che  se  le  Gre- 
che giungono  appena  alla  decima  parte,  viceversa  le  Latine,  e Italiche 
superano  la  centesima  parte,  e più  . Milita  l’ istessa  ragione  nei  marmi 
scritti,  che  nei  marmi  lavorati,  cioè  nelle  statue  , busti,  e altri  tanti 
monumenti,  che  per  pura  voga  si  battezzano  tutti  per  Greci. 

(Quest’arte  poi  di  mutilare  le  vecchie  citazioni  prendendo que'le  sole  parole 
a se  confacenti , e staccandole  dal  suo  contesto  per  atribuire  il  tutto  ai  Greci  è 
frequente  presso  i nostri  recenti  scrittori . E però  non  intendiamo  in  ciò  di 
accusare  il  solo  P.  Bardetli,  e i suoi  compilatori.  Accuso  tutti  i nostri 
moderni  eruditi,  che  prevenuti  ai  solito  dai  loro  studi,  e che  Li  Grecia 
sia  la  maestra^  e la  popolatrice  universale,  e che  perciò  sia  stata  diìettamente 
la  Creda  pupo  ata  , ed  ammaestrata  dall'  Egitto  ( due  Cose  egualmente  fal- 
se ) , vogliono  che  così  dicano  i vecchi  Autori , che  letti  poi  intieramen- 
te dicono  tutto  il  contrario  . Così  vedo  citarsi  in  tal  forma  , e troncamente 
il  detto  passo  d’  Erodoto . Non  vi  è forse  in  ciò , ed  in  portare  talvolta  ' 
così  tronche  le  citazioni,  malafede  veruna;  poiché  in  quella  prevenzio- 
ne, che  cosi  stia  il  fatto,  trovata  che  si  abbia  una  autorità,  che  lo  dice , 
tanto  basta  loro,  nè  si  curano  di  leggere  ciò  che  siegue,  e che  spiega  e- 
sattamente  la  proposizione,  e il  fatto  medesimo . Tanto  più,  che  la  spie* 
gazione  è ad  essi  ignota  ; poiché  pretendono  i Pelasgi  per  Egizi , ed  anco 
per  Fenici,  come  negli  obietti,  che  si  oppongono,  si  vede  evidentemente; 
ma  ciò  è falso  per  le  nostre  recenti  , e sicure  scoperte  . I Pelasgi  erano 
Tirreni,  e solamente  da  qualche  Greco,  come  da  Euripide  da  me  por- 
tato altrove  , si  chiamano  i Pelasgi  i),  non  già  Fenicj , nè  bidoni  , come 
pur  si  dice  in  contrario  , ma  si  chiamano  i Pelasgi  di  Lemno , che  erano 
veti,  e positivi  Tirreni  2)  i figli  dell'Egitto.  Si  noti  1’ esattezza  scrupolo- 
sa del  detto  Euripide  in  chiamare  i Telasgi  Tirreni  non  g;à  Egizj , ma 
bensì  i figli  dell'  Egitto,  per  additare,  che  dall’  Egitto  erano  venuti  da 
principio,  ma  che  non  erano  i veri  Egiziani,  ma  (come  convien  repli- 
care > erano  figli  dell'  Egitto  . Con  queste^  intiere  citazioni , e colle  sincere 
«pìegazìoni  tratte  dai  vecchi  fonti,  cosi  non  avvertiti  fin’ ora,  si  spiega- 
no le  contrarie  obiezioni,  e i molti  passi,  che  si  possono 'addurre  in  con- 
trario; cioè,  che  i numi,  e la  mitologia  sia  in  Grecia  venuta  dall’Egit- 
Tom.Terzo  N IO  , 


i)  Eiuipid.  in  Ec'uba  Atto  IV.  in_fin.  se- 
condo la  mia  traduzione  . 

Che  dunque?  E non  uccisero  le  donne 
Gli  ahicacoc  di  Lemno  ? E aon  cacciare» 


I figli  deir  Egitto  ? 

a)  Vedi  Otigini  Italiche  Tarn»  i.  p.  187* 
e stg. 
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to  ; perchè  ciò  è vero  > ma  colla  detta  distinzione  , cioè  , 'che  prima  la 
gran  turba  dei  mimi  gli  ebbero  i Greci  dai  Pclasgi  Tirreni  , e poi 
altri  numi  posteriormente  ebbero  ancor  dall’  Egitto.  E benché  sia  vero, 
che  i numi  siano  nati  in  Egitto  (intendo  almeno  dei  principali,  che  si 
dissero  Consenti)  , e che  dall’ Egitto  si  siano  sparsi  per  tutto  il  mondo; 
contnttociò  non  tutto  il  mondo  gli  ha  avuti  dall’ Egitto  direttamente, 
ma  per  mezzo  di  altri  popoli  intermedi . Questo  è ciò  che  abbiamo  sem- 
pre inteso,  e spiegato;  cioè,  che  anco  in  Grecia  sono  venuti  i numi 
dall’Egitto,  ma  non  tutti,  e non  da  principio,  perchè  da  principio,  e 
nella  maggior  parte  gli  ebbero  i Greci  dai  Pelasgi  Tirreni,  che  dai  detti 
Greci  si  chiamarono  anco  figli  dell'  Egitto . Onde  quando  anco  le  citazioni 
contrarie  dicano,  che  i numi  son  venuti  in  Grecia  dall'  Egitto ^ non  debbono 
intendersi  dall'  Egitto  direttamente^  con  cui  da  prima  non  ebbero  commer- 
cio i Greci  , ma  dall'  Egitto  per  mezzo  dei  Tirreni  'Pelasgi , come  in  sostan- 
za spiegano  i buoni , e vecchi  Greci , che  non  oscuramente  cì  additano 
che  in  qualche  modo  sapevano  la  nostra  Japetica  colonia  dall’Egitto,  o 
in  somma  dall’oriente  venuta.  In  ciò  non  si  può  addurre  un  passo  più 
preciso,  nè  più  autorevole  di  questo  d’ Erodoto.  Eppure  tutti  i nostri 
dottissimi  moderni,  Uezio,  Meursio  , (3ìerck , e cento,  e mille  lo  citano 
cosi  mutilato  , per  fargli  dire , che  i numi  vennero  tutti  quanti  dall'  Egitto 
in  Grecia.  Fra  i detti  eruditi,  e forse  più  vecchi  nostri  moderni  pongo 
l’Insigne  Natal  Conti  i);  eppure  ancor  esso  lo  trasfigura  in  tal  forma. 
Perchè  non  intendiamo  mai  di  competere  coli’ antichità  degli  Egìzj , e non 
neghiamo,  che  essi  siano  i primi  inventori  dei  numi,  come  delle  arti,  e 
delle  scieine;  ma  diciamo,  che  da  essi  sono  passati  i detti  numi  in  Gre- 
cia, non  già  direttamente,  ma  per  mezzo  dei  Peiasgi  Tirreni.  Che  dire- 
mo delle  immense,  e infinite  altre  autorità,  non  solo  così  troncale,  ma 
soppresse  affatto,  e trapassate,  e proscritte,  perchè  chiarissimamente  cì 
mostrano  la  nostra  origine  Italica,  e poi  la  Greca  dall’ Italia  venuta  ? lisc- 
io passo  di  Livio,  ove  nel  quinto  libro,  spesso  da  noi  citato,  ferma  l’ ori- 
gine di  tutti  gl’italici  proveniente  dalle  XIJ.  città  deirEtruria,  quante, 
e quante  strane  interpretazioni  ha  patite,  e patisce,  finché  poi  convinti 
i pirronici  dalla  chiarissima  lettera  di  quello,  si  riducono  a dire,  come  ci 
conviene  di  replicare,  che  essi  non  credono  nè  a Livio ^ nè  a veruno.  Questo 
è un  linguaggio  sinonimo  in  sostanza  all’  altro , che  perchè  questi  passi  non 
sono  stati  addotti  dai  Sigonj , dai  Salmasìi  ^ dagli  Vezj  ^ e simili,  si  debbono 
chiamar  perciò  incoerenti,  e poco  significanti;  studj  inutili , e leggieri  queste  se. 
vere  ricerche.  Godiamo  di  averli  ridotti  a questi  estremi,  e li  lasciamo  In 
questo  trionfo  dell’ignoranza.  Così  sì  spiega  anco  il  dello  fiochart  2)ris- 

pet- 


1)  N.ital  Conti  Myiholog.  IGB.  i-  Cap.  7, 

2)  Bocharc  Geogr-  Sacr-  in  Frtrfat.  At  hi 

monitores  , qui  olii , &"  negotii  rationem  a 

r.obis  exigunt  tain  severe , ipsi  nobis  exemplo 
suo  prteire  debuerant  * * » Quippe  hciudqua- 


quam  ferendum  est,  ut  qui  ipse  nikil  agat , 
Ù in  turpi  olio  consenescat , id  siBi  sumat 
juris  in  alios , ut  eorum  scripta  vellicet , fj 
fede  suo  metiri  velit  . Interim  qui  hujusmodi 
labores , ut  inutiles  carpunt , scient  Alosem 

per 
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petto  alle  fàjse  critiche,  che  egli  pure  sostenne,  nè  alcuno  potrà  esimer- 
sene giammai  , mentre  si  interni  nelle  più  profonde  ricerche,  nelle  più 
vecchie,  ed  interessanti,  come  sono  queste,  che  aprono  la  strada  alle 
migliori  notizie,  e a tutta  la  prisca  istoria;  perchè  si  comincia  da  uno  dei 
primi  tratti  della  onnipotenza  divina,  e si  rintraccia  il  come,  e il  quan- 
do, e per  qual  mezzo  rinnovellò  T uman  genere  dopo  il  diluvio  . Aitanti 
passi,  che  noi  citiamo,  e che  ci  mostrano  Japeto  in  Italia,  e primo  no 
Siro  progenitore,  rispondono:  sono  ì poeti y che  lo  dicono  i quasiché  i poeti 
non  dicano  altro,  che  bugie,  e quasiché  di  poeti  non  siano  pieni,  e Pia- 
tone , e Strabene,  e Dionisio  di  Alicarnasso,  e.  Cicerone  , ed  husebio,  e 
Cirillo  Alessandrino , e cento  altri*  E poi  quando  oltre  alla  chiara  lettera 
della  Scrittura  vedono  da  noi  citato  questo  Japeto,  e da  Luciano,  e da 
Suida , e da  Dionisio,  e da  Varrone,  e da  altri,  si  gettano  a dire:  Chi 
sa  se  questi  tutori  si  intendono  dt  quel  Japeto  ^ che  intenaete  voi  nel  principio 
del  mondo.  Che  critiche  son  queste  mai?  Fórse  vi  è stato  più  d’uno  -di 
questo  nome?  Di  questo,  istesso  Japeto  intendono,  rispondo  io,  perché 
ce  lo  descrivono  coetaneo  di  Saturno,  e di  Giove.  Lo  intendono  il  più 
vecchio  uomo  dell’  Italia,  c del  mondo,  come  appunto  ce  Io  descrive  Lu- 
ciano I)  » 

Erodoto  dunque  nell’  addotto  passo  non  solo  dice , che  i Greci , ben- 
chè  avessero  qualche  nume  ( ma  posteriormente  ) dall'  Egitto  , contuttocìò  molto 
prima  i detti  numi , c in  maggior  numero  gli  avevano  avuti  dai  Velasgi  ; rna 
spiega  ancora,  che  questi  Pelasgl,  e questi  barbati  non  erano  Fenicj , nè 
Egizi  come  gli  si  fa  dire  in  contrario  , ma  erano  Tirreni  ; perchè  altro- 
ve parlando  di  questi  isiessi  Pelasgi  2)  spiega , che  i Pelasgi  parlavano  la 

N 2 lin- 

multo  es  Japeto ’i  e nei  Scitiirnali,  cosi  fa 
dire  a Saturno  in  cielo:  Sed  senilem  hanc  , 
ac  jucundtiiimam  vitam  dego  meracius  biòens 
nectar  • Atque  interim  cum  Japeto  , reliquii' 
que  cequalibus  diis  confabulans . 

Si  finga  dunque,  se  si  può,  con  que- 
ste critiche  uu  altro  Japeto  , remoto  da' 
principi  del  mondo,  diverso  da  quello  , che 
ci  dice  la  Scrittura  , e diverso  da  quello  , 
che  tanti  , e tanti  altri  Autori  ci  rappresen- 
tano per  primo  popolatore  di  Cethim  , e._» 
dell’Italia.  Che  finzioni,  che  critiche  so- 
no mai  queste  ? 

z)  Erodoto  Lib.  i.  giusta  la  detta  tra- 
duzione del  Valla  . Quum  ab  initio  altera 
gens  foret  Pelasgica  , altera  Nell  nica  , hoc 
est  Gr<rca  , quorum  hxc  numquam  solum  mu- 
tavit  , altera  assidue  multumque  est  pery aga- 
ta . £tenim  sub  Deucalione  Rege  oram  Fhtio- 
ticarn  incoluit  ...  Oxterum  qua  lingua  Pe- 
lasgi usi  sint  , prò  certo  aàfirmare  non  pos- 
sum  . Sed  conjeclura  signorum  licei  dicere 
eadem  , qua  Punc  Pelasgi  utuntur , qui  supra 
l'yrrhenos  urbem  Crestonam  incolunt  • 


per  nostrum  latus  , adeoque  Tìeum  ipsum  pe- 
ti • Idem  enirn  est,  ac  si  dleant  JJeum  hxc 
frustra  dictasse  Mo^si  , ir.  quibus  illustrandis 
operam  nostram  impendimus  • Certe  si  non 
frustra  scripta  sunt,  nec  -frustra  est  quod  ex- 
piicantur  . . . Et  toni  iis  , qui  verbo  suo 
adimunt  , quam  qui  addunt  , Deus  gravissima 
qutxque  inter-ninatur  • Sed  ut  pressius  agamus, 
quod  ajunt  nostra  nihil  referre , quam  mundi 
partem  insederint  Chusei , & Jectanei , vox 

est  bellux , non  hominis  , non  Christiani , aut 
viri  docti  . Dxc  asinina  sunt  axiomata  , per 
qux  retroactis  sjeculis  periit  sensus  bonarum 
artium  , (j  barbaries  in  mundum  invecta  est  , 
Ù xternam  timuerunt  sxcula  noctem  . giostra 
ne  nihil  refert  , ut  sacrx  historice , (j  Pro- 
phetarum  Gracula  ignorentur  ? FIxe  autem  quis 
intelliget  dum  ignorantur  populi  , quibus  vel 
hoc  , vel  illud  dev-nisse  narratur  ? E segue 
xifiutando  quelle  stesse  critiche  , che  anco 
in  oggi  a questi  ottimi  e severi  studj  si 
fanno  • 

i)  Liician.  Dialog.  Cupidmis , ù Jovìs  in 
frinc  Xu  parve  puer  Cupido  , qui  antiquior 
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iingna  dei  Crotonlati , e per  più  chiarezza  spiega  che  erano  quei  Crotonia- 
ti  di  Tirrentay  che  alcuni  dei  nostri  oppositori  chiamano  Umbri,  non  av- 
vertendo , che  Umbri,  e Tirreni  erano  un  istesso  popolo,  e che  1’ Umbria 
era  allora  una  parte  della  Tirrenia  . Spiega , che  questa  era  la  loro  lingua  , 
da  che  vennero  in  Grecia  ( il  che  fu  ben  prima  di  Dcucalione  ) , e che  la  Greca 
dalla  Velasga  deriva,  perchè  era  nata,  e come  ci  d'ce  , abscissa  dalla  Te- 
lasga  i)  . Così  dice  ancora  Dionisio  2)  > cioè  che  tali  si  chiamarono  , cioè 
Telasgi  Tirreni  in  memoria  della  loro  patria,  e del  paese ^ da  cui  antichissima- 
mente  vennero  in  Grecia , e che  questa  precìsa  lingua  era  quella  dei  Vlaciani 
dell' Ellesponto  y d’ onde  appunto  ritornarono  poi  in  Italia  quei  Pelasgi , che 
in  ajuto  degli  Aborigeni  ricondusse  Deucallone  ; e ne  rende  !a  ragione  ; 
cioè  3)  , perchè  tanto  i Cortonesì  , quanto  i Vlaciani , ed  altri  Asiatici , erano 
tutti  Telasgi  in  origine,  e con  T autorità  di  Mirsilo  Lesbio  da  Dionisio  ad- 
dotta , e non  giammai  da  lui  confutata  ( come  si  dice  in  contrario  ) , erano 
veri  Tirreni,  cioè  non  Greci,  e non  Egizj , e nemmeno  propriamente  Pe« 
^3Sgi  ( giacché  questo  nome  dipoi  convenne  anco  ai  Greci);  ma  erano  ve- 
ri, e positivi  Tirreni-  Esso  stesso  cita  Sofocle  4)  , che  sonoramente  ci 
dice , che  questi  Telasgi  veri  Tirreni  erano  in  Grecia  a tempo  d'  Inaco , che  per 
più  di  un  secolo  precedè  il  suo  Deucalicne,  e che  il  detto  Inaco  regnava 
positivamente  in  ,Argo  fra  i Telasgi  Tirreni.  Abbiamo  altrove  da  Eschiio  5; , 
che  il  detto  Inaco  mandava  i suoi  aruspici  al  tempio  Dodoneo  , perciò  fabbri- 
cato tanto  prima  di  lui , c immensamente  prima  di  Deucalione , ma  fab- 
brica- 


1)  Erodot-  dec:o  Z./3-  i-  e siegtie  • Qui- 
ius  signis  conjectantes  oportet  dicere  Te- 
laigoi  barbarci  lingua  fuisse  • Et  si  tota  gens 
Pelasgica  talis  erat  , gentem  Atticam  , utpote 
Telasgicam  , quum  in  Hellenes  , idest  Grie- 
ces,  transiit , linguam  sirnul  istorurn  perdi- 
disse  , Etenim  neque  Crestoniatarum  curri  ullo 
Circa  populorum  consentii  , Ù Placianorum  , 
ne  secum  quidem  ulta  . Per  quod  declarant  , 
quarti  Itngute  Jìguram  , curri  in  hxc  loca  ( Pe- 
lasgi ) transierunt  , eamdem  se  nunc  conser- 
vare • At  natio  Hellenica , idest  Grxca  , ex 
quo  extitit  , eadem  lingua  semper  est  usa  , ut 
mihi  videtur,  ideo  imbecillis  , quod  ex  Pe- 
hfsgica  fuit  abscissa  . La  Greca  adunque  dal- 
la Pelasga  derivai  e questa  lingua  Pelasga 
era  quella  iscessa  , che  si  parlava  in  Cte- 
stona  , o Cortona  circi  Tirrena  • Questo  c 
ciò  , che  ho  detto  puramente  • Ma  non  ho 
ma»  preteso  dì  sapere  la  detta  Pelasga  , o 
Etnisca  • Anzi  ho  detto  sempre  , che  in  oggi 
c irreperibile  , e che  sono  , e sono  stati 
inutili  gli  sforzi  di  virj  nostri  eruditi  per 
intenderla;  come  inutili  sono  pure  per  in- 
tendere le  altre  lingue  veramente  perdute  , 
quali  sono  la  Fenicia,  la  Celtica,  l' Ispana 
antica,  e altre  - Niente  altro  ho  detto , che 
ciò  che  dice  letteralmente  un  qualche  vecchio. 


e classico  Autore. 

i)  Dionis.  Lib.  t'  pag.  io-  Hos  Pelasgos 
aia  homines  de  nomine  regiunls  , a qua  ohm 
emigrarunt , £f  in  memoriam  antiqui  generis, 
eosdem  Tyrrfienos  vocabant  , O Pelasgos  . • • 
ì/am  Ù Thuciiides  horum  rneminit  recensens 
urbes  in.  ora  Thracix  habitatas  a bi/inguibus, 
in  quorum  mentione  de  Pelasgico  genere  sic 
loquitur  : Sunt  ibi,  & Chalcidici  generis  ho- 
mines, non  ita  multi,  sed  maxime  Pelas- 
gici  generis  pars  ex  illis  Tyrrhenis  , qui 
olim  Lemnum  , & Athenas  incoluerunt . 

Dionis-  Eib-  i-  pag.  ij-  At  qui  mire- 
tur  aliquis  Placianis  , qui  circa  Hellespontum 
habitant  , sermonem  Crotoniatas  habuisse  per- 
similem  , quaadoquidem  utrique  a Pelasgif 
oriundi  sunt  ? Possono  mai  essere  più  preci- 
se le  autorità  • j 

4)  Dionis-  d'  Eib’  I-  pag.  zo-  Sopho- 
cles  autem  in  Inaco  dat  tale  anapesticum 
Carmen  - Inache  pater  , fili  fontium  , patris 
Oceani,  qui  maximos  honores  habes  in  At- 
pivìs  collibus,  Junonisque  agtis,  & Tyrrhe- 
nis Pelasgis  - 

f)  Eschll-  in  Promet-  legai-  vers-  660, 
Pater  ( Inachus  ) misit  Python  , if  Dodouìt 
aruspices  • 
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bricato  dai  detti  Pelasgi  Tirreni,  come  colla  autorità  di  Efoio  ci  dke  Stra- 
bone  j)  , che  altrove  spiega  , che  quando  parla  dei  Pelasgi  intenda 
parlare  dei  Tirreni  , e ne  parla  all’  articolo  della  Tiirenia , o Eiruria  ; 
c quando  torna  a parlare  dei  Pelasgi  di  Grecia , dice  di  averne  parlalo  al 
suo  luogo,  cioè  nell’ articolo  della  Tirrenia  2).  Onde  ognun  vede  quan- 
to i Tirreni  Pelasgi  in  Grecia  siano  anteriori  a Deucalione , e quanto  poi 
siano  a lui  in  Italia  ; perchè  Ellanico  presso  il  detto  Dionisio  specitica  , che 
i Tirreni y quali  erano  effetivamente , si  cominciarono  a chiamar  Pelasgi  da 
che  passarono  in  Grecia,  e in  altre  regioni,  e che  si  chiamarono  così> 
quasi  cicogne  y o erranti  y appunto  3)  da  questo  loro  uso,  ed  istinto  di  an- 
dare ad  invadere,  e signoreggiare  le  altrui  provincie , come  fecero  preci- 
samente della  Grecia  nei  tempi  prossimi  alla  dispersione  babelica , e di 
Giavan  , che  ha  tutti  i riscontri  di  essere  quell’  Egialo  , e quel  Pelasgo , 
che  appunto  fu  i!  primo  popolatore  di  Grecia,  come  tanto  si  è provato; 
ma  che  per  altro  con  Jafet  suo  padre,  0 nonno  era  stato  prima  in  Ita- 
lia • Perciò  tutti  i Greci  , purché  siano  antichi  , dicono  a piena  boc- 
ca , che  questi  Pelasgi  erano  barbari  , cioè  non  Fenìci , ne  Egiziani , 
ma  njerì  Tirreni  , e quelli  , che  tennero  in  antico  Lesbo  , Imbro , ed 
Atene  , come  dice  Tucidide  4)  , il  quale  , e tutti  gli  altri  dico- 
no , che  in  essi  soli  si  verifica  il  vero  primo  principio  della  Grecia  ; che 
Pelasga,  c così  Tirrena  fu  la  prisca  lingua  di  Grecia  5)  , e che  Pelasga  fu 
tutta  la  Grecia  . El'ene  figlio  di  Deucalione  fu  quello  , che  diede  ai  Gre- 
ci il  nome  di  Ellenisti , poiché  i detti  Pelasgi  si  erano  stabilmente  fissati 
in  Grecia , e cosi  gli  distinse  dagli  altri  Pelasgi  vagabondi  , che  seguita- 
vano il  di  loro  costume  di  partire  , e di  tornare  in  Italia . Ma  Deuca- 
lione  era  vero  Pelasgo  , come  altrove  accenniamo,  perchè  Pelasgi  fi- 
no a lui  furono  lutti  i Greci , che  dal  solo  suo  figlio  Elleno  si  chiama- 
rono dipoi  Ellenisti . Ogni  riscontro  isterico  ci  mostra  , che  ancor  quei 
primi  Fiioiici  e Dodonei , che  furono  fra  1 primi  popolatoti  di  Grecia, 
e anco  i di  loro  discendenti  si  dissero  Ftiotici.  Fra  questi  anco  Cicerone 
Tuseul  Quaesi.  Lib.  !•  Gap.  X.  rammenta:  'Pherecratem  qnemdam  'Phtìotam 

se- 


1)  Strabon.  Lib-j-pag.  Est,  ut  E- 
phorus  cit  , a Felasgis  constructuin  ( templum 
Dodoneum  j • 

i)  Strabon.  Z^ii.  7*  pag.  zip-  De  Pelasgis, 
cum  Tyrrkenicam  gentem  exponebamus  , satis 
a nobis  dictum  fuit  • 

})  Ellanico  presso  Dionisio  Lib.i-p.zz- 
^ellanieus  Eesbius  ait  Tyrrhenos  prtmum  Pe- 
lasgos  vocatos  funse  , postguam  Italiani  ha- 
lìtare  experunt  , (j  assumpsisse , quam  nunc 
habent  appellationem  • Poi  aogiiinge  : Myrsilus 
cantra  dissentient  ab  Hellanico  ( sed  in  nomine 
dissentìens,non  in  re  ) Tyrrhenos  alt  post  relietam 
patriam  passim  vagabundos , mutato  nomine  di- 
ctos  Pelasgos  , quadam  alitum  Pelasgorum 


( hoc  est  ciconiarum  ) similitudine  , quod  ag- 
minatim  oberrent  per  Gracas  regioncs  , atqus 
barharas  • 

4)  Tucidld.  di  sopra  citato,  e citato  an- 
cora da  Dionisio  di  Alicatnasso  Z-  p~  io* 

y)  Tiicidid.  in  proemio  • 2Zam  constat  eam, 
qux  nunc  Grxcia  vocatur  , haud.  quaquam  sta- 
biliter  olim  fuisse  habitatam  . . , Sed  qux- 
dam  loca  ante  Hellenem  Deucalionis  Jìlium  , 
nec  usquequaque  hoc  habuisse  cognomen  , sed 
tum  suum  cujusque  gentis , tum  Pelasgicum 
a seipsis  cognomen  impositurn  • • • Jam  ma- 
teirne  propter  lingux  commerciurn  HelUnts , 
idest  Grxcos  , fuisse  Vodtatos  . 
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senem  , auem  ah  a Deucalione  ortum  . E qui  pure  si  osservi  11  Bardetti  i)  » 
chf'  ammassa  le  citazioni,  ma  mutilandole  > e talvolta  non  intendendole. 
OÙÌ  cita  Dionisio,  e pretende,  che  dica,  che  Deucalione  scacciasse  i Ve. 
ias<Ti  dalla  Jessaglia  , e li  obbligasse  allora  a navigare , e fuggire  altrove^ 
Niente  di  ciò  dice  Dionisio,  ma  dice,  che  furono  cacciati  dalla  Tessaglia  dii 
Curai,  e dai  Lelegi , che  poi  furono  »li  Etoli  , e i Locn  i e tanto  e lungi, 
che  dica , che  esso  li  scacciasse  dalla  Tessaglia , che  anzi  dice , che  D^uca. 
Itone  fu  loro  duce,  o capo  , e che  esso  li  ricondusse  in  Ital>a2)  • E benché  a g- 
ciunoa  poi  , che  altri  di  questi  Telasgi , cosi  dai  Cureti , e Lelegi  cacciati 
dalla^cssaglia,  « refugiassero  in  varie  isole  della  Grecia  ; non  ne  siegue,  come 
ei  pretende,  che  questa  fosse  la  prima  loro  navigazione,  il  che  Dionisio 
non  dice  , e poteano  aver  navigato  anco  prima . Spiega  inoltre  contro  a 
detto  Bardetti,  che  la  maggior  parte  di  questi  Telasgi  \ se 
in  Beozia  , in  Focide , in  Eubea  , e specialmente  presso  i loro  cognati  Dodonei 
C provati  sempre  da  noi  per  veri  Pelasgi  Tirreni  ) ; e non  lascia  ancor  esso  di 
descriverli  per  sacri , e divini  , come  i vecchi  hanno  sempre  descritti  m Cjre  ^ 

. Tante  attlorìtà  ai  hanno,  da  mutilate,  e tante 
altre  da  sopprimere,  e porre  in  oblio  ; tanti  anacronismi  orrendi , e tanto 
rovesciamento  si  ha  da  indurre  nell’ istoria  , 

chè  si  giunga  ad  annichilire  le  antiche  memorie  d Italia  • Duna uc  non  vi  è 
in  Grida  antichità  più  remota  dei  Pelasgi;  anzi  ogni  piu  ® 

di  Grecia  non  può  salire  più  alto  , che  alla  selva  Dodonea  , e all  orato  o 
di  Dodona  già  dai  detti  Pelasgi  Tirreni  edificato,  e custodito 
secoli  . Queste  sono  le  gemiine , ed  intiere  autorità,  che  ci  mostrano 
i Pelasgi,  Erbari  bensì,  e forestieri,  ma  non  Fenici , non  Egizj . e non 
Greci  m origine,  ma  barbari,  cioè  forestieri,  e Tirreni  nei  tempi  pros- 
simi alla  dispersione  babelica  , perchè  d’Italia  erano  partiti , e perciò  erano 
in  Italia  tanto  prima,  e a tempo  di  Saturno , e di  Giano , nei  h 

prisca  gentilità  espresse  Noè;  e vi  erano  cogli  altri  popoli  Umb  i , Abo- 
rigeni, e Tirreni,  che  tutti  e quattro  erano  un  popolo  solo,  td 


i)  Bardetti  ptig.  , e spesso  altrove  , 
citando  Dionisio  così  dice:  Un  pano  incom- 
parabile  di  Dionism  per  conto  dei  Ve- 

laigi  , gente  per  lina  parte  antichissima  nella 
Grecia  ; per  V altra  la  più  errante  , e vdt^a- 
bonda  che  fosse  mai',  e il  passo  e quello  , per 
cui  afferma  il  grande  isterico  , che  le  tanto 
decantate  navigazioni  dei  Pelasgi  • . . segui- 
rono tutte  dapoiche  Deucalione  gii  ebbe  vinti, 
e scacciati  dalla  Tessaglia  • Nieftte  di  ciò 
dice  Dionisio,  benché  dal  Birdecci  parimen- 
te citato,  ma  con  qualche  mutilazione. 

1)  Il  passo  dì  Dionisio  così  dice  Lib-  y 
pag.  1^,  Phtiotidem  , Achajam,  D Pelasgio- 
tidern  ( habitarunt  Pelàsgi  ) • • • fruentesque 
vberrtvTiis  Thessall^  campis  $ circitsr  SffXtctTTi 
eetatem  , eos  inde  Curetes  , O Leleges  jsxpu- 


lerhint,  qui  nunc  Aetoli , Ù Locri  vocantur  • 
Curnque  his  alii  multi  Parnassi  accolse  , ductu 
Deucalionis  prognati  e Prometeo  • • • At^ 
profugorum  aliqui  , alii  Cretarn  petierunt , alh 
Cycladas  • • • Pars  olympo  contiguam  regio- 
nem  • • • pars  in  Boeotiam  migravit , Ù Pho- 
cidem  , atque  Eubxam  • • ■ Sed  maxima  fo- 
rum pars  per  loca  mediterranea  se  contulit  ai 
Dodoneos  cognatos  suos  , quos  ut  sacros  firmo 
fas  putabat  bello  aggradi  • Ci  vuole  un  in- 
dustrioso coraggio  per  fondare  con  questo 
passo  di  Dionisio  tante  cose  contrarie,  e 
non  vere,  e chiamarlo  un  passo  incompara- 
bile  per  lui  ! 

Z)  Erodoc*  sopra  citato , Bauiet  Mìtolog- 
Lib-  V Cap.  4- 
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vera  primitiva  colonia  Japetica  in  Toscana,  e in  Umbria  (che  furono  in 
antico  una  sola  provincia  ) primitivamente  stabilita . Questa  poi  popolò 
subitamente  tutto  il  resto  d'Italia,  e tutti  i Gircompadani , e tuttociò , 
che  fino  alle  Alpi,  e colle  Alpi  Istesse  può  dirsi. 

Rispetto  all’ aver  portata  i Felasgi  Tirreni  la  mitologia  in  Grecia,  e 
le  arti,  e le  scienze,  soche  questa  è,  e sarà  sempre  una  lite  continua. 
Perchè  infinite  sono  , ma  recenti , e confuse , le  autorità , che  dicono  la 
religione  portata  in  Grecia  dall’  Egitto  . Ma  senza  la  detta  spiegazione  di 
'Erodoto,  che  in  ciò  è il  più  vecchio,  e più  preciso , parleremo  sempre  a 
caso,  e con  confusione;  perchè  comesi  è detto,  anco  in  Italia,  anco  in 
tutta  Europa  è provenuta  la  mitologia,  eie  arti  generalmente  dall’ Egit- 
to; ma  a gradi,  e per  via  di  altre  genti,  che  delle  altre  sono  state  po- 
polatrici , come  dei  Greci  sono  stati  i Pelasgi  Tirreni . Nè  so  compren- 
dere , come  alcuni  pirronici  mi  ammettano , che  io  abb’a  provata  la  prima 
, parte,  e la  più  difficile,  cioè  che  i Pelasgi  Tirreni  abbiano  popolata  la 
Grecia,  e poi  mi  neghino  l’altra  parte,  cioè,  che  i detti  Tirreni  siano 
'anco  stati  i primitivi  maestri  dei  Greci . Eppure  una  parte  è consecutiva 
deir  altra  . I padri  sono  sempre  maestri  dei  loro  figli,  e trasfondono  in 
essi  le  loro  notizie,  e specialmente  la  loro  religione,  ed  i loro  costumi, 
o buoni,  o rei  che  siano.  Così  i figli  li  tramandano  ai  nipoti  , e questi 
agli  altri  descendenti . Quindi  si  è detto  sempre , che  i genj  delle  nazioni 
sono  immutabili , nè  la  natura  si  è mai  cangiata . 

Questo  trapasso  dall’Italia  in  Grecia  si  potrebbe  anco  provare  meglio 
rispetto  a varj  numi  in  particolare . Ma  parlandosi  ora  di  Giano,  e di  Sa- 
turno , che  è Giove  i)  , ed  è il  Giove  Massimo,  e il  dio  , 0 il  principe 
degli  dei,  come  dissero  gli  antichi,  noi  non  abbiamo  mai  negata  la  sua 
primitiva  origine  dall’Egitto.  Dall’ Egitto  1’ ebbero  i primi  Italici;  macon- 
tuttociò  rispetto  agli  altri  luoghi , nei  quali  è stato  conosciuto  dipoi , si 
è detto  sempre  un  nume  Italico , e non  Greco , come  lo  attesta  Ovidio  2) , 
e Macrobio  3;  : e anco  i nostri  Mitologi,  benché  lo  riconoschino  un  nu- 
me Egizio  in  origine,  contuttociò  in  Europa  lo  attestano  sempre  un  nu- 
me Italico,  ed  Etrusco,  e non  mai  Greco.  Così  fra  gli  altri  lo  ricono- 
sce il  Vossio  4) . Tale  si  è sempre  adorato  tanto  sotto  il  nome  di  Gia- 
no, 


i)  Mjcrob*  Saturji'  I.i5.  i.  Cap,  9.  Janus 
. • . C onsuvium  a eonserendo  , idest  a prò- 
pagine  generis  kumani,  q\i»  Jano  authore  con~ 
ritur,  E a!  Cap.  7.  Saturni  cuitus  , quem 
deorum  principern  dicitis  , videtur  ritus  ab 
■^gyptiorum  religiosissima  gente  * Cosi  Esiod. 
in  scut-  Merculis  vers,  ^6- 

Cum  Jove  Saturni  Jìlio  deorum  omnium 
Rige  . 

1)  Ovid.  FasU  Lib.  I. 

Quem  tamen  esse  deum  te  dicam  Jane 
biformis  . 


2^am  tìbipar  ullum  Grada  numen  habet . 

3)  Macrob;  Saturni  Ltb-  7.  Regianem  istam^ 
qua  nane  vocatur  Italia  , regno  Janus  ebti- 
nuit  • 

. 4)  Voss*  De  orig-  D progr>  Jdolol.  Z.»  I* 

Cap’  19.  pag.  fff.  Eumdem  esse  I^oe  , Ù Sa- 
turnum  facile  largientur  , qui  credunt  2Sloe 
esse  Janum  • • . Si  vero  Janus  est  Eìoe , 
sìve  vel  is  bifrons  pingitur  , quia  mundum 
conspexerit  ...  Solum  non  video , cur  non 
ita  aque  F^oacho  , quam  mortalium  alteri 

eonveniat . E sopra  il  decco  Vossio  al  Cap. 

XVIII. 
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no,  quanto  sotto  l’altro  di  Giove  Massimo , e nelle  tavole  Eugubine  sì 
trova  col  nome  di  Juve  patre  i)  -,  lìcchè  se  è passato  poi  in  Grecia  , lo  ve- 
diamo espressamente  portato  ivi  dai  Pdasgi  Tirreni . Perchè  a lui , e nel 
primo  loro  arrivo  ( che  spesso  proviatro  accaduto  sotto  Egialo,  o l^elasgo, 
spiegato  istorlcamente  in  Giavan  dall’  Italia  partito  ) a lui  consacrarono  su- 
bito i delti  Pelasgi  il  tempio  , e T oracolo  di  Dodona  . In  questo 
tempio  C che  fu  il  più  vecchio  , e allora  1’  unico  in  tutta  la  Gre- 
cia ) si  adorò  il  sommo  Giove  2)  , che  anco  presso  di  loro  si  chia- 
mò il  Massimo.  Omero  3),  quando  rammenta  il  Giove  Massimo  lo  chia-* 
ma  Dodoneo , e Velasgico , e recidente  in  Dodona.',  sicché  il  primo  nume  > e 
padre  di  tutti  gli  altri,  dai  Tirreni  Pelasgi  si  vede  in  Grecia  portato. 

Che  diremo  di  Neltunno,  che  credo  da  nessuno  sia  controverso , che 
era  il  vero  Japeto  Italico,  e in  Italia  primitivamente,  e sempre  rammen- 
tato dai  vecchi  Autori , come  sopra  abbiamo  dimostralo  ? Nè  osta  il  cita- 
to Erodoto , che  dice , che  i Greci  ebbero  questa  divinità  dalla  Lib’a  , c 
dall’  Affrica  , perchè  abbiam  provato  altrove  , che  Japeto  anco  in  Affrica 
passò.  Onde  non  importano  gl’ intermedi  tragitti,  o canali,  per  li  quali 
più  che  da  un  altro  qualche  nume  è passato  ad  altre  genti  . Basta  vede- 
re dove  è nato  ( per  cosi  dire  ) , e dove  il  primo  è stato  venerato  ; e cre- 
do , che  nessuno  negherà  , che  in  Italia  sotto  il  vero  nome  di  Japeto , ha 


regnato  primitivamente. 

Che  diremo  della  guerriera  Pallade  estermlnatrlcc  dei  Giganti,  che 
secondo  la  favola  sono  con  essa  nel  princìpio  del  mondo,  e la  di  lorobat- 
taglia,  e strage  in  Ffgra  Italica,  ed  anco  in  Sicilia  presso  ad  Etna  si  di- 
ce, e sì  fìnge  con  molla  parie  di  vero?  Essa  ancora  non  è altro,  che 
un  attributo  del  detto  Giove,  che  è Noè  . che  colla  sua  prudenza,  più 
che  con  i fulmini  vinse  il  suo  figlio  Japeto , che  perciò  si  disse  il  primo 
Gigante  4;  , e tutti  gli  altri  ribelli  col  detto  Japeto  operatori  . Perciò  si 
dice  nata  dal  capo  di  Giove,  per  indicare  la  sua  sapienza  . Plutarco  nel 
Vòxo  de  Iside,  et  Osiride  riferendo  una  antica  iscrizione  di  Egitto  posta  nel 
tempio  di  Pallade  , dice  , che  non  per  altro  si  diceva  esser  nata  dal  capo 
di  Giove,  che  per  indicate  l' eterna  sapienza  di  Dio  , Così  si  spiegano  , e si  di- 
stinguono le  favole , che  sempre  hanno  qualche  cosa  di  vero  . Ma  i por- 
tenti 


XVIII.  Quamquam  nec  portasse  opus  èst  re- 
cuTTcre  ad  Grjecos , modo  Latini  a Tuscis  , 
T'uscì  ab  Asiaticis  hoc  numen  acceperint  • 
Quxeumque  enim  sacra  haòuerunt  Horvant  , 
ea  vel  haòuere  ai  Albanis  * • • vel  ab  Osca  ^ 
Sabinorum  gente , vel  a Tuscis  • • • Tuscos 
autem  ex  Asia  venisse  indicat  Servius  • 

i)  P.isser.  Paralif  ad  Dempter-  in  Tab- 
£ugub‘  Tab>  !•,  Goti  ad  easdem  Tab-  Ku~ 
gub- 

Erodot-  sopra  citat. 
i)  Omcr-  Iliad’  Lib>  XP7-  vm- 
l)]uppiter  Rex  Dodontt  Pelasgue 


Dodonir  prxsidens 

4)  Proviamo  altrove , che  questa  batta- 
glia di  Fiegra  fu  positivamente  in  Italia,  e 
che  non  dee  confondersi  coll' altra  di  Flegta 
in  Tracia,  ove  i Greci  finsero,  che  Ercole 
esterminaSse  i Giganti  ; perchè  questa  fin- 
zione dei  Greci  è una  pura  imitazione  del- 
la prima,  e della  vera  Fiegra  Italica  ante- 
riore di  molti , e molti  secoli  alla  supposta 
dì  Tracia,  nella  quale  i Greci  vollero  al 
solito  attribuire  a questo  eroe  tutti  i fatti 
glotiosi  delle  prische  memotie  • 
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' tenti  ili  Paliade  , e I suoi  miracoli  sono  tutti  in  Italia  , ed  in  S cilia  ; e se  vi 
è Pallade  vi  deve  essere  anco  Giove  ( che  è Noè)  , il  di  cui  capo  la  par- 
torì, per  parlare  colla  favola  suddetta . E’  vero,  che  fu  venerata  anco  in 
Grecia,  e specialmente  in  Atene , ove  fu  un  nume  primario,  e tutelare; 
'ma  nelle  solenni  feste Panatenee  a lei  consacrate  i)  si  portava  a proces- 
sione il  peplo  misterioso,  in  cui  si  vedevano  effigiate  le  sue  imprese,  in 
Italia,  e in  Sicilia  operate , cioè  la  detta  strage  dei  Giganti , especialmen- 
'te  Encelado  da  lei  fulminato. 

Basterebbe  ciò  solamente  per  giudicare  se  questo  nume  di  Pallade , 
benché  sempre  chiamato  Greco  anco  dai  vecchi  Autori  , sia  veramente 
Greco,  o Italico.  In  Grecia  fu  ricevuto,  come  tanti  altri,  e forse  tutti 
gli  altri  numi , ma  in  Italia  sono  nati  . e dall’  Italia  in  Grecia  passarono . Pal- 
ìade  fu  in  Grecia  un  nume  barbaro  da  principio  , e forestiero . Idatone  2j  ram- 
mentando varj  nomi  di  eroi,  e di  eroine , e di  numi,  specialmente  innanzi 
a Teseo  , e chiamandoli  forestieri,  o sia  barbari,  cioè»  à\  quei  prisci  citta- 
dini diversi  da  quelli  , che  erano  allora  , e che  erano  intenti  massima' 
'mente  alla  agricoltura  . Così  esso  ordinariamente  descrive  i primi  Pelas- 
'gi  in  Grecia , e così  pure  li  descrive  Cicerone  in  Italia  ) 3)  , fra  questi  /òrestieri 
•piatone  nomina  Cecrope,  Erecteo,  Erisictone  , ed  altri,  e specialmente  nomi- 
'na  Pallade.  Così  e forestiera  la  nomina  Snida  4)  citando  Pindaro  , e Diffiio  , e 
Frinico.  Minerva  è nome  Etrusco  affatto  , come  si  legge  nella  patera  , anzi  in 
' più  patere  Etrusche  riportate  dal  Dempstero  5) , e dal  Gori  6) , ove  è scritto 
MENRVA»  . Se  in  Greco  si  è àcitsi  .^'fthena  , e nei  più  anti- 

chi monumenti  si  è detta  TINA,  come  nella  patera  Cospiana,  che  è la 
iprima  riportata  dal  Passeri  nei  suoi  Paralipomeni  al  Dempstero  ; si  attenda 
da  di  lui  spiegazione,  con  cui  dice  che  questa  TINA  non  è altro  , che 
'un’aferesi  dall’Etrusco,  o abbreviatura  del  nome  di  a©hna  . 

Ma  queste  ìstesse  patere  si  vedano  per  grazia  riportate  per  Greche, 
c per  Romane  nel  tesoro  delle  antichità  Greche  del  Grevio Tom.  V-p.  323. 
Tav.  XXlil. , ed  altre  di  sopra  pag,  320*  Tav.  XVlI.  XVIII.  XIX.  e XX.  ; 

Tom.Jerzo  Q men- 


1)  Suid"  in  ver3o  IlmSwia , & verso  He- 
tAs;  . Vedi  Origini  Italiche  Tomo  I.  p.  jzi. 
e Tom.  II.  pag.  iii.  e seg. , Salvini  nelle 
liete  alla  mia  traduzione  dell’  Ecuba  di  Eu- 
ripide Atto  II.  Scena  3. 

. i)  Platone  in  Critias  pag.  44^.  Quorum 
I I dumtaxat  nomina  supersunt  • Opera  vero  eorum 
I . interitu  , Ù longo  temporis  intervallo  e me- 
I mona  hominum  deleta  suitt  . . . C^apropter 
,1  suis  posteri  rjuodam  amoris  affectu  no- 

I;  mina  prtscorum  imposuerunt  • . • Plurima 
|.  imposuisse  nomina  pasteris  similia  , ut  Cecro- 
j pem,  Ereetheum , Erisiethonem  , altaque  ex 
his , qux  suprc  Theefeum  memorantur  . jTlu- 
m lierum  yuoyue  nomina  similiter  , ct^ue  opera 
eadtm  , dex^ue  Palladìs  figuram  . Ù statuam 
• . . Habitabant  profecto  fune  in  hac  regio- 


ne alia  genera  civtum  , qui  artium  operibus  , 
Ù agricultura  versabantur  • 

3)  Cicet.  De  jinib.  bonor.  Ù malor.  Dii'  i* 
Itaque  ut  majores  nostri  ab  arathro  adduxe- 
runt  Cincinnatum  illum  , ut  dictator  esset , sic 
Lt  vos  de  Pelasgis  omnibus  colligitis  bonos  il- 
los  viros , sed  certe  non  pereruditos  • 

4)  Suid*  in  voce  ASij>*<a£?  , o MtyA*x«?4C  • 
Dipkilus  in  Anamastride  , His  enim  JiUam 
Themistoclis  peregrinam  vocat  . Itern  Pinda- 
rus  in  scholiis  . Phrinicus  autem  hoc  ( Mi- 
nerva ) vocabulum  negat  esse  Atticum  , mi- 
ratur  que  Pherecratem  dialecti  obseryantissirnum 
eo  uti  . 

y)  Dempstet.  Efrur-  Reg-  T.  !•  Tav  VII- 

6)  Gori  Mus.  Etras'  T.  J.  Tav-  Z.XXKÌ- 
e Tav'  CXX. 
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mentre  tutte  quante  visibilmente  sono  fitrusche.  Quanti  mai  di  detti 
monumenti  sono  Etruschi  visibilmente,  eppure  si  riportano  per  Greci, 
come  Greche  debbono  essere  tutte  le  statue  , benché  in  Italia  , e non 
in  Grecia  trovate  , ed  esistenti,  e dall’Italia,  e non  dalla  Grecia  in 
lutto  il  resto  dell’Europa  diffuse?  Si  legga  nel  Tom.  V.  o sia  nel  tren* 
tesimo  delle  dette  antichità  Greche,  e Romane  dei  Grevio , e del  Grò- 
novio  nella  prefazione  del  Poleni  pag.  XIlI  e seg. , quel  simulacro  di  un 
dio  Gabiro  col  pileo  Frigio;  e porta  altri  esempi  presso  il  Grutero , Vail* 
Jant , ed  altre , che  dice  similissime  fra  di  loro , e simili  a quelle  del  Se. 
guino  in  numis  Thessalonk^nsìum  , e si  riscontrino , e si  vedano  se  non  so> 
no  quegli  istes  i riportati  dal  Gori  per  Etrusci . Siegue  il  detto  Poleni  al- 
la pag.  XV.  e riporta  varie  urne  Eirusche,  e non  può  negarle  Etnische, 
e le  dice  trovate  in  Volterra.  Cosi  Etrusche,  o almeno  Italiche  antiche 
cominciano  a ravvisarsi  dagli  intendenti  varie  statue  del  tesoro  Capi- 
tolino , che  lino  ad  ora  si  giuravano  per  Greche  invincibilmente  . 
Alcune  di  esse  patere  sono  scritte  in  Etrusco  , ed  altre  senza  lettere 
sono  parimente  Etrusche  dall’  avere  il  diloro  manico  , o manubrio  , dal  ve- . 
dersi  alcuni  eroi  col  pileo  Frigio,  segni  evidenti  di  questa  loro  qualità, 
secondo  ciò,  che  ha  osservato  il  Passeri,  e io,  ed  altri.  Le  dette  lette- 
re Etrusche  spieganti  Minerva,  e la  di  lei  nascita  dal  capo  di  Giove  nel 
detto  tesoro  del  Grevio  e Gronovio  , e poi  del  Poleni , sono  trasformate 
affatto,  e nulla  significanti,  e perciò  niente  spiegate,  come  cose  ad  esso , 

( o sia  al  Sig.  de  la  Cbausse  Autore  di  quel  trattato  ) del  tutto  ignote , ma 
sono  spiegate  bensì  dal  detto  Gori,  e dal  detto  Dempstero , o sia  dal 
Buonarroti  Autore  di  quelle  note,  e di  quelle  aggiunte  fatte  al  Dempste- 
IO.  Così  si  va  avanti  per  dire,  che  il  tutto  è Greco . 

Queste  cose  di  attribuir  falsamente  il  tutto  alla  Grecia  , e statue,  e 
monumenti  di  ogni  sorta , e il  togliere  il  tutto  ai  prischi  Italici , sono  co- 
se di  fatto,  e basta  riscontrarle,  e bastano  perciò  gli  occhi  materiali . Così 
è di  varie  medaglie  battezzate  per  Greche  , o per  Ispaniche , o per  Cel- 
tiche da  tanti  insigni  Autori  i)  ; mentre  alcune  di  esse  hanno  i loro  ca- 
ratteri Etruschi  visibilissimi , e tante  più  ne  sono  state  scoperte  dal  detto 
Passeri , dall’Olivieri  , e da  me . Nelle  statue , perchè  rare  volte  hanno 
i loro  caratteri  Etruschi , seguita  sempre  questo  strano  giudizio  di  crederle 
Greche  tutte  quante:  eppure  e Plinio,  ed  altri  ci  dicono , che  in  Etruria 
furono  inventate;  che  gli  Etrusci,  e gl’  Italici  ne  riempirono  il  mondo; 
che  in  Etruria,  e in  Italia  si  trovano,  e nel  suolo  Romano,  e in  tante 
città  Etrusche  in  detto  suolo  comprese,  Vejo  , Todi,  Agilla,  o Cere, 
Gorneto  , Perugia  , e cent’  altre  . Abbiam  veduto  con  Plinio , che  duemi- 
la statue  Etnische  furono  trasportate  a Roma  dalla  sola  Bolsena , o Voi- 
sinio  2);  e tante  statue  antichissime  In  Roma,  e anteriori  a Pericle,  c 
ad  Alessandro  Magno  , che  è 1’  epoca  in  cui  cominciarono  i veri  Greci  ad 

essere 

i)  Vedi  Otig.  Ital-  i-  pag-  , e Vedi  Ori».  Ica!*  T’om-  t,  ai  Cap- dei- 

spesso  .'ilteove  - le  arci , e scienze  Jftrusche  . 
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essere  statuari,  e a tisplendere  nelle  arti , e nelle  scienze  . La  Vergine  Cle- 
lia ebbe  la  sua  statua  equestre,  in  memoria  del  suo  coraggio,  con  cui  ri- 
passò il  tevere  a cavallo.  L’ ebbero  parimente  quelli  quattro  Ambasciatori 
del  popolo  Romano  uccisi  empiamente  dai  Fidenati  , ed  altri , che  si  pro- 
va con  i vecchi  Autori,  che  T ebbero  ai  tempi  loro,  e poco  dopo  le 
'loro  imprese  , o disgrazie  , o morte  , secondo-  il  costume  usalo  in 
ogni  tempo  , che  le  statue  , o m.edaglie  , o altri  segni  onorifici  si 
battono,  0 si  consacrano  agli  eroi,  o essi  viventi,  o poco  dopo  la  loro 
morte  , o non  si  fanno  già  ordinariamente  tanti  secoli  dopo  , co- 
me la  critica  può  opporre  . Anzi  il  detto  Livio  , ed  altri  dicono  , 
che  alcuni  di  quegli  eroi  T ebbero  in  vita  loro.  Tant’ altre  celebri  statue 
in  Roma  con  queste  giuste  osservazioni  si  riconoscono  Italiche  antiche; 
e che  Greche  non  possono  essere , perchè  certamente  sono  anteriori  al 
detto  Pericle,  e al  detto  Alessandro,  che  furono  gli  stabilitori  in  Grecia 
delle  belle  arti,  o delle  scienze , o perchè  secondo  altri  riscontri  dal  Greci 
non  poterono  esser  fatte  • 

Ma  tante  cose  appunto  di  puro  fatto  sono  quelle  , che  i nostri  seve- 
ri critici  non  vogliono,  che  si  dicano  , perchè  si  ha  da  seguitare  gli  er- 
rori dei  nostri  scrittori  dei  due  secoli  antecedenti . Cosi  puro  fatto  sono 
tutti  questi  mìei  racconti,  perchè  fondati  sopra  i passi  letterali  dei  vec- 
chi» e classici  Autori;  i quali  dapoiché  sono  stati  riscontrati  da  tanti  eru- 
diti, ora,  e da  molto  tempo  si  riscontrano  da  altri  maliziosamente  per 
istorpìarli , e per  mutilarli,  e poi  dire  falsamente,  che  noi  li  mutiliamo. 
Il  mondo  non  può  ingannarsi , e sono  certo , che  la  frode  non  può  vin- 
cere l’innocenza  d’ un  ingenuo  scrittore. 

Tornando  a Pallade.  c Minerva  scritta  in  varj  monumenti  Etruscì,  . 
così,  cioè  MINERVA,  la  chiamano  I Latini  . I Greci  poi  la  dissero  w4- 
thenas  dalla  detta  aferesi  Etnisca  TINA.  La  scrissero  peraltro  in  Etrusco 
da  principio,  come  così  scritta  si  legge  nella  vecchia  moneta  di  Atene  i) . 
Diodoro  Siculo  2)  afferma , che  le  tre  dee  Minerva , Diana , e Proserpina 
abitarono  specialmente  in  Sicilia,  e che  si  scelsero  quest’ isola  per  loro  de- 
lizioso soggiorno . Minerva  si  scelse  Imera  , a Diana  toccò  l’isola  d’Órtigia  , e a 
Proserpina  i campi  intorno  ai  monte  Etna  . La  Sicilia , fino  dall’  arrivo  di 
Ulisse  in  quell’isola,  si  descrive  da  Omero  3)  nel  settimo  dell’Odissea, 
ripiena  di  templi,  e di  monumenti  a Pallade  dedicali.  Teocrito  Iddio  XV. 
descrive  in  Sicilia  pitture,  c lavori  di  lanificio  stupendi , e gli  attribuisce 
a Pallade,  e alla  sua  scuola  ivi  pur  anco  esistente;  e nell’  Iddio  XVI.  la  fa 
specialmente  onorata  in  una  città,  che  egli  chiama  degli  E firei , e presso 
ai  campi , e alla  palude  di  Lisimelia  . Qui , e presso  a questa  palude  di 
Lisimelia  i Toscani  nei  tempi  posteriori  delle  guerre  Peloponesiavhe  vin- 

O 2 sero 

Venit  autem  ad  Marathona , Ù lativìas 
Athenas  , 

Et  ingressa  est  ad  Ereetheì  5tne  muni~ 
tam  domum  • 


1)  Vedi  Orig,  Itnl- Tom- l.  pag- 1^1,  e seg, 

2)  Diod-  Sic*  Lih.  V- 

3)  Omer.  Odiss-  Lib-  7.  vers-  So» 

».  • . Reliquit  Scheriam  amabilem  ; 
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sero  In  una  bstiaglia  i Siracusani  , e Gllippo  loro  duce  i) . In  quelle  pani 
per  epiteto  ordinario,  o solito,  che  si  dava  a Minerva  , si  chiamava  Tir- 
rena 2)  , e i soliti  suoi  ponenti,  e l’ esterminio  dei  Giganti , ancorché  se- 
polti in  Sicilia  , si  dicono  fatti  in  suolo  Etrusco  3)  . Omero  isiesso  pare  » 
che  descriva  assai  bene  quando  Pallade  lasciò  la  Sicilia  , e se  ne  andò  ad 
abitare  in  Atene,  e,  come  ci  dice  4)  , nella  casa  diErecteo.  Questo  ve- 
neratore di  Pallade  (che  altri  chiamano  Erictonio)  perciò  si  disse  figlio  di 
Pallade,  ma  Omero,  come  sopra,  lo  chiama  Erecteo,  ed  esso  prese  questa 
dea  per  nume  tutelare  di  Atene . Ecco  come  sempre  le  favole  contengono 
molto  vero.  Prima  dì  lui  si  dice  ignota  in  Grecia  questa  divinità,  e sotto 
di  lui  mutati  i prischi  nomi,  che  erano  Pelasgi  affatto,  Atene  cosi  chia- 
mossi  5)  . Esso  istituì  le  feste  Panatenee  6}  . Esso  aggiunse,  o istituì  in 
Atene  quattro  tribù  , cioè  a Gm-e  , zT\(ettr4nno  ^ z Vulcano  ^ ^ Taltra  espressa- 
mente  a Minerva  7),  come  dice  Giulio  Polluce . Osservando  poi  in  Plato- 
ne l’istituzione  di  queste  precise  tribù,  ratifica,  che  i numi  in  Grecia 
sono  forestieri,  e che  queste  tribù  consecrate  a Giove,  ed  a Minerva  (e 
così  r altre  ) indicano,  che  i delti  numi  forestieri  sono  stati  assunti  dipoi, 
come  proiettori,  e tutelari  di  Atene  8).  Perciò  Pelasga  C che  vorrebbe  dire 
Tirrena)  chiamossi  Pallade' in  Grecia . CoA  la  chiama  Callimaco,  ed  Eu- 
ripide, e ristesso  Callimaco  il  celebre  suo  inno  intitolato  il  lavacro  dì 
Tallade  lo  indirizza  tutto  alle  dilei  compagne , e bionde  vergini  Teìas- 
ghe  , Que- 


i)  Tiicid.  De  hello  Pelopon-  Ub>  7.  pag> 
194.  edit- ari’  I^Z7’  JLaur-  Valla  ìnterp’  Eam 
■(  clanem  Alheniensiurn  ) jam  superari  , ex 
utrague  lepta  lignea  prxferri  curri  cerneret 
Cilippus  avidus  occidendi  . • • pergit  curri 
parte  quadam  copiarum  . • • Jìoc  vicissim 
eernertes  Tyrrheni  ( illic  enim  prteiidiurn  A- 
theniemihus  stabat  )•••  in  priinos  irruunt , 
eosque  in  fugarti  vertunt  ^ Ù in  paludem,  cui 
nonien  est  , Disirneliam  deturbant  . « • Se- 
cundum  kjec  trophxa  statuerunt , Siracusani 
quidem  navalis  victorix  • . . Athenienses  au- 
tem  tum  peditatus  prius  a Tyrrhenis  in  pa- 
ludem , tum  exteroTum  a se  reliquie  expulsa- 
rum  • 

a)  St.12-  Silyar. 

JEst  inter  notes  Syrenum  nomine  mttros  , 

Saxaque  Tyrrhenx  templis  ornata  ALi- 
nervx  • 

j)  Pompon.  Let. 

Huc  quieunque  venis  stupefactus  ad  ossa 
Gigantwn 

Dìsce  CUT  Etrusco  sint  tumulata  solo  • 

4)  Omet"  lliad’  Lib.  i.  vers.  ^47- 

Civitatem  Erecthei  magnanimi  , quem 
olim  Pallas 

I^Tutrivit  Jovis  Jìiia  (^peperit  veto  alma 
tillus  ) • 


f)  Erodot*  T.ib-  8-  Cap-  44.  Athenienses 
autem  sub  Pelasgis  , eam  qux  nunc  Qrxcta 
nuKcupatur  tenentibus  , Pelaigi  eranC  Granai 
nuKCupati  ; sub  Pege  vero  Gecrope  , Gecro- 
pidx  cognominati  • Erecteo  autem  adepto  im- 
perium,  immutato  nomine  Athenienses  appella- 
ti sunt  . 

6)  Siiid.  in  vers.  ITavaSl'ìivat*  • Panathenxt 
Athenis  duplicia  celebrantur  . • • Primus 
Ericthonius  Vulcani  jllius  hoc  festum  cele- 
bravit  . 

7)  Pollile-  Lib’  8.  Cap’  9.  Sub  Erìcthonio 
autem  Jovia  , Afinervia  , 2/eptunia  , Ù Vul- 
cania  ( tribus  inventx  ) « 

8)  Platon»  in  Euthidemo  circ-  Jin»  Die  mi- 
hi  oh  Socrates  , est  ns  tibi  Juppiter  patrius^ 

. » • Respondi  non  est  oh  Dionisidore  • Miser, 
inquit , homo  es  , neque  Atheniensis  , cui  nc- 
que dii  patrii  sunt,  nec  sacra  , nec  aliud  quid- 
quam  prxclarum  • » » Sed  Apollo  patrius  pro- 
pter  Jovis  genituram  • Juppiter  autem  patrius 
non  vocatur  • Protector  urbis , Ù curator  tri- 
bus  est  dictus  , (j  tribus  curatrix  Minerva  . 

p)  Calliinac»  in  lavacrum  Palladis  in  princ- 
. • . • Et  dea  ( Pallas  ) subito  incedit  J 
Properate  oh  flavce  , properate  Pelasgi- 
des  * 
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Queste,  e cento  altre  cose  chiare,  ed  evidenti  possono  dirsi  per  pro- 
vare la  qualità  Italica,  e Tirrena  dei  numi  rispetto  ai  Greci.  Ne  abbia- 
mo molle  altre  prove  , e le  riserbiamo  altrove  per  non  essere  prolissi  in 
questo  esame*  Ma  a che  mai  serve  tuttociò?  A che  serve  T evidenza  , se 
il  mondo  ii  vuole  Greci  affatto?  Si  trovano,  e si  portano  in  contrario  cen- 
to autorità  per  le  quali  questi  numi  sono  chiamati  Greci , e antichissimi  di 
Grecia  j il  che  è vero,  e giammai  da  noi  si  è negato.  Ma  benché  ciò  nulla 
provi  circa  all’ origine  primitiva,  della  quale  sommamente  parliamo,  sicre- 
de  contuttociò  in  contrario,  che  tanto  basti;  e se  sono  Greci,  o accolti 
in  Grecia  antichissimamente,  non  si  vogliono  altre  distinzioni,  o spiega- 
zioni, e si  vogliono  chiamar  Greci  addirittura,  e nati  anco  in  Grecia, 
il  che  in  questa  parte  è fdlslsslmo.  Questa  fu  parimente  la  guerra,  che 
ii  Maffei  fece  al  Gori , allorché  questi  molte  deità  provò  dagli  Eirusci  deriva- 
te ai  Romani  . Opponeva  il  Matfei  tenacemente,  son  chiamati 
questi  numi  dai  vecchi  Untori , e così  il  vostro  Giano  , e tanti  altri , e il  det- 
to  Giano  lo  vedo  stampato  nelle  primitive  monete  dì  I{oma  . Dunque  c Rjìmano  , 
e non  Etrusco . La  critica  si  rivolta  addirittura  contro  1'  Autore  . Così  gli 
auspicj , le  cose  sacre,  e Tisressa  arte  augurale  si  trovano  allignate  in  Ro- 
ma , e chiamate  Romane  addirittura*  Ma  non  perciò  erano  Romane,  e 
nate  in  Roma  ; ma  contuttociò  la  guerra  fu  grande,  né  può  dirsi , che 
il  Gori  vincesse,  benché  cl  avesse  ragione  . Così  é ora  rispetto  ai  Greci, 
c si  dice  con  cgual  tenacità  , che  si  trovano  questi  numi  dall’  Egitto  pas- 
sati in  Grecia,  il  che  Erodoto,  ed  altri  di  sopra  addotti  hanno  spiegato, 
che  alcuni  numi  è vero,  che  i Greci  ebbero  dall’ Egitto  , ma  posteriormen- 
te , perchè  prima  li  ebbero  dai  Pelasgì . Voi  in  Creda  si  trovano  antichissimi  , 
ed  anco  chiamati  indigeni , ed  autoctoni  ( il  che  per  altro  in  senso  loro  non 
vuol  dire  altro  che  amichissimi  ; ; senza  tante  distinzioni^  e senza  al- 

tre autorità  i che  spiegano  il  come,  e il  quando  sia  ciò  accaduto,  tutto  ha  da 
esser  Greco  . Sia  per  voi  ciò  che  volete , ma  resti  per  noi  la  verità . 

Abbiamo  osservato  altrove,  che  la  più  vecchia  religione  fu  quella  di 
Giano,  che  è Noè,  e che  esso  la  portò  pura,  ed  intatta  in  Italia  , benché 
presto  dal  suo  figlio  Japeto  fu  adulterata  i).  Talché  sotto  di  Giano  ogni  ango- 
lo, ed  ogni  casa  spirava  religione  ; e tutti  gli  Autori , che  io  ho  citati  lo  chiama- 
no  vcro,  e primo  imrodutiore  ( ma  in  Italia , e non  in  Grecia  ) della  detta 
religione  2)  * Queste  sono  le  autorità  puntuali,  che  cerchiamo,  e che  di- 
mostrano la  delta  qualità  primitiva.  Lo  dice  anco  Virgilio  parlando  della 

prisca 


i)  Macrob.  ‘Saturndt’  Eib-  i.  Cap-  7-  Re- 
gionem  htam  , qu(X  nune  vocatur  Italia,  regno 
Janus  obtinuit  . . • primo  terram  omnem 
ditioni  suiT  parentem  Saturniarn  nominavit  • 
uiram  deinde  curri  sacrts  tamguam  deo  con- 
didit  . 

i)  Siegue  Macrob-  d-  Liè^  i.  Cap-  p. 
Regnante  Jano  omnium  domos  religione , ao 
laiìctitate  frisse  munitas  . . . Janus  in  Italia 
priraum  diis  tempia  fecisse , 0 more:  insti- 


tuisse  sacrorum  . Verr*  Flacc-  Ortg.  Gent- 
Rom-  in  princ-  Oniissoque  Jano  , nihil 

aliud , quarti  rìtum  calendorum  Deorum  , re- 
ligionesque  induxerat  - Ved-  Dempst-  de  Eir. 
Reg.  Liò-  Cap-  \6-  pag.  ipo- , che  ccii 
vecchie  aiitotità  ferma  : 'Vinum  , D far  pri- 
mum  Jtalos  docuit  Janus  ad  sacrijicia  - • • 
Primus  autem  aras , ir  poftitria  , Ù sattn  do- 
cuit  » 


no  Origini  Italiche 

prisca  religione  Italica  , che  la  prima  a tempo  di  Saturno  fu  la  più  pura , 
ma  che  presto  la  superstizione  sopraggiunse , e fece  scordare  prisca  re- 
ligione 1) . 

Così  in  Grecia  la  prima , che  fu  portata  dai  Pelasgl  Tirreni  in  Do* 
dona,  fu  la  più  pura.  Tanto  ci  dice  Platone  2)  , e la  chiama  Pelasga , e 
anco  Dodonea , e anco  positivamente  Tirrena . Ma  abbiamo  ancora  avver- 
tito altrove  , che  questa  religione  Tirrena  appunto  , come  primitiva , fu  ancora 
la  più  santa , o sia  la  più  prossima  alla  vera  religione  Ebrea  di  quante  ce  ne  in- 
segna la  prisca  gentilità  . Ne  abbiamo  fra  gli  altri  in  Seneca  i)  uno  squarcio 
ben  copioso  , e ci  dice  , che  gli  Etrusci  crederono  Giove  rettore  dell'  universo , uno 
spirito  supremo , e artefice  del  tutto , 0 cui  perciò  ogni  supremo  nome  poteva 
convenire  . Che  fato  poteva  chiamarsi  perchè  egli  sospende  il  tuttOj  ed  è la  causa  delle 
cause  . che  previdenza  anco  può  dirsi  y perchè  provede  col  suo  consiglio  , e regge  l' uni. 
verso  . Che  può  chiamarsi  anco  natura  , perchè  da  lui  nasce  il  tutto  , e nel  di  lui  spi- 
rito viviamo  . Vuò  chiamarsi  anco  mondo  , perchè  esso  è tutto  ciò  , che  vediamo  , 
tutto  in  se  stesso , e tutto  in  ogni  sua  parte  , e colla  sua  sola  forza  si  regge , < 
Così  crederono  gli  Etrusci  y e perciò  dissero  i fulmini  scagliarsi  da  Giove  , perchè 
niente  accade  senza  di  luì.  Tanto  dice  Seneca  degli  Etrusci,  e in  simil 
modo  parla  di  loro  Suida  alla  voce  T^viw  ^ e alla  voce 

Ma  i vestigi  di  questa  religione  passata  non  solo  ai  Romani,  ma  an- 
co ai  Greci,  ce  l’additano,  altri  profani  Autori,  che  ora  finalmente  per 
mezzo  di  questo  nostro  studio  vediamo  chiaramente,  che  ebbero  non 
oscura  notizia  di  Mosè,  e della  sua  santa  legge.  Fra  questi  è Strabono 4) , 

che 

' i)  VirgiI*  Eneid’  Eib.  8. 

lam  tum  relligio  paytdos  terrebat  agrestes 

Vana  supentitio,  vsterumque  igsxara  deo- 
Tum  • 

2)  Platon.  De  legib.  Lìb-  seu  Dialoga  V 
cìr-  Jìn-  Circa  deos . Ù sacra  qxicecumque  in 
civitate  constitui  decet  , C/  e quibuscumque 
diis  y vel  dxmanìbus  nominari’,  nemo  illa  au- 
deat  innovare,  sive  ex  Delphis , aut  Doda- 
na  , aut  Artimone  accepta  sint  . • . Quibus 
approbatis  sacra  solemnitatibus  mixta  consti- 
tuerint sive  ab  indigenis  orla,  sive  T'jrrhe- 
na  dicantur  , sive  Cypra  . 

Senec.  Quxst,  ì/atur.  Cap-  4f.  l^e  hoc 
quidem  crediderunt  , Jovem  qualem  in  Capito- 
lio , £/  cxteris  tedibus  colimus  , mittere  manu 
fulmina  , sed  eumdem  quem  nos  Jovem  intel- 
ligunt  , custedem , rectoremque  universi,  ani- 
mum  , ac  spiritum  mundani  hujus  operis  , Ù 
artificem , cui  nomen  omne  convenit  • Vis  il~ 
lum  fatum  vacare  ? non  errabis  . Die  est  ex 
quo  suspensa  sunt  omnia  , causa  causarum  • 

Vis  illum  providentiam  dicere  ? recte  dices  . 

Est  enim  cujus  consilio  buie  mundo  provide- 
tur  . . • Vis  illum  naturam  vacarti  non^ee- 


cabts  « Est  enim  ex  quo  nata  sunt  omnia  ; 
cujus  spiriiu  vivimus  • Vis  illum  vacare  man- 
dumi  Ipse  etenim  est  totum  quod  vides  , to- 
tus  suis  partibus  ìnditus  , Ù se  suBstinens  vi 
sua  • Idem  Etruscis  quoque  visum  est  • 
ideo  fulmina  ab  Jove  mitti  dixerunt  , quiV‘  . 
sine  ilio  nikìl  geritur  • 

4)  Scrabon.  Lib»  16. pag.  joz.  Moses  unus 
ex  A'gypti  sacerdotibus  , cum  partem  regionis 
haberet , ac  moleste  ferret  eorum  instìtuta-  • * 
Docebat  enim  die  quomodo  jVgyptii  non  rc- 
cte  sentirent , qui  ferarum  , ac  pecudum  ima- 
gines  Deo  tribuerent  • 27ec  Grxci , qui  deos 
hominum  figuris  insignirent . Et  quod  id  Deus 
solum  est , quod  nos  continere  terram  , ac  ma- 
re , quod  ccelum  , if  mundum  , if  naturam 
appellamus  • E poco  sotto;  Antiqui  cum  di- 
vinis  institutis  prxstarent , Cf  ea  venerarentur 
• ••  in  Dodonam  quidem  , 

Ut  Jovis  ex  alta  caperent  oracula  quercu  • 
Talis  fuit  Amphiaraus  , Ù Trophonius  , & Or- 
pheus , Ù Afoschits  , £f  Getarum  deus  Za- 
molsts  Fittagoricus  • « . Apud  Assyrios  Chal- 
dai , apud  Romano^  Etrurix  aruspices  f TaUs 
erat  Moses  • 


Lilf.  ri II.  Cap.  FU.  iH 

che  parla  di  Mosè  , come  sacerdote  degli  Egizi , ai  qa.iU  rinfacciava  la  loro^ 
mala  religione  in  adorare  gli  animali  ; che  erravano  anco  i Greci  ( nei  quali 
intende  T Europa  tutta  , perchè  Strabene  uomo  Greco  , e scrivente  in 
quei  secoli,  nei  quali  la  gloria  Greca  empieva  di  se  stessa  il  mondo  tutto, 
comprendeva  in  questo  nome  di  Greci  tutti  gli  Europei  ) attribuendo  ai 
numi  umane  figure  , e che  vi  era  un  solo  Dio  onnipotente , creatore  della  ter- 
ra , e del  mare , del  cielo  , e di  tutto  ciò  , che  chiamiamo  natura  . Che  tale  fu 
la  credenza  dei  primi  sacerdoti  di  Dodona  ( che  veri  Pelasgi  Tirreni  esso  pure 
altrove  ci  mostra  ) , e che  perciò  ricorrevano  spesso  all'  oracolo  Dodoneo  , e che 
questi  erano  addetti  al  vero  culto  divino  . Che  tali  furono  ^mfiarao  , o Trofo^ 
nio , e Mosco  (che  Traci,  e Tirreni  Pelasgi  abbiamo  altrove  ravvisati),  e 
che  tale  era  Zamolxi  Tittagorico  , tali  i Sirj  , e Caldei , e presso  ai  l\omani 
tali  appunto  gli  aruspici  di  Etruria  , e tale  In  fine  era  Mosè.  Può  parlare  più 
chiaro  un  idolatra,  quale  è Slrabone?  (preste,  e cento  altre  importantis- 
sime alla  nostra  istoria  , sono  quelle  autorità  > che  ora  si  leggono , e che 
prima  non  si  leggevano,  e che  i pigri,  ed  i pirronici  non  vogliono , che 
si  leggano,  e le  chiamano  inconcludenti,  ed  insulse,  perchè  non  le  hanno 
considerate,  nè  addotte  gli  Uezj , i Salmasii,  e simili,  e che  perciò  è fol- 
lìa di  osservarle,  e di  fissarsi  nei  tempi,  e negli  Autori  favolosi , dai  qua- 
li per  altro  si  traggono,  e queste,  e tutte  le  altre  istorie.  Tutte  queste 
autorità,  e tante  altre,  che  riferiamo  , combinandole  insieme,  possono 
meglio  additarci , che  la  prima  credenza  degli  Etrusci  era  quella  impressa 
da  Giano  in  Italia,  che  è Noè,  e che  questa  è la  vera  primitiva?  E che 
benché  tosto  mutata,  anzi  spesso,  e sempre  in  peggio  trasformata,  era 
contuttciò  quella  medesima  , che  dipoi  dai  Pelasgi  Tirreni  fu  trasportata 
in  Dodona?  E che  fu  professata  da  Amfiarao,  da  Mosco,  da  Trofonio, 
c da  altri?  E che  pur  anco  s'  professava  da  ZimoNi,  e da  altri  pittago- 
lici  in  Italia,  e dagli  aruspici  Etrusci  anco  in  Roma?  Cosi,  e similmente 
parla  di  Mosè  DIodoro  Sìculo  i)  . Tante  altre  cose  anco  narrale  dal- 
la Scrittura  seppero  i nostri  vecchi . Ovidio  rammenta  molte  cose , che 
riguardano  i principi  di  Babilonia,  di  Belo  , c di  Semiramide,  e talvolta 
le  congiunge  colle  nostre  prische  notizie.  Parla  dei  Tirreni,  e della  loro 
battaglia  con  Bacco,  confermando,  che  questo  era  Nino,  o forse  Belo; 
parla  del  di  lui  culto  additandolo  Tirreno,  e in  Tirrenia  stabilito,  e no- 
mina espressamente  il  detto  Belo  , e il  detto  Nino , e narrando  la  fa- 
vola di  Tiramo , e di  Tisbe  ( perchè  si  dissero  di  Babilonia  ) ricorda  varj 
di  quei  vecchissimi  nomi  2)  • Virgilio  ancora  parlando  degli  ascendenti 

della 


1)  Diod*  Sic»  Z/i5<  2*  Cap.  De  legum  In- 
sttlutar.  apud  yEgypdos  in  princ,  Foggio  FI»- 
eent.  àiterpr.  Flures  quoque  nationes  Xradun- 
tur  eo  modo  leges  mscepisse  , Apud  Judtxos 
Moses  ah  ro  , quem  Deum  yocant  , acceptas 
leges  dare.  Sive  putantes  , ut  rem  mlrandam , 
Ù divtnam  « » , tive  ut  tiftus  populi  ob  tei 


excellentlam  deorum  timore  legìbus  ohtempe- 
r areni  • 

2)  Ovid»  Metam.  Z.ib. 

Sacra  dei  ( Bacchi  ) Tyrrhena  gente  se- 
quutum 

Jlla  quidem  multis  rsferat  ( nam  plurim* 
norat  ) • 

C«- 


JI2  Orìgine  Italiche 

della  Sidonia  Dldone , ricorda  il  primo  Belo  i ed  anco  II  secondo , poiché 
anco  il  padre  delia  detta  regina  fa  Belo  per  notnei)  . 

Osservabile  si  è ancora  » che  le  notizie  , che  ci  tramandano  questi 
vecchi  j e classici  Autori  circa  a queste  cose  babeliche , e anco  circa  allo 
stesso  Mosè,  sono  per  lo  più  Autori  non  già  Greci  , ma  Italici,  e tali 
Virgilio,  ed  Ovidio  qui  citali;  e se  al  più  circa  a Mosè  ho  citati  Stra- 
tone, e Diodoro  Siculo»  il  primo  dei  quali  era  Greco,  scrissero  peraltro 
in  Italia  l’uno,  e l’altro,  e queste  notizie  in  Italia  acquistarono,  e non 
in  Grecia,  Nè  trovo  giammai,  che  parlino  di  Mosè,  nè  Platone,  nè  Ari- 
stotile, nè  Erodoto,  nè  Tucidide,  o altri  Greci  scriventi  in  Grecia.  Tal* 
chè  si  verifica  sempre,  che  queste  prime  notizie  si  mantennero  stabilmen- 
te in  Italia , e non  in  Grecia . Così  è di  Saturno , e di  Giano  espressivi 
di  Noè,  e di  cui  le  migliori  tracce,  e i primi  lumi  troviamo  specialmente 
in  Italia  : e bisogna  essere  ciechi  per  negare , che  tante  notizie  tralasciate 
dai  nostri  moderni  sono  appunto  le  più  interessanti . 

Dalla  religione , e sacri  riti  passando  inoltre  alle  arti , ed  alle  scienze  , 
so  che  sempre  in  contrario  si  dice,  che  in  Grecia  sono  fiorile  in  sommo 
grado  ( il  che  è verissimo  ) , e che  Greche  le  chiamavano  i vecchi  Au- 
tori ( il  che  parimente  è verissimo  ) : dunque  Greche  affatto , e nate  in 
Grecia  si  possono  dire  ? ( e qui  è 1’  errore  manifesto  ) Quei  medesimi  Au- 
tori , che  le  chiaman  Greche , ci  spiegano  ancora  , che  tali  furono  in  un 
tempo  posteriore , ed  individuano  il  tempo  di  Pericle  vero  ristoratore  delle 
arti , e delle  scienze  in  Grecia , che  le  portò  a quel  ^rado  eminente  in 
cui  ognuno  le  ammira.  Plutarco,  e tanti  altri  2)  cosi  ci  attestano.  In- 
nanzi a Pericle  erano  presso  1 Telchini,  e presso  i Rodiani  , e presso  i 
Sicioni,  nelle  opere  dei  quali  ( come  Pelasgi  ) , si  ammirava,  al  dire  di 
detti  vecchi  Autori,  quella  austerità,  e rigida  , ma  esatta  naturalezza  . che 
indicava  la  detta  qualità  Pdasga . Perciò  Strabono  3)  dice  , che  essendo 
stato  in  Egitto  vi  trovò  le  statue  molto  simili  a quelle  degli  Etrusci,  e a 
quelle  dei  Greci  antichi.  Cosi  non  le  paragona  a quelle  dei  Greci  poste- 
riori, ma  a quelle  dei  Greci  antichi,  che  erano  appunto  Rodiani,  Telchr 
ni,  ed  in  somma  Pelasgi.  Cicerone  4)  è vero  che  chiama  Atene , artium 

inven- 


Cogitat  , Ù dubia  est  de  te  Sabylonia 
narret 


Stagna  Valxstini  .... 

Conveniunt  ad  Busta  2^ini  .... 

E altrove 

Septimus  a Belo  • • • . 

E 

• Semyramis  urbem  • 
i)  Virgil*  ^.neid'  Lib-  J'". 

• ••...  Qua  Belus , ù omnts 

A Belo  geniti  • 

E nel  VII* 

Genitor  (urn  Belus  ofimam 

Vastabaut  Cyprum  « 


2)  Plutarco  in  Pericle  • Pericles  • . • ubi 
enim  materies  erat  lapis,  xs  , ebur  , aurum , 
ebenum , cupressas  , ibi  qux  hanc  tractant  ar~ 
tem  architecti ,Jictores  , fabri  , lapidarii  , tin- 
ctores  , qui  aurum , Ù ebur  mollirent  , pietà’' 
res  quoque,  Ù qui  acu  intexerent , tornarli, 
exportatoresque  . • • mercatores , nautx  . . . 
& qux  ad  terrestrem  rationem  attinent , ywt 
currus  facerent  , qui  ad  jugurn  alerent  equos‘, 
Ù aurigx  , qui  funes pararent  , lapidarii  , ceT‘ 
dones  , statuarii  , O metallorum  fabri . 

j)  Scrabon.  Lib.  17.  pag'  706-  JEtruscis, 
Ù antiquis  Grxcix  operibus  persimilium  ( st»- 
tuarum  ) . 

4)  Ciccr*  de  Orat‘ 


Lib.  FUI.  Cap.  VII.  llj 

tnventrìccs  ^thena , e spesso  giustamente  esagera  la  gloria  della  Grecia; 
ma  spiega  altrove,  che  ciò  fu  a tempo  di  Pericle  i)  . Nelle  questioni  Tu- 
sciilane  Lib.  i.  In  principio  preferisce  espressamente  T Italia  alla  Grecia 
nelle  arti  , e nella  perfezione  delle  scienze  2)  i e sempre  coarta  la  perfe- 
zione Greca  ai  detti  tempi  di  Pericle.  Questa  è f epoca  necessaria  di 
osservarsi  , e questo  è il  linguaggio  di  tanti  vecchi  scrittori  , i quali  co- 
meché  vissuti  quando  la  Grecia  fioriva,  e l’Italia,  e gli  Etrusci  erano 
mancati , usano  lodi  amplissime  della  Grecia  . e la  chiamano  inventrice 
del  tutto.  Talché  poi  i nostri  recenti , gonfiando,  ed  lempiendo  le  vele, 
hanno  dette,  e dicono  cose  stupende,  ed  incredibili . inventrice  la  Grecia 
vuol  dire  al  solito , e dee  intendersi  necessariamente  per  rinnovatrice  , e 
anco  ampliatrice  . Cosi  Cicerone  , che  spesso  canta  le  dette  glorie  dei 
Greci,  si  spiega  da  se  stesso  più  volte,  come  dice  in  Bruto.  Testis  est 
Grecia  , qua  aim  eloquentia  studio  maxime  sit  incensa  . . . tamm  ante  Veri’ 
clem , cujus  scripta  quadam  feruntur , & Tbucididem , qui  non  nascentibus 
thenis  fuerunt , littera  nulla  est,  qua  quidem  ornatum  babeat , et  oratoris  esse 
vìdeatur -,  e nel  Lib.  1.  Cap.  3.  de  finibus  bonor.  & malor.  ; Latinam  Un- 
guam  non  modo  non  inopem , uf  quidam  vulgo  putarunt , sed  locupletiorem  esse 
qiiam  Gracam  . ^ando  enim  vel  nobis  dìcam  aut  oratnribus , aut  poetis  . . . 
tillus  orationis  vel  copiosa , vel  eloquentis  ornatus  defuit  ? Così  Orazio  3)  di- 
ce , che  la  Grecia  vinta  ammaestrò  i suoi  vincitori  , e portò  le  arti  in  B^orna  . 
Ma  con  ciò  spiega  che  fu  ben  tardi,  e dopo  di  Pericle,  e dopo,  che  dai 
detti  Bpmani  fu  soggiogata  . Anzi  spiega  in  questo  istesso  luogo  4)  che 
r introduzione  delle  arti  in  Grecia  cominciò , dopoché  finite  le  guerre  sì  die- 
de in  braccio  all'ozio  pacifico-,  e che  allora  cominciarono  ivi  gli  spettacoli  de^ 
gli  atleti , e delle  corse  dei  cavalli . .Allora  fiorirono  i grandi  artefici , e scuL 
tori  in  marmo,  in  avorio,  e in  bronzo.  Allora  le  tragedie,  e i teatri.  Lu- 
Tom.Terzo  P ciano 


i)  Cicer.  in  Bruto  , seu  de  Icìaris  Ora- 
toribus  • Vericlss  Zantippi  Jìlius  , de  quo 
ante  dixi  , adhibuit  doctrinam  , qu<e  quam- 
quam tum  U'jlla  erat  dicendì  , tarnen  aè 
Anaxagora  eruditus  • . * • Jìujus  iuavitate 
maxime  exhilaratje  sunt  Atkence  . - . Hxc 
igitur  atas  prirnum  Ather.is  oratorem  perfe- 
ctum  tulit , e spesso  altrove  • 

Cicer.  Tuicul-  Quxst-  Sed  meum  sem- 
per  judtcìum  futi  omnia  noìtros  , aut  invtnisie 
per  se  sapientius  , quam  Gr.ecoj  , aut  acce- 
pta  ab  ilìis  fecisse  meliora  - . • nam  mores , 
Ù instituta  ritte  , omnesque  res  domesticas 
KOS  profecto  , O melius  tuernur  , if  latius  • 
Jtem  vero  pubhcam  majores  nostri  melioribus 
eerte  temperarunt  , fj  ieqibus , If  institutis  • 
Questo  è il  paragone,  che  fa  della  Grecia 
coll  Italia  antica  , perchè  nei  tempi  più 
bassi  e certo  , che  la  Grecia  vìnse  nelle  at- 
j , e nelle  icieaie , noa  solo  l' Italia  , ma 


ogni  altra  regione  . 

3)  Orar-  Epist-  htb.  x-  Epist-  i.  v.  ifi. 
Grxcia  vieta  ferum  victorem  ccepit , O 

artes 

Intulit  agresti  T.atio 

4)  Orar.  Epist-  Ltè-  a-,  ù d-  Epist»  i, 
yers-  93. 

X7t  primum  positis  nuqart  Grxcia  bellis 
C'xpit , 1/  in  vitium  fortuna  labier  xqua, 
Elunc  athletarum  studio , niinc  arsii  equo- 
rum . 

^^.armoris  , aut  tbons  fabros  , aut  eeris 
amavit , 

Suspendit  pietà  vultum , mcntemgne  ta- 
bella 3 

ìTunc  tibicinibus , Ù nunc  est  gavisa  tra- 
gcedis  , 

Sub  nutrice  puella  velut  si  luderet  in- 
fans  • 
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ciano  j)  per  esagerare  una  gran  libreria  dice:  ha  piti  libri  ^ che  non  ne 
portò  Siila  di  Creda  ^ alludendo  alla  Grecia  vinta  dai  Romani  . come  Siila 
nella  sua  celebre  battaglia  di  Chcronea  le  recò  quasi  1’  ultimo  esterminio  ; 
e Traile  sue  spoglie  portò  a Roma  con  i delti  libri  tanti  frulli  della  Gre- 
ca virtù  1 allora  veramente  giunta  al  sublime  . Queste  sono  le  spiegazio- 
ni > che  non  si  vogliono  attendere , e che  dichiarano  , o decidono  la 
presente  questione . Nei  due  miei  Capitoli  sulle  arti , e scienze  Etrusche 
io  mi  protesto  fin  da  principio , che  non  intendo  di  provare , che  tutte 
le  arti»  e scienze  dall’ Italia  siano  passate  in  Grecia,  ma  quelle  soie , che 
un  qualche  classico  Autore  così  asserisce,  e che  col  fatto*  e coll’istoria 
le  vediamo  praticate  in  Italia  prima  che  in  Grecia  2)  • E come  mai  potè' 
vo  parlare  , e intendere  di  tutte  le  arti,  e scienze  , se  tutte  allora  non 
vi  erano,  o non  si  praticavano?  Varie  ani,  e scienze  nascono,  e peris- 
cono nel  decorso  dei  secoli,  e nel  vario  uso,  che  essi  ne  fanno  . Alcune 
regnano  in  oggi , che  allora  non  si  praticavano . Si  leggano  i delti  scrit- 
ti , e si  vedrà , che  le  gran  città , e le  gran  fàbbriche  , e le  mu- 
ra prodigiose  delle  città  medesime  furono  prima  in  Italia  , che  in 
Grecia . E cosi  i teatri , e gli  spettacoli , che  in  Grecia  hanno  il  principio 
dal  detto  Pericle , erano  già  in  uso  in  Italia  per  molti  secoli  anteriori . 
Queste  sono  quelle  autorità  precise , che  vogliono , ma  non  possono  im- 
pugnarsi. Li  descrive  Omero  3)  in  Sicilia  all’ arrivo  di  Ulisse,  a cui  il  Re 
Alcinoo  diede  le  feste,  e gli  spettacoli  con  tutto  f immenso  popolo  con- 
gregato nel  teatro , e nel  fòro  , che  chiama  , e altrove  lo  dice 

«y5>,  la  qual  parola  ci  dice  Snida  4)  che  è barbara  , e non  Greca  , per 
indicarci,  che  anco  il  foro  è invenzione  forestiera  . Plutarco  conferma  5), 
che  il  teatro , e la  musica  teatrale  era  ignota  affatto  in  Grecia  prima  del 
detto  Pericle.  Ma  l’istesso  Omero  6)  in  quei  medesimi  tempi  , benché  ci 
descriva  anco  f a ì Greci  varj  simili  spettacoli , e le  corse  dei  cavalli  sotto 
Troja , e anco  dall  ai  Greci  medesimi  da  Achille  per  pompa  funebre  del 
mono  Patroclo j contutlociò  ce  li  descrive  dati  in  campagna  aperta,  e 
non  nel  teatro , nè  in  altro  luogo  mutato . Ma  il  genio  invecchiato  , e 
costante  vuole , che  il  tutto  sia  in  noi  dalla  Grecia  ; questo  ci  fa  trave- 
dere pur  anco , benché  cominci  il  mondo  ad  illuminarsi  anco  in  ciò  . Si 
era  detto  fino  ai  di  nostri , che  non  vi  era  neppure  una  medaglia  Etrusca , 0 
Italico  antica  . Lo  scritto  Etrusco  in  esse  si  leggeva  per  Greco , e purché  Gre- 
co apparisse,  non  importava  di  cominciarlo  a leggere  da  destra  , 0 da  sinistra . 
In  oggi  si  raccolgono  anco  queste  nei  musei,  e si  conoscono,  e se  ne  leg- 
ge la  serie  > e i trattati  nei  libri , che  ragionano  sopra  di  ciò  7) . Regna 

per 

f)  Plutatc.  de  Jitusìc»  circ>  med.  Famaqut 
est  theatralem  musìcam  ignotam  yetustioriius 
temporibus  ùpud  Grcecos  ^utsse  • Tota  enitn 
hiXC  seientia  ad  cultum  deorum  versabatur  • 
2/ec  dum  ea  tempestate  extructo  thè  atro  Oc.  Il 
6)  Oiner.  lliad.  Lib‘  F-  vers-  58o- , Ù seq' 
7>  Vedi  Origini  Italiche  nel  trattato  sul- 
le medaglie  Etnische . Tom.  j- 


i)  Lucian.  Adversus  ìndoctum  . Jam  ut  tiSi 
tam  libri  sint , quot  Athenis  in  Italiam  ad- 
vexit  Sylla  » 

i)  Vedi  Orig^  ItaU  Tom-  i,  pag.  zop.  , 
e z 1 1 • 

j)  Omet*  Odisi.  Lib-  VII- 

*j)  Suid-  in  verbo  ’Ttttpi'iii  » veròum 

vero  dyofiKV  barbarum  est , 
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peraltro  questa  ostln?2Ìone  nelle  statue,  ed  in  altri  egregi,  cd  ^nnchi 
lavori,  che  perché  appunto  sono  egregi  non  si  vogliono  Italici , ma  Gre- 
ci . Basta  , che  non  abbiano  l iscrizione  Etrusca  ( dicono  alcuni  ) , dunque 
sono  Greche  ; dunque  non  sono  Etrusche  , nè  della  prisca  Italia  ; quasiché 
gli  Etrusci  fossero  obbligati  di  scriver  sempre  sopra  ì loro  monumenti.  Ep- 
pure Elinio  i)  ci  dice,  che  la  statuaria  fu  antichissima  in  Italia,  e special- 
mente in  Toscana,  e che  ove  si  trovano  le  statue  ^ ivi  ordinariamente  sono  fatte  • 
Tertulliano  afferma  2) , che  Roma  , e il  mondo  intiero  era  ripieno  di 
statue  non  solo  Greche,  ma  positivamente  Etrusche.  Tolta  1’ istessa  pre- 
venzione, ognun  confessa  , e alcuni  ricchi,  ed  eruditi  viaggiatori  f han- 
no messo  in  pratica,  che  gli  scavi  , e in  antico,  e anco  in  oggi  sono, 
e sono  stati  sempre  maggiori  , e più  copiosi  in  Italia  , che  in  Grecia,  co* 
me  ho  pur  detto.  Plinio  5)  ci  attesta,  che  i Komanì  in  una  sùl  volta 
tolsero  ai  V^olsiniesi  duemila  statue.  E dove  mai  sono  andate  queste  , e 
tante  altre  immense  statue  Etrusche  , giacché  poche  , o nessuna  vuol 
.ravvisarsene  in  Italia?  Il  Gori,  che  portò  questo  passo  di  Plinio  fu  criti- 
cato aspramente,  e si  è preteso  di  correggere  ancora  Plinio,  e colla  so- 
lita facilita  letteraria  , si  è detto  , che  la  stampa  è scorretta  ; ma  tutte  le 
stampe  di  Plinio  ( anco  le  antiche  ) dicono,  cosi . 

Ho  detto  , che  la  plastica  fu  praticata  prima  in  Italia , che  in  Gre- 
cia , e si  riscontrino  gli  esempi  , e f autorità  ivi  addotte  4)  , e si  mi- 
surino coir  epoche  per  giudicarne  la  verità.  Ho  detto  cosi  della  pittura, 
e coll’  istcsso  Plinio  5)  ho  addotte  le  pitture  antichissime  , che  egli  ram- 
menta, e che  esistevano  anco  a i suoi  tempi  in  I{oma  , in  .Ardea,  in  Lanuvio , 
in  Cere,  e che  esso  espressamente  chiama  più  antiche  dell*  istessa  I{oma . Con 
che  in  somma  rigetta  la  volgare  opinione,  che  la  pittura,  e anco  la  pla- 
stica fosse  stata  portata  in  Italia  da  Demaraio  Corintio  ; perchè  anco  la 
detta  plastica  era  in  uso  in  Roma  a tcrripo  di  Numa  , che  parimente  è 
più  antico  di  Demarato,  e le  altre  autorità,  che  dicono  anco  quest’arte 
essere  stata  positivamente  invenzione  dei  Tirreni  6) . Cosi  delle  statue 
ho  portati  gli  esempi,  e della  Vergine  Clelia,  che  ebbe  in  Roma  1’ onore 

P z della 


1)  Pliii»  Z.J4«  C.j.  Fulsse  autem  statuarìam 
artem  familiarem  quoque  , Ù vetustam  • • . 
Ugna  quoque  Tuscanica  per  terras  disperfa  , 
quit  in  £truria  factitata  non  est  dubium  , 

O Tercull.  Apologo  Signa  Gnecorum  , O 
Tascorum  Romam  simulacris  inundarunt  • 

Plin*  Lib’  Cap.  7.  Tìeorum  tanturn 
putarem  ea  fuisse  , ni  Alithrodorus  Sceptius 
( cut  cognomen  a Romani  nominis  odio  indi- 
tum  est  ) propter  duomilia  ftatuerum  VuUi- 
nios  estpugnatos  objiceret  • 

4)  Vedi  Olig.  Ital.  Tarn»  l«  pag>  nq.  t 


f)  Plin*  Z.ib>  jf.  Cap.  De  pUturx  ini- 
tiis  incerta  . • . jVgyptii  sex  milliius  anno- 
rum  apud  eos  inventam  • . • Grxci  olii  e 
Sycione , ahi  apud  Corinthios  repertam  • • * 
In  Italiam  Demaratum  Tarquinii  Regis  pa~ 
trem  • » . Jam  enim  absoluta  erat  pictura  in 
Italia  . JExtant  certe  hodieque  antiquiores  ur- 
be picturx , Ardex  in  xdibus  sacris  • • . si- 
militer  Lanuvii  . . . Durant , & Cerx  anti- 
quiores , & ipsx  . 

6)  Clement-  Alessandtin*  Stromat»  L'  i* 
Dicunt  J'yrrhenoi  plasticam  statuisse  ( inve- 
nisse')  • 
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della  statua  equestre^  i)  per  T ardito  suo  coraggio  di  aver  ripassato  il  Te- 
vere a cavallo , e ciò  fu  nell'  anno  247.  di  Roma , molto  anteriore  a Pe- 
rirle, e quando  i Greci,  come  veri  Greci,  non  lavoravano  in  questo  ge- 
nere . Così  ebbero  le  loro  statue  quattro  ambasciatori  barbaramente  uccisi 
cidi  Fidenati  2),  tempi  tutti  anteriori  al  detto  Pericle.  Cosi  l’arte  di  la- 
vorare in  bronzo  si  praticava  in  Italia  a tempo,  e anco  innanzi  del  det- 
to Numa,  insegnando  Plutarco  3),  che^  uno  di  quelli  scudi  di  bronzo, 
che  miracolosamente  erano  caduti  dal  cielo , e chiamavansi  ancili , come 
si  ha  da  Virgilio  (et  Upsa  ancilia  calo  ) y venne  nelle  mani  del  detto  Nu- 
ma; ed  esso,  che  voleva  , che  li  portassero  i dodici  sacerdoti  Salj , ne 
fece  ùic  altri  undici  similissimi , e li  lavorò , e li  fece  uguali , e perfet- 
tissimi un  tale  Veturio  Mamurìo  eccellentissimo  in  questa  arte . Così , e 
coir  istoria , e colla  cronologia  misurar  si  debbono  l’ opere  dei  Greci , e 
degli  Italici  per  distinguerne  1’  anteriorità  ; perchè  se  in  Italia  sono  state 
inventate , o esercitate  prima , che  in  Grecia , chi  può  mai  dubitare , che 
daìlTtalia  in  Grecia,  e che  negli  altri  regni  di  Europa  non  siano  state 
introdotte  ? 


CA' 


i)  Liv*  l.ib>  1'  Pace  ( rum  Porsenna  ) 
novam  in  femina  virtutem  , noro  genere  ho- 
noris, statua  donavere  . 

i)  Liv*  Lii>'  4* 

j)  Plutarc*  in  ì/uma , Lapo  Florent-  in- 
terpret’  Traditur  paeltam  ceneam  e culo  dela- 
psam , in  FTumte  manus  incidisse  . • • Pul- 
tam  enim  in  urbis  salutem  missam  , Ù opor- 
tere  tarn  adseri'ari  : aìiis  undecirn  ad  lllikt 


Jtguram , £f  formam  ejfictis  , quominus  ob  si- 
militudinem  ceelestis  illa  dignosci  non  posseC 
• • • Pultam  autem  ex  ejus  authoritate  fin- 
gere cum  artifices  certassent , diffidentibus  ex- 
tern Veturium  M.amurium  ex  summis  unut 
opijicibus  usque  adeo  similitudinem  effinxim  » 
struxisseque  omnes  similes , ut  nerno  jarn  ip^* 
dignoscere't  • Harum  autem  custodes  , ac  ^i- 
nntros  «onstituisse  dicitur  Salios  sactrdot*t 
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CAPITOLO  Vili. 

/ primi  Italici  non  derivarono  , nè  poterono  derivare  dai  Grcct  . 

INfÌHite,  e precise  sono  le  vecchie  autorità  portate  nelle  Origini  Ita- 
liche per  provare,  che  ì Tirreni  Pelasgi  popolarono  la  Grecia.^  Tal- 
ché è impossibile,  che  i Greci  siano  i nostri  popolatori.  Non  vi  e se- 
colo, non  vi  è epoca  nella  vecchia  istoria  da  poterceli  fare  entrare.  Nes- 
suno fra  i Greci  antichi  (fuorché  Dionisio  di  Alicarnasso,  convinto  per 
altro  da  tutti  gii  altri  ) potrà  addursi  in  contrario  i) . £ Dionisio , rispet- 
to a quelli  recentissimo  Autore  , non  si  appoggia  nel  suo  contesto  ad 
altro  equivoco  , se  non  che  a questo  , cioè  , che  a tempo  suo  quei  Tir- 
reni Pelasgi  (.  da  noi  dimostrati  popolatoti  della  Grecia  ) già  si  chiamavano 
Greci  da  tutti,  e Greci  in  verità  potevano  dirsi,  dopo  un  soggiorno,  e 
dominio  di  molti , e molti  secoli  in  Grecia . Onde  con  questo  vocabolo  di  Greci 
Dionisio  li  chiama  Greci  anco  di  origine , contro  Passersione  , come  si  é detto  , 
di  tintigli  altri,  specialmente  più  vecchi , che  sonoramente  attestano  in 
origine  non  erano  Greci , ma  forestieri  , e barbari , e di  fuora  venuti , e positiva^ 
mente  venuti  dalla  Tirrenia  , e che  perciò  Telasgi  Tirreni  dicevansi . Dopo  di 
ciò  uno  stuolo  di  eruditi  ( massimamente  moderni  , e sacri , e profani  ) 
ha  seguitato  1’  equivoco  di  Dionisio  . Ha  trovato  anco  in  qualche  vecchio 
Autore  (ma  coll’ accennato  equivoco)  chiamati  Greci  i detti  Pelasgi  , e 
tanto  gli  é bastato*  Le  altre  autorità  si  fono  saltate,  o tralasciate,  perchè 
spiegano  come , e perché  si  chiamavano  Greci,  cioè  per  lo  detto  loro  lun- 
go soggiorno  in  Grecia,  ma  che  in  edeito  erano  anco  In  Grecia  Italici, 
e Tirreni  di  origine.  Così  varie  fondazioni  di  città,  ed  altro  in  Italia 
dette  Greche  da  qualche  vecchio  Autore  , senza  alcuna  altra  distinzione 
si  sono  chiamale  Greche  affatto  , senza  curare  la  spìegazicne  di  altri , anzi 
per  lo  più  di  quei  medesimi  Autori,  che  le  chiamano  Greche  , ma  spe- 
cificano, che  erano  di  quei  Telasgi,  0 èrgivi,  o ^fcaài  ,0  Calcidesi , e<j 
anco  con  altri  nomi  acquistatisi  , ma  che  in  amico  erano  in  Grecia  ve- 
nuti dall’  Italia  , e dalla  Tirrenia  . Cesi  altri  Autori  , e Greci  , e La- 
tini, ed  anco  di  qualche  antichità,  hanno  detto,  che  aW  arrivo  di  Enea 
era  P Italia  ripiena  tutta  ài  Greci  , perchè  è vero,  che  in  quel  tem- 
po i Tirreni  Pelasgi  (cosi  chiamati  Greci  ) tenevano  una  gran  parte 
d’ Italia  , e specialmente  quella  , che  essi  vollero  chiamare  Magpia  Gre- 
cia . Ma  questi  non  si  sono  mai  voluti  conciliare  con  Tucidide  , con 
Livio,  con  Servio  , con  Polibio  , con  Plutarco,  e con  altri,  che  chiaramen- 
te , c sonoramente  dicono , che  in  quel  tempo  preciso  dell’  arrivo  di  Enea 

l’iu- 

1 1)  Per  vecchi  Greci  intendo  Omero,  E-  doro,  Tacidide  , Poiibio,  ed  altri  simili, 

slodo,  Sofocle,  Euripide,  Licofrone,  e si-  che  cL  restano  ■ Dio  volesse  anco  per  queste 
«liti  poeti;  e fra  gli  istotici  iateodo  Ero-  indagini  che  alni  cc  ne  restassero  1 
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r Italia  era  tutta  Etnisca  affatto.  Se  non  si  conciliano  gli  Autori  , sarà 
V’aero  ciò,  che  falsamente  si  è magnificato  in  contrario,  cioè,  che  i vec- 
chi Autori  sono  pieni  di  contradizioni,  e d incoerenze,  e se  non  si  at- 
tendono le  diloro  spiegazioni  , chiare  , e solenni , troveremo  sempre  in  lo- 
ro , e r affermativa  , eia  negativa  opinione.  Eppure  anco  dalla  legge  ap- 
prendiamo , che  tra  cento  Autori  dissidenti  si  debbba  attendere  piuttosto 
un  solo,  che  li  concilia,  e li  spiega.  Ciò  molto  più  dee  aver  luogo  in 
questo  caso,  in  cui  si  vede,  che  la  contradizione,  o sia  f equivoco  è di 
pura  apparenza  , o di  nome,  e non  è di  fatto,  o di  sostanza»  mentre  gli 
uni  chiamano  Greci  i detti  Pelasgi  per  f accennata  loro  lunghissima  abi- 
tazione in  Grecia , e gli  altri  li  chiamano  Tirreni  per  la  loro  vera  origine. 

Ma  giacché  , come  ho  detto,  anco  Terrore  ha  la  facoltà  generativa, 
e ripullula  di  quando  in  quando  , anco  con  nuovo  aspetto , dobbiamo 
( non  mai  per  far  guerra  , o abbattere  alcuno  , ma  per  sostenere  il  vero  ) 
esaminar  più  d’ appresso  ciò,  che  se  le  oppone  in  contrario  per  addossar- 
ci cento  origini,  c specialmente  questa  dei  Greci. 

Fa  il  P.  Bardetti  un  lungo  Capitolo,  e Io  intitola  in  questa  forma, 
'Primi  in  Italia  si  debbono  tenere  quei  soli  popoli  ^ che  abitavano  ^ quando  po- 
co dopo  iil  diluvio  di  Deucalione  arrivarono  i Velasgi  alle  foci  delTo  . T>lon  ven- 
nero adunque  ì primi  per  mare , e sì  dee  cercarne  nel  paese  Circompadano  . Si 
tratta  delle  antiche  navigazioni  ^ e si  prova,  che  l'  accennata  dei  Velasgi  fu  la 
prima  , per  cui  Greci , e barbari  singolarmente  in  Italia  fossero  trasportati . 

Così  è intitolalo  questo  Capitolo.  Ma  questo  appunto  pare  poco  in- 
telligibile, e non  poco  contradittorio  • Vrimì  in  Italia  sono  quei  soli  popoli , 
che  vi  abitavano  , quando  poco  dopo  il  diluvio'  di  Deucalione  arrivarono  i Ve- 
lasgì  alle  fuci  del  Vq  . Dunque  in  Italia  vi  erano  abitatori  anco  prima  di 
Deucalione.  Dunque  non  è vero,  che  innanzi  a Ini  fosse  T Italia  un  de- 
serto, e un  solo  albergo  di  fiere,  come  insinua  sì  spesso.  Ma  contutto- 
clò  sceglie  questo  per  suo  diletto  principio;  e con  ciò  intende  di  distrug- 
gere tutti  gli  scrittori  di  orìgini  Italiche.  Arrivarono  alle  foci  del  Vo;  ma 
ne  deduce  : Dunque  i primi  non  vennero  per  mare  . Eppure  quei  Pelasgi , dei 
quali  ragiona  , vennero  appunto  per  mare  , e così  giunsero  alle  foci  de) 
Po . E se  intendesse  di  altri  Italici  innanzi  a Deucalione  , e innanzi  ai 
detti  Pelasgi  ( che  penserebbe  bene  ) , intenderebbe  contuttociò  male  se 
gli  credesse  giunti  per  terra,  perchè  anco  quei  primi  Italici,  e la  detta 
colonia  Japetica , e lo  stesso  Jafet , secondo  il  vero  senso  della  Scrittura , 
e al  dire  di  Giuseppe  Ebreo  , venne  precisamente  per  mare.  Nuovamente 
poi  deduce  ; Dunque , perchè  non  vennero  per  mare  , si  dee  cercarne  nel  paese 
Circompadano  ; e questa  conseguenza  ancora  non  mi  par  giusta . E poi  fi- 
nalmente , perchè  non  vennero  per  mare  , tratta  perciò  delle  antiche  naviga- 
zioni, e intende  provare,  che  questa  fu  la  prima,  per  cui  Greci,  e barbari 
vennero  in  Italia.  Per  barbari  (che  In  senso  dei  Greci  vuol  dire  foreslio- 
ri  ) dovrebbe  intendere  noi  altri  Italici,  e così  saremmo  d’accordo,  c 
vedremmo  T Italia  popolatissima  molto  prima  del  ritorno  di  quei  Pelasgi 
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I Tirreni,  e vedremmo  ancora,  che  quei  Peìasgi  venuti  (cioè  ritornati) 
con  Deiicalione,  erano  di  origine  Italici , e Tirreni  ; ma  egli  non  l inten- 
de così  ; e così  non  l’ intendono  i nostri  oppositori , contenti  di  seguita- 
re fra  mille  errori  le  contrarie,  ed  esterne  opinioni,  per  abbattere  le  ve- 
rissime glorie  d’ Italia . 

I Si  prende  adunque  il  principio  dei  popoli  Italici  dal  diluvio  di  Deu- 
calione , anzi  poco  dopo  di  questo;  eppure  si  è detto,  che  tutti  i nostri 
i buoni  scrittori  di  antichità  Italiche  io  prendono  poco  dopo  il  vero  dilu- 
ivio  di  Noè,  e non  da  questo  favoloso  di  Deucalione  , che  è posteriore 
al  primo  di  otto  secoli.  Ocello  Lucano  (che  dalla  voga  universale  si  chia- 
ma Greco,  ma  che  è nato  > ed  ha  scritto  in  Italia,  e con  tanti  altri  Ita- 
lici, e pittagorici,  che  pure,  e malamente  si  chiaman  Greci;  Ocello,  dis- 
si, che  è uno  di  quegli  Italici,  che  ha  tramandali  i primi  semi  di  cultu- 
ra in  Grecia)  j)  , parlando  questo  insigne,  e vecchio  scrittore  dell’ori- 
gine della  Grecia , dice , che  la  dilei  istoria  non  comincia  da  Inaco  ( che  pu- 
re era  innanzi  a Deucalione  ) , ma  che  sotto  Inaco  si  mutò , perchè  da  prin- 
cipio era  barbara  , e forestiera  t e barbara  ritornerà  , Pare,  che  V italico  Ocello 
fosse  indovino,  perchè  barbara  la  vediamo,  e da  molli  secoli  resta  tale 
pur  anco,  e barbara,  e incolta  ( benché  di  Pelasgi  ripiena)  la  troviamo 
, ancora  da  principio  ; e tutta  la  dilei  cultura,  le  dilei  arti,  la  potenza  , e dottrina 
che  sempre  noi  confessiamo  . e celebriamo,  si  riduce  ai  soli  secoli  intermedi 
fra  Pericle,  ed  il  grande  Alessandro,  sotto  dicui  giunse  al  sommo  della 
perfezione  ,e  vi  si  mantenne  per  varj  secoli  posteriori . Questa  è la  verità  , e 
questa  è la  distinzione  dei  tempi , che  dispiace  ad  alcuni  moderni  eruditi , per- 
chè vogliono  mantenersi  nei  corsi  equivoci , per  li  quali  senza  distinzione  dei 
detti  tempi  si  vuole  la  Grecia  tino  dal  principio  del  mondo  dotta,  e po- 
tente, e popolatrice , e maestra  di  tutti,  il  che  è falsissimo.  IlMafFeÌ2) 
nelle  sue  censure  al  Goti , ed  al  Dempstero  , convenendo  per  altro  con  essi 
in  tanti  principi , conviene  massimamente  in  questo , che  dal  vero  diluvio 
di  Noè»  e poco  dopo  debba  cominciare  P epoca  degli  Itali  primitivi.  Ma  i 
contrari  plrronici  la  intendono  diversamente.  Come  mai  sì  ha  da  parlare 
(essi  dicono)  del  diluvio  di  J^oè}  E'  troppo  lontano,  e si  tratta  di  duemila, 
e più  anni , si  tratta  di  ventiduc  secoli  in  circa  innanzi  a Gesù  Cristo  . La  co- 
sa è imperscrutabile.  Tiriamolo,  ed  intendiamolo  del  diluvio  di  Deucalione co- 
sì ne  parleremo  con  più  ragionevolezza,  e scarteremo  molte*  favole . T^oi  vo- 
gliamo la  facilità.  .A  quest'  effetto  abbiam  inventati  tanti  dizionari,  non  vo- 
gliamo investigare  i secoli  remotissimi . Troviamo  a tempo  di  Deucalione  la  Gre- 
cia già  formata  , e popolata , e poi  nei  secoli  posteriori  la  troviamo  un  grande  , 
e vecchissimo  imperio , e ci  troviamo  le  arti  , e le  scienze  in  grado  sublime , 
e in  quelli  istessi  secoli  le  troviamo  assai  superiori  a quelli  degli  altri  regni . 

Ter- 

0 Ocell-  Lucan.  traditit  pac  M.  le  Mar-  dam  , quam  Grecia  passa  est.  JEa  enlm  bar- 
c]uis  d Argens  à Berlin  1762-  p.  132-  Quod  bara  fuit  quondam,  Ù in  barbariem  relapsa 
ad  eos , qui  dicunt  Grxcam  historiam  ab  Ina.  videtur  . 

co  Argivo  initiurn  sumere,  dicamus  non  de  2)  Maff.  Osserv  Leti. Tom,  J-  pag.  ifó*, 
vero  initio  intelligere , std  de  mutatione  qua~  & seq.  e spesso  altrove  • 
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Verchè  'voghiamo  affaticarci  di  più  ? Tanto  ci  basta . Così , e perciò  col  favo- 
loso diluvio  di  Deacallone , e colie  altre  immense  fole,  che  lo  accompa- 
gnano, si  ha  da  sopprimere  il  verissimo  di  Noè;  e i veri  fatti,  eleve- 
rò emigrazioni  dei  popoli,  che  in  quei  tempi,  e non  in  questi  di  Deu- 
calione  , e d’Ogige  necessariamente  si  aggirano  . E poi  quando  sento- 
no tanti  popoli  in  Italia  , ed  altrove  esistenti , e grandi , e prima  del  det- 
to Deucalione  , si  ristringono  nelle  spalle , e si  volgono  come  sopra  ad  es- 
clamare , che  il  mondo  é più  vecchio  di  ciò  , che  crediamo  . 

Noi  dunque,  checredamo  verissimo  il  diluvio  di  Noè , e che  sia  veris- 
simo colla  Scrittura,  e cogli  Autori  profani,  che  poco  dopo  cominci  la 
popolazione  universale;  diciamo,  che  anco  innanzi  a Deucalione  era  po- 
polatissima r Italia  , e che  quei  Pelasgi  , che  altri  dietro  all’  errore 
da  molti  disseminato  prendono  per  Greci  adatto  , erano  Tirreni  di 
origine,  e che  vari  secoli  prima  avevano  popolata  latGrecìa . Che  fosse  po- 
polatissima r Italia,  e potentissima  di  prima,  si  prova  dal  contesto  univo- 
co dei  vecchi  Autori,  che  ci  dicono  Giano,  e Saturno  in  Italia  predsa- 
mente  ; ci  dicono  quivi  accaduto  1’  aureo  secolo  dell’  innocenza  j) , che 
è del  detto  Saturno,  e fra  cento  Autori , ce  io  dice  chiaramente  quel  Dio- 
nisio di  Aiicarnasso  2),  che  da  tanti  nostri  dottissimi  Autori  si  trova  fal- 
lace in  cento  sue  pretese  derivazioni  Greche  . Questo  Dionisio  per  altro  , 
si  vede  preso  al  solito  da  chi  vuol  deviarsi  in  contrario,  per  unica  scorta 
dei  diloro  sistema  ; e si  vede  preso  non  già  nel  suo  totale,  come  far  sì 
dovrebbe,  ma  in  quei  passi  appunto , che  sono  i più  fallaci , e dimostra- 
li falsissimi  in  tanti  altri  dotti  scritti,  col  confronto  di  tutti  gli  altri  Gre- 
ci , tanto  anteriori  , che  posteriori  di  Dionisio  3)  . Le  vecchie  mone- 
te Italiche  , o Etnische  col  capo  bicipite  , e colla  nave  , alludono  a 
questo  arrivo  di  Giano  , e di  Saturno  in  Italia  per  mare-  In  Italia, 
e per  mare  si  pone  Japcto  espressissimamente,  come  si  è detto.  Quivi, 
e in  Fiegra  Italica  si  pone  la  battaglia  dei  Giganti  , che  sp:>g’iata  dalla 
favola  esprime  con  verità  una  ribellione  di  Japeto  , contro  Noè  suo  padre. 

Quivi 


1)  Macrob-  sopra  citat» , Vcrr*  Fl.icc-  Orig. 
treni-  Koman-  in  princ-  Oertum  est  priorem 
Janum  in  Italiam  vennss  , ab  goque  postea 
vrnientem  exceptum  esse  Saturnum  . Virgil. 
I.ib.  8«  vers-  ; fit* 

Jnniculum  huic , illi  fuerat  Saturnia  no' 
men  • 

2)  Dionis'  d’ Alicarn.is-  Lib-  i-  pag-  28- 
Saturnum  ante  Jovis  regnum  in  bis  terris 
( Jtalije  ) habuiise  imperium  àecàntatamque 
tllarn  sub  Saturno  vitam  omnibus  copiis  afluen~ 
te'm  , nurnquarn  alibi  ma  jis  quarn  apud  ipsos 
( Jtalos  ) florUisSe  • 

;)  L’  impegno  di  Dionisio  di  voler  tare 
apparire  Greco  il  turco,  è stato  dimostrato 
altrove  • Lo  avverte  il  Silburgio  nella  dorrà 
Kadiuiouf  , che  ne  ha  fatta  , e lo  attesta 


Dionisio  medesimo  in  principio  : Po  liceor 
me  declaraturum  Qraecain  ejus  gentis  ( Ro- 
mani, sen  Italici)  originem  • Perciò  con 
mille  menzogne  asserisce  mendaci,  ed  igno- 
ranti tutti  cjuanci  i Greci,  e tutti  quanti  i 
Latini  ; in  prime,  pag-  6-  Portasse  enim , 
qui  Ts^erunt  aut  Hieronymum  , au'  Tiinae  im, 
aut  Polybium  , aut  unurn  alifuern  ex  paula 
supra  memoratis  scriptorihus , multa  ab  illis 
prxtermissa  invenientes  in  mtis  scrirtis  , saspi‘ 
cabuntur  mejingere  • . . o4.b  antiquissimis  fa- 
bulis  ordiar  historiam  , quam  ante  me  nemo 
attigit  • E spesso  altrove  si  ; loria  di  dir  co- 
se da  veruno  al  mondo  dette  piammai  , e 
di  essere  contrario  a tutti  i Greci,  eatiup» 
i Latini  > 
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filivi  la  battaglia  di  Bacco  contro  i Tirreni , che  similmente  depurita  dall* 
'avola,  non  è altro,  che  Nino  domatore  delle  Indie , e di  mezzo  mondo, 
j che  parimente  combattè  con  i Tirreni , come  altri  con  chiarezza  ha  pro- 
rato . Quivi  popoli  intieri  , e potenti  specificati  a tempo  di  Saturno,  e per* 
:iò  ancora  specificati  scampati  dal  diluvio  , come  degli  Umbri , e degli  A* 
)Origeni , e deiFdasgi,  e dei  Tirreni,  con  questa,  e con  tante  altre  pro- 
>e  di  essere  essi  la  vera  prima  colonia  , specialmente  in  dette  Origini  Ita- 
iche  si  vede  dimostrato  . Questi  sono  fatti , ed  epoche  assai  prossime  al 
Vero  diluvio  di  Noè,  e molto  anteriori  al  favoloso  di  Deucalione* 

I Non  occorre  inoggi,  c in  questa  parte  fidarsi  tanto  , rè  dell’ Uezio  , 
lè  del  Meursio,  nè  di  Clerck,  nè  di  tanti  altri  dotti  , e recenti  Auto- 
li , ma  che  non  hanno  gustati  questi  studj , che  per  confessione  anco  dei 
ontrarj  oppositori , sono  nati  ora , e di  poco  in  Italia  ; e perciò  dotti 
arano  nei  loro  studj  3 ed  in  quel  metodo,  che  allora  correva  di  attribuir 
Ulto  alla  Grecia.  Chi  inventava  qualche  nuova  gloria  di  lei,  chi  sapeva 
■ippoggiarla  a qualunque  raziocinio , e qualunque  ancorché  falsa  etimolo- 
>ia  , era  il  più  bravo.  II  più  probabile,  o almeno  il  più  scusabile  loro  ar- 

ijomento  in  materia  di  origini  Italiche , non  aveva  al  più , e non  ha  altro 

'ippoggio , che  Dionisio  d’  Alicarnasso , ma  senza  conciliarlo  , come  si  è 
detto,  cogli  altri  Greci,  che  solennemente,  e in  cento  passi  Io  smenii- 
jcono  . In  oggi , e in  questa  parte  è un  poco  il  mondo  ricreduto , ben- 
:hè  regna  ancora,  e forse  negli  scioli  regnerà  sempre,  la  voga  di  appog- 
giare ai  Greco  le  cose  ìnverisimili  eie  menzogne,  giusta  l’osservazione 
di  Orazio  i) , che  ne  deplora  il  costume  , già  fino  allora  introdotto , di 
colorire  il  falso  con  una  supposta  origine  , o in  qualunque  modo  stirac- 
chiata derivazione  dal  Greco-  * 

Mi  si  oppone,  che  se  io  dico  falso  (e  con  ragione)  Dioni  io  di  Ali- 
carnasso circa  alle  sole  origini  Greche , e Romane , perchè  falso  lo  con- 
vincono tutti  gli  altri  Greci  ; così  sarò  giudicato  falso  ancor  io  , perchè 

convinto  da  tanti  odierni  eruditi , che  hanno  seguitato  il  detto  Dionisio  , 
e che  Greci  ci  vogliono  , e che  trovano  il  grecismo  da  per  tutto . Ri- 
spondo , che  io  fo  vedere  gli  errori  dei  moderni  , ma  non  dei  vecchi , 
eccettuato  il  solo  Dionisio . lo  parlo  sempre  colla  bocca  dei  vecchi  Greci. 
Dico , che  i soli  moderni , ed  intermedi  Autori  intenti  ad  altri  studj , gli 
hanno  trapassati,  e non  gli  hanno  curati;  riduco  la  verità  a quella  sem* 
plicità  , e purità,  che  si  trova  nei  primi,  e piu  vecchi  fonti  del  sapere, 
ancorché  impegnatissimi  per  la  Grecia . A questi  soli  averebbero  dovuto 
bevete  i nostri  recenti  ; eppure  hanno  bevuto  al  solo  fonte  fallace  di 
.Dionisio.  Non  sono,  nè  sono  stali  affatto  ciechi  il  Goti  > il  Dempstero , 
il  Maffei , il  Lami,  il  Mazzochi  , e tanti  altri,  e anco  io  miseramente, 
iche  tutti  attestiamo  le  fallacie  di  Dionisio  in  proposito  delle  origini  Gre- 
che, ed  Italiche.  Fallacie  inoltre  , e contradizioni  istantanee,  che  a chi 
Tom.Terzo  • Q le 

r 

I 

i)  Orazio  nella  Postica*  Jìdem  , si  / 

£t  tioya  ^ ^cta^ue  ziupsr  habebunt  yetha  fonte  caicut 
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Je  medita  mediocremente  , sono  visìbili , e palpabili.  Il  Mazzocchi  0 fra! 
citati  Autori  di  antiquaria  osserva  > e dice  : basta  , che  Dionisio  confessi , 
che  i Telasgi  erano  aborigeni  • Basta  che  dica  , che  gli  .Aborigeni  erano  gl'ìstes- 
si  Enotri  . Da  ciò  nc  viene  , che  non  mai  d'  Arcadia  possono  esse '-e  venuti  in 
Italia . Intendo  per  la  prima  volta  . Ma  se  li  sentiamo  in  Italia  antichissi- 
mi, e poi  in  Grecia  , dobbiamo  dire  , che  dalla  Italia,  ove  erano  prima 
sono  andati  in  Grecia.  Cosi  hanno  detto  tutti  gli  altri  Greci  , citati  an- 
co dallò  stesso  Dionisio,  quali  sono  Ellanico Lesbio  , e Mirsilo  Lesbio  pa- 
rimente 2]  , dei  quali  riporta  Dionisio  le  parole  , che  dicono  : che  dopoché 
i Tirreni  si  disseminarono  per  tutta  la  terra  , c specialmente  in  Grecia  y allora 
cominciarono  a chiamarsi  Velargi  ( e poi  Pelasgi  / , quasi  cicogne  , che  vanno 

a stuolo  , e in  truppe  ad  invadere  le  terre  altrui  . E che  questi  Tirreni  si spar^ 

sero  in  tutta  la  Grecia,  e specialmente  in  Adt  e ne  , ove  fecero  il  Tireo  , e lepre- 

cise  mura  di  ditene  . Le  quali  con  Plutarco  , e con  tanti  altri  portati  nelle 

Origini  Italiche,  si  dicono  espressamente  fatte  dai  Tirreni,  senza  nemme- 
no mischiarvi  T altro  nome  di  Pelasgi , che  fissi  stabilmente  in  Grecia , 
Greci  poi  si  sono  detti . Queste  sono  autorità  charissime  tratte  ancora 
dall’ istesso  Dionisio  di  Alicarnasso*  E non  importa,  che  esso  queste  pre- 
cise autorità  intenda  di  rigettarle,  o spiegarle,  il  che  non  fa  se  non  con 
fallacie  evidentissime  ; né  veruno  oppositore  sa  trovarvi  un  minimo  ap- 
poggio , o fondamento  ; perchè  non  le  dette  sue  fallaci  risposte  debbono 
attendersi,  ma  le  parole  solenni , e chiare  di  questi  altri  Autori,  che  egli 
recita  , e che  come  testimonj  tanto  più  vecchi  di  lui,  erano  più  informa- 
ti , e più  veridici  di  lui  • 

Non  dai  Pelasgi  adunque  che  con  Deucalione  ritornarono  in  Italia, 
può  prendere  Dionisio  la  prima  popolazione  dell’  Italia.  Non  dagli  Erto- 
tri,  nè  da  verun  altro  da  lui  preteso  Greco,  perchè  con  esatta  cronolo* 
già  si  prova,  che  innanzi  a questi  era  popolatissima  l’Italia.  Mentre,  e 
Giano  , e gli  Umbri,  e gli  Aborigeni,  e i Pelasgi,  gli  abbiamo  colle  pre- 
cise , e vecchie  autorità  riscontrati  in  Italia  colle  orme  del  detto  vero  di* 
Invio,  e da  quello  scampati . All' incontro  in  Grecia  il  primo  uomo  (come 
dicono  gl’  istessi  Greci  ) in  essa  apparso  fu  Eglalo , il  fondatore  del  regno 
dei  Sicionì , che  altri  chiamano  non  Egialo , ma  Pelasgo  ; e Giuseppe  £- 
breo  3'! , e poi  il  Bochart , e altri  dotti  lo  chiamano  Giavan  ^ che  per  al. 

tro 

1)  Dionis*  Ltb‘  I*  pag-  iz-  Afyrsilus  con> 
tra  dissentiens  ab  Hellanico  ( sed  in  solo  no- 
mine , non  in  re  dissentiens  ) Tyrrhenos  alt 
post  relictam  patriam  passim  vagabundos  mu- 
tato nomine  dictos  Pelargos , quadam  alitum 
Pelargorum  , hoc  est  ciconiarum  similitudine  , 
quod  agminatim  aberrarent  per  Grxcas  regio- 
nes  , atque  òarbaras  , (j  murum  , quo  Athe- 
narum  arx  cincta  est , cognomine  Pelargicum, 
esse  opus  istorum  hominum  - 

3)  Giuseppe  Ebreo  Aotiq-  Juiaic-  Lib-i- 
Capi  7. 

maris  • • • 


i)  Mazzoc*  in  Tab-  Heracl-  Diatr-  x,  de 
Tìeraclea , Ù l^icìnia  Cap-  111-  pctg-%j-  Ubi 
plura  Dionysius  de  Aboriginibus  disputavisset , 
ad  quos  Romani  genus  suum  , tamquam  ad 
conditores  primos  referebant , eo  tandem  labi- 
tur , ut  fateatur  Aborigenes  eosdem  piane  ex- 
timasse  , ac  Oenotras  - Quod  enirn  libens  as- 
sentior , ea  tandem  lege , ne  ex  Arcadia  Oe- 
Tiotros  istos  in  Latiurn  accersat  , verum  ex 
Oenotria  Jinitima  Eatio  - Qux  quidem  Oeno- 
tria  , ubi  ab  initìa  intra  peninsuLnn  ipsam  , 
qux  fuit  postea  Brutiorum  , deinde  in  ora  £- 
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irò  con  Japeto  suo  padre  era  stato  prima  in  Italia . Ma  0 sia  Giavan , o 
sia  Pelasgo , o sia  Egialo , o la  diversità  dei  nomi  provenga  ( come  è ve- 
rissimo ; dalla  somma  amichità  , mentre  per  altro  intendono  una  sola  per- 
sona, e un  nomo  istesso,  sappiamo»  che  tanto  Giavan,  quanto  Egialo 
'che  come  ho  detto  sembrano  un  uomo  istesso j era  al  più  al  tempo del- 
’la  dispersione  babelica  , e anche  dopo  ; perchè  Eusebio  per  esagerare  T an- 
tichità Greca  3 ci  attesta  O,  che  Egialo  era  coetaneo  di  T^ino  , Ma  Japeto 
vero  popolatore  d’Italia  era  anco  prima. 

Rispetto  poi  a quell’ £«o/ro , che  Dionisio  suppone  altro  popolatore 
d’Italia,  basta,  che  ei  dica,  e che  confessi  2],  che  al  di  lui  supposto  ar- 
rivo in  Italia  egli , ed  i suoi  Enotri  presero  una  gran  parte  di  terreno  agli 
“Ombri . Dunque  gli  Umbri  erano  più  antichi  in  Italia  i dunque  l’ Italia  Sera 
popolata  anco  prima.  Ma  in  tante  sue  origini  antiche , e specialmente  in 
questo  suo  chiamato  Enotro  ho  portate  molle,  e precise  autorità , che  di* 
cono,  che  il  detto  Enotro  è un  nome  forse  inventato  da  lui,  per  fare  da 
questo  chiamala  Enotria  T Italia  , che  propriamente  chiamossi  tale  dalla  ab- 
bondanza , e buona  qualità  del  suo  vino  , e tanto  appunto  suona,  e vale  questa 
parola  . Cosi  attesta  Nicandto  Colofonio  presso  Ateneo  3)  , così  Servio  , ed  al- 
tri più  vecchi , e più  veridici  di  Dionisio  ; e rispetto  alle  sue  menzogne  in  que- 
sto genere  cosi  hanno  riconosciuto  , e toccato  con  mano  tanti  altri  nostri 
anco  moderni  scrittori , Mazzocchi  , Maffei  , Rodino  , td  ora  aggiungo 
anco  il  Barri  4J  , che  tutti  attestano  in  questo  genere  le  invenzioni  di 
D onìsio  . Ma  ciò  poco  importa  ai  vari  nostri  pretesi  antiquari  • hi  ha  da 
seguitar  la  menzogna;  non  si  hanno  da  leggere  gli  altri  vecchi  Greci, 
che  tutti  quanti  convincono  fallace  il  detto  Dionisio.  Si  ha  da, seguitare 
a chiamar  Greco  Dardano,  Jasio,  e tutti  gli  altri,  e tulli  i nomi  anti- 
chi , e tutte  le  anticaglie,  specialmente  le  buone,  e le  ottime  ; anzi  an- 
co tutti  quei  nomi,  che  non  sono  tanto  antichi  Vitt agora  ^ Timeo  locroy 
Ocello  Lucano  y e Cento  altri  nostri  Pittagorici,  che  poi  furono  propaga  tori 
in  Grecia  della  filosofia  , delle  arti,  e delie  scienze  , e che  Italici  appa- 
riscono , e sono  a chi  mediocremente  approfonda  queste  ricerche  . Ma 
per  mostrare  quanto  è false  Dionisio  ( intendo  sempre  in  varie  sue  asser- 
zioni rispetto  alle  sue  derivazioni  Greche  ) si  osservi  precisamente  in  que- 
sta sua  denominazione  di  Enotria  dal  supposto  Enotro . Esso  > che  è scrit- 
tore recente  in  tempo  di  Augusto,  e anco  di  Tiberio,  per  asserire  que- 
sta strana  opinione,  doveva  citare  qualche  altro  Autore  più  vecchio.  Di 

Q 2 fatto 


i)  Chiver-  Epitom'  Histor-  Lib.  z-  Cap>  4. 
pag‘  7*  ITino  jEgialus  primvs  Sycionum  Jiex 
ab  Eusebio  jequalis  numeratur^ 

2.)  Dionis»  Lib‘  i‘  pag'  li.  Cxterum  Oe~ 
nolTos  prxter  alios  Italix  agros  , vel  desertos. 
ytl  male  cultos  a se  occupatos  , reor  edam 
Umbris  partem  aìiquam  ademisse  • 

3)  Athen.  Dipnosopk.  Lib-  z-  Cap>  i-  (^uoJ. 
vinum  ab  Oeneo  sit  denominatum  restatur  E7i- 
cander  Colophonius  * , • .Antiqui  enim  vineas 


Oenas  vocabant  « . . Plato  vini  ethimologiani 
in  Cratilo  reddens  vinum  Oenum  .dicit  ' Sen^* 
ad  T^irgil’  Lib.  j.  vers’  i6f.  Oenofri  diati, 
vel  a Eege  ejus  nominis , vel  a vino  . Italis 
enim  primus  vitem  ostendit  Saturnus  ; ed  altri 
citati  nelle  Origini  Italiche  Tom  - i-  p.  io8. 
Ù seq.  e pag.  205. 

4)  Barri,  De  antiquit-  Calabr.  in  Prole- 
gom.  cap.  de  Oenotro  • 
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fatto  Io  cita  , e adduce  Sofocle  • Ma  Sofocle  nulla  affatto  dice  di  ciò , che  el 
pretende.  Nomina  Sofocle  puramente  l’Italia  col  nome  di  ma  non 

dice  mai  (come  egli  a questo  effetto  lo  cita  ) , chetale  siasi  chiamata  dal 
detto  Enotro  ; nè  che  esso  sia  venuto  di  Grecia  . Anzi  questo  Enotro 
non  lo  nomina  nemmeno  , come  forse  non  si  troverà  nominato  da  yerun 
altro  Greco.  Che  f Italia  siasi  detta  Enotria  lo  sa  ognuno,  e lo  diciamo 
sempre  anco  noi.  Ma  che  così  siasi  chiamata  dal  detto  Enotro,  questo 
è ciò,  che  è falso,  e che  per  ombra  non  dice  Sofocle  r).  Se  dunque 
Dionisio  è falso  istantaneamente  nelle  sue  proprie  citazioni,  come  in  va- 
rie altre  abbiam  mostrato  patentemente  , immaginiamoci  quanto  è falso  in 
tante  altre  asseizionì , nelle  quali  senza  veruna  citazione,  e contro  l’at- 
testato di  tutti  gli  altri  Greci,  dice  cose,  che  sconvolgono  la  più  nota 
cronologia , e la  più  nota  istoria  in  bocca  di  tutti  gli  altri  Greci  , special- 
mente  anteriori , e più  informati  di  Dionisio  , e che  patentemente  io  smen- 
tiscono . 

Come  mai  dunque  primi  in  Italia  col  P.  Bardotti  si  debbono  tenere  quei 
soli  popoli , che  nji  abitavano  , quando  poco  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  arri-* 
varono  i Telassi  alle  foci  del  To  ? Erano  primi  , perchè  erano  , e siamo  an- 
cora quella  prim, a colonia  japetica , che  popolò  1’ occidente;  ma  non  erano 
primi  in  questo  senso  contrario  di  desumere  il  nostro  principio  da  un’epo- 
ca così  bassa , e molto  meno  di  desumerla  dai  Greci . Si  prende  in  con- 
trario il  diluvio  di  Deucalione  per  l'altro  verissimo  di  Noè.  Ma  si  ricordi 
in  tal  caso,  chi  così  pensa,  che  Deucalione , e il  suo  diluvio  , si  pone  dai 
buoni  cronologi  nell’ ottavo  secolo  dopo  il  vero  diluvio  • Che  faremo  adiin* 
que  di  questi  otto  secoli  ? Dove  porremo  rintiera  popo'azìone  occidentale  ? 
Dove  porremo  quei  tanti  fatti  strepitosissimi , quei  tanti  popoli  di  sopra  com- 
memorati e che  cadono  necessariamente  prima  di  Deucalione  ? A questi  tanti 
popoli  aggiungiamo  gli  Euganei , e i Liburnì  nella  Venezia , e i teaci , ed  i Sicani 
nella  Sicilia , e i Tirreni^  e i Liguri,  e i Sabini,  e i Latini , e i Ticeni , e i Volsci  ^ 
e i Cronj  o ^ g)(  ^usonj  y che  il  detto  Dionisio  confessa  in  Ita- 

lia prima  del  suo  immaginato  Enotro , e i Saturni , e i Mamertini , e gli 
opicì,  e cento  altri,  anteriori  tutti  a Dcucalitme,  e che  chi  altri  imma- 
gina questi  paradossi  nemmeno  rammenta,  o li  confonde , o gii  suppone 

tutti 


i)  Dionis.  Lib,  1.  pag.  Ù io>  Oenotms 
vero  cum  rnaiori  parte  rxercitus  in  alterum 
unum  pervenir  , qui  alluit  occidentale  latus 
Italite  ( cuttd.questa  narrazione  sta  sulla  sola 
fede  del  detto  Dionisio  , contro  il  parere 
di  tutti  pii  altri  Greci-)  Siegue:  Mie  pro~ 
pter  accolentes  Ausonas  dicehatur  Ausonius  , 
(come  dunque  dice,  che  questo  suo  Eno- 
tro portò  la  prima  colonia  in  Italia  ? ) Sie- 
glie  : Id  toturn  quanturn  agri  obtinuit  Oeno~ 
tria  vacata  est  . • . T'ansportati  deinde  per 
Oenot  rum  in  Italiani,  Oenotrii  aliquandi»  ro' 


eatì  si/nt  • Idque  mihi  testafur  Sophochs  in 
Triptolemo  • Unde  satis  erit  excerpusse  hos 
Sophoclis  jambos  • 

A tergo  ad  dexteram  obeunda  ( $st  ) ro- 
ta Ocnotria  , 

Sinusque  Tyrrhenus , solum  Ù L'Igustf 
curn  . 

Dunque  Sofocle  chiama  bensì  Enotria  l’Ita* 
lia  , come  ciuci  sanno  , e confessano  , ma 
non  dice  mai,  che  da  questo  Enotro,  né 
che  dal  suo  preteso  esercito  , o dai  suoi 
compagni  siasi  detta  Enotria  l' Italia  • 
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tutti  quanti  posteriori  a Deucalione.  Eppure  essere  stati  prodotti  quasi 
istantaneamente  da  quei  quattro  primi  popoli  Italici,  nelle  nostre  Origini  si 
è dimostato , e per  non  ripetere  il  già  detto  lo  proveremo  ancora  con  nuo- 
vi riscontri  secondo  1 bisogno  di  questo  esame’.  Ma  basti  in  sostanza  per 
ora  il  provarlo  col  contesto  dell’istesso  Dionisio,  con  cui  al  solito  si  vo- 
gliono imbrogliare  in  contrario  tutte  le  prische  memorie. 

Ecco  secondo  Dionisio  l’arrivo  dei  Pelasgi  in  Italia.  Racconta  T istes- 
so  Dionisio  le  aspre  guerre,  che  allora  erano  in  Italia.  Dice,  che  in  que- 
ste i Sabini  erano  vittoriosi , e che  avevano  tolta  agli  aborigeni  Lista  lora 
capitale  città  . ^testa  , e molto  terreno  contiguo  era  prima  degli  "ùmbri , dai 
quali  si  erano  distaccati  i detti  .Aborigeni , e gli  infestavano  , e insieme  / Si- 
culi I),  che  Plinio,  e altri  chiamano  Umbri  parimente.  Ecco  chiare,  ed 
evidenti  quelle  prime  diramazioni  della  detta  Japetica  colonia  in  Siculi , 
Aborigeni,  Sabini,  e simili.  Steste  guerre  erano  civili  ^ e circa  al  reciproco 
possesso  del  terreno  Italico  fra  di  loro  , che  finalmente  tutte  le  genti  Italiche 
(come  affini  fra  di  loro,  e discendenti  dalla  comune,  e prima  Japetica 
colonia  ) presero  parte  in  detta  guerra  , Ma  gli  aborigeni  per  assicurare  il  loro 
partito.,  chiamarono  , e ricercarono  fra  di  loro  quei 'Pelasgi che  partirono  dalla 
Tessaglia  , che  Dionisio  chiama  loro  patria  , col  di  lui  solito  linguaggio 
di  chiamare  loro  patria  ogni  paese,  che  i nostri  Pelasgi  Tirreni  già  tanto 
prima  avevano  occupato  in  (jrecla.  Non  sa  trovare  in  Grecia  una  vera 
patria  ai  detti  Pelasgi.  E perciò  contradittoriamente  li  fa  oriundi  orad’Ar- 
■ cadia  , ora  da  tutto  il  Peloponneso,  ora  dalla  Tessaglia  , ora  dalla  Tracia, 

' e d’altronde.  Siegue  adunque,  che  questi  Pelasgi  di  Tessaglia  furono  rice- 
I vuti  dagli  tAhorigeni , per  la  speranza  del  di  loro  soccorso , e come  meglio  egli 
erede  , per  la  cognazione , che  era  fra  di  loro  . 

Bel  principio  in  vero  , e bel  racconto  per  dedurne , che  da  questi 
Pelasgi  condotti  da  Deucalione  fosse  popolata  l’Italia!  Se  tanti  popoli 
Italici  erano  in  guerra,  come  potè  questa  truppa  sopravvenuta  essere  la 
di  loro  genitrice?  Anzi  il  nostro  P.  Bardetti  Gap.  V.  vi  aggiunge; 
stì  soli  popoli  si  debbono  tenere  per  primi  in  Italia  y che  vi  abitavano  , quando 
poco  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  arrivarono  i Pelasgi  alle  foci  del  Po  . Che 
cosa  è mai  questo  poco  dopo  ? Abbiam  sentito  , che  poco  dopo , e anco 
molto  prima  vi  abitavano  non  solo  i Pelasgi,  ma  gli  Umbri  , e gli  Abo- 
rigeni, e i Tirreni,  e gli  Euganei,  e i Liguri,  e i Siculi,  e gliAusonj, 

e i 


i)  Dionis.  Dié-  !•  pag.  12"  Ù sff.  Dista 
metropolis  Aborigenu’n  , quarti  antiquis  tem- 
poribus Sabini  noctu  ex  Amiterna  urbe  prò 
fectt  ex  irnproviio  eceperunt  • • • Mas  prinras 
sedes  puhis  inde  Umbris  habuisse  dicuntur  A~ 
oorigenes  • Inde  excurrendo  tuni  alias  barba- 
Tos  , tum  precipue  candnes  Siculos  inf'esta- 
bant  , bellum  cum  eis  agentes  de  agrorum 
possesstoniòus  . • . nec  ullam  magis  gentem 
infestabant , quam  Siculos  , His  controveniis 


tandem  gentes  integrx  ad  arma  sunt  excitx  : 
hellumque  orturn  , quale  ad  eam  diem  aliud 
nullum  in  terra  Italia  longo  tempoi  e traheba- 
tur  • Interim  Pelasgorum  quidam  Thessaliam 
patriam  linqurre  coarti,  recepti  sunt  ab  Abo- 
riginibus  comunibusque  opibus  bellum  gerebant 
cantra  Siculos  ( qui  erant  Umbri)  • Mane  ma- 
num  Aborigenes  in  sedium  suarum  partem  ad- 
miserunt , spe  portasse  auxilii ego  tamen  , id 
propter  cognationem  faetum  crediderim  « 
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e i Sabini , e i Piceni , e i VolscI , e i Cronj , e i Bruzi , e cento  altri  , che  con 
autorità  patenti  si  vede,  che  hanno  toccato,  o che  sono  stati  prossimi  al 
detto  secolo  di  Saturno,  che  vuoi  dire  prossimi  ancora  ai  tempi  del  detto 
diluvio  universale,  comechè  prodotti  subitamente  da  quei  quattro  popoli 
primitivi,  che  erano  la  vera  colonia  Japetica  ; e fanno  tutti  con  noi  un 
popolo  medesimo,  benché  in  tanti  nomi  diviso*  Così  in  ogni  regione, 
e nei  variare  di  sede  ^ e di  principato,  e di  secoli,  succede  anco  inoggi 
necessariamente.  Siamo  tutti  fratelli,  e siamo  tutti  quella  colonia  Japeti- 
ca, che  più  che  si  esaminerà  ( e non  si  chiede  altro,  che  si  esamini  pro- 
fondamente ) sempre  sarà  più  chiara . 

Altrove  si  è osservato , che  i^  Greci  per  abbassare  I’  epoche , e per 
adattarle  alla  Grecia  , il  vero  diluvio  di  Noè  ( del  quale  pur  essi  ebbero 
sicuri  riscontri)  lo  applicarono  ai  loro  favolosi  diluvj  di  Ogige,  e di  Deu- 
calione , perchè  ancor  questi  li  circonscrivono  con  i veri  simboli  di  Noè. 
Ma  chi  approfonderà  l’essenza,  e l’origine  di  questo  Ogige,  e di  questo 
Deucalione,  la  troverà  Italica.  Poiché  altrove  qualcosa  si  è detto  di  Ogi- 
ge, e qui  specialmente  si  parla  di  Deucalione:  troviamo  nei  vecchi  Au- 
tori , che  questo  era  tiglio  di  Prometeo  i)  , come  Prometeo  era  figlio  di 
Japeio  2),  o secondo  altri  Autori  era  Japeto  medesimo,  perchè  questo 
nome  era  ascitizio,  e significava  la  gran  dottrina,  e prudenza  di  Japeto, 
poiché  npoM'Sca  vuol  dire  prudenza  3) . Così  Platone,  e Strabene  insegna- 
no , che  i prischi  nomi  di  Grecia  erano  forestieri  4)  . Cosi  il  primo  uomo 
di  Grecia,  che  Pausania,  e Dionisio  chiamano  per  nome  Telasgo  , tanti 
altri  Autori  lo  chiamano  , e Giuseppe  Ebreo,  e dietro  a lui  i nostri 
recenti  lo  spiegano  chiaramente  per  Giavan  5).  Ma  anco  questo  Deucalione 
era,  come  si  è detto,  un  nome  ascitizio,  quanto  quello  di  Telasgo  ^ di 
Cecrope  ^ e simili  - Non  si  sa  altro , o altro  non  troviamo  nei  vecchi  fonti, 
che  era  figlio  di  Prometeo  , come  questo  lo  era  di  Japeto , 0 era  Japeto 
medesimo.  Ma  gli  stessi  vecchi  fonti  ci  avvertono,  che  i primi  nomi  di 
Grecia  erano  non  solo  ascitizi,  e di  fuora  venuti  , ma  che  convennero  a 
molti  fra  di  loro.  Il  primo  loro  uomo  fu  chiamato  Pelasgo , ed  altri  , e 
molti  fra  di  loro  con  questo  nome  si  trovano,  perchè  erano  effettivamente 
Pelasgi , e Tirreni . Così  si  trova  Telchine  un  uomo  , e Re  , perchè  vi  fu- 
rono fra  di  loro  i Tel  chini  ^ che  erano  gli  istessi  Pelasgi  dal  detto  Re  Tel- 
chìne  forse  chiamali  Telchini  . Così  pure  si  trova  Deucalione  , e questo 
preciso  Deucalione,  perchè  ci  furono  i popoli  D.ucalioni  e Lapìti  ■,  e simi- 
li, ehe  tutti  quanti  si  confondono  con  i Pelasgi.  Ce  lo  dice  Teocrito, 

che 


i)  Dioiils.  d’  Alicarn.  T.Ì5'  i*  pag'  14, 

1)  Silici,  verk-  , Dionis-  sopra  ci- 

tato . 

5)  ri/53/u,vi^£<;{ , Providentia  • L.iccanc.  Fic- 
mian»  L,iò-  z-  ^Cap-  Prometheum  appella- 
tuni  providentiarn  anirrue  universalis  , quam 
Juniores  Pocarunt  pjrovid.€ntiam  • 


4)  Stishon,  Z,ih>  7- pag‘  ziq.  Ex  aliquorum 
Vero  vocabulis  òarbaricum  ipsum  ( nomen  ) exi- 
stimatur',  ut  sunt  Cecrops  y Aeolus  , CothuSy 
Drtmas  , Crinanus  • 

f)  Gius*  Hbi;.  Dib-  i-  Cap^  q-  Ex  aiits 
Japeti  filiis  Javane  , & Afado  • • • ex  Javane 
Vero  Jonia  , totumque  genus  Grxcorum» 
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che  nomina,  e confonde  in  plurale  i;  i popoli  Lapiti , i Deucalioni  ^ i Ve- 
lopidi , ed  i VelasyJ  , per  indicarci  appunto,  che  qurlunque  uomo  con  al- 
cuni di  questi  nomi  aveva  la  delta  appellazione  ascitizia  , e di  fiora  ve- 
nuta, come  è questa  di  Deucalione  . Ma  questa  intima  ricerca  della  vera 
essenza  di  tanti  vecchi  nomi  dei  Greci  sia  ora  detta  di  passaggio,  e per 
di  più  . 

Torniamo  a leggere  ciò,  che  Dionisio  dice  di  questo  arrivo  (che  fu 
ritorno  ) del  detto  Deucalione  in  Italia  con  i suoi  Felasgl  . Siegue  Dio- 
nisio in  questo  passo,  che  questi  VeUsgi  furono  rhevuti  dagli  aborìgeni  ^ e che 
colle  forze  co  nani  facevano  guerra  ai  Siculi , e ad  zltri  loro  nemici  Italiani  , e 
che  gli  .aborigeni  gli  ammesterò  in  loro  comunione  , per  la  speranza  , che  ave~ 
vano  nd  d'  lo>-o  soccorso^  ma  specialmente  ( come  esso  crede  ) per  causa  della 
cognazione  , che  era  fra  di  loro  . Se  erano  parenti  fra  di  loro  gii  aborigeni , ed  i 
Telasgi , come  dice  Dionisio  , e come  tutti  diciamo  , perchè  in  questa  parte 
tutti  gli  Autori  sono  concordi;  come  adunque  erano  affi  li  fra  di  loro  sen- 
za essersi  veduti  di  prima  per  mezzo  almeno  dei  diioro  ascendenti?  Sedi- 
te, che  erano  cognati,  e viceversa  dite,  che  vennero  per  la  prima  volta  i 
Telasgi  in  Italia,  e che  essi  la  popolarono,  e come  mai  poteva  esservi  que- 
sta affinità  fra  di  loro  ? Bisogna  necessariameme  , che  un  popolo  avesse 
prodotto  l’altro;  e che  se  i Telasgi  venivano  ora  per  la  prima  volta  in  Ita, 
Ha  , bisogna  dico  , che  prima , e molto  prima  gli  Aborigeni  d’ Italia  ( che 
erano  gl’ isiessi  Pelasgi  ) , avessero  prodotti  i Pelasgi  di  Grecia,  come  anco 
Dionisio,  di  sopra  citato,  ha  detto  , benché  con  qualche  sua  solita  conira- 
dlzione-  Le  affinità  dei  popoli  intieri  non  sono,  come  quelle  delle  fami- 
glie particolari,  nelle  quali  col  mutuo  baratto  di  donne  s’ imparentano  mol- 
te case . Ma  le  cognazioni  di  gente  numerosissime , non  si  fanno  se  non 
per  le  diramazioni  di  un  popolo  in  un  altro  paese.  Dunque  se  voi  due 
con  Dionisio , che  i Telasgi  vennero  con  Deucalione  per  la  prima  volta  in  Ita- 
lia , e trovarono  gli  .Aborigeni  loro  cognati  ; bisogna  , che  questi  Pelasgi , 
che  di  Grecia  tornarono  in  Italia  fossero  stati  prodotti  dagli  Abo- 
rigeni d’Italia;  perchè  secondo  la  vostra  asserzione  nessuno  in  Italia  , e 
fino  allora  era  stato  prodotto  dai  Pelasgi  di  Grecia  . Cosi  quando  Dioni- 
sio vuol  fare  gl’ Italici  descendenti , e denominali  dal  suo  fìnto  Enotro , 
come  si  è detto,  perchè  Enotria  l’Italia  , ed  Enolri  gl’  Italici  si  dissero 
dal  vino  ; anco  questo  Enotro  è una  evidente  sua  menzogna  , perchè  ?jn 
questo  istesso  luogo  dice , che  il  detto  suo  ‘preteso  popolatore  d’ Italia , 
trovò  in  Italia  gli  .Ausonj , e tolse  il  terreno  agli  Vrnbri  2) , 

Questa  è quella  dimostrazione,  che  si  legge  nelle  dette  Origini  Itali- 
che, oltre  a tutti  i Greci,  che  parlano  con  più  chiarezza.  Si  comincia 
dal  mentovato  Egialo  fondatore  dei  Sicioni , e del  Greco  imperlo  . Giu- 
seppe Ebreo,  che  si  protesta  di  parlare  colla  bocca  di  Mosè,  e di  altri 

libri 

J^eque  Pclopidje  , ff  Pelasgi  flos  Pelo-’ 
Mi  eque  dii  antiquiores  Lapithx  , Ù Dsu-  pennesi  . 

ealion.es , ^ 2)  Dioais»  i.  Lib»  i-  in  princ 
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libri  Ebrei  da  esso  veduti  , e trovali  uniformi  al  detto  sacro  Isterico  i),- 
dice  espressamente,  che  i Greci  furono  prodotti  da  Gianjan  y figlio  , o nipote 
di  upeto  . Così  ha  riscontrato  coila  sua  dottrina  il  Bochart  > che  per  ah 
tro  fìssa  Glavan  in  Italia  , e con  Japeio  suo  padre  , prima  che  il  detto 
Giavan  passasse  in  Grecia . Cosi  quasi  con  egual  chiarezza  ci  addita  Ome- 
ro nei  suoi  Jaoni,  o ìaoniii -,  e poi  ionici»  Cosi  Strabone  nei  suoi  Jaoni^ 
o ^oni  , i quali  Autori  sono  più  volte  citati  nel  e nostre  Origini . Ma 
con  questi  istessi , e con  altri  nomi  , abbiam  provati  gl’ Italici  prodotti 
dall’ istesso  Japeto , e oltre  al  dedursi  dalla  Scrittura,  1 abbiamo  dedotto 
da  tutti  gli  Autori  profani,  che  chiaramente  il  detto  Japeio  in  Italia  ram- 
mentano . Quel  Giavan  adunque  da!  detto  Giuseppe  Ebreo  chiamato  po- 
polatore della  Grecia,  quello  è appunto  il  detto  Ègialo,  cosi  riconosciuto 
da  altri  profani  scrittori , e anco  dal  Calmet  2) , che  malamente  niega , 
che  Cethim  sia  l’ Italia , eppure  confèssa,  e dice,  che  o si  chiami  Egialo , 

0 Giavan  , o Pelasgo  sempre  indica  f istessa  persona  , e il  primo  popola- 
tore della  Grecia . Il  Bochart  più  profondamente  osserva  , che  Giavan_j 
(scambiato  poi  in  quei  profani  nomi  di  Egialo,  o di  Pelasgo)  può  dirsi 
certamente  il  primo  popolatore  della  Grecia  , ma  riflette  , come  replico  , ac- 
ciocché noi  non  scambiamo  , che  il  detto  Giavan  ebbe  prima  la  sua  sede  in 
Italia  con  Cethim  3J  . Cosi  conferma,  che  la  primitiva  colonia  orientale 
fu  prima  in  Italia  con  Japeto,  e che  poi  nelle  altre  regioni  di  Europa, 
e cosi  anco  in  Grecia  si  sparse  dai  figli,  e discendenti  del  detto  japeto. 
Così  dice  in  sostanza  anco  il  Vossio,  e che  da  Giavan  Javonici  si  dissero 

1 Greci,  e poi  Jonìcf,  e jonio  il  mare , che  è fra  l’Italia,  e la  Grecia  4) . 
Ma  replico,  che  cosi  ancora  dicono  radicalmente,  ed  Omero  , ed  Esiodo, 
ed  altri  vecchi  Greci,  che  Jonici,  e Jaoni  chiamano  espressamente  i pri- 
mi Greci  Così  in  Omero  più  volte  si  leggono  5)  , e così  in  Strabone  6) 
ed  in  altri.  Ma  in  somma  essere  stati  prodotti  dagli  Italici  tutti  questi' 
Autori  concordano  ; Icioè  che  se  Giavan  produsse  i Greci , essere  stato 
per  altro  Giavan  prima  in  Italia  con  Cethim,  e con  Japeto  suo  padre,  0 
nonno  , che  fu  il  vero  fondatore  della  colonia  Japetica . 

Così  se  oltre  a Giavan  si  vuole  col  detto  Giuseppe  Ebreo  y)  passato 

in 


i)  Giusep.  Ebreo  Antìqnit’  Judaìc»  L.  i« 
Cap.  7«  Ab  Javane  vero  Jonia,  totumqve  Grx- 
coTum  getius  • > . Et  tot  gentes  ab  Japketi 
Jiliis  sunt  imtitutte  • 

i)  Calmet  Comment»  in  Genes»  Cap»  X* 
3)  Bochart  in  Chanaan  Lib»  i*  Cap»  7* 
pag»  3 70*  Joiephus,  Ù Eusebius , Lf  alti  Cy- 
thium  , adeoque  Cyprum  putant  » » » Cethim  , 
quod  facile  concesserim , modo  non  referatur 
ad  priscum  illum  Cethim  Jìlium  Javan  ( Ge- 
nes-  Cap»  X»  ) quem  in  Italiam  fixisse  sedem 
pluribus  supra  docuimui  » 

4)  Voss*  De  orig»  Ù progr»  Jdololat,  E»  I- 
Cap»  Xt'lJl»  Uti  Japetui  Europxorum  , ita 
Javan  Crxcorum  oxigo  trai,  Jmo  , V nom«n 


ab  eo  Jonibus  » • • linde  mari  inter  Italiam, 
Ù Grxciam  Jonio  nomen  . 

f)  Homet*  Hymn»  1»  in  AppUinem  v»  ì^j. 

JGsitbus  oblongis  ibi  semper  Jaones  ad- 
stant  » 

6)  Strab"  Lib»  7.  ed  altrove  • 

7)  Gius.  Ebt*  Lib»  I,  Cap»  7"  Javanis  item 
trium  Jiliorum  unus  Alisas  Aliseis  , ut  origi- 
nem  , ita  nomen  dedit , qui  hodie  sunt  Aeo- 
les  . • » Cethimus  insularn  occupavit  tunc  Ce- 
thimam  , nunc  Cyprum,  quo  factum  est,  ut 
turn  insulas  ornnes  , tum  pleraque  loca  mari» 
lima  Hxbrei  gentili  voce  Cethim  significent 
• . • Tot  gentium  fuere  prineipes  Japketi  ji- 
lii , nepotesqu.s  . 
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in  Cipro  anco  Cethimy  e anco  altri  figli  di  Giavan , come  ,Alisa,  che  po^ 
polo  subalternamente  gli  Elisei , dopo  chiamati  Eoli  , e tutti  ancora  i 
luoghi  marittimi,  e quasi  tutta  T Europa  posteriormente , e impropriamen* 
te  chiamata  Cethim,  ciò  fu,  secondo  che  prosiegue  l’ istesso  Giuseppe  E- 
breo  i)  ifìei  secoli  posteriori  y e per  Iattanza  e per  usurpazione  dei  Greci  y che 
fjollero  appropriarsi  y e illustrare  i loro  luoghi  con  i primitivi , s chiari  nomi 
degli  altri  più  vecchi  popoli , Così  pure  se  col  detto  Calrnet  2)  , e con  al- 
tri vogliamo  dire,  che  in  Grecia  fu  anco  Dodanim , e che  anzi  da  esso 
abbia  preso  il  nome  l’oracolo,  e il  tempio  Dodoneo  , dica  pure,  e non 
vi  repugnamo . Ma  tutti  questi  saranno,  e sono  figli,  e descendenti 
di  Jafet , e non  tolgono  che  il  vero  padre  Jafet  la  prima  orientale  colo- 
nia non  l’abbia  piantata  in  Italia  . come  i vecchi  Autori  tanto  chiaramente 
asseriscono  ; e però  è mirabile,  e grande  l’ illusione  di  varj  nostri  recen- 
ti, che  in  tanta  chiarezza,  che  i Greci  discendono  dagli  Italici  , vogliono  ri- 
voltare il  fatto,  e l’istoria,  e dire  tutto  il  contrario,  cioè,  che  gl'italici 
discendono  dai  Greci . 

Olfatto  in  Dodona , per  attestato  di  tutti  I Greci,  si  verifica  la  di  loro 
estrema , e primitiva  antichità  • Strabene  3]  dice  , che  non  vi  è in  Gre- 
cia antichità  più  rimota  di  questa  dei  Pelasgi . Erodoto  conferma  , che  il 
tempio,  e l’oracolo  Dodoneo  era  il  più  vecchio,  e che  in  antico  era 
l’unico  di  Grecia  4).  Omero  il  primo  Giove,  e il  Giove  massimo  lo  col- 
loca sempre  in  Dodona  5).  Ma  questo  tempio,  e questo  oracolo  fu  fab- 
bricato, e per  varj  seco'i  custodito  dai  nostri  Tirreni  Pelasgi,  secondo  1* 
attestalo  del  detto  Strabone  6)  , il  quale  dicendolo  fabbricalo  dai  Pelasgi 
non  si  può  dubitare,  che  intenda  dei  veri  Tirreni,  e che  perciò  si  veri- 
fichi,  o sia  in  Giavan,  o sia  in  Dodanim,  o in  altri  discendenti  di  Ja- 
fet la  detta  colonia  Japetica  dall’Italia  in  Grecia  diffusa;  perchè  spiega 
Strabone  7),  che  questi  Pelasgi  in  Grecia  edificatori  di  Dodona  , erano 
veri  Tirreni,  e parla,  e spiega  ordinariamente  questi  Pelasgi  per  Tirreni, 
e Toschi  ; perchè  quando  parla  dei  Pelasgi  in  Grecia  dice  , che  non  vuo- 
le parlarne  di  nuovo,  perchè  ne  ha  parlato  a suo  luogo,  quando  ha  parlato 
dei  Velasgi  in  Tirrenia,  Ivi  ne  fa  quella  lunga  descrizione,  che  ai  veri Tir- 

Tom.Terzo  R . reni 


1)  Gius.  Ebr.  Antlq-  Judaic'  Z,ìb.  i*  C- 
Porro  gentium  quxdam  adhuc  servant  deri- 
yitam  a suis  conditorìbus  appellai ionfm  ; qux- 
dam  mutaveruni  j nonnullx  in  familiarem  ac- 
colli , £>  notiorem  vocem  sunt  venx  . Grxcis 
potissimum  talli  nomenclaturx  authoribus  . Hi 
entrn  poiiertoribus  sxculis  veterem  locorum 
gloriam  siSi  usurpaverunt , dum  genici  nomi- 
Hitus  iibi  notti  insigniunt  • 

2)  Calrnet  Cammeat-  in  Genes- d’ Cap- X. 

3)  Strab._  Lib-  y.  pag.  T04.  Hi  Pelasgi 
omnium  , qui  in  Grxciam  dominati  sunt  an- 
tiquisiimi  dicuntur  • 

4>  Erodo:-  Lii-  l-  De  ta  re  Pelasgi  sa- 


crum  quemdam  sermonem  retulerunt  • • • De 
illorum  nominibus  oraculum  in  Dodona  peti- 
verunt  . Namque  hoc  oraculum  omnium  , qux 
in  Grxcia  sunt  , vetustissimum  extimatur  ; 
atque  adeo  solum  er.it  ea  tempestate  . 

f)  Omer-  lliad.  Lib- Xl'l-  vers-  233  - ••  • 
Juppiter  Rex  Dodonie  Pelasgice  procul  ha- 
òitans  , Dodonx  prxsidens  - 

6)  Strabon-  Lib-  j-  pag-  zip-  Dodoneum 
autem  oraculum  - - - authore  Ephoro  a Pe- 
lasgis  constructum  fuit  . 

7)  Strabon-  ivi . De  Pdasgis  cvm  Tyrrhe- 
nicam  gentem  exponebarnus  satis  a nobis  <ii- 
ctumfuit  - 


IjO  Orìgine  I tali  eh  e,  \ 

reni  solamente  conviene.  Anzi  quando  parla  dei  Pelasgi  diramati  in  Gre- 
cia, anco  con  varj  altri  nomi  di  Carj , Lelegi , Cauconi  <&c.  non  ardisce  di 
chiamarli  veri  Greci , ma  barbari , e forestieri . 

Ma  tutti  i vecchi  Greci,  benché  nel  tempi  posteriori,  anco  cogli 
Autori  Latini  per  un  lungo  soggiorno  dei  Pelasgi  in  Grecia  gli  chiamino 
impropriamente  Greci  ; tutti  i vecchi  Greci , dissi  > ( eccettuato  il  solo  Dio- 
nisio d’  Alicarnasso,  che  per  impegno  da  lui  confessato  imbroglia  questa 
materia)  tutti  quando  parlano  dell’ origine  dei  Pelasgi  in  Grecia,  li  chia- 
mano 0 Pelasgi  Tirreni,  ovvero  espressamente  Tirreni  Sofocle  0 cosi 
li  chiama  relativamente  ai  tempi  d’Inaco,  che  parimente  è anteriore  a 
Deucalione  2)  , e nei  quali  tempi  nemmeno  Dionisio  ardisce  di  immagi- 
nare verun  Pelasgo  venuto,  o ritornato  di  Grecia  in  Italia  ; perchè  Inaco 
è anteriore  di  più  d’  un  secolo  a Deucalione.  Eppur  dice,  che  Inaco  re- 
gnava fra  i Tirreni  TeUsgi . Eschilo  conferma  , e dice  : che  /'  istesso  Inaco 
mandava  i suoi  aruspici  a consultare  T oracolo  Dodoneo  D,  già  come  sopra 
dal  Pelasgi  Tirreni  edificato,  e dai  sacerdoti  Pelasgi  Tirreni  custodito  . An- 
zi, come  qui  giustamente  sì  deduce,  per  riprova  di  ogni  buona  cronolo- 
gìa , etlilìcato  nei  tempi  non  molto  remoti  dal  detto  diluvio  di  Noè, 
da  quella  subalterna  colonia  Japetica , che  dall’  Italia  andò  in  Grecia  , o 
con  Giavan , ocon  Cethim , ò con  Dodanim,  secondo  Giuseppe  Ebreo,  ed 
altri  vecchi  espositori , che  poi  gli  Autori  profani  chiamano  o Egìalo  , o 
Pelasgo,  e lo  specificano  coetaneo  di  Nino  , come  si  è detto.  Perciò  Dio- 
nisio istesso  4!  e tutti  gli  altri  chiamano  i Dodonei  gente  sacra,  e piena 
di  relig  ouf,  comechè  per  mezzo  del  figli  di  Japeto  derivata  dal  religio- 
sissimo Noè  . 

In  ogni  età  più  remota  si  trovano  i Pelasgi  in  Grecia,  e da  primo 
la  tennero  tutta  intieramente  5)  . Anzi  vi  si  trovano  i Pelasgi , e non  i 
Greci  ( COSI  propriamente,  e posteriormente  chiamali  col  nome  di  Elle- 
nisti)  dopo  la  separazione  che  questi  fecero  dai  Pelasgi  , i quali  restarono 
sempre  vagabondi . e nel  di  loro  naturale  costume  di  andare  in  Grecia , 
e quivi  di  passare  altrove  in  colonie  , ovvero  di  ritornare  in  Italia  antica 
di  loro  patria.  Gli  Ellenisti  poi  deposto  il  loro  genio  di  tornare  in  Italia 
furono  fissi  in  Grecia,  e non  solo  Ellenisti,  ma  anco  Danaidi , e Mirmi- 
doni , e Argivi , e con  altri  nomi  s’ intesero  ai  veri  Greci  adattati  . Per- 
ciò 


I)  Sofocle  citato  da  Dionisio  d’ Alicarn- 
Liò.  I.  pag’  20-  Inache  pater  filli  fontium  , 
patris  oceani  , gui  rnagnos  honores  habes  in 
Argivis  arvi$  , J unonisque  collibus  , Ù T'yr- 
thenis  Velasgis  . 

i)  Petav.  Doctiin’  Temp.  ZÀb-  p.  C-  19. 
Ù Z.ib.  XlIT  png.  zSt.  edit.  T''enet’  ann- 
t7SJ.  Argivorum  regnurn  sub  hoc  tempore  in- 
eipit  ( anno  mundi  2127.  ) Primus  inter  Re- 
ges  Inachus  numeratur  . 

3)  Èschil-  in  Vromet‘  Legai»  vers»  660» 


Pater  ( Inachus  ) misit  Python  , Cf  Do- 
dona  aruspices  - 

4)  Dionis-  d'  Alic-  Lib-  i*  pag,  14-  Ai 
Dodoneos  ( iverunt  Pelasgi  ) cognatos  suos  , 
quos  , ut  sacros  y nemo  audebat  bello  aggredì  • 
f)  Etodot-  L.'è.  p»  6o»edit>  Francof»  itpt* 
Pelasgis  eam  , qu(T  nunc  Grxcia  nuncupatur  , 
tenentibus  .Ed*  Lib-  8-  pa®.  463.  Athe- 
nienses  , sub  Pelasgis  ea  qux  nunc  Grxcia 
nuncupatur  tenentibus , Pelasgi  crani  Cranai 
nuncupati  • 


Lìb»  Vili.  Cap.  Vili.  ^ . .^3^ 

fio  i primi  Pelasgi  dal  detto  Egialo  si  chiamarono  anco  "Pelasgi  ^Aegiali  i). 
Si  chiamarono  anco  Cranaì , c sotto  Cecrope  si  chiamarono  Cecropidi  ; c 
gli  Ateniesi  ( che  per  altro  non  vivevano  in  forma  di  città,  ma  di  bor- 
ghi , e di  abitazioni  separate  , e campestri  ) solamente  sotto  Eieeteo  2)  ( che 
dal  cullo  dì  Pailade  dalTItalIa  imparato  , si  chiamò  figlio  di  P&llade) 
cominciarono  a chiamarsi  Ateniesi  3)  . Questo  è il  principio  , 
r introduzione  di  Pailade  in  Atene  . Questa  è la  vera  istoria , che , 
parlandosi  dei  Pelasgi  , era  assai  bene  , che  chi  la  vuole  distrug- 
gete avesse  osservata,  e commemorata  . Altrimenti  sì  fanno  al  solito  rac- 
conti di  cose,  e di  genti  ignote,  più  a chi  le  narra,  che  a chi  le  ascol- 
ta, Udiamo  Mirsilo  Lesblo , citato  dall’  isteseo  Dionisio  , che  questi  istessi 
Pelasgi  chiama  espressamente  Tirrem , e non  già  Pelasgi , o sia  con  un  no- 
me equivoco,  che  poi  è convenuto  anco  ai  Greci  4)  • Si  ascolti  Tucidi- 
de 5),  che  per  dichiarare  chi  erano  questi  Pelasgi  dice:  sono  di  quei  Tir- 
reni  i che  in  antico  tennero  Lesbo  ^ ed  ^tene.  Si  ascolti  Omero  6),  che  sem- 
pre chiama  barbari  di  linguaggio  ì Tela  so  come  specialmente  chiama  gli 
abitatoti  di  Lemno , che  erano  veri  Pelasgi  , e in  tanto  erano  ancor  essi 
in  Grecia  barbari  dì  linguaggio  , perchè  parlavano  Etrusco  ^ e quella  lingua, 
che  positivamente  si  parlava  in  Cortona , come  dice  Erodoto  7)  . 

Quando  si  tratta  della  di  loro  origine.  Tirreni  alfatto  li  chiamano  or- 
dinariamente i Greci , e nemmeno  ci  m ischiano  T altro  nome  di  Pelasgi  ; 
che  per -altro  era  loro  proprio,  ed  indicava  la  prima  qualità  di  errare , ed 
andare  vagabondi  , e conquistando  le  altrui  provmcie . Perchè  Tirreni , e 
Aborigeni  (che erano  sinonimi)  quando  andavano  fuori  in  colonie  , si  chia- 
mavano quasi  erranti , e vagabondi , come  cicogne , per  invadere  gli  altrui 
paesi.  Lo  attesta  Dionisio  8)  , e lo  attesta  anco  Strabono  9) , che  Tirreni 

R 2 si 

allquantulum  Chalcidensièus  , sed  pixcìpue  Ve- 
lasgìcis  Tyrrhenis  y qui  Lemnum  aliquando  , 
uithenasque  incoluerunt  • 

6)  Oiner*  Odis,  Liò,  8«  vers.  2,94. 

Vadit  in  Lemnum  ad  Sintias  barbaros  roce» 

7)  Erodoc-  Lib»  !•  pag'  io.  Oixterum  qua 
lingua  Pelasgi  usi  sinl  prò  certo  adjìrmare 
non  possum  • Sed  conjeetura  signorum  licei 
dicere  eadem  , qua  nunc  Pelasgi  uiuntur  , qui 
supra  Tyrrhenos  urbem  Crestonam  incolunt  • 

8)  Diouis*  I.ib‘  I-  pag'  Myrsilus  can- 
tra dissentiens  ab  Mellanico  , Tyrrhenos  ait 
post  relictam  patriarn  mutato  nomine  dictos 
Pelasgos  y quadam  alitum  Pelargorum , idest 
ciconiarum  similitudine  , quod  agminatim 
aberrarent  per  Grtecas  regione s , atque  bar- 
baras  • 

9)  Strabon,  Lib,  f.  pag,  149-  Jisrum  quo- 
que Atticarum  scriptores  de  Pelasgìs , tradi- 
dere  Athenis  fuìsse  Pelasgos  • Qui  cum  instar 
avium  , quo  fers  yocaret  , bue  y atque  illue 

erra- 


i)  Erodot-  Lib-  7.  j>ag-  401.  Qui  quando 
in  Peloponneso  regionem  , qute  nunc  vocatur 
Achaja  incoluerunt  • • • vocabantur  Pelasgi 
jfgiales  - Ed  al  Lii-  f*  pag.  jof.  imposito 
eognomine  Agiales  ab  A'gialo  • 

i)  Erodoc*  Lib- pag- 1^6 1-  Athenienses , 
sub  Pelasgis  ea  qux  nunc  Grada  nuncupaiur 
tenentibus  , Pelasgi  erant , Granai  nuncupati  ; 
sub  Pege  vero  Cecrope  , Cecropidx  cognomi- 
nati - Krecteo  autem  adepto  irnperium  Athe- 
nienses  appellati  • 

?)  Tucidld*  Lib-  z-  Laurent-  Valla  in- 
terpret.  Siquidem  sub-Cecrope,  illisque  priscis 
ad  Teseurn  Regibus  y Attica  oppidatim  habita- 
batuT  - Ed  è notissimo  , che  i!  detto  Teseo 
ridusse  Atene  in  forma  di  città  . 

Mirsilo  Lesbio  citato  da  Dionisio  , e 
portato  di  sopta  • 

t)  Tucidid"  Lib-  4*  119.  ex  interpret- 

Laurent-  Valla  • Qux  ( terrx  ) promisculs 
gentiòus  kabitantur  barbaris  , óilinguibus  , f/ 
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si  chiamavano  , finché  restavano  in  Italia  , e poi  Velasgi , o erranti  si  dicevano  « 
quando  come  cicogne.,  e a stuolo  a stuolo  andavano  in  Grecia  , e in  altre  regio- 
ni anco  barbare  ; e di  questi  Pelasgi  in  Grecia  il  detto  Strabone  ne  parla 
all’ articolo  dei  Toschi,  come  si  è detto  ; e tali  li  coarta  anco  in  Grecia, 
e in  Atene.  Cosi  li  chiamano  t e Igino,  e Varrone  citati  da  Servio  i),ove 
li  dice  veri,  e primi  abitatori  d’Italia,  che  vuol  dire  ai  tempi  di  Saturno; 
il  che  non  potrebbe  essere , se  fossero  questi  Pelasgi  per  la  prima  volta  ve- 
nuti con  Deucalione  . che  è tanto  posteriore . Perciò  i detti  primi  Pelas- 
gi Igino,  e Varrone  di  sopra  citati  li  dicono  propriamente,  ed  univocamen- 
te Tirreni.  Così  in  Grecia  in  detti  secoli  imperscrutabili,  e sempre  ante- 
riori a Deucalione  . Chi  pone  questi  Pelasgi  nei  soli  tempi  di  Deii- 
calione  , toglie  varj  secoli  alla  Greca  istoria  , e fa  principiare  gl’  I- 
talici  in  quel  secolo  appunto,  in  cui  cominciavano  a declinare  anco  in 
Grecia.  Perche  è certo,  che  a tempo  di  Elleno  figlio  di  Deucalione  comin- 
ciarono i Pelasgi  di  Grecia  a separarsi  fra  di  loro  . Quelli  , che  più  non 
avevano  animo  di  ritornare  in  Italia  , e che  in  Grecia  erano  fissi , e poten- 
ti , si  chiamarono  Ellenisti , e non  I>iù  Pelasgi  2)  come  si  è detto  ; e quel- 
li , che  restarono  nel  loro  costume  Pelasgo  di  errare  come  cicogne , e di 
seguitare  a diffondersi  altrove  colle  loro  colonie,  e di  andare,  e tor- 
nare in  Italia  loro  patria  , quelli  seguitarono  a chiamarsi  Pelasgi , e 
seguitarono  la  loro  lingua  Etrusca  , dalla  quale  poi  ne  venne  la  Gre- 
ca 3) . E benché  restassero  per  ancora  , e per  molto  tempo  padroni 
di  Lemno  , Lesbo,  Imbro  , ed  altre  città,  e isole  Greche,  mentre  da  pri- 
ma avevano  tenuta  tutta  la  Grecia  intieramente  4)  , contuttociò  non  si 
può  dubitare , che  questa  separazione  seguita  a tempo  di  Elleno  figlio  di 
Deucalione  $) , e questo  smembramento , che  fecero  gli  Ellenisti  del  di  lo- 
ro ceto,  chiamandosi  poi  veri  Greci,  e col  nome  di  Ellenisti,  questo  fu 
uno  dei  principali  abbassamenti  del  nome  Etrusco , e Pelasgo  , tanto  in 
Grecia,  che  in  Italia;  d’onde  le  loro  susseguenti  colonie  non  erano  più 

ricc- 


grrabundi  commìgrarent , prò  Pelasgìs  Pelar- 
£Ì , idest  cicontie , vocarentur  aò  Atheniensi- 
bus  . Cxterum  Tusctje  longìtudìnem  [fc.  e sie- 
dile a parlare  della  Toscana,  provando  , che 
Toschi  erano  i Pelasgi  . 

i)  Serv.  ad  Enetd.  Lib^  8*  vers»  5oo.  Jdi 
Pelasgi  primi  Italiam  tenuisse  . . . Hyginus 
dixit  Pelasgos  esse , qui  Tyrrheni  sunt  j hoc 
etiam  Vairo  - 

i)  Erodoc-  Lib»  i.  pag,  io.  Oum  ab  ini- 
tio  altera  gens  foret  Pelasgica  , altera  Elle- 
nistica , quorum  una  numquam  sedes  mutavit  , 
altera  multum  est  pervagata  « Etenim  sub 
Deucalione  Hege  or  ani  Pktioticam  incoluit . . . 
Et^  si  gens  Pelasgica  talis  erat , gentem  At- 
ticam  , utpote  Pelasgicam  , cum  in  Ellenes  , 
idest  Grxcos  transiit , linguarn  simul  illorum 
perdidisse  • 

3)  Eroder,  in  not.  pnteed’ , c siedile  : Ea- 


dem  lingua  semper  ( Grecia  ) usa  est  , ut  mi- 
hi  videtur  ; Ideo  imbecillis  , quod  ex  Pelas- 
gica fuit  abscissa  • Tiicid"  Lib-  i*  in  princ» 
Pelasgicum  a seipsis  cognomen  impositum  • 
Hellene  autem , ejasque  liberis  in  Phtiotia 
rerum  petitis  • . • Singalos  jam  maxime  pro’ 
pter  lingule  commercium  Hellenes  idest  Grx- 
cos  fuisse  vocitatos  • Che  la  lingua  antica-* 
fosse  Pelasga  , ed  Etnisca,  si  è provato  nel- 
le Origini  Italiche  Tom*  i.  Lib.  V*  con 
maggiori  autorità,  e con  chiarissimi  monu- 
menti . 

4)  Strabone  sopra  citato,  ed  altri- 
f)  Scrabon.  Lib‘  P'.  pag.  1^9.  Quique  an- 
tea  Pelasgi  nominarentur  , lege  Grxca  , ut 
Danai  dehinc  vocarentur  sanxisse  Auticlidts 
scriptum  reliquit  • Euripid*  in  Oreste  V9?4- 
Olim  ( eramus  ) Pelasgi , postea  Danai 
^ sumus  ) . 
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ricevute  generalmente  in  tutta  la  Grecia,  ma  fra  i Pelasgi  di  Lemno  , di 
Imbro , di  Samotracia  , di  Lesbo  ec.  Sicché  è chiaro  che  in  questo  sistema  dì 
prendere  i primi  Italici  dai  tempi  di  Deucalione,  si  prendono  dal  diloro  ab- 
bassamento, e non  dal  diloro  principio. 

Si  seguiti  ad  osservare  i medesimi  Tirreni  Pelasgi  in  Grecia  in  detti 
tempi  vicini  a Deucalione  , e sempre  li  sentiamo  chiamati  veri  Tirreni . 
L’ isola  di  Lesbo , quando  da  primo  la  presero  i Pelasgi  la  trovarono  de- 
serta i),  e da  ciò  si  arguisca  l’estrema  antichità  prossima  al  diluvio  uni- 
versale , e non  a quello  di  Deucalione  • Deserte  ci  specificano  i vecchi 
Autori  varie  altre  provincie  nella  prima  occupazione,  e popolazione  fat- 
tane dai  Pelasgi  - La  seconda  occupazione  di  Lesbo  si  attribuisce  a Ma- 
care, che  Dionisio  2)  chiama  figlio  di  Grasio  , ma  Plutarco  3},  Ovi- 
dio 4)j,  ed  altri  lo  chiamano  espressamente  figlio  di  Eolo  F,e  Toscano. 
Lemno  in  tempi  remotissimi  fu  presa  dai  detti  Tirreni  senza  mescolanza 
di  verun  altro  nome  Pelasgo , col  quale  tanti , e forse  tutti  per  l’ addie- 
tro hanno  voluto  equivocare  dietro  ai  volontari  equivoci  di  Dionisio  di 
Alicarnasso . Esso  > poiché  ai  suoi  tempi  qviesii  Pelasgi  si  dicevano  Gre- 
ci , e Greci  veramente  erano  divenuti  dopo  un  lungo  soggiorno  , e do- 
minio di  vari  secoli  in  Grecia,  volle  rivoltare  la  storia  chiarissima  , e di 
Tirreni , che  erano  in  origine , li  volle  chiamar  Greci , e Greci  ì Pelasgi 
anco  di  origine , che  veri  Tirreni  sono , e si  scoprono  da  pertutto 
fronte  di  Dionisio,  e di  tutti  i libri  moderni,  che  col  solo  Dionisio  ( an- 
co male  inteso  ) non  hanno  approfondata  la  di  lui  lettura  , e molto  meno 
quella  degli  altri  classici  • 

Perciò  Omero  5) , come  si  é detto  , questi  popoli  di  Lemno  , e di 
Sintia  (che  erano  gl’istessi)  li  chiama  barbari  di  linguaggio;  perchè  A- 
pollonio  (5J,  ed  altri  li  chiamano  espressamente  Tirreni , e parlavano  effet- 
tivamente Etrusco,  come  nelle  Origini  si  é dimostrato  7)  . Non  direbbe- 
ro così,  nè  tanto  chiaro  questi  Autori,  se  i Pelasgi  fossero  stati  Greci, 
e Greco  parlanti  . Erodoto  8)  e gli  altri  distinguono  sempre  i Pelasgi  dai 
veri  Greci,  o sia  dagli  Ellenisti,  e li  chiamano  sempre  barbari^  e Pelas- 
gi , e specificano , che  parlavano  la  prisca  lingua  dei  Grotoniati , come 


l)  Dlod*  Sic.  I,tb.  T^.  Cap.  de  Lesbo  in- 
sula • 2^unc  ad  Lesbum  transeamus  • ••  Pe- 
lasgi eam  primurn  tenuerunt  , cum  antea  de- 
serta esset  • 

1)  Dionis*  d'  Alicarn.  Lìb-  i.  pag-  14- 

3)  Fiutare.  Parallela  png.^zi,  edit.  Lugd' 
IJ'41.  DeA'oloy  O /bacare,  ./f'elus  Pex 

Tuscorwn  ex  Amphitea  filias  sex  , L/  totidem 
mares  habuit . Macareus  omnium  eetate  mi- 
simus , 

4)  Ovid-  Metam.  Lib.  XIV- 

jEolott.  tilt  refert  Tuseo  regnare  profundo^ 


si  è 


jEolon  Ipphotaden  cohihentem  carcere 
ventos  « 

f)  Omero  sopra  citato. 

6)  Apolloii.  de  Euphemii  Jiliis  Lib.  4. 
Argonaut’ 

Quje  gens  Sintiadis  fuerat  pri  us  incoia 
Lemni, 

Tlanc  mutare  locos  pubes  Tyrrhena  cae- 

. f ’ 

E qui  il  suo  Scoliaste  . Lemnii  a Tyrrheais 
e Lemno  ejecti  . 

7)  Orio.  ital.  Tom.  Lib*  V. 

S)  Erodoto  sopra  ciuco  • 


/ 


k 
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si  è detto,  cioè  del  Cortonesl  in  Tirrenìa  i).  Dionisio  aggiunge '2),  che 
non  dee  recar  maraviglia.  , se  i Crotonìati  ( o Cortonesi  ) di  Tirrenia  usarone 
r istessa  lingua  dei  Tlaciani , e di  altri  Telasgi  dell'  Ellesponto , perchè  tutti 
erano  d' una  istessa  razza  ^ e tutti  erano  Telasgi.  Non  si  Cavilli,  che  ciò* 
possa  intendersi  per  Pela.sgi  in  senso  di  veri  Greci  , perchè  la  lingua  1 
Peiasga , benché  matrice  , e primitiva  in  Grecia , è stata  sempre  diversis-  I 
sima  dalla  Greca  posteriore,  che  è nata  dalla  Pelasga  3),  e perchè  Mir- 
silo  Lesbio  ce  li  ha  spiegati  per  veri  Tirreni  , e non  Telasgi , cioè  in  quel 
senso , che  poi  per  lo  detto  loro  soggiorno  in  Grecia , si  sono  presi  per 
Greci,  ma  impropriamente.  Lo  spiega  l’ istesso  Dionisio  4],  dicendo, 
che  i Telasgi  si  chiamarono  Tirreni  in  memoria  della  loro  antica  patria  , e di 
quel  paese,  d'  onde  in  Grecia  erano  venuti  antì chi ssim amente . Nè  si  cavillino 
parimente  queste  chiare  parole  di  Dionisio , quasiché  debbano  intendersi 
dopo  il  ritorno,  che  fecero  in  Grecia  alcuni  pochi  di  quei  Pelasgi  cac- 
ciati dai  Tirreni,  e dagli  Umbri,  tanti  secoli  dopo  il  di  loro  ritorno  di 
Grecia  con  Deucalione  ; perchè  come  mai  d può  aver  luogo  una  si  strana 
interpretazione,  se  tanto  prima  di  Deucalione  abbiamo  sentiti  i Pelasgi 
in  Grecia,  chiamati  veri  Tirreni,  e cosi  al  tempo  d’Inaco,  a tempo  della 
prima  invasione  di  Dodona , e della  fabbrica  di  quel  tempio  , a tempo 
ridi’ invasione  eli  Lesbo,  specificata  deserta  , e primitivamente  dai  Tirreni  ! 
cccupata  ? Troppi  nell’ istoria  sono  i fatti  antichissimi,  e sempre  anteriori  1 
a Deucalione  1 Dunque  Dionisio  dice , che  anco  molto  prima  di  Deucalione 
si  chiamavano  Tirreni  ì Telasgi  di  Grecia  , perchè  dall'  Italia , e dalla  Tirrenia 
erano  ivi  venuti  dai  secoli  primitivi,  e imperscru:  abili , 

Cosi  ciò  che  si  è detto  di  Lemno  percuote  i detti  tempi  primitivi, 
perché  il  citato  Omero  ne  paria , confondendo , e mischiando  con  questi 
i tempi  di  Vulcano,  che  sono  i veri  primitivi,  e narra  varj  egregj  lavori 
di  bronzo  da  Vulcano  fabbricati  in  Lemno,  ove  aveva  la  sua  officina, 
che  pure  con  uniforme  cronologia  aveva  anco  in  Sicilia.  Non  solo  col 
detto  nome  di  Tirreni  sono  specificati  ì Pelasgi  di  Lemno , ma  anco  coll’ 
espresso  nome  di  Toschi,  per  le  autorità  di  Vairone,  e di  Cicerone,  che 
non  sì  sono  volute  attendere»  0 intendere  per  f addietro.  Vairone  5)  i 

detti  / 


O Erod.  Tib.  i«  d>  pag>  IO.  Qua  lingua 
Telasgi  sint  usi , j>ro  certo  adjìrmare  non  pos- 
sunti  sed  conjectura  signorum  licei  dicere 
tadem,  qua  nuné  Pelasgi  utuniur  , qui  supra 
Tyrrhenos  urbem  Crestonam  incolunt  , 

2)  Dionis.  l.ib,  I.  pag'  11'  Atqui  mire- 
tur  aliquis  Tlacianis  quidern , qui  circa  TìeU 
lespontum  habitant  i sermonem  Orotoniatas  ha- 
buisse  persimilem  , quandoquidetn  utrique  a 
Telasgis  oriundi  sunt , 

j)  Erod.  L,i6‘  i*  pag^  At  natio  Helle- 
nica , idest  Grxca , eadem  lingua  semper  est 
usa,  ut  mi/li  videtur  i ideo  imbecillis  , quod 
tx  Telasgica  fuit  absciss»  » 


4)  DioniS'  Tib.  I,  pag-  IO"  Mos  ( Pelas- 
gos  ) de  nomine  regionis , a qua  olim  emigra- 
tuut  , Ù in  memoriarn  antiqui  generis  , eos- 
dem  Tyrrhenos  vocabant  , & Pelasgos  . 

q)  Varrò  De  L-  Lat-  Tib-  z-  seu  6,  Pie- 
rnequc  cedes  sacrce  sunt  • • • eo  quod  loca  qui- 
dam agrestia  , quod  alicujus  dei  sunt  , dicun- 
tur  Tesca , nam  apud  Accium Lemnia  , quiS 
tu  es  mortalis , qui  in  deserta,  & Tesca  t£ 
appottes  loca  . Loca  enim  , qux  sint , desi- 
gnai cum  dicit  L.emnia  - Puestolare  , (j  celsa 
Cabirorum  delubro  tenes  • . • deinde  V^ul- 
cana  tempia  • ♦ • Quare  hoc  loco  , quo  Te- 
sca dixit  ...  Tuesca  dicat  post  Tesca  facta- 
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letti  Pelasgi , e ì sacri  loro  riti  inLemno,  li  chiama  sinonimamente,  cLem- 
ni,  e Vulcani  , e Tueschi , e Teschi.  Cicerone  i)  comprende  in  questi  an- 
co quelli  di  Samotracia,  che  pure  erano  FeJasgi  Tirreni.  La  chiara  in- 
telligenza di  questi  passi  la  deduciamo  daDtonisio,  da  Plinio  . e da  altri, 
i;he  chiaramente  ci  dicono  i Tirreni,  e Toschi  chiamati  dai  Greci  Tioschi, 
; Tou'chi  dalla  diloro  perizia  nelle  cose  sacre  2).  Vulcano  perciò  chlamossi 
Lemneo  , e Lemno  si  disse  Vulcania  5). 

I Già  si  è detto  > che  da  principio  tutta  la  Grecia  fu  Pelasga  . Ma  se- 
guitandosi a parlare  di  altre  provincie  in  specie,  spesso  sentiamo  qualili- 
j.'are  i Pelasgi  col  di  loro  chiarissimo  nome  di  Tirreni.  Tali  li  chiama  Plti- 
arco  4)  , non  solo  in  Lemno,  ma  anco  in  Imbro.  Tali  anco  in  Sciro  lì 
j:hiama  Arìstoxeno  citato  da  Porfirio  5)  • £ questi  sono  quei  Tirreni, 
j:he  come  sopra  si  è detto,  si  trovano  in  Luripids  chiamati  figli  dell'  £• 
[itto . 

Replico  , che  nessuno  fra  i vecchi  Greci  ( eccettuato  Dionisio  ) ha  det* 
jO  mai  , che  i Greci  abbiano  invasa  , o popolata  l’Italia.  Questo  sateb- 
)e  un  fatto,  che  fra  tante  glorie  cantate,  e ricantate  da  loro,  non  sareb- 
)e  stato  da  essi  taciuto  , e i nostri  oppositori  non  ce  lo  sanno  addurre  . 
P’onde  dunque  lo  cavano,  o il  P.  Bardetti , 0 quei  tanti  , che  con  quo- 
to nome  hanno  lavorate  queste  tante  contradittorie  asserzioni  ? Se  le 
cavano  dal  solo  Dionisio  , convinto  in  ciò  di  falso  da  tutti  i Gre- 

:i  , e da  ogni  riscontro  ìslorico  , e cronologico  , questo  in  oggi  è 

in  appoggio  troppo  fallace  , anzi  falso  ; si  riconosce  in  ciò  Dionì- 
io  da  chi  ha  aperto  gli  occhi  , e ricerca  con  fondamento  le  prische 

,iotizie  nei  vecchi  fonti.  Se  Io  ricavano  dai  nostri  recenti,  questi  non 
castano,  e non  provano  al  nostro  proposito,  perchè  invasi , e prevenuti, 
:he  nel  mondo  non  vi  siastato  mai  altro,  che  Atene,  e Roma,  avereb- 
lero  dettoGreco  il  tutto.  Questo  supposto  fatto,  e strepitoso,  cheiGre* 
:i  a'Vcssero  invasa  > e popolata  l’ Italia  dovrebbe  cadere  necessariamente 
ivanti  ai  tempi  Trojani , come  è questo  dei  detti  Pelasgi  in  tempo  di 
I)eucalione  , che  tanto  replicano  i difensori  dei  contrari  sistemi,  e che  per* 
;ìò  non  vennero  in  aria  di  aggressori , e popolatori  d’ Italia  , ma  quivi  rj- 
:ornarono , come  amici , e ausiliari , e parenti  degli  .Aborigeni , nella  aspra 

guer- 


i)  Cicer*  De  natur.  Deor.  T.ih.  I*  in  fin» 
Vrxtexeo  Samothraciam  , eaque  , qux  Lemnt 
nocturno  adita  occulta  fer  untar  . 

i)  DIonis.  Liò-  I.  pag.  zo.  F.truscos  ap- 
pellant  , [/  oh  exeellentem  iacrorum  , ac  di- 
'vj^i  cultus  peritiam  • 2^unc  quidem  obscurìus 
Taseos  , oliin  vero  exactiori  voce  , quemad- 
rnodum  Grxci  Touscus  vocant  . Plin.  Lib-  J. 
^P'  ^ ^“crijlco  rìtu  lingua  Grxcorum 
Zu5Ci  sant  cognominati . Alex,  ab  Alexaiìd* 
Dier.  y^enial.  Lib.  j.  Cap.  i8.  Tuscos  a Tu- 
co  ^^gc  . . seu  a calta  deorum  , O ritiz 
edifico,  cujus  cultorts  Th^oscos  Qtxci  vocant* 


l)  Valer*  Piace.  Argon..  "Lìb.  i.  v«  440* 
4)  Placare.  De  virtut.  mulier.  T*jrrhsno- 
rum  Temnam  , (T  Imbram  tenentiuni',  e nel- 
le quescioiii  Greche  * Tytrhenos  ajunt , cum 
Lemnum , U hnbrurn  incolebant e cosi  Po- 
lieno  Tib.  7.  Stratagem.  Tyrrhenorum  illi  , 
qui  Lemnum,  ù Imbram  tenuerunt  • ^ 

f)  Arìstoxeno  citato  da  Porfirio  nella  vi- 
ta di  Pictaoora,  ove  chiama  Tirreno  il  pa- 
dre di  Pircagora  per  nome  Mnesarco  * Fx 
illis  Tyrrhenis  , qui  in  Lemno  , Jitibre  , 
Scyro  haòitaverunt  - 
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guerra,  che  essi  avevano  contro  i Siculi.  Tanto  In  sostanza  dice , 0 spiega 
evidentemente  anco  Dionisio  di  Alicarnasso  addotto  in  contrario.  Fuori  di 
ciò  tutti  gli  altri  Greci  attestano,  che  innanzi  ai  tempi  Troiani  sono  stati  t 
Greci  tanto  impotenti  t e miserabili  y e rozzi  y che  non  hanno  fatta  mai  espedi- 
zione  veruna , nè  terrestre , nè  marittima  , ma  ebe  anzi  sono  stati  invasi  dai 
barbari , e positivamente  dai  Telasgi  y dai  quali  fino  H nome  ^ e la  lingua  ac- 
cattarono . Tanto  ci  dice  Tucidide  i)  con  una  lunga  descrizione,  contro 
la  quale  Dionisio  di  Alicarnasso  2)  fece  un  libro  intiero  d’invettive,  e di 
censure,  ma  non  ardi  negarla,  anzi  confessandola  espressamente,  conclu- 
de, che  Tucidide  poteva  y e doveva  tacere  y che  i Greci  innanzi  ai  tempi  Tra- 
jani  y ed  in  quel  tempo  precìso  , erano  poveri , e non  avevano  il  vitto  necessa- 
rio y che  allora  cominciarono  ad  usare  le  naviy  e ad  avere  qualche  commercio  y ] 
e a cingere  le  città  di  mura  , che  prima  non  le  avevano  . Cosi  talvolta  | 
vuol  coreggere  Erodoto,  anzi  se  la  prende  con  tutti  quanti  i Greci,  eli 
cìì\dimdi  ignoranti  y e cosi  tratta  Polibio  , e Timeo,  e Girolamo  Gardiano  3), 
e Antigono,  e Sileno,  e fra  i Latini  cosi  tratta  Q.  Fabio,  e Lucio  Ciu- 
cio, perchè  tutti  quanti , e Greci,  e Latini  lo  smentiscono  evidentemente, 
circa  alle  sue  pretese  origini  Greche  » e gode  , e si  protesta  di  dir  cose 
non  mai  dette  da  veruno  4)  . Eppure  si  osservino  tutti  quanti  i nostri 
chiarissimi,  ma  moderni  scrittori,  Uezio  , Grozio,  Clercli , Meursio , e tanti 
altri  insignissimi  , che  infatuali  , e prevenuti  , che  altro  non  vi'sia,  j 
che  Grecia,  non  citano  altro  che  Dionisio  d’ Alicarnasso  in  materie  di 
origini  antichissime , ed  anco  malamente  lo  citano  , perchè  non  lo  conci- 
liano con  altri  Greti,  come  dovrebbero,  ma  nemmeno  coll’istesso  Dioni- 
sio d’ Alicarnasso  , che  talvolta  si  spiega  da  se  medesimo,  e talvolta  fra 
tante  sue  contradizioni  , e false  citazioni  ( ma  false  patentemente,  e istan- 
taneamente ) ben  mostra  la  verità  in  contrario. 

Oltre 


t)  Tucidid- ie//-  Petoponnes,  tnproeertf 
ÌTam  constai  eam  , qux  nunc  Grxcia  voca- 
tntr  , haudquaquam  olirn  fuisse  habitatam  • . ^ 
tum  Ttiagis  aUeniger.arum  insidtis  obnesctx 
Brani  • * - Facit  opud  me  Jìdem  prisex  irti- 
becillitatìs  , hoc  quoque  non  minimum  , quod 
ante  Trojanum  bellum  constai  Grxciam  Hel- 
ladem  nihil  communiter  egisse  , nec  ipsum 
quidem  hoc  nomen  tota  mihi  videtur  habuis- 
se  j sed  quxdarti  loca  ante  Helladem  Deuca- 
lionis  filium  y nec  usquequaque  hoc  fuisse  co- 
gnomen  ; sed  tum  suum  cujusque  gentis  pro- 
prium  y tum  Pelasgicum  a se  ipsis  cogKomen 
ur.positum  - 

i)  Diom's,  d’  Alicarn-  nel  libro  contro 
Tucidide  incttolaco  ùsioyu^ioù  ' AKtxxfivufTisioi 
nifii  Tiìitii'iio'j  ì'iioiJ^HrZiT)  , post  init-  Ut  satis 
uppareat  nihil  opus  fuisse  y ut  multa  dia  , qux 
de  Grxcix  dignitate  detraherent  , in  medium, 
proftmt  - (^od  scilicet  belli  Trojant  tem- 


pore nondum  uno  nomine  universa  Grxcia  ap- 
pellaretur  ; quod  illi primum  , qui  cibi  inopia 
laborarent  navibus  inter  se  ultra  , citroque  com- 
meare  experint  ; qui  si  in  civitates  nondum 
muris  septas,  qux  vicatim  habitabantur  Oc- 
j)  Dioiiis-  Lib-  !•  pag-  f-  Ignoratur  a 
Grxcis , eo  quod  nullum  sortiti  sunt  se  di- 
gnum  historicum  • I^ullum  enim  accuratum 
scriptum  apud  Grxcos  extat  • - - Et  primus 
- - - Eteronymus  Cardianas  • - - J)einde  Tt- 
mxus  Siculus  - - - Antigonus  y Sylenus , Po- 
libius  y & innumeri  ahi , quorum  unusquisque 
parum  aliquid  , atque  id  quidern  debita  cura  , 
ac  diligentia  - - - iNec  aBsimiles  historias 
ediderunt  quotquot  Romani  homines  urbis  sue 
antiquas  ediderunt  , quorum  antiquissimi 
Eabius , L-  Cincius  • 

4)  Dionìs-  Tib-  I.  pags  7-  Ab  antiquissi- 
mis  tabuhs  ordiar  historiam  , quani  ante  me 
nemo  attigit . 


Lih.  VIU.  Cap.  Vili.  ^ H7 

Oltre  a Tucidide  Io  dice  Erodoto,  che  in  antico  i)  chiama  U s^U 
Stette  culta,  e potente ^ ancorché  sia  notissimo,  che  dal  solo  Teseo  ebbe 
forma  di  città,  e tutti  gli  altri  luoghi  di  Grecia  li  chiama  deboli,  e impo- 
tenti in  antico . L’ istesso  Erodoto  specifica  , che  solamente  a tempo  di 
Ciro»  e di  Atpago  Medo  suo  generale,  vollero  i Greci  ( cioè  i Focosi) 
affacciarsi  all’Italia  2);  ma  che  respinti  furono,  e battuti  orrendemente 
lai  Tirreni  collegati  allora  coi  Cartaginesi  3)  . Platone  fa  in  succinto  la 
storia  della  prisca  Grecia  . Non  lascia  affatto  la  favola;  purché  in  qualche 
nodo  ridondi  in  gloria  di  lei.  Ma  venendo  al  sostanziale  tesse  una  vera 
storia  delle  antichissime  guerre  degli  Argivi  contro  i Gadmei  , degli  Ate- 
licsi,  e degli  Eraclidi  contro  i detti  Argivi,  e poi  contro  Eumolpo  , e le 
Amazzoni,  e celebra  I poeti,  che  le  hanno  cantate  fedelmente  • Poi  vie- 
le  a le  guerre  dei  Medi  coi  Persiani  , e a quelle  di  Dario  contro  gli  Ate- 
liesi , e dice  , che  gli  Ateniesi , e gli  Eretriesi , allora  già  separati  dai  Pe- 
'asgi  , e divenuti  veri  Greci  4)  , /«roKo  i primi  loro  bravi  guerrieri',  e dice 
Chiaramente , che  la  battaglia  di  Maratona  fu  la  prima  vittoria  terrestre  , 
bhe  ebbero  i soli  Greci  contro  i barbari  , e T altra  di  Salamina  fu  la  prima 
vittoria  navale.  Eppure  gli  Eretriesi  si  connumeravano  in  qualche  modo 
incora  fra  i Calcidesi,  che  vuol  dire  fra  i Pelasgi  j) . Ma  innanzi  a ciò 
non  erano  i soli  Greci,  che  operavano;  ma  con  loro  erano  uniti  anco  ì 
barbari  , che  vuol  dire  i Pelasgi  . Ecco  le  vere  prime  glorie,  e le  pri- 
me vittorie  dei  Greci.  Innanzi  a ciò  erano  Pelasgi,  e non  Greci  propria - 
‘mente.  Cosi  nelle  Origini  Italiche  si  vedono  divisi  i Pelasgi  parte  inaju- 
to  dei  Trojanì',  e parte  in  ajuio  dei  Greci,  nella  gran  guerra  di  Troja, 
perchè  parenti,  anzi  progenitori  tanto  dei  Greci,  che  dei  Troiani  erano 
i detti  Pelasgi.  A questi  Autori,  che  io  cito,  così  precisi,  e puntuali, 
Tucidide,  Erodoto,  Platone,  ed  altri,  posso  dire,  e sò , che  non  mi  sì 
possono  opporre  altri  Greci,  nè  più  rispettabili,  nè  più  vecchi.  Talché 
per  cento  versi  si  prova  , che  i Tirreni  sono  i popolatori  di  Grecia , ma 
non  mai  Io  sono  i Greci  dell’  Italia . 

Non  si  dica  da  chi  si  fonda  nelle  etimologie , che  il  nome  Tirreno  , 
o Tirseno  è Greco,  e che  vuol  dire  deljino:  quasiché  l’origine  Greca  nei 
Toiij. Terzo  S Tir- 


i)  Erodo:*  :•  pag-  5'9"  Porro  hi  non 

aliarti  ob  cauiam  ab  Jonibus  defeccrunt , quarti 
quod  imbecilles  essent  onines  alix  civitates  , turn 
Jones  quam  infirmissirni  . • • Siquidtm  preeter 
ttnas  Athenas  nulla  urbs  insignis  erat  • 

Erodo:.  \.ib-  i»  pag.  66-  Hi  Phocenses 
primi  Grxcorum  longis  navibus  usi,  Adriam- 
que  simul,£f  Tyrrheniam  , 1/  Hiberiam  , at~ 
que  Partessum  occuparunt  . 

3)  Erodo:*  T,ib>  i*  pag-  67-  Pkocensibus 
Padmea  quxdam  contigit  victoria  • ÌTam  qua- 
draginta  illis  naves  psrierunt  ; reliqux  contu- 
SIS  roslris  factx  inutiles  . 

4)  Platone  in  Menexeno  in  priac,  Eodem 
consiUo  ex  Krethria  Maratonem  descenderunt 


. . . TTullus  Grxcorum  prxter  L,aceixmonios 
Erethriensibus  , Atheni ensibusque  succurrit  , 
Lf  a sequenti  post  pugnarti  die  venerunt  • • • 
Ex  hoc  intueri  licet  quanta  illorum  virtiisfac’ 
rit  , qui  in  ^Taratone  barbarorum  impetus  suò~ 
stinuerunt  • Primi  quidem  de  Barbaris  trium- 
pharunt  • . . Primam  itaque  palmam  aratione 
illis  tribuere  decet  . Secundarn  vero  iis,  qui 
circa  Salamtnam  , Artemisiumque  kostes  na- 
vali prxlio  vicerant  • 

r)  Arlstocel*  Politica  I.ib-  4*  Cap'  5*  Ere- 
thrienses,  Ù Chalcidenses  • Omet»  Iliad- L-i- 
ve’-s- 

Chalcidaque  , Erethr  iamque  • « . 


Orìgini  Italiche 

Tirreni  dimostri . Si  potrebbe  negare,  che  sia  nome  Greco,  perchè  anco 
in  Latino  una  specie  di  delfino  si  chiama  Tyrsìo  ^ e Thuìrsìo  i) . Ma  ammet- 
renclosi,  che  sia  anco  Greco,  perchè  dipoi  dai  Greci  adoperato  costante- 
mente  , si  risponde , che  è grecizzato , ma  non  già  Greco  di  origine . Ab- 
biamo detto  altrove , che  per  indagare  le  prische  origini , e i prischi  no- 
mi , bisogna  ricorrere  ai  Greci , non  perchè  Greche  siano  le  origini , ma 
perchè  essi  sono  i più  vecchi  scrittori,  che  ci  restino,  e perchè  essi  gre- 
cizzando gli  antichi  nomi,  secondo  il  primo  loro  significato,  che  aveva- 
no , ci  fanno  comprendere  ciò , che  erano  effettivamente , e in  qual  sen- 
so quelle  voci  si  intendevano  da  prima.  Così  gli  Umbri  si  sono  detti  da 
essi  ’OfciSpst'  quasi  uomini  scampati  dalla  pioggia , cioè  dal  diluvio  . Gli  Abo- 
rigeni , che  pure  erano  chiamali  ’OtJ,(ìpì , ed  erano  veri  Umbri , li  hanno 
chiamati  ’A^oficyivot\  cioè  primi  abitatori  dei  monti.  Li  hanno  detti  i Latini 
anco  ^iberrìgeni , quasi  aberrami , e senza  sede  , e tali  positivamente  si 
chiamavano  i Pelasgi , cioè  , e ihKxcyst , che  vuol  dire  palanti , 

erranti,  come  cicogne  2)  j e la  cicogna  si  dice  T£A.;(Vy5 ? . Cosi  i Tirreni  li 
hanno  detti  TLf.cru'w(  , e , che  è una  specie  di  delfino,  come  si  è 

detto  - E perciò  Dionisio  3),  ed  altri  li  chiamano  anco  ^xXxdaoy.fixropii;^  che 
a similitudine  del  delfino  polente  fragll  altri  pesci  , indica  anco  il  loro 
imperio  nel  mare.  Questi  quattro  nomi  primitivi  Italici  spiegano  anco  fra 
i Greci  che  cosa  significassero,  e spiegano  quella  colonia  Japetica,  che 
popolò  r Italia,  e che  divisa  in  quei  quattro  nomi  per  le  diverse  incum- 
benxe,  e principati,  indica  solagente  scampata  dal  diluvio , '^abitatrice  dei 
monti , .Aborigena  , 0 Telasga  , 0 errante  , come  cicogne , per  seguitare  in  al- 
tre regioni  le  colonie  popolatrici , e indica  insieme  Tirreni,  o T ir  seni  ^ cioè 
delfini , e potenti  in  mare  , e padroni  del  mare,  come  potentissimo  , e il  primo 
fra  di  loro  fu  Japeto  anco  in  mare,  o Nettunno , che  è l’istesso  Japeto. 

Cento  altri  nomi  Italici , o Etrusci  troviamo  grecizzati  dai  Greci-  Co- 
sì "kpip.oì  ^rìmi  , e l’isola  inarime  si  è detta  dai  Greci  Titecusa  , ed  è pre- -1 
sen^^oiente  f isola  d’ Ischia , 0 di  Precida  . Perchè  tanto  ’A/»/xo('  suona  ,^e  II 
vuol  dire  scìmmia  in  Etrusco  al  dire  di  Strabone  4);  quanto  in  Greco»'- 
s«)S  , ovvero  , vuol  dire  ugualmente  scìmmia , ed  è un  sopran- 

nome di  quei  popoli,  che  per  avere  alcuni  di  loro  il  naso  schiacciato,  0 
simo,  si  dicevano  in  Etrusco  , e scimmie  in  Greco  col  nome  di 

e di  Pitecusa  il  detto  luogo  5) . Cento  altri  esempj  replico , che  vi  sono 

dei 


1)  Piin.  Lib’  p-  Cap.  5.  Delphinorum  si- 
rrulitudinem  haòent , gui  vocantur  tursiones - 
Aristoc-  De  histor.  animai.  Lib.  6'  Cap.  iz. 
S/militer  , £/  deìphino  phoctena  ( tursio  ) ; nam 
delphino  simile  est  animai  . 

i)  Fesais  in  voce  Palaiium  : palare , errare- 

j)  Dionis-  Lib.  t.  pag.  io-  Deinde  Tyr- 
rbeni  imperatores  maris  effecti  • 

4)  Sttabon,  Lib'  l?.  pag.  4^0-  Quidam 
hanc  fabulam  in  Cilisia  Jingunt  ; quidam  Vi- 


tkecusis  , a preesertim  , qui  simias  dicunt  Ali- 
mos  ab  Etruscis  vacati  • 

f)  Ovid.  Metam.  Lib.  Xf^i- 

Sirenum  scopulos  , orbataque  preside  pinus 
Jnarimen  , Frochilemque  legit , Uerilique 
locatas 

Colle  Pithecusas  habitantum  nomine  di- 
ctas  ; 

Quippe  deùm  genitor  fraudem  , O periu- 
ria  quondam 


Lìb.  mi.  Cap.  mi. 

dei  vecchi  nomi  grecizzati  dai  Greci.  Ma  ciò  non  vuol  dire  , che  siaVio 
Greci  efFetilvarr.ente  , come  molti  , con  chiaro  equivoco  suppongo- 
no , perdendosi  nell’  investigazione  dei  nomi , e credendo  avere  toccate  il 
3orto  , quando  trovano  qualche  traccia  , ©qualche  similitudine  nel  Greco, 
filasi  ogni  nome  si  trova  in  Greco,  o grecizzato.  Così  Romolo,  Anni- 
')ale  , Fabio,  Scipione,  e mille  altri.  Dunque  son  Greci  Questo  è falsis* 
limo.  In  tale  errore , secondo  il  parer  di  gravissimi  Autori , e spesso  incor- 
e , e positivamente  in  questo  proposito  è incorso  il  gran  Bochart , che 
liclla  sua  vasta  erudizione  si  è troppo  perduto  nella  investigazione  dei  no- 
ni , e sapendo  ottimamente  il  Greco  , e specialmente  T Ebraico  , e per- 
ciò lusingandosi  di  sapere  anco  il  Fenicio,  ha  indotte  mille  etimologie  fai- 
acissime  , anzi  riconosciute  false  in  appresso  coll’  istoria  patente  . Cosi  egli 
'la  preteso  di  far  divenir  Fenicio  quasi  il  mondo  intiero . Cosi  altri  giocan- 
0 su  i nomi  ha  detto,  che  i Tirreni  siansi  detti  quasi  Tirìenì , o di  Ti- 
0.  Quanto  siano  false  queste,  ed  altre  etimologie,  si  leggano  nelle  Ori- 
lini  Italiche  i) . Poiché  rispetto  all’ origine  non  ha  l’Italia  niente  che  fa- 
e con  i Fenici . Cosi  parimente,  e forse  in  questa  parte  equivocando  il 
lochart  ha  detto  2),  che  il  nome  di  Tirreni,  o Tirseni  essendo  Greco , 
'ebbano  perciò  rintracciarsi  in  Grecia  . Tanto  è lungi , che  i vecchi  Greci  nel 
'recizzare  cosi  gli  antichi  nomi  abbiano  preteso  di  farli  Greci , o d’inda- 
'.are  in  essi  una  Greca  origine,  che  anzi  ci  hanno  mantenuta  la  notizia, 

, r idea  di  ciò  che  in  effetto  significavano  in  Etrusco  i detti  prischi  no- 
lal . Tale  veramente  dee  essere  il  sentimento  anco  del  medesimo  Bochart. 
"erchè  ogniqualvolta  ha  detto  chiaramente,  che  la  parola  Cethim  vuol  di- 
'ej’ Italia,  e che  Japeto  è il  primo  Italico  popolatore,  e che  Giavan  po- 
olatore  della  Grecia  fu  prima  col  detto  Japeto  in  Italia , non  poteva  poi 
ire,  che  gl’ Italici  provengono  dai  Greci  con  questo  gioco  etimologico, 
he  Tirseni  ( o Tirreni  ) vengono  da  Tìmrsio  , che  è una  specie  di  delfi- 
o , e che  è parola  Greca , il  che  forse  non  è nemmen  vero  > come  si  c 
etto . 


Cercopum  exosus,  gcntis^ue  aJmissj  do~ 
loix  , 

7i  deforme  viros  animai  mutavit , ut  idem 

Dissimiles  fiominì  posstnt  y iimilesque  vi- 
deri  ; 

jMembraque  contraxit , naresque  a fronte 
resimas 

Contudit , & rvgis  peraravit  anilièus  ora  , 
i)  Ori»-  ItaS  Tom-  pag-  if5-,  e pag. 


S 2 CA- 

5 ri-  e 5sq- , e Tom.  i.  pag-  i(?j*  c spesso 
altrove  • 

a)  Bochart  in  Chanaan  Lib-  i-  Cap-  Ji- 
pag-  ^49»  deduce  il  nome  Tirreno  dai  Tir- 
seni  delfini  , e lasciando  in  questa  parte  le 
sue  illusorie  etimologìe  dal  Fenicio,  qui  le 
rivolge  al  Greco  con  qualche  illusione  , e 
dice  : Itaque  vel  ccecis  patet  Tyrrkenorunt 

appellationem  non  e Thnenicia , sed.  e Greecia 
esse  accersendam  • 


IX. 


CAPITOLO 

Nuove  co  nferme  , che  ì Greci  non  possono  mai  aver  popolata 
/’  Italia . L,e  gran  citta  furono  prima  in  Italia  , che  in  Grecia  ^ 

PER  ricredere  sempre  più  quei  » che  chiamano  gli  Htrusci  i fM 
primitivi  i)  , e che  innanzi  a Deucalione , per  secoli  ^ e secoli,  chi  samai 
quanti , fu  V Italia  un  deserto  , e un  solo  albergo  di  fiere  2)  , e insieme 
tutti  i pretesi  Grecisti,  che  ci  fanno  derivare  dai  Grecia  vorrei  con  essi 
dare  una  passeggiata  isterica  tanto  in  Italia  , che  in  Grecia  in  questi  tem- 
pi precisi  di  Deucalione.  Siami  lecito  di  osservare  cogli  Autori,  che  ap- 
punto in  questa  età  non  vi  era  in  Grecia  nemmeno  una  città  cinta  di< 
mura , e che  all’  incontro  erano  in  Italia  infinite  , e potenti , e ben  forti- 
ficate città.  Strabene  avverte  l’errore  di  varj  Autori,  anco  più  vecchi, 
di  amplificare  le  cose  , e chiamare  col  nome  di  città  anco  le  piccole  ter- 
re, e castelli  3).  Tutti  gli  abitatori  di  Grecia  m quei  tempi,  e anco!  no- 
stri Tirreni  Pelasgi,  abitavano  campestramente  con  case,  e tugurj spezza» 
li.  Si  chiamavano  anco  Mirmidoni , che  in  Greco  vuol  dire  formiche,  per- 
chè non  solo  campestramente  abitavano,  ma  si  facevano  delle  case  sot- 
terranee . Le  vere  città  , tanto  in  Italia,  che  poi  in  Grecia  si  distin- 
guevano dalle  sacre  mura  , che  circondavano  , e difendevano  le  dette  in- 
terne abitazioni . La  città  urhs  si  diceva  ab  orbe , cioè  ab  urvo  4) , che  in 
Etrusco  vale  la  curvatura  dell'  aratro , perchè  gli  Etrusci  con  sacro  rito,  e 
coll’aratro  guidato  dal  bove,  e dalla  vacca  circondavano,  e disegnavano 
il  giro  delle  mura,  e del  pomerio  delle  città,  che  edificavano.  Quindi 
Vairone  f-) , quando  si  fabbricavano  le  città  (che  vuol  dire  cinte  di  mu- 
ra ),  le  chiama  , e le  specifica  fatte  con  rito  Etrusco  . Quindi  parimente  Vir- 
gilio 6)  distinguendo  le  vere  città  formate  colie  sacre  mura;  le  chiama  «r- 
bes , e le  altre  , che  non  avevano  mura  le  chiama  arva  , e non  oppida, 

e non 


1)  Bardectì  zi-  pag>  JJ-  , » 4i* , 

e spesso  altrove  cosi  inveisce  contro  gli  E- 
misci  , e contro  T Italia  • 

i)  Bardetti  alle  pag-  sopra  citate,  e alla 
pag.  304. 

j)  Strabon-  Lìb.  3.  pag>  no-  Imperato- 
res  , & rerum  gestarum  scriptores  , ut  orna- 
itora  faciant  negocia  , ad  hoc  mentiendi  ge- 
Tius  feruntur  . Oum  etiam  gui  urbes  Tlispano- 
rum  supra  mille  fuisse  prredicent , huc  dedu~ 
•ti  mìhì  videntur  , ut  ingentes  vici  oppida  no- 
Tninentur  . 

4)  Robst:.  Steph- t'irio  Urbs- 0//t- 


dìtm  muro  cinctum, dieta  ab  lirVO  aratri  curvatu- 
ra , guod  antiqui  junctis  bobus  tauro,  f/ vac- 
ca , Etrusco  rifu  in  condendis  urbibus  • . - 
r)  Vatron.  De  I,-  Lat.  Lib- i-  seu^.exi- 
stente  , Oppida  condebant  in  Latio  Etrusco 
ritu  . 

6)  Virgil-  Eneid.  Eib-  7-  vers'  <T8x- 
Quìque  altum  Erxneste  viri,  quique  af- 
ra Gabinre  . 

Dove  Servio  , Gabii  diu  in  arvis  morati,  tan- 
dem Gabios  condiderunt  - Unde  perit*  arra 
dtxit , U non  m<enia  • 
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e non’  urbes . Il  Maffei  prova  con  Servio  0 , che  non  poteva  dirsi  vera  cit- 
tà quella  - che  non  aveva  almeno  tre  porte.  Cosi  in  Grecia  sentiamo  ge- 
neralmente in  questi  tempi,  che  non  avevano  città.  Tucidide  2),  e gli 
altri  prischi  Greci  spiegano,  che  pagatim , & vìculatim  'vetusto  more  Cnuia 
babitabantur  . Cosi  ci  avverte  anco  Aristotile  3),  e che  questa  era  la  prisca 
moda  di  aver  casa  alla  spezzata  ( cioè  abitazioni  ) senza  mura.  Atene,  che 
ho  detto  è Traile  più  vecchie  , e strepitose  città , ha  come  tale  il  suo  prin- 
cipio da  Teseo  , che  è quasi  trecento  anni  dopo  di  Deucalione,  e quaranta 
anni  prima  della  guerra  Trojana  4)  j e prima  si  specifica  chiaramente  dagli 
Autori , che  era  abitata , a borgate , e senza  publica  , o esterna  difesa  . 

So  che  In  Omero  abbiamo,  e Cortinia , ed  i/io , cTebe^  e Tirinta  5), 
ed  altre  Greche  città,  che  esso  descrive  cinte  di  forti  mura.  Ma  se  Tu- 
cidide , Aristotile  , ed  altri  specificano  , che  innanzi  ai  tempi  Trojani  ( che 
non  può  intendersi  molto  innanzi  ) non  vi  erano  in  Grecia  città  di  forti 
muta  ; dunque  queste  città  , che  narra  Omero  così  fortificate  debbono 
intendersi  circa  ai  tempi  del  detto  Teseo,  che  ridusse  Atene  a città,  e 
r istessa  Ilio  più  vecchia  non  può  come  tale  considerarsi,  che  da  Dardano, 
il  quale  appena  di  quaranta  anni  precede  il  detto  Teseo  6) . Questo  pare 
anco  il  sentimento  di  Strabene  nella  spiegazione,  che  fa  di  questi  passi  di 
Omero  7} . Poiché  col  medesimo  specifica , e distingue  quelle  poche  città 
Greche,  che  al  tempo  d’ Omero  erano  cinte  di  mura,  dalle  altre  molte 
della  Messenia  , e del  Peloponneso,  e di  altre  regioni  Greche,  che  non 
le  avevano  . L’istessa  Atene  quanto,  e per  quanto  tempo  è testata  in  aria 
di  povertà , e di  bassezza  ! Non  escludo  le  dilei  magnificenze  se  rammen- 
to alcuna  delie  dilei  miserie.  Le  sue  case  ordinariamente  erano  di  fango, 
0 creta  non  cotta,  e i loro  tetti  erano  di  questa  vile  materia  8).  Di  lo- 
to 


1)  M.ift.  Oij.  Z,ett‘  Tom'i^.pag'  fS.  così 

Qicc  : òecondo  tssa  ( teologia  JLtrusca  ) non 

stimavano  giuste  città  quelle,  in  cui  non  erano 
tre  porte  con  solennità  dedicate  • 

2)  Tiicidid*  in  Vroem.  2^am  constat  eam  , 
qux  nunc  Gracia  vocatur  , haud  quaquarn  olim 
fuisse  habitatam  ab  iis  prxsertim  , qui  rnuris 
carerent  , E poco  sotto  pag.  Ì7am  si  urbs 
Laceditmoniorum  desoletur  relictis  sacris  • • . 
(/  tamen  si  ea  urbs  non  ftequens  populo  es- 
set  , neque  temphs  , sumptuosisque  operibus 
prxdita  , pagatimque  vetusto  more  Grxciit 
habitaretUT  . 

?)  Aristot-  Volitic  Zib.  7.  Cap.  U.  Et 
non  totam  urbem  facere  perviam  , sed  portas 
quasdam  , O loca  . . . Mania  vero  qui  di- 
cune  non  oportere  adesse  civitatibus  iliis  , qui 
■surtutern  possideant  , nirnis  prisca  loquuntur  , 
Ooè  perchè  in  antico  non  avevano  mura 
le  citta  di  Grecia  • 

4)  Euseb-  in  Cranico  pone  Teseo  soli  jo* 


anni  prima  dell'eccidio  di  Troja  , e Cle- 
mente Alessandrino  anni  46* 
f)  Omer*  Z.ib.  2*  vers.  64.6’ 

Et  Gortiniam  bene  cìnctam  moenibus  . 

E d*  Zib.  2.  vers.  fr9* 

Et  Tir-jntam  bene  munitam  muris  t 
E Zib.  4.  vers‘ 

Sacra  ad  moenia  Thebarum  • 

6')  Pecav.  Doctrin.  Temp.  Zib.  Xlll. 
Tom.  z*  pag.  290. 

7)  Scrabon*  Z.  8-  in  princ.  Mlis  vero  » 
qu^r  hoc  tempestate  oppidum  ( idest  eivitas  ) 
est  , Homeri  a-tate  nondum  muris  cincia  erat, 
verum  ager  ipss  per  pagos  habitabatur  • • • 
sic  (J  reliquis  Peloponnesi  locis  , prxter  pau- 
cos  evenit  , quos  poeta  collegit  , non  iHàs 
quidem  urbes,  sed  oras  nomirians  • 

%)  Fiutare,  m vita  Demasten.  Vos  vero  o^ 
viri  Athenienses  ne  miremini  quod  furia  Jìant 
quando  {ures  quidem  mneos  murcs , nosverolu- 
ttos  habemus  • 


1^2  Origini  Italiche 

lo  era  il  teito  dell’Areopago  i) , e tale  restò  fino  ai  tempi  dì  Augusto. 
Anzi  le  case  murate  non  ebbero  altro  principio  in  Atene,  che  nei  bassi 
tempi  di  Eurialo , e d’ Iperbio  2).  Plutarco  confermando  questa  povertà 
degli  Ateniesi,  la  rivolge  in  lode , e la  chiama  parsimonia  commendabile, 
e in  confronto  delie  Greche  umili  case  deride  i magnifici  palazzi  di  Cre- 
so 3).  Ma  noi  per  ora  senza  tanta  filosofia  contempliamo  solamente  la  ve- 
rità di  questa  miseria.  Siamo  anco  astretti  di  contemplare  all’  incontro  in 
Italia  il  vecchio,  ed  eccessivo  suo  lusso,  e le  mense  Sibaritiche , e Tirrene  , e Si- 
ciliane deplorate  da  Ateneo  1 e da  Platone  , come  causa  della  di  lei  rovina;  e 
che  i Greci  con  nome  generico  chiamarono  le  mense  barbariche  . Dionisio  di 
A licarnasso , ed  altri  celebrano  spesso  l'opulenza  Tirrena  , le  loro  arti  per- 
fettissime , e il  lusso  eccedente  in  oro,  e argento  fino  nelle  armi,  e nelle 
vestimenta  delle  loro  truppe , e del  loro  soldati  4)  . La  ragione  di  vedere 
tanta  magnificenza  in  Italia  » e tanta  poca  in  Grecia  , ancorché  ripiena 
di  Pelasgi  Tirreni  l’ho  detta  altrove , cioè,  perchè  in  Italia  restava  il  fio- 
re, il  nervo,  e il  buono  della  nazione,  e in  Grecia , e altrove  andava  pe- 
regrinando colle  dette  colonie  lo  scarto  , e il  superfluo  d’  Italia  . Questi 
erano  i primi  abitatori  di  Grecia,  che  spesso  ancora  rammenta  P latone /» 
Crìtias  in  chiamandoli  abitatori  campestri,  e dediti  all’ agricoltura . 

Hxc  regio  excolebatur  ab  agricultoribus . E con  lui  parimente  combina  Cice- 
rone sopra  citato,  ove  anco  in  Italia  chiama  i Pelasgi  uomini  rozzi , e de- 
stinati alla  cultura  dei  campì.  Questi  si  chiamarono  Pelasgi,  e come  si  è 
detto  sì  chiamarono  anco  Jaoni , e poi  Joni , o Ionici  ; e di  questi  pure 
sempre  si  dice,  che  abitavano  per  la  campagna,  e non  avevano  terre  mu- 
rate 5)  . Queste  sono  quelle  precise  autorità  , che  pure  in  tante  altre  cose 
essenzialissime  , si  chiamano  da  chi  non  vuol  leggere , cose  incoerenti , e di 
poco  rilievo  . 

Se  questi  fatti,  e queste  autorità  si  fossero  per  1’ addietro  unite,  e 
conciliate  così  colla  cronologia,  sarebbe  evidente,  e già  da  altri  dimostra- 
to questo  confronto.  Ma  perchè  nei  tempi  bassi  si  sono  lette  , e sì  leg- 
gono nei  profani.  Autori  le  magnificenze  verissime  della  Grecia  , perciò  sì 
sono  scelte  quelle  sole  autorità  vantaggiose  ai  Greci,  per  impicciare  l’i- 

sto- 


i)  Vittuv-  apud  Meursium  Tom'  z-  p.  17^' 
edìt.  ultim'  Florent'  Ttetum  Areopagi  e luto 
erat  f Ù sic  mansìt  us^ue  ad  Augusti  cevum  • 
i)  Pilli.  Lib.  7«  pag.  Domos  consti- 
tuerunt  pruni  Eurialits  , 6*  Hyperòius  fratres 
Athenis',  antea  specus  erant  prò  domibus  • 

;)  Plutarc-  in  conviv.  sept‘  sap-  Miki  por  < 
To  videriSy  AesopCy  ista  ex  luto  , O terra  in^ 
ducta  aedificia  , paucisque  pergulis  substentata 
domum  arbirrari  esse , non  secus  ac  si  co- 
chleam  integumentum  , testamve  , i^ua  claudi- 
tur»  Jrlerito  itaque  Solati  tibi  risum  movisset , 
cum  Crxsi  domum  sumptuose  , & elsganter 

ornatam  conspicasset , non  igitur  Crxsum  bea» 
te,  ac  feliciter  kabitare  pronunciavit  » 


4)  Vedi  sopra  dì  ciò  Od»-  Italie-  Tom»  i. 
pag»  111"  Qiiesto  grati  lusso  (che  Platone 
deplora  , e chiama  la  causa  della  caduca-^ 
del  regno  Italico)  non  solo  era  in  Sicilia, 
e fra  i Sibariti  Italici,  fra  i quali  sì  rani- 
nientavano  per  antonomasia  le  mense  Itali- 
che , e Sibaritiche,  e Sicilie,  ma  era  po- 
sitivamence per  tutta  Italia  , e fra  i Tirre- 
ni, fra  i quali  le  rammenta,  e le  deplora 
parimente  Ateneo , ed  erano  anco  fra  gli 
Aborigeni,  fra  i quali  pure  rammenta  Vir- 
gilio nel  settimo  libro,  vers-  176. 

Perpetuis  soliti  patres  considere  mensts  * 
y)  Strabon*  Lib'  8<  pag-  zyg'  Jones  igitur 
domicilia  per  pagos  habebant  • 
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Storia  ; e per  non  fare  nemmeno  questo  confronto  , si  sono  saltati  di 
pianta  tutti  quanti  gli  altri  precisi  passi;  onde  con  strana  induzione, 
e con  errore  manifesto  , si  sono  pieni  i nostri  libri  recenti  di  fondazioni 
Greche  in  Italia,  e le  nostre  autorità  precise,  e solenni,  si  vogliono  , con 
cavilli  anco  grammaticali , rendere  equivoche,  e dubbiose.  Il  minore  erro- 
re, o il  più  scusabile  è stato  quello  di  aver  presi  per  veri  Greci  i Pela- 
sgi , e per  vere  fondazioni  Greche  quelle , che  furono  fatte  dai  Calcide- 
si, o dagli  Arcadi,  o dagli  Argivi,  che  non  erano  altro,  che  veri  Pela- 
sgi,  e però  veri  Tirreni  , che  andavano  , e tornavano  in  Italia  loro  pa- 
tria originaria . Se  non  le  avevano  in  Grecia  queste  stupende  mura  . e 
queste  magni  fiche  città  , che  in  alcuni  maestosi  avanzi  ammiriamo 
pur  anco  in  Italia  » come  mai  si  possono  credere  i Greci  ( come  ve- 
ri Greci  ) fondatori  delle  nostre  , più  vecchie  , e piu  insigni  città  ? 
Ma  al  solito  si  sono  presi  dai  nostri  recenti  Autori  quei  passi,  che  con 
frase  generica  le  chiamano  fondazioni  Greche  , Greca  dottrina  , Greche  arti . 
Ma  poi  si  sono  saltate  affatto  le  spiegazioni  ( e per  lo  più  di  quelli  stessi 
Autori,  che  le  dissero  fondazioni  Greche , arte,  e dottrina  Greca  ) che  in- 
sieme, e chiaramente  le  dicono  fondazioni  Tirrene-,  arti,  e scienze  Tirrene- 
In  origine  tutto  è Tirreno,  o Etrusco,  come  si  è detto,  e i Pelasgi , e 
gli  Argivi,  sono  forse  fondatori,  ma  in  quei  tempi  più  bassi,  o più  pro- 
priamente ristorati  di  qualche  città  in  Italia  . Nelle  Origini  Italiche,  e 
nell’ ultimo  Capitolo  sull’ origine  della  città  di  Pisa  i)  , di  Agilla,  o Cere, 
di  Metaponto  , di  Fescennio  , di  Alsio,  e d’altre  città  cì{\2lvc\2Xq  fondate 
dai  Greci,  si  è veduto,  che  sono  solennemente  spiegate,  ed  asserite  fon- 
date dai  Tirreni,  e dai  Toschi. 

Se  dunque  a tempo  di  Deucalione  non  vi  era  in  Grecia  nemmeno 
una  città  cinta  di  mura,  si  osservino  le  Italiche  a tempo  dell’ Istesso  Deu. 
calione , che  è di  trecento  anni  prima  della  detta  guerra  Trojana . Già 
Virgilio  2)  ci  ha  detto,  che  le  città  Italiche  furono  fabbricate , e cinte  di 
mura  dai  Ciclopi , e dai  Giganti.  Platone  aggiunge  i passidei  detto  Ome- 
ro 3) , ove  pone  l’edificazione  d’ilio,  e dice,  che  innanzi  ad  Ilio,  vi  era- 
no altre  simili,  e gran  città  (il  che  non  in  Grecia  si  può  intendere  , ove 
con  Tucidide,  e con  altri  abbiam  sentito  , che  non  vi  erano  ),  ma  in  Ita- 
lia, e dice,  che  quando  si  rammentano  le  opere  dei  Ciclopi,  e dei  Giganti, 
s’intendono  del  mondo  bambino,  e che  così  sempre  intende  Omero , quan* 
do  nomina  i detti  Giganti , 0 Ciclopi.  Tanto  è vero,  che  i vecchi,  e pro- 
fani Autori  sapevano  , e ci  hanno  lasciate  scritte  le  origini  dell’Europa  po- 
polata da  Japeto  ; ma  tanto  è vero  egualmente,  che  questi  chiari  profani 
Autori  non  si  sono  voluti  leggere,  0 intendere  per  introdurre  in  noi  altre 
supposte,  e false  origini.  Se 


1)  Tom.  Ih  pag.  501. 

2.)  Virgil.  LiB.  6.  y.  6;o. 

♦ • • . Cyclopum  educta  camtnis 
T^xnia  conspicio  ..... 

3)  Platon.  De  legiB.  Dialog.  seu  T.ih.  6- 
n prineip.  i/ondum  iacra  UH  mvnia  in  cam- 


pis  stabant  . E sopra  : In  campos  enim  ex 
cacumtnibus  TJìontium  recens  formido  detcen- 
dere  prohibebat  • . . Diximus  porro  genera- 
tiones  multas  ita  vivente!  , tatti  illis  gui  ante 
diluvium  fuerunt  » 


I Origini  Italiche 

Se  Omero  , e Virgilio,  ed  altri  dicono  adunque,  che  i primi  a fab- 
bricare le  città  , e cingerle  di  mura*,  furono  i Ciclopi , o Giganti , Vairone 
poi  , ed  altri  Latini  (e  non  si  contradicono)  ci  attestano,  che  i pri- 
mi edificatori  delie  città  , e delle  mura  furono  i Tirreni  i)  . Anzi  non  solo 
i Latini,  ma  lo  dicono  ancora  gl’istessi  Greci,  e replico,  che  non  si  con- 
tradicono , ma  perchè  sapevano  i prischi  nomi  , ora  chiamano  Tirreni , ed 
ora  Ciclopi  , o Giganti  i primi  inventori  delle  mura . Intanto  talvolta  li 
chiamano  anco  Ciclopi,  o con  altri  nomi  di  Lapiti,  e simili,  in  quanto 
che  Platone  di  sopra  addotto  ci  dice , che  con  ciò  s’ intende  della  prima  in- 
fanzia del  mondo,  alla  quale  debbono  riferirsi  questi  racconti,  e queste 
denominazioni  di  Giganti,  Ciclopi,  e simili.  Perciò  Giganti  si  dissero,  e 
Belo , e i suoi  edificatori  della  torre  babelica  ; e Giganti  parimente  si  dis- 
sero in  Italia  , e Japeto  , e gii  altri  suoi  complici , e ribelli . che  combat- 
terono nella  vera  ( ancorché  rivestita  di  favole)  battaglia  di  Fiegra . Tutti 
questi  si  chiamarono  Giganti , e ben  li  spiega  il  Bochart  ( Geograph.  Sac. 
Lib.  1.  Gap.  /.  §.  ìaphet-  pag.  io.)  parlando  di  ]af'et,  che  anco  col  nome 
di  Nettunno  lo  chiama  Gigante  Sfo;<,«V.9v  ^ e ribelle^  combattente  con  Dìo-, 
e ipng-  57-  Gap,  8.)  seguitando  il  confronto  dei  Giganti  Italici  con  quelli 
contemporanei  di  Babilonia,  dice  che  in  oggi  non  resta  più  vestigio  al- 
cuno di  Babilonia , e che  è incerto  ancora  ove  essa  si  fosse  in  antico , e che  in 
oggi  non  è vero  che  sia  Bagdad  , come  tutti  credono  . Con  questa  intelligenza 
che  i Tirreni  si  sono  chiamati  in  antico  anco  Ciclopi,  e Giganti,  Lieo- 
frone  i;  , ed  Isacio,  o Zetze  sopra  di  lui  ci  confermano,  che  i primi  ad 
inventare  le  mura  , ed  a cingere  con  esse  le  città  furono  i Tirreni . Dionisio 
aggiunge,  che  perciò  2)  , e dalle  torri  dette  tJ/jtéj;  si  dissero  Tirseni  ^ e 
poi  Tirreni,  come  primi  ad  inventare  le  torri,  e le  mura;  e grecizzando 
ancor  esso  questo  nome  ha  voluto  dargli  questa  altra  derivazione  , oltre 
a quella  del  pesce  Tirreno  detta  di  sopra , che  è il  delfino  , e che  però 
stabilmente  fu  chiamato  il  pesce  Tirreno  3).  In  somma  se  i Greci  dissero, 
che  le  mura  delle  città  sono  invenzione  Etrusca  , bisogna  , che  in  Etruriì-j 
prima  che  in  Grecia  sia  stata  praticata  . Virgilio  oltre  alf  averci  dette 
edificate  dai  Giganti  le  città  Italiche  , e Siciliane , dice  ancora  di  alcune  di 
esse,  che  la  loro  antichità  è imperscrutabile.  Ne  nomina  4)  anco  varie 


j)  Yarrone  Di  L-  I,at>  Llb.  £.  seu  4- di 
sopra  citato  • 

i)  Così  Zetze  nel  suo  Cemento  a Lico- 
ftonc  vets-717.  nella  Cassandra,  Tvp<U(;  t5 
: 9Tt  Tvp(sr\voi  irpÙTov  f<pfùfioy  r>iv 
Tft'a)/  : T^rsis , murus  • Tyrseni  ( riempe  Tyr- 
rheni  ) primi  invenerunt  artem  construendi  mu- 

TOS  • 

t)  Dionis-  d’ Alicarnas-  Lib-  i-  ferg- 
Turrts  enim  , D Tyrrheni , ut  Grxci  i ytses 
chiusa  muris  , Ù firma  xàijicia  nominant  - E 
siedile-:  Tyrrheni  ...  a murutionibus  urbium, 
quas  accolaram  primi  eictruxerunt  • 


5)  Senec-  in  jigamemnon-  vers-  447. 

Tyrrhenus  omni  piscis  exultat  freto  • 
Valer-  Piace.  Argon.  Lib-,i- 

......  Tyrrheni  tergore  piscis’ 

Veleos  in  thaìamos  vehitur  Thetis , xque- 
ra  delphin 

Corripit  • 

Seat-  lAb.  I-  Achilleid-  vers-  Jf. 

Armigeri  Tritones  eunt , scopulosajut  i 
Tsrrhenique  greges  • . • • - 
4)  Vitgll.  L,ib.  7.  vers-  67Z- 

2fec  J^fxnestinx  fundater  defuit  u'bts - 

£ qu« 


Lìb.  Vili.  Cap.  IX.  ^ I4S 

del  regno  di  Napoli  ; e fra  I nomi  inoggi  ignoti  rammenta  Ehaló , e Telo- 
ne, come  fondatori  di  città  in  quelle  parli  i)  • Di  questo  appunto  parli 
Licofrone  3)  ,e  per  quanto  possa  penetrarsi  la  di  lui  oscurità,  pare,  che 
dal  detto  Ebalo  discenda  qualche  eroe  Spartano , e forse  T istesso  Agamen* 
none , perchè  così , e di  lui  parla  in  questo  luogo . Di  questo  Ebalo  parli 
uncora  Luciano  3;. 

Perciò  appunto  le  mura  Etnische  sono  di  una  estrema  antichità  • Ome- 
ro air  arrivo  di  Ulisse  in  Sicilia  lo  fa  passare  nella  regia  , e nella  città 
del  Re  Alcinoo,  e la  descrive  con  fòrti,  e con  stupende  mura , quali  ap- 
:punto  si  vedono  nelle  vestigio  delle  città  Tirrene  4)  ; che  per  chi  vuol 
dire  il  vero,  e contemplarle,  e misurarle  sinceramente,  sorpassano  in  ma- 
gnificenza, e sodezza  qualunque  edifizio  Romano,  e Greco.  Che  queste 
:ose  non  abbiano  veruna  esagerazione  , ma  che  siano  un  puro  fatto 
ittestatocl  dai  vecchi  Autori , e in  qualche  parte  esistenti  anco  in  oggi  in 
.^lulche  avanzo  , o vestigio  delle  città  Italiche  , se  ne  leggano  le  prove 
inelle  Origini  Italiche  Tom.  I.  p.  262.  e Tom.  II.  p.  353.  Perciò  ancora 
all'arrivo,  cioè  al  ritorno  dei  Pelasgi  sotto  Deucalione  , trovarono  essila 
ilialia  piena  di  fortissime  città  cinte  di  mura.  L’ istesso  Dionisio  dice,  che 
giunti  in  Umbria  ( che  era  una  gran  parte  della  Toscana  ) presero  Cor- 
tona città  fortissima,  della  quale  si  servirono  per  piazza  d’arme.  Ma  pri- 
ma di  ciò,  e prima  del  ritorno  di  questi  Pelasgi  in  Italia  , narra  quali  fos- 
sero le  città  degli  Aborigeni  loro  affini,  con  ì quali  si  ricongiunsero.  Fra 
queste  città  5)  nomina  Trebola  ^ e non  lungi  da  questa  pone  Vesbola  » e poi 

T Suna  , 

del  testo  incompreusibile  versione,  così  tra- 
duce : 

Sed  Ver  meus  Rex  strvientis  corjugis 
Lepidis  coletuT  Spartiatis  Jupptter 
Monorum  adeptus  Oebali  natis  vieti . 

Ma  andaado  al  più  naturale  pare,  che  chia- 
mi Giove  , o nume  il  Re  Agamennone , e 
che  lo  ponga  fra  i figli  ( cioè  discendenti  ) 
d’  Ebalo , e perciò  lo  chiama  quasi  un  nu- 
me fra  gli  Spartani  • 

5)  Lucian.  Tom*  i-  pag>  14.  in  Dialog, 
^ercurii , Ù Apollinis  in  princ- 
4)  Omer.  Odiss-  Lib-  /•  veri.  4}. 

Alirabatur  autem  Ulysses  portus , Ù navti 
etquales 

Ipiorum  heroum  fore , £f  maenia  longa  « 
f)  Dionìs.  I,ib’  [ • pctg’  1 1 • Oppida  autem 
in  quibus  primum  habitarunt  Aborigenes  , 
pauca  xtate  mea  supererant  . • • Ab  eadem 
urbe  Z.X"  ferme  stadia  distat  Trebula  sita 
in  modico  tumulo  • A Trebula  tantumdem 
abest  Vesbola  • • . inde  Suna  ...  a Suna 
triginta  ferme  staJiis  abestj  Afxsula  , cujus 
ruinx  monstrantur  , £/  mxnium  vestigio  • • . 

Inde; 


Tom.Terzou 

;E  qui  Servio  ; De  Italicis  etiam  urbibus  Hy- 
rinus  pienissime  scripsit  f £f  Cato  • Apud  om~ 
les  tamen  si  diligenter  advertas , de  authori- 
bus  conditarum  urbium  dissensio  invenitur  . 
Vnde  nec  kistoricos  , nec  commentatores  va- 
ia dicentes  eondemnare  debemus  ; nam  anti- 
fuitas  ipsa  creavit  errorem  • 

1)  Virgil-  d-  Lib.  7.  veri.  7jj. 

Ilec  tu  carminibus  nostris  indictus  abibis 
Otbale , quem  genuine  Telon  Sebetkide 
Himpha 

Fertur 

E qui  Servio  : Oebalus  Jìhus  est  Tolonis , Ù 
Sebethidis  • Hxc  autem  juxta  Neapolim.  . Sed 
Telon  diu  regnavit  apud  Oapreas  insulam  can- 
tra Heapolim  sitam  • Filius  vero  ejus  patri is 
'non  contentus  imperiis  transiit  ad  Campaniam, 
Ù rnultis  populis  subjugatis  suum  dilatavit 
imperium  • 

1)  Licofton*  in  Tassando  vers.  1124. 

V ày.oiri)t  ìiuothi;  «vaS 

Ztùi^  Z-rxfinxrxi;  àiu.ùKotr 

p.tyi(TTUi  OiaÙTis  TcKifOii  Kx-amh  . 

Giuseppe  Scaligero  colla  sua  strana  , c più 
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Suna  y e poi  Alesala  y di  cui  ai  suoi  giorni  apparivano  le  rovine,  e le  vestigia 
delle  muraglie:  indi  Orvinio  illustre,  e gran  città  fra  quelle  ivi  contìgue,  come 
appariva  dalle  fondamenta  dei  muri,  e da  alcuni  sepolcri  di  vecchia  struttura  y 
e da  altri  recinti  di  sepolcreti  disseminati  nelle  alture  dei  monti.  1S(  Ila  rocca 
era  il  tempii  di  Minerva  fé  mostriamo  altrove,  che  in  questi  tempi  del 
ritorno  del  detto  Deucalione  in  Italia  non  era  Minerva  , o Pallade  cono- 
sciuta , o venerata  per  anco  in  Atene):  siegue  a dire  1)  , che  nella  via  Sa- 
laria era  Cursula  rovinata  recentemente . ISlon  lungi  vi  era  un  isola  per  nome 
Issa , che  come  cinta  di  paludi , e di  acqua  non  aveva  bisogno  di  muraglie , e 
servivanle  per  muro  le  lacune,  e gli  s’agni . Così  la  distingue  dalle  tante  al- 
tre città  murate  e pone  per  cosa  singolare  il  non  aver  mura  per  la  det- 
ta ragione  delle  paludi,  che  la  circondavano.  Siegue  a narrare  2)',  che  da 
l\ieti  per  la  via  Latina  s' incontrava  yatia,  e pr  >ssima  a questa  , vi  era  Tia- 
ra, che  si  diceva  ancora  Maziena  . Specifica  pure  3)  la  metropoli  degli  Abo- 
rigeni chiamata  Lista,  che  in  tempi  più  antichi  presero  nelle  Loro  guerre  i Sa- 
bini agli  aborigeni  improvisamente  , e di  notte  partiti  dall'  altra  loro  città  det- 
ta ^miterna  . Specifica,  che  queste  erano  le  città  dei  soli  Aborigeni,  e 
che  ne  discacciarono  gii  Umbri,  dai  quali  gl' istessi  Aborigeni  furono  for-  I 
mati . Anzi  conferma  (detta  pag.  ii.)  che  gli  Aborigeni  erano  gli  istessi  1 
Umbri  dilatatisi  altrove:  reor  etiam  Dmbris  partem  aliquam  ademisse , dictos  'I 
vero  Grecis  Mborigjnas  a montanis  sedibus . Questi  Aborigeni,  che  qui  chia- 
ma anco  Umbri  , altrove  , come  abbiam  veduta  > gli  ha  chiamati  an- 
co Pelasgi  , o affini  , e dell’  istesso  sangue  d^i  Pclasgi  ; e gli  Umbri 
da  per  lutto  gli  abbiam  sentiti  gl’ Istessi , che  i Tirreni,  o Toschi.  Si  ve- 
da adunque  una  volta  per  quanti  versi  si  provano  questi  quattro  popoli 
primitivi  gl’ Istessi  fra  di  loro,  e quella  prima  colonia  Japetica , che  riem-  ' 
piè  r Italia  tutta.  Quindi  si  arguiscano  ancora  le  molte  e antichissime  guer- 
re ’a  noi  ignote . Toi  a settanta  stadj  da  Bfeti , era  Cutilia  città  assai  illustre . 
^.este  erano  le  primitive  sedi  degli  .Aborigeni  , che  ne  avevano  cacciati  gli 
Z'mbri , anco  più  vecchi  abitatori . Così  nel  terreno  acquistato  sopra  i nemici 
(Siculi,  Umbri,  perchè  erano  gl’ istessi  secondo  Plinio,  e qui  pure  Dio- 
nisio li  confonde , e li  mischia  insieme  ) , gli  aborigeni  scarsi  dì  territorio 

assa- 


Inde  Orvìnium  vris  , si  qnx  alia  in  eo  tractu 
empia,  & nobilìs  • Apparent  enim  fundamen- 
ta  mcenlum  , (j  sepulcra  antiqui  operis  , ir  se- 
pia sepulcretorum  per  celsos  aggeres  • In  arce 
vetus  Alinervx  templum  est  • 

i)  Dioniiio  siegue  in  detto  luogo  • Via 
Salaria  prxter  montem  Coritum,  Ù Cursula 
, • . manstratur  , & insula  quxdam  Issa  no- 
mine cincta  stagnis  • Mane  , • , habitasse  fe- 
Tuntur  absque  alio  munimento  {reti  palustri- 
bus  aquis , non  minus  , quam  mxntbus  • Mine 
proximum  est  Alaruvium  . 

a)  Dior.is.  ivi*  Rursus  a Reate  versus  Z.a- 
tinam  viam  occurrtt  Vatia  - - , ad  quam  qua- 
iraginta  stadia  Thiora  , qux  dicìtur  Alatiena- 


5)  Dionls.  ivi  . Ab  hoc  oppido  Lista  Me- 
tropolis  Aborigenum  quam  antiquis  temporibus 
Sabini  noctu  ex  Amiterna,  urbe  profecti  ex 
improviso  experunt  . • . Septuagesimo  a Rea- 
le stadio  abest  dora  urbs  Cullila  - Mas  prt- 
mas  sedes  pulsis  inde  Umbris  dicuntur  hahuts- 
se  Aborigsnes  , • . Lf  prxter  alias  civitates 
condiderunt  has  , qux  nunc  quoque  inhabitan- 
tur , Antemnates  , Tellenenses  , 6*  Ficulntn- 
ses  j prope  montes  Cornictàlanos  , Ù Tyburti- 
nos  . . • Interim  Pelasgorurn  quidam  patriam 
linquere  coacii  , recepii  sunt  ab  Aboriginièus , 
spe  fortasse  auxilii  l ego  tam-n  propter  co-» 
gnationem  id  factum  esse  crediderim  • 
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assalivano  i confinanti  , ed  oltre  alle  dette  vecchie  citta  prese  agli  fJmbri , ed 
ai  Sìculi  1 ne  fabbricarono  essi  delle  nuove.,  fralle  quali  .Antenna,  Tellene , Ft- 
culi  y 0 Ficulensi , e Tivoli,  Tei  vennero  i detù  Telasgi , obbligati  a lasciare 
la  Tessaglia  loro  patria  . Furono  ricevuti  dagli  .Aborìgeni  per  la  speranza  del 
loro  soccorso  contro  i Siculi , e per  /’  affinità  fra  di  loro  , Questo  è un  bel  pez- 
zo d’ Istotii  antica  d’Italia,  in  questa  parte  , e in  unti  altri  popoli , e città 
potentissime , saltata,  e non  curata  al  solito  dai  nostri  dotti  dei  due  secoli  a noi 
precedenti,  e che  perciò  i nostri  recentissimi  oppositori  chiameranno  incoerente, 
contradittoria,  e favolosa  , come  così  qualificano  falsamente  cento , c cento  altre 
notizie  importantissime,  che  ora  si  discoprono,  e di  cui  rnolte  altre  ne  restereb- 
bero per  loro  a discoprirsi  > se  volessero . Se  queste  strepitose  città  erano  in  Ita- 
lia al  ritorno  dei  l’elasgi  sotto  Deucalions , che  fu  circa  a trecento  anni 
prima  della  guerra  Trojana;  e se  città  simili  a queste  non  erano  allora  in 
Grecia  ; non  erano  per  conseguenza  certamente  , nè  fra  i Celti , nè  fra 
gli  Illirici  , nè  fra  altri  in  oggi  ricchi  regni  di  Europa  , che  rivol- 
tando ogni  epoca,  ed  ogni  fatto  più  solenne,  e più  chiaro  nella  bocca 
dei  vecchi  Autori,  ci  si  vogliono  far  comparire  inoggì  per  i nostri  progeni- 
lori . 

Già  è notato  anco  da  altri , che  patria  dei  Pelasgi  in  Grecia  chia- 
ma costantemente  Dionisio  , ora  la  Tessaglia,  ora  1’ Arcadia  , ora  tutto 
il  Peloponneso,  ed  altre  provincie ; perchè,  come  sopra  , chiama  patria  dei 
Pelasgi  tutti  quei  luoghi,  nei  quali  aniichissimamente  questi  venuti  d’I- 
talia eransi  in  Grecia  stabiliti.  Perciò  questa  sola  è quella  qualità  Greca, 
che  i Pelasgi  Tirreni  acquistarono  in  Grecia.  Qualità  di  puro  nome,  in 
cui  Dionisio  solo  ha  fondato  il  suo  equivoco  di  chiamar  Greci  i Pelasgi , 
perché  così  effettivamente  si  dissero  nei  secoli  posteriori  per  lo  di  loro  vec- 
chisùmo  soggiorno  in  Grecia.  Inteso  questo  equivoco,  tutti  i nostri  buoni 
scrittori  attestano,  che  non  vi  è in  Italia  veruna  città,  che  propriamen- 
te si  possa  dire  edificata  dai  Greci  - Cosi  ferma  anco  il  Mazzocchi  i)  . 
che  nel  regno  di  Napoli  se  vi  è qualche  città  chiamata  Greca  , fu  edifi- 
cala da  quei  Pelasgi,  che  erano  Tirreni  , e che  con  Deucalione  tornarono 
in  Italia.  Pisa,  Falerio , Fescennio  , Cere,  o sia  Agilla  , Saturnia,  Alsio, 
e nelle  parti  Naoolitane  Metaponto , Eraclea,  Nola,  ed  altre,  sono  città 
Tirrene , e dai  Tirreni  edificate  , benché  per  lo  detto  equivoco  di  nome 
Greco,  dipoi  attaccato  ai  Pelasgi,  Greche  malamente , e dipoi  siansi  det- 
te dai  vecchi  Autori;  e si  è provato  nelle  Origini  Italiche,  alle  quali  mi 
riporto  2)  • 

Questi  sono  fatti  solenni,  e queste  tante,  e tante  città  Italiche  cinte 
di  mura,  e potentissime , che  Dionisio  ci  ha  dette  esistenti  da  varj  secoli 
.ritorno  dei  Pelasgi  sotto  Deucalione,  spiegano  chiaramente  il  detto 
Dionisio , e provano  quanto  era  grande,  e popolata  T Italia,  prima  del 

T 2 sup- 


l)  MazZOC.  Tay.  Krach  pag.  ^<5-  in  Pro- 
dr-am.  Sfct-  VlJ.  in  fin.  £xtra  vero  regnum 
TTeapohtanum  uròs  nulla  Italir  Giaco  fuit . 
Tfam  Otre  , Puoi  , aut  guamvts  aliam  civi- 


tatem  guidguam  cvm  Guecis 
irtune  , in  nostns  Thyrrenicis 
vimus  • 

z)  Otigin-  Ical-  Tom.  t. 


habuiise  corri., 
abunde  rejuta^ 

pag.  J04-  Ù seg. 
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supposto  arrivo  di  qualunque  immaginato  , e sognato  Greco  fra  noi.  Pro* 
vano,  che  il  nostro  non  è uno  studio^  conietturale , come  alcuni  contro  il 
fatto,  e maliziosamente  asseriscono,  per  abbattere  T antichità  e la  gloria 
d' Italia  . Tutti  i classici  Greci , e Latini  sono  pieni  zeppi  di  queste  ve- 
rità, ma  perchè  non  sono  dai  vecchi  narrate  distesamente , come  essi  vor- 
rebbero, perciò,  e per  minor  fatica  si  debbono  saltare,  e tacere  per  f al- 
trui invidia;  e non  si  debbono  leggere,  per  oscurare  ogni  più  beila  no- 
tizia, e tutte  le  origini  universali,  e per  seguitare  a dire  falsamente,  che 
la  Grecia,  e che  i Celti,  oche  i Germani  sono  i nostri  produttori,  e che 
la  Grecia  è la  maestra  di  tutto.  Si  ha  da  dire,  che  Cethìm  è la  Grecia, 
e non  T Italia  , si  ha  da  negare  quasi  il  vero  diluvio  di  Noè,  c si  ha  da 
abbassare , e trasportare  in  quello  favoloso  di  Deucalione  , e d’  Ogige , 
perchè  cosi  , e colla  proscrizione  di  tanti  secoli,  e di  tanta  istoria  ci 
fanno  entrare  con  minore  errore  cronologico  i principi  dei  Greci . Si  ha  da 
dire,  che  ogni  vecchio  monumento  è Greco;  e che  non  ci  sono  meda- 
glie, e che  non  vi  sono  statue  dell’ antica  Italia , dove  per  altro  sono  sta- 
te fatte  , e dove  anco  più  che  in  Grecia  si  sono  sempre  scavate,  e si  sca- 
vano anco  in  oggi.  Che  Dardano  , che  Jasio,  che  Pittagora , che  Empe- 
docle. e tanti  altri  Italici,  e pittagorici  sono  tutti  Greci.  Così  di  Archi- 
mede , di  Timeo  Locro  , e Ocello  Lucano,  e Panezio,  e Teocrito,  eZa- 
leuco  , e Caronda  , e Alexide  Turio,  ed  Epicarmo  i)  , e tanti  altri  veri 
Italici  , e della  predetta  scuola  Italica,  e pitiagorica  ; e che  scrissero  in  I- 
talia , ed  udirono  la  Grecia  . Se  queste  cose  , come  dice  qualche  pirroni- 
co  che  non  vuol  leggere  i vecchi  Autori , non  le  hanno  dette  i Salma- 
$i , i Grozj , gli  Scaligeri,  gii  Uezj  , e tanti  altri  , torno  a dire,  che  non 
è in  somma  accusabile  la  di  loro  dottrina,  perchè  in  altri  studi  distratti, 
€ con  altri  principi  diretti  hanno  seguitata  la  corrente  , e-non  hanno  nem* 
men  dal  lido  veduto  questo  mare  allora  ignoto . Ma  non  siamo  già  scusa- 
bili noi,  se. in  faccia  a tanto  lume,  e a tanti  fatti,  che  Iddio  ci  ha  con- 
cesso di  scoprire , seguitiamo  a sostenere  i corsi  errori , ed  a restare  nel 
buio  di  sì  corte  notizie. 

Se  dunque  le  città  Italiche  furono  certamente  prima,  che  in  Grecia, 
c nel  piantare  per  tutta  Italia  le  loro  colonie  si  diffusero  sempre  col  nu- 
mero duodenario  , a similitudine  dell’  Egitto  , c degli  Ebrei  , ove 
sempre  e dodici  tribù  , e dodici  popoli  principali  osserviamo;  cosi  dico 
oltre  alle  XII-  città  Etrusche , che  si  dissero  capita  criginis , dodici  altre 
ne  dedussero  i Toschi  in  tutto  l’odierno  regno  di  Napoli  , e poi  altre  XIL 
similrgente  in  tutta  la  Lombardia  fino  alle  Alpi.  Dodici  pure  ne  rintrac- 
ciamo nelle  Alpi  istesse , e dodici  ce  ne  accenna  Omero  2)  nella  Sicilia . 

Si  è 

1)  Oratìo  JEplstolar-  Lib-  z,  Epistoh  l.  Vili-  Sfd  tu  mihi  videris  Epicarmi  acuti  , 
vtrS’  58*  nec  insulsi  kominis  , ut  Siculi  , seni entiam  se- 

Plautus  ad  tìtcmplar  Siculi  properarc  E-  yui  • 

picarmi  • 1)  Setvio  ad  VirgiU  Z.ib-  X-  vers-  198* 

Cicer.  Acaitmic»  fuétsti«n<  Lik,  !•  Cap»  parlando  della  divisione  dell'  £crutia  Cir- 

€•«- 
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Si  è osservato  ancora,  che  XII.  parimenie  furono  In  Grecia  per  prlmiii- 
va  istituzione  , e quelle  ddii  Jonici , o Javonici  , che  il  detto  Ornerò  ha 
chiamati  Jaoni , e Strabene  A.oni , e che  furono  I primi  Pelasgl  in  Grecia, 
i Erodoto  lib-  I.  cap.  145.  giusta  la  traduzione  del  Valla:  Mibi  sane  vìdentur 
Jones  duodecim  civitates  fccisse  , nec  <voluisse  plurcs  recipere  propterca  qmd  eo- 
' rimdem  etiam  Tdoponnesu  n habitantiuw  , duodecim  fuere  partes . Così  Stabili- 
ito  questo  numero  duodenario  fragli  Jonici , e intuito  li  Peloponneso  , dice 
■che  altrettanto  fecero  dal  bel  principio  anco  gli  Achei . ^semadmodum 
\nuKc  quoque  ^chxorum  ^ qui  exturbarunt  Jones,  duodecim  sunt  partes.  Così 
.parimente  fecero  gli  Eolici  secondo  il  medesimo  Erodoto  lib.  i.  cap.  149. 
{./itque  hx  .Aeoliensium  XI.  prisex  civitates.  Vna  autem  Smirna  ab  Jonibus 
dirempta  fuit . ^lioquin  & hx  duodecim  erant  numero  in  continenti  sitx . Così 
dice  Strabene  lib.  IX.  pag.  ^97*  rispetto  a tutta  1’  Attica,  che  da  Cecro- 
I pe  fu  distinta  in  dodici  città,  in  duodecim  urbes  coevisse . Talché  se  poi  leg- 
giamo altrove,  e specialmente  nel  regno  di  Napoli  varie  città  fondale  con 
leggi  Greche,  cioè  di  quelli  Eolici,  o Calcidesi  , che  poi  chiamati  dai  Pe- 
ilasgi  Tirreni,  e dagli  Aborigeni,  ovvero  Osci  antichi,  e primitivi  posses- 
sori di  quelle  parti,  come  istorlcamente  si  è detto,  ricordiamoci  sempre 
idei  vero  principio,  perchè  sempre  lo  troviamo  anco  in  Grecia,  e anco 
in  queste  nostre  regioni,  o Pelasgo,  0 Tirreno,  o in  somma  Italico  fino 
dalla  fondazione  di  quelle  prime  città* 

Quante  altre  città  Italiche  ho  rammentate  altrove  i)  edificate  dal  Tos- 
chi , che  insieme  ( ma  impropriamente  ^ si  sono  chiamate  edificate  dai 
Greci  Tessali,  o Calcidesi  , o Argivi,  perchè  con  tutti  questi  nomi  s’intesero  , 
e si  confusero  i Pelasgi  Tirreni.  Ravenna,  Corneto , e Roma  stessa  al  dire 
:del  medesimo  Dionisio  2)  si  disse  Tirrena.  Tralascio  le  città  dell’ Etruria 
! interna  molto  più  antiche  di  queste , perchè  gli  Autori,  e Livio  special- 
t mente  ci  dice,  che  queste  sono  3)  le  matrici,  ed  i capi  di  tutte  le  aUre 
\cittd  d' Italia  , che  da  esse  furono  prima  fondate  le  XII.  città,  e colonie  del 
! regno  di  T^apoH  , e poi  le  altre  XII.  simili , e gran  colonie  per  tutta  la  Lom- 
' bardia  fino  alle  .Alpi,  e con  tutte  le  genti  .Alpine  inclusivamente  . Virgilio  re* 
plica  più  volle,  e fa  dire  al  fiume  Tevere,  che  le  gran  città  Italiche,  eie 

più 


j compadana,  e dell’ origine  di  Mantova  dice  : 
■ Xlantuam  autem  ideo  nominatam  , quod 
' trusca  lingua  Mantuin  , T)item  patrem  appel- 
1 lant . E al  V.  lOl*  Quia  origo  Maniuanorum  a 
Tuicii.  E al  V.  ^o^.  Mantua  ires  habuit  populi 
tribus,  qutt  in  quaternas  curias  dividebantar , O 
unguli  Lucumones  imperabant,qaos  in  tota  Tu- 
I icia  duodecim  manifestum  est  : ex  quibus 

I unus  omnibus  prxerat  * Hi  autem  totius  Tu- 
j scix  divisas  habent  quasi  prcefecturas  . In  qne- 
! Sta  istessa  forma  dice  Omero  Odiss-  L.  8. 
I vers.  J90.  del  Re  Alcinoo,  e degli  aliti 
. dodici  Re  della  Sicilia  • 

I Duoàecim  enim  in  populo  prteclari  reges 


Principes  imperanf,  lertius  decimus  vero 
ego  ipse  . 

1)  Orig.  Irai*  Tom’  %-  pag,  520.  e seg. 

2)  Dionis.  d’ Alicanv  Z.ih’  i«  pag’  ij- 
Fomam  ipsam  T’jrrhenicam  urhsm  esse  multi 
scriptores  dixtrunt  • 

J)  Livio  Lib’  r'.  Hi  ( Tyrrheni')  in  utrum- 
que  mare  vergentes  incoluere  urbibus  duodents 
terras  prius  cis  Apenninum  ad  inferum  mare, 
postea  trans  Apenninum  totidem  , quot  capita 
originis  erant  coloiiiis  missis  , qux  trans  Pa~ 
dum  omnia  loca  , excepto  genetorum  angulo  , 
qui  sinum  circurncolunt  maris  usque  ad  Alpes 
tenuere  . 
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più  cospicue  erano  in  Toscana  , d’onde  il  detto  fiume  nasceva  i) . Dionisio 
conferma,  che  le  città  più  potenti,  e più  magnifiche  di  tutta  Italia  erano 
in  Etuuia  2).  Virgilio  replica  più  volte , ed  ingenerale,  che  queste  stre- 
pitose città  Italiche  erano  cinte  di  eccelse  mura  3)  fabbricate  di  sassi  smi- 
suratissimi. Se  ci  attenghiamo  all’istoria  patente,  e alla  lettura  dei  vecchi 
Autori  non  curata  finora  in  questo  genere,  le  sentiamo  ancora  nell’ odier- 
no regno  di  Napoli  , c le  sentiamo  nel  Lazio  . Enea  4)  trovò  la 
città  del  Re  Latino  piena  di  gran  fabbriche  , e di  eccelse  porte  , 
come  in  alcune  città  Etnische  si  vedono  pur  oggi  , e in  Perugia  , 
e in  Volterra  • Dice  insieme  Virgilio  5)  , che  la  detta  città  del 
Re  Latino  era  parimente  cinta  di  queste  mura  strepitose  , e grandi. 
Così  ivi  rammenta  Ardea  , Crustumerio  , Antemne  , con  quelle  istesse  mura 
circondate,  che  perciò  la  detta  Antemne  da  Virgilio  6}  è chiamata  f«m- 
gcna  , e il  dotto  Spanemio  7)  alludendo  all’  origine  Italica  delle  torri , e 
delle  mura  , anzi  all’  origine  Italica  di  l{ca  , da  cui  dice,  che  pre- 
se il  nome  il  mare  Ionico  , chiama  la  detta  l{ea  turrigena  , o tur' 
Tiferà  . Velo  a tempo  di  Romolo  ( che  vuol  dire  edificata  da  varj  se- 
coli prima)  era  in  questo  stato  . e fortissima.  Romolo  istesso  dopodiaver 
battuti  i Fidenati  Ètrusci,  rivoltandosi  contro  di  lei,  come  socia,  e con- 
sanguinea dei  medesimi,  se  ne  tornò  subito  indietro  all’ aspetto , che  seie 
presentò  di  quelle  invincibili  muraglie  8)  . 

Se  si  avessero  ad  esaminare  a parte , a parte  le  predette  gran  città 
deir  Etruria  ci  confermeremmo  per  altri  versi  ancora  in  questa  loro  remo- 
tissima antichità.  Come  in  specie  si  è detto  di  Cortona,  così  può  dirsi 

di 


C'xruleus  Tibns  , ctelo  grcttiaimus  amnh  • 
Mie  mihi  magna  domus  , celsis  caput  ur- 
òiòus  exit  • 

Qiiì  spiega  Servio:  De  Tuscia,  quam  illis 
multum  constat  floruisse  temporibus  • 17am  , 
D I.ucumones  reges  habebat  , & maximam 
Jtalioe  superaverat  partem  • 

i)  Dioilis-  Làb"  J*  pag’  184*  Demarathus 
Corinthius  animo  ad  negociationem  preparata 
• • • quam  cum  in  Ktruseis  urbibus  totius 
tunc  Italix  florentissimis  distraxisset  . 

j)  Virgil.  Georgicor-  Lib.  !•  vers-  iTf. 
Adde  tot  egregias  urbes , operumque  la- 

bores  , 

Tot  congesta  manu  prteruptis  oppida  sa- 
xis  • 

4)  Virg,  Lié‘  7-  vers.  183. 

JVlultaque  pr^terea  sacris  in  postibus  ar- 
ma ; 

Ocptivi  pendent  currus  , cvmeque  secures, 
Mi  cristje  capitum  , & porlarurn  ingentia 
ciaustra  , 

muroqui  subibant 


Ante  urhern  pueri  • • . 
nel  Lib'  X'  yeti-  ij- 

Quin  intra  portas  , atque  ipsis  prMia  tni- 
scent 

' Aggeribus  murorum , & inundant  sangui- 
ne fossit  • 

y)  Virg.  Lib'  7.  vers'  651. 

Ardea,  Crustumsrique  , Ù (urrigenx  An- 
temnje 

Ove  Servio  - Turrìgenj;,  idest , bene  mura- 
tx . 

6)  Virgil-  Eneid'  Lib,  7.  vers-  5ji-  Tut- 
rigenie  Antemnx  . 

7)  Spanhem.  apud  Grxviurr.  Thes-  Antìquit' 
Eornanar.  Tom.  V'  pag'  661.  KoÀwe;  ' Pfa; , 
seu  sinus  Rhete , dictum  quondam,  ut  ex /t- 
scfiilo  , if  Grxcis  ad  eum  critius  constat, 
marejcnium'  . - Eadem  { Jihea  ) modo  tur- 
rigera  , aut  turrita  traditur  ; modo  apertius  Ùc- 

8)  Liv-  Lib'  I-  Jiomulus  - • - Tyberim 
transiit  - Q^uern  postquam  castra  ponete,  (j 
ad  ur berti  accessuram  l'ejentes  audivere  - - - 
Rortianus  yicit  - Persecutusque  fusos  ai  moe- 
niJ  hostes  urbe  valida  muris  , ac  sita  ipso 
munita  abstinuit  - 
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di  Volterra,  che  Strabene  i)  dice,  che  i Lìdj  ai  di  loro  arrivo  (che  si 
pone  almeno  settanta  anni  prima  degli  affari  Troiani)  si  fermarono  in  es- 
sa , e la  trovarono  in  quella  magnificenza,  e fortezza,  che  attestano  anco 
inoggi  i vestigi , che  restano  delle  dilei  vecchie , ed  amsnirande  mura  . 
Cosilo  attesta  anco  Aristotile  2)  . che  sotto  il  nome  di  la  dice  for- 

tificata oltre  misura.  Contemporanee  a queste  città,  o di  pochissimo  po- 
steriori debbono  porsi  3 ) i Urgi , e Tarquinia  , e Vcrugia  , e Faleria  nell’  0- 
dierno  s^ato  Vonti}icio , e Cuma  ^ ed  altre  nel  detto  regno  di  Napoli;  ed  A- 
dria  fra  1 Veneti , anzi  fragli  Euganei , perchè  necessariamente  anco  pri- 
ma di  Antenore,  come  vera  colonia  Etnisca  diede  il  nome  alle  regioni 
Aihlatiche4'*  • Livio  fino  dalla  venuta  di  Antenore, chiamando  Adriatico  quel 
mare,  che  dalla  detta  Adr  a ebbe  il  nome  5),  mostra,  che  molto  prima 
essa  esisteva.  Euripide  6 ■ nomina  Adria,  e f Eridano,  ed  altre  parti  delE 
odierna  Lombardia  relativamente  ai  tempi  di  Semele . Conciliamo  se  si 
può  mai  queste  vecchie  autorità  colle  moderne  stranissime  opinioni , che 
gl' italici  derivino  dai  settentrione,  e poi  dai  Celti,  e dai  Germani,  che 
a quei  tempi  non  esistevano,  con  questi  nomi,  ma  bensì  con  i nomi  Ita- 
lici di  Liguri,  Volci,  o Volsci,  Salj , e simili. 

Dunque  ciò  che  importa  si  è di  esaminare  al  solito  l’epoca  vetustis- 
sima dello  stato  Italico,  e di  tante,  e tante  sue  illustri  città.  Plinio  7) 
nomina  nel  Lazio  cinquantatre  popolazioni,  o terre,  delle  (piali  nemme. 
no  I vestigi  restavano  ai  suoi  tempi.  Chi  dubiterà  thè  queste  non  fossero 
Etnische,  o Umbre,-  e che  non  fossero  nei  tempi  più  vetusti.^  Dionisio, 
che  ci  ha  recitate  alcune  sole  città  degli  Aborigetn  ( che  non  sono  le  pri- 
me, perchè  ancor  esse  dagli  Umbri,  o dai  Tirreni,  e dalle  XIL  città  dell’ 
Etruria  furono  prodotte)  le  pone  grandi,  e forti  di  mura  a tempo  di  Deu- 
calione  , che  ricondusse  in  Italia,  e riunì  quei  Pclisgi  di  Grecia  agli  A- 
borigeni  loro  affini  . Deucalione  cade  , come  dissi , circa  trecento  anni  pri- 
ma della  guerra  Trojana  . Dunque  queste  sole  città  degli  Aborigeni,  che 


l)  Senbon-  hib-  F”.  peg>  I fo*  Volaterra- 
nus  ager  • • • prxcepi  undique  collii  extat , 
cuius  in  vertice  planities  eit  • In  hoc  siiti  iunt 
vrbis  mtenia  • Hic  e Tyrrkenis  plerique  con- 
stiterunt  , 6*  e.r  proscriptis  a SylLi  biennio 

per  obsidionem  pressi  .... 

AristOC*  He  adnitrand,  auscultai'  m 
Etruria  queedam  urbi  Aenorea  dieta  ultra  mo- 
dum  {ortis  ' 

1)  Di  Clima  dice  Strabone  Llb-  p' 
Ournx  sunt  vetustissiinum  Chalcidensium  , If 
Cumeoru'ti  tedificium.  Antiquitate  enim  cun- 
ctas  Sicilia  , Jtalije  urbes  antecellit  • Ciò 
ha  fatto  dire  erroneamente  a qualche  scrit- 
tore odierno,  che  Clima  sia  la  più  vecchia 
città  d Italia  • Ma  qui  Strabone  nel  nome 
d'Italia  intende  la  Magna  Grecia,  e non 
J Italia  intiera  • Cosi  debbono  spiegarsi  gli 
Autori  per  non  fargli  dire  degli  spropositi. 


e per  non  renderli  contradictorj  fra  di  loro  • 
Mentre  Livio  , e gli  altri  di  sopra  cicati  di- 
cono che  dalle  XII-  città  di  Etruria  sono 
nate  tutte  le  altre  Italiche  , e cosi  è nata 
anco  Clima  dai  Calcidesi  Pelasgi , e Tir- 
reni . 

4)  Liv.  Lib'  1^’  pag.  Alterum  Tuscum 
mare  communi  gentis  vocabulo , alterum  A- 
dr laticurn  ab  Adria  Tuscorum  colonia  voca- 
vere  ItaliciX  gentes  • Plin-  Tib-  j-  Cap'  i6. 
Adriaticum  mare  a nobili  porta  T'ascoruin 
Adria  , 

f)  Euripid-  in  Phoeniss.  in  fin,  Ù in  Hip- 
polito  , Atto  primo  nel  Coro  verso  il  fin'  , 
Licofron  vers.  971-  Ù seq' 

0)  Liv-  Eib'  i'  in  princ'  Antenorem  • • • 
venisse  in  intimum  Adriatici  rnaiis  sinurti' 

7)  Plinio  Lib'  3.  Cap.  f. 
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ei  descrive  In  tal  n^po  cosi  fortificate , e potenti , bisogna  naturalmente 
che  abbiano  un  principio  almeno  di  due,  o tre  secoli  anteriore.  Questi 
sarebbero  nella  Scrittura  I tempi  d’ Isacco,  e anco  di  Abramo . Si  aggiiin* 
ga , che  le  XII.  città  dell’ Etturia  interna  sono  di  qualche  cosa  anco  an- 
teriori, come  si  c detto,  e si  chiamano  dai  citati  Autori  le  n?  atri  ci  ^ e ca- 
pi dell'origine-,  che  vuoi  dire  della  origine  Italica , di  cui  Livio  parla  espressa- 
mente, come  è manifesto  a chi  legge  questo  passo.  Talché  si  arriva  all’ 
incirca  del  secondo  secolo,  e prima  del  terzo  dopo  il  diluvio  , e poco 
dopo  ai  tempi  babelici  ; e si  conferma  il  sentimento  dei  profani  autori , 
che  queste  prime  città  Italichè  dicono  fabbricate  dai  Giganti , e dai  Ci* 
dopi , che  Platone  spiegando  Omero  dice',  che  debbono  intendersi  del  mon- 
do bambino . A queste  chiare  prove  si  confondano  adunque  una  volta  i 
pirronici , o siano  i falsi  critici . 

Di  sopra  abbiamo  osservato , che , benché  Platone , Virgilio  , ed  altri 
chiamino  queste  città  fabbricate  dai  Ciclopi , Zetze  per  altro,  ed  Isaccio 
sopra  Licofrone , e Dionisio  medesimo  le  dicono  fabbricate  dai  Tirreni , e 
dicono  f istessa  cosa , benché  la  dicano  sotto  altri  nomi , come  sempre  * < 
abbiamo  avvertito.  In  quei  popoli  primitivi  variano  i nomi  secondo  i varj  i 

fatti  , o accidenti  , e secondo  le  varie  conquiste  , e diversi  principati  • 
Dunque  ci  inganna  altrove  il  detto  Dionisio  di  Alicarnasso  ( come  per 
tanti  altri  versi  si  vede  ) e ci  inganna  chi  figura,  che  questi  Pelasgi  f'os-  j 

sero  veri  Greci , e sotto  Deucalione  fossero  i primi  popolatori  d’ Iialia  ; i 

mentre  quivi  tanto  prima  ci  recita  egli  stesso,  e popoli,  e città  poten-  | 

tissime,  e guerre  civili,  e fatti  strepitosi;  e mentre  cogli  altri  Autori  si  | 

vedono  quei  medesimi  Pelasgi  andati  d’ Italia  in  Grecia  in  secoli  molto  | 

anteriori  ; ed  ei  medesimo  contradicendosi  li  chiama  : Tyrrheni  ita  dicti  in  i 

rnemoriam  antiqui  generis  dr-  regionis^  e qua  olim  emigrarunt  . 

Né  si  dubiti  in  verun  modo  esagerato  questo  calcolo  dedotto  anco 
dai  racconti,  e dalle  confessioni  di  Dionisio,  e questa  nostra  evidente 
anteriorità  sopra  i Greci , quasiché  noi  vogliamo  farci  superiori , o alme- 
no contemporanei  anco  cogli  Egizj , e cogli  Ebrei.  Non  può  dai  miei  di- 
scorsi dedursi  giammai  questa  conseguenza  . Quanto  ho  detto , che  noi  i 

slamo  molto  prima  del  Greci , alttertanto  ho  sempre  detto  , che  noi  sia- 
mo posteriori  agli  Egizj , ed  agli  Ebrei . I calcoli  tutti  riscontrano  , quando 
sono  presi  dal  lor  giusto,  e vero  principio.  Così  riscontra,  che  le  città  | 
Egizie , o Ebree , o Cananee  precedono  sempre  l’ Italiche  , Babilonia  si  é 
detta  edificata  circa  sessanta  anni  soli  dopo  il  diluvio;  e con  quella  frase 
con  cui  parlano  delle  prime  città  Italiche,  che  le  dicono  edificate  dai  Gi- 
ganti , cosi  questa  istessa  la  dicono  ( ma  prima  delle  nostre  ) edificata  da 
Belo  Gigante,  e da  quei,  che  scamparono  dal  diluvio  i}.  Ho  detto,  che  Be- 
lo é chiamalo  Gigante  più  volte  dai  vecchi  Autori . Circa  a quei  tempi^ 

si 


i)  Euseb,  Pritpar-  Evang-  Z-iè-  9.  C-  4*  fuerét , qui  a diluvio  evaserunt quos  omnes 

pag‘  40.  Alexandar  hisloricus  « • • Civitas  Gigantei  finisse  constai , 

•enim  inquit  Hai'ylon  ab  bis  condita  prìmurn 


Lìb,  Vili.  Cap.  1^.  ^ 

sì  nomina  la  città  di  Damasco  j).  Abramo  peregrinando  In  Egitto  trovò 
quel  regno  potentissimo,  e quel  Re  Faraone  era  in  una  regia  assai 
da  2)  • Poco  dopo  a tempo  di  Giuseppe  3),  vi  si  nominano  i pincerni , i 
capitani  gli  eunuchi,  i generali  degli  eserciti  di  Faraone.  In  Israelle  sì 
nominano  le  città  dei  Leviti  4).  Fra  i Cananei  si  contano , quali  erano  le  città 
murate  , e quali  senza  mura  . Fra  queste  si  specirica,  che  Ebron  fu  fabbricata, 
sette  anni  prima  di  Tarn  città  d' Egitto  5),  e che  l’altra  città  chiamata  ^th 
fu  fabbricata  dai  Giganti . Altrove  ho  mostrato  quanto  confrontino  gli  Au- 
tori profani  colle  frasi  della  Scrittura.  Spesso  in  questa  si  nominano  le 
città  con  mura  altissime y e porte  eccelse  6),  e si  distinguono  chiaramente 
dai  castelli,  e dalle  altre  terre  non  murate. 

Vedendosi  adunque,  che  l’ Italia,  benché  popolata  dilP  oriente  , ha 
contuttociò  popolata  la  Grecia,  e che  è impossibile,  che  la  Grecia  abbia 
mai  popolata  FItalia  ; udiamo  di  grazia  le  altre  strane  conseguenze,  che 
da  sì  falsi  principi  deduce  in  contrario  il  libro,  che  sotto  nome  dei  P. 
Bardetti  da  varj  Italici,  o da  altri  si  stampa  contro  la  vera  gloria  d'Ita- 
lia- Deduce  il  supposto  P.  Bardotti  7J,  primi  abitatori  d' Italia  sono  quei  soli 
che  ‘L'i  abitarono  C[uando  , poco  dopo  il  diluvio  di  Deucaiione  , arrivarono  i Te- 
lasgi  alle  foci  del  Po.  Da  questa  proposizione  ne  viene;  dunque  quelli, 
che  vi  abitarono  prima  di  Deucaiione  non  eran  i secondi , o i terzi , o 
quelli,  che  vi  abitarono  dopoi . Bel  discorso,  e studiato  per  molti  anni  dai 
nostri  oppositori  ! Da  ciò  ne  inferisce  subalternamente  il  libro  contrario;  non 
vennero  dunque  i primi  per  mare.  Cioè  questi  sotto  Deucaiione,  che  vennero 
nell’  Italia  popolatissima  , perchè  aveva  i suoi  veri  primi  da  tanti  secoli . Eppu- 
re anco  circa  al  modo  del  di  loro  arrivo  Dionisio  ci  dice  , che  vennero  appunto 
per  mare  8) , né  vi  è Autore , che  dica  il  contrario . Tralascio  ciò , che  ho  osser- 
vato altrove  , cioè  , che  l’ istesso  Deucaiione  non  era  Greco , ma  si  trova- 
no in  lui  le  tracce  assai  più  chiare  di  Pciasgo , e di  Tirreno.  Sìeguonole 
strane  conseguenze  ; dee  cercarne  questi  secondi,  terzi,  e quarti , che 
malamente  si  dicono  primi  ) nel  paese  Circompadano  , e perchè  non  vennero 
per  mare,  perciò  si  tratta  delle  prime  navigazioni  . Per  non  perdersi  in 
queste  sconnessioni , anzi  per  cavar  frutto  anco  da  queste , replichiamo , 

Tom.Terzo  V che 


i)  GeneS"  Cap.  if-  vers.  Kt  Jìììus  pro~ 
curatoris  domus  niex  iste  llamascus  JEiìe^er  , 
i)  Genes-  Cap.  ii.  vers.  xf*  Cumque  in- 
gressus  esset  /Fgyptum  Abraham  • • . 6"  nun- 
ciaverunt  principes  Fharaoni  . 

?)  Gcncs*  Cap-  59-  Igitur  Joseph  ductus 
est  in  A-'.gyptum  , emitque  eum  Putifar  eunu- 
chus  Pharaonts  j principes  exercitus  sui  j ed  al 
Cap*  40» 

4)  Levit»  Ojp«  ly,  vers.  54.  Q^uia  domus 
urbium  Levitarum  prò  possessioniius  sunt  in- 
ter fillos  Israel  • 

?■)  Nlimer.  Cap-  IJ.  vers-  10-  Uròes  qua- 
Ics  muratx y an  absq-  muris  - . - nam  Ebron 
^eptern  annis  ont  e Tanym  urbem  Aegypti  con- 


dita est  . Deuteroii-  Cap-  z-  vers-  :y  Tu 
transibis  hodie  terniinos  M-ohab  , urbem  no- 
mine Ath  . . - Terra  Gigantum  reputata  est 
Ù in  ipsa,  olim  habitayerunt  Gigantes  • 

6)  Deuceron-  Cap-  j*  vers.  f-  Cunette  ur- 
hes  erant  munitte  muris  altissimis  , portisque , 
U vectiòus , aòsque  oppidis  ir.numeris , qute 
non  habeùant  muros  - 

7)  Bardetti  Cap.  ;•  pag-  44.  & seqq- 

8)  Dionis*  d^  Àlicar.  L,ib-  i- pag-  ly-  Ora- 
culo  moniti  navigare  in  Itaìiam  , qute  tuna 
dicebatur  Saturnia.  Tunc  parata  classe  mare 
Jonium  trajiciunt  - • • Applicuerunt  ad.  unum 
e Podi  astiis  nomine  Spincticurn  , ibique  na- 
ves  reliqueruiit  - 


J Origini  Italiche  \ 

che  le  prime  navigazioni  specialmente  Italiche  debbono  prendersi  ben  più 
da  alto , e non  da  questa , che  qui  si  allega , ma  dai  principi  del  mon- 
do bambino.  Giuseppe  Ebreo  i)  dice,  che  la  prima  colonia  orientale,  o 
Japetica  venne  in  Cethim , e alle  isole,  alle  quali  non  si  va,  che  per  ma- 
re; ma  per  maggior  chiarezza  dice  espressamente,  che  venne  conscensìs na-‘ 
vlbus , onde  si  prenda  per  Cethim , o insuU  come  si  vuole  > si  vede , che 
le  navigazioni  cominciarono  col  mondo.  Japeto  popolatore  dell' occidente 
e principalmente  dell' Italia  secondo  T assenso  univoco  dei  dotti . sì  fa  il  prr-  1 
mo  navigatore,  e si  converte  nella  favola  in  Nettunno , perchè  ebbe  da 
Giove  suo  padre  ( che  è Noè)  la  prefettura  del  mare  2)  ; e però  ebbe  da 
Njè  in  sua  parte  l’Europa,  ed  i mari,  che  la  bagnano.  Perciò,  e per 
lui  ci  chiamiamo  noi  T audace  stirpe  di  Japeto  perchè  ei  si  disse  con 
verità,  che  fòsse  il  primo  a fidarsi  all'incostanza  dell'  onde  ^)  . Perciò  i Tir- 
reni si  dissero  imperatori  del  mare  5),  e il  delfino  simbolo  dei  Tirreni , e 
che  indica  imperlo  fra  i pesci  del  mare , si  disse  per  loro  il  pesce  Tirreno , come 
si  è detto.  La  battaglia  navale  del  Tirreni  con  fiacco  è molto  anteriore  a questa 
e pedizione  marittima  sotto  Deucalione,  perchè  fiacco  o si  prenda  per  Nino , 
o si  prenda  per  Osiri , è sempre  prima  di  Deucalione  . Plutarco  6)  nume- 
rando le  vecchissime  navigazioni  in  Italia  conta  quella  di  Saturno,  e di 
Ciano,  quella  di  Evandro,  e quella  di  Enea.  Radamanto  nel  senso  mi- 
gliore dei  Greci  non  è fratello  dlMinos,  ma  molto,  e molto  anterioredi 
lui.  Il  quale  per  altro  fu  a tempo  di  Gocalo , e di  Dedalo.  Radamanto, 
dissi,  fu  trasportato  in  Eubea  da  quei  Feaci  Italici  7),  che  poi  [masem- 
pre  innanzi  ai  detti  affari  Troiani]  si  contano  fra  i primi  abitatori  della 
S cilla  8).  Questi  Feaci  erano  certamente  Italici,  e dall’ Italia , che  Ome- 
ro chiama  dalla  spaziosa  Iperea  g) , condotti  in  Sicilia  dal  Re  Nausnoo  , co- 
me 


1)  Giuseppe  Ebr.  Antìq-  Judaìc.  TLlb.  i» 
Cap-  6'  Dispersis  passim  propter  diversitatern 
iinguarum  coloniis  . . . defuerunt  , qui 

conscensis  navibus  ad  habitandas  insulas  traji- 
cerent  . 

i)  Voss.  De  orig,  if  progr.  IdoloU  l. 
Cap>  per  tot-,  c con  molte  autorità  ivi 
addotte*  l^am  velut  in  Saturno  Noe  ^ ita 
in  tribus  Saturni  liberis  . « * adumòrati  sunt 
tres  filli  Noe  , eorumque  posteri  . . . Japeto 
obtigere  maiis  medi  terranei  insuLr  , 1/  con- 
tinens  Kuropxa  . • . Mane  esse  causam  e.ti- 
itimo  t cur  Neptumnus  y quern  Japetum  inter- 
pretar , non  nauticie  solum  , sed  rei  equestri 
stiam  prxfuerit  . 

})  Oraz.  Carm.  I,i5'  i*  Ode  3.  Audax 
Japeti  genus  * 

, 4)  O raz.  Epist.  jLib>  i.  Primum  se  cre- 

dere transtris  • 

Dionis-  d' Alicar*  LIb,  i.pag-X-  Po- 
sita  T^rrheni  maris  imperatores  effecti  . 


6)  Pliitarc-  nei  Problemi  pag-  447-  edit. 
Lug-  If^i*  Petro  Lucens-  interpr-  Quid  est 
quod  veteres  nummi  , altera  pars  Janum  5i- 
frontem  impressum  habet  , altera  protam  na- 
vis,  aut  puppim\  An  ut  multi  putant  hono- 
ris causa  Saturni  , qui  navi  in  Italiam  ■'tra- 
jecil  ^ An  hoc  vuìgare  est , ac  de  multis  dici 
potesti  Nam  Janus  , Ù Evander  , Ù Ae- 
neas  navibus  in  Italiam  profecti  sunt  . 

7)  Strabon-  Lib-  X--pag.  jif.  Ut  vero 
author  Ephorus  est  , Atinos  cu/usdam  anti- 
quissimi Radamanthis  imitator  fuit  • * • qua 
appellatione  Alinois  frater  dietus  fuit  • 

8)  Strab*  fiib-  1X‘  pag.  zS6.  Homerus 
quidem  refert  , ut  Pkeaces  Radarnanthum  in 
Euboeam  deduxerunt  * 

9)  Omer*  Odiss-  L,ib-  Uh  v*  j* 

Ibat  ad  Pheacum  virorum  , populumque 
urbarnque  , 

Qui  prius  quidem  hahitabant  in  speciosa  < 
H'jperea  • 


Uh.  Vili.  Cip.  XX. 

me  Plutarco  spiega  la  detta  voce  iperea^le  1’  aìtn  dì  <y^ntedoHe  i),  e d’on- 
de  , e dalla  Calabria  s’ imbarcò  con  questi  Feaci  il  detto  Nausitoo . Que- 
sti primitivi  coloni  della  Sicilia  , allora  chiamata  Trinacria  , si  disseto  anco  Ci- 
clopi, e Giganti,  e Betarmoni,  e in  Grecia,  ed  altrove  si  dissero  ancora 
Telchinì , e Dattili  Idei,  e coribanti , e saltatori,  e statuari , e maghi, 
e prestigiatori  , come  con  Diodoro  Siculo  ho  detto  altrove  j ma  il 
(letto  Omero  2/  raffigurandoli  sempre  Italici  li  chiama  vera  stirpe  di 
; turino^  che  sempre  noi  riconosciamo  per  Japeto  . E nel  lib.  VII- vers-  323. , 
parlando  Alcinoo  di  quei  Feaci , che  antichissimamente  avevano  traspor- 
tato il  detto  Kadamanto  in  Eubea,  parimente  chiama  quelli  già  sparsi  in 
Eubea  , e altrove  della  sua  stirpe  ^ e dell'  istesso  suo  popolo,  , ex 

populo  nostro.  Nel  lib.  VII.  vers.  jS.  di  detta  Odissea  li  chiama  ancora  Gi- 
. ganti , e della  stirpe  dei  Giganti  chiama  pure  Areta  sua  moglie  il  detto 
Alcinoo,  e la  chiama  figlia  di  Eurimedonte  Gigante, 

olìm  superbis  Cìgantìbus  ìmperabat . 

I Questi  istessi  Feaci  Italici  dal  detto  Omero  qui  si  chiamano  perìtisst^ 
mi  del  mare  , e si  chiamano,  benché  Ciclopi , uomini  ingegnosi , e ^venuti  dal- 
\la  spaziosa  Iperea.  Odiss,  Lib.  V-  vers.  8. 

I Inde  excìtos  {illos)  deduxit  T^ausithous  deo  simili s , 

Collocavitque  in  Scheria  procul  ab  hominibus  ingeniosis  . 

E si  chiamano  della  propria  stirpe  d'  .^Icinoo  fino  da  quando  passaron  con 
damanto  in  Eubea  , e fino  dal  principio  del  mondo , p^^  aspettare  Tizio  figlio 
della  terra,  che  COSÌ  SÌ  prende  per  sinonimo  di  Prometeo,  d.  Odiss.  L.  VII- 
vers*  321. 

Etiam  sì  <valde  multo  longius  absit , quam  Euboea 
Eam  enim  longissime  ajunt  ahesse , qui  eam  <viderunt 
Ex  populo  nostro , quando  flavum  I{adamanthum 
Duxerunt , invisurum  Titium  terree  filium  . 


Neghi  adunque  chi  può  questi  prischi  nomi  Italici , e questo  nostro  po- 
polo in  Grecia  diffuso  ; e dica  , che  non  avendo  saputo  raccapezzar  que- 
sti nomi  nè  i Salmasiì  , nè  gli  Uezj  , nè  gli  Scaligeri  , e simili , sia  perciò 
questo  nostro  uno  sforzo  inutile,  ed  un  leggiero  scherzo  letterario . Nem- 


i)  Fiutare,  nel  Probi. 45’S.  edit-  Lug- 

duif  I5’4I.  Vetro  Lucen>  interp.  Quee  r.am 
est  Anthedon  ? Calabriam  lrenein*ar\tiquitus 
nomtnabant  * • . Inde  cum  Anthes  , [/  Hy~ 
peres  ibidem  consedisseat  y Antkedoneam  , Ù 
H^peream  insulam  vocaverunt  . Ed  il  detto 
Fiutare.  De  exil‘  pag'  yii«  Insulam  quatuor 
dierum  ambita  efusam  , quanta  est  Sicilia 
habitemus  » * . ^ausitkous  autem  relieta  spe- 


V 2 meno 

cioste  lìypefeie  regione  , eo  quod  vicini  Cy- 
clopes  essent  y in  insulam  transgressus , procul 
ab  aliis  viris  , habitansque  impermtxtus  ho~ 
minibus  seorsum  in  undoso  undique  mari  sua- 
vissimam  civibus  suis  vitam  paravit  ' 

2)  Omer.  Lib-  8.  , e Lib.  ij.  vers-  ija. 
Vkeaces  , qui  sane  a mea  oriundi  sunt 
stirpe  , 

^osi  dice  Nettunno  dei  detti  Fcàci  • 


/ 


Origini  Italiche 

mtno  il  mio  caro,  e venerato  maestro  Anton  Maria  Salvini,  che  ne  sa- 
peva quanto  i detti  illustri  nomi,  seppe  mai  indagarli;  e da  me  interro- 
gato (e  sono  ormai  cinquanta  anni;  che  cosa  fosse  questa  Iperea,  non 
sapeva  dir  altro,  che  era  una  regione^  e una  provincia  y come  si  legge  nella 
sua  nobile,  e ledei  traduzione,  che  ha  fatta  di  Omero.  Eppure  ora  son 
chiari  questi  nomi  . e queste  cose,  perchè  ridotte  tutte  ad  un  sol  princi- 
pio , e a quella  sola  colonia  Japetica , che  il  tutto  rischiara  • 

Tornando  alle  maltrattate  in  contrario  primitive  navigazioni , quelle 
dei’Fenlcj  in  Italia  non  si  possono  desumere,  che  da  Cadmo,  come  al- 
trove si  è detto  . Ma  le  navigazioni  Egizie  , e Fenicie  son  più  vec- 
chie, almeno  nel  mar  rosso,  e in  altri  loro  mari  . Giacobbe  che  fu  tre 
secoli  prima  di  Deucalione  nella  distribuzione  delle  terre,  che  fece  ai  suoi 
figli,  al  Gap.  49.  vers-  ^3.  della  Genesi,  lascia  a Zìbulon  suo  figlio  quel 
Jiuorale  del  niare , ove  era  il  porto,  e la  stazione  delle  navi;  Zàbulon  in 
littore  maris  habitabit  y & in  statione  navhm  pertingens  usque  ad  Sidonem  » 
Erodoto  i)  racconta  di  aver  vedute  in  Egitto  le  vestigìa  degli  antichis- 
simi porti , ove  approdavano  le  navi  , anzi  le  fiotte  anco  straniere  . Li 
lespetiive  navigazioni  italiche  in  Tiro,  se  non  sono  piu  vecchie  , sì  scor- 
gono almeno  dalfistesso  principio  di  Tiro  . Segno  evidente,  che  glTtalicì 
anco  prima,  che  Tuo  nascesse,  navigarono  in  Fenicia,  e In  altre  parli 
d’oriente.  Le  narra  la  Scrittura,  e le  descrive  ai  tempo  dei  principio  deli’ 
istessa  edificazione  di  Tiro  2-  . 

Veda  quante  navigazioni  anco  Italiche  prima  di  Deucalione  era  ne- 
cessario di  sapere,  e di  numerare.  Si  trasfigura  T istoria  chiara  per  abbai 
tere  T Italia , e le  sue  prime  importantissime  notizie . Per  altra  parie  si 
sconvolge  il  gusto,  e l’ eloquenza,  e l’Italica  poesia  , e il  tutto.  Così  si 
tessono  questi  equivoci,  e queste  più  erronee  deduzioni.  Cosi  per  verità 
si  è fatto  da  tanti  fin  ora  , e pare  che  il  P.  Birdetti  prenda  anco  le  ci- 
tazioni da  ogni  parte,  come  gli  vengono.  Pare  inoltre  , che  esso,  o chi 
l’ha  fatto  risorgere  dal  sepolcro , mi  abbia  onorato  dì  prendete  alcune  delle 
mie;  altre  pare,  che  ne  prenda  dal  suo  collega  P.  Volpi,  che  col  suo 
Cardinale  Corradini  compose  il  suo  Latium  vetus , & novtm , Fra  vario 
cose  buone  riguardanti  i tempi  posteriori,  assai  digiune  si  vedono  :vi  le 
prische  origini  del  Lazio  , che  non  giunge  ad  altro , che  ad  Enea  , e che 
a nominare  gli  Aborigeni,  senza  indagare,  chi  fossero,  e come  de’  La- 
tini, e dei  Romani  fossero  gli  Autori.  Basta  al  solito  di'  tanti  altri  ibri , 
con  Dionisio  suddetto,  di  supporre  falsamente  in  quelli  un’origine  Gre- 
ca . La  storia  , e la  cronologìa  poi  non  importano , e per  brevità  , o per 
comodo  si  fanno  stare  insieme  Saturno  con  Deucalione,  e con  Enea-  £ 

vice- 

:)  Erodot*  Lib>  i-  l^aves  • » » paitim  in  finitimi  tui  ^ui  te  adficavervnt  impleverunt 
sinu  Arabico  ad  rubium  mare  mnt  xdific atte  , decorern  tuum  . Abjeitòui  de  Sanyr  extruxe- 
guarum  adhuc  vatigia  navahum  ostendunt  , runt  te  ••  • Cedrurn  de  Libano  tulerunt  • • • 
£t  clasiibus  quidam  iWcwj  durn  opus  fuit  eit  0 transfra  tua  fecerunt  tibi  ex  eéore  Indicoy 
hsus  • £/  prtetoriola  de  insulis  Italies  - 

a)  EzechUl  Cap»  17.  rm*  4»  Oh  Tire  3 


Lib*  mi.  Cap.  IX.  ^ 

idceversa  si  suppongono  nel  Lazio  molli , e molti  popoli , come  dlversis- 
ilmi,  che  in  tal  caso  i)  dandogli  l’età  , o il  principio  almeno  di  cento 
inni  per c'ascheduno ) e principiandoli»  o da  Enea»  o come  confiisamente 
i pretende,  dal  detto  Deucalione , si  pa^sa  il  vero  diluvio  di  Noè  di  molti 
ecoli,  perchè  altri  ivi  siegue  a narrarne  2)  • In  questo  libro  , che  si  dice 
lei  P.  Bardetti  , gli  Umbri,  gli  Ausoni,  ed  altri  si  pongono  dopo  i Gel* 
i , ed  i Liguri.  Eppure  Dionisio  medesimo  dice,  che  Ausoni,  Umbri,  e 
Tirreni  erano  una  medesima  gente  » e un  popolo  solo  : eas  sedes  perpetuo 
\\cnuit  idem  v^nus  hominum  , mutatis  tantum  appellationiòus  , mutato  solamente 
:1  nome;  eVitrove  frequentemente  avverte  3),  che  chi  s’imbroglia  nelle 
ijiversità  dei  nomi  Italici,  e non  trova  in  quelli  un  medesimo,  ed  unico 
Drincipio,  non  sa  mai  niente  delle  prische  memorie.  Da  ciò  si  veda  se  è ^ 
/ero,  ciò.  che  altrove  abbiamo  avvertito,  cioè,  che  preso  il  totale  coti'  ' 
lesto  di  Dionisio,  dire  finalmente  ciò  che  diciamo  noi. 

Nelle  Origini  Italiche  si  è dimostrato,  come,  c quando  da  quei  quat- 
tro popoli  primitivi , che  erano  un  popolo  solo  , ed  erano  la  veramente 
prima  colonia  Japetica  , cioè,  come  dagli  Umbri  , Tirreni,  Pelasgi , ed 
Aborigeni,  si  siano  diramati  , e divisi  tutti  i primi  Italici  abitatori  4). 
Con  quei  principi  si  trovano  negli  istorici  tutte  le  subalterne  divisioni 
ielle  genti  Italiche.  SI  trova  , che  gli  Aborigeni  sono  sempre  Umbri, 
!:he  gli  Aborigeni  produssero  i Sabini , e i Latini , e che  parimente  i Sa- 
bini, ed  i Latini  produssero  i Romani.  E così  in  altra  parte  dai  Sabini 
vennero  i Piceni,  e dai  Piceni  i Sanniti , dai  Sjnniti , i Lucani , e dai  Lii- 
icani  i Bruzj  5)  , e che  fra  questi  popoli  anco  il  nome  di  Coni  ^ o Croni  ^ o 
\Saturnj  regnarono.  Così  pure  in  altra  parte  gli  Umbri,  e Toschi  genera- 
rono i Liguri,  i Liguri  i Taurisci  , e anco  altri  popoli  nell’odierna  Fran- 
cia. Cosi  anco  gli  Umbri,  e Ì Toschi  nella  Venezia  sono  in  Adria  , e 

Adria- 


t)  Corractlr»?  , o Volpi , T..uium  vetus  , 
O novum  L.ib‘  i-  in  prìnc-  Populi , (jui  in 
antiqua  Lcitio  in<eJerunt  sunt  Aborigena  , 
Peljigi , Arcadet  y Aurunci , /(ululi,  If  ul- 
tra Circeios  Vohei , Osci,  Ausones  • TutcL 
<)iiesti  nomi  sono  i mectesimi  di  Aborigeni  , 
o Peinsgi  Tirreni , e nvcrebbe  farro  bene  di 
rintracciarli,  e riconoscerli  per  tali  . Siegue 
yoco  sorto  : Pelasgos  etiam  , antequam  Ar- 
eades  Latina  littora  appellerent  , Latium 
tenuisse  • • • .Macrobius  l.iè-  i«  Oap,  7.  , 
ubi  refert'^Pelasgos  Saturni  irtate  C come  mai 
sarebbero  stati  Greci  questi  Pelassi  nell’  erà 
di  Saturno  ? Mactobio  non  gl  i u Greci  dì 
origine  ) Latii  colonns  fuisse  • Se  i Pelasgi 
erano  in  Italia  a tempo  di  Saturno,  dunque 
furono  prima  in  Italia  , che  in  Grecia  , ove 
in  questa  età  nou  si  commemorano  glam- 
rnai  • 

li  Corradini  , o Volpi  T.tb.  j«  m princ.  , 
C siegue  » Hi  autem  Lacedemone}  evo  Li- 


eurgi  • • , quemiam  Oorybantern  Latium  . 
Arieatn  prxsertim  incoluisse  • • • prevaluit 
vero  ’ • • Sicanos  , qui  Ù Siculi  Aborige- 
ne}, if  Auruncos  primo}  l.atii  antiqui  colo- 
no} fui}se  ; ed  altri  ne  eira  altrove , senza 
distinguete  mai  chi  fossero  i e così  si  cita- 
no dai  d;>tti  nostri  moderni . 

j)  DioniS"  Lib.  i- pag.  8.  Eas  sedes  dein. 
de  ( in  L.atio  ) tenui:  perpetuo  idem  genus 
hominum  , mutatis  tantum  appellationibus 
vetus  Aborigenum  nomen  servante}  , usque 
Trojani  belli  tempore  , quando  a Latino  Re- 
ge  denominati  sunti  e cosi  al.tovc  • 

) Vedi  Orig.  hai.  Tom.  h Lib.  I-  C. 
pag.  117'  • 

f)  Strabon.  Lib.  V.  pag.  Sabini  gens 

antiquissima  , indigente  , if  aborigene}  • Ab 
his  Picentini , Samnitesque  in  colonia}  deda- 
cti.  Horum  autem  Lucani,  horuin  yeroBru- 
tii  • 
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AHrIatJrl-  e fluestl  sono  gli  Euganei,  e i Liburni,  e gl’ Illirici.  Parimente 
anco  nella  Rezia  i Toschi,  o Umbri  sono  i Rethi,  e i Vindelici,  e altri 

popoli  anco  Germani.  • • t r u •'  m ^ • 

Queste  sono  le  principali  diramazioni  Italiche  già  nelle  Origini  no- 
stre inovate  con  precise  autorità  , e che  continuamente  da  noi  si  prova- 
no. Sempre  in  somma  si  riduce  ai  quattro  popoli  primitivi,  cioè  Z'mbri , 
Tirreni,  aborigeni,  Telasgì , che  erano  un  popolo  solo,  e che  erano  la 
vera,  e prima  colonia  Japetica.  Ma  chi  è fuor  di  strada  j e non  vuol  ri- 
conoscere la  detta  Japetica  colonia  in  quei  quattro  nomi  , non  vedrà 
mai  le  loro  subalterne  divisioni.  Crederà,  e troverà  cento  popoli , perchè 
mutando  sedi,  mutavano  il  nome  , come  1’  istesso  Dionisio  ci  dice  i), 
anzi  combattevano  civilmente  fra  di  loro;  e in  questi  cento  popoli  figu- 
rerà cento  origini  di  quà,  e di  li,^e  da  ogni  parte , e in  ogni  secolo  ve* 
nule . 


CA- 

i')  Dionis.  i-  puhos  venisse  in  terram  , quam  nunc  hahitant 

Troezenius , qui  Vmbrictt  gentis  historiam  con-  mutatoque  cum  sedtbus  nomine  Saiinos  prò 
sc'ripsit,  narrai  indigenas  primum.  in  Rheati-  Umbris  appellatosi 
no  agro  habitasse , U inde  Pelasgorum  armis 


CAPITOLO  X. 

Gli  Aborigeni  furono  una  diramazione  degli  Umbri  \ e poi  for- 
marono i Sabini^  ì Latini , ed  altri  Italici . Ma  restarono 
ad  essere  sempre  Umbri  ; e perciò  veri  Pelasgi , e veri  Tir- 
reni . Gli  Aarunci  , ed  altri  vecchi  Italici  furono  nella  se- 
conda , e immediata  divisione  dei  primi  Italici  . 

Le  contrarie  opinioni,  e non  il  presente  nostro  bisogno,  ci  sforzano 
a replicar  qualche  cosa  degli  Aborigeni,  primitivi  Italici  anch’essi, 
e primi  fonti,  e progenitori  dei  Romani  ; perchè  sono  i diretti  loro 
fondatori , e sono  quasi  i perpetui  dominatori  del  Lazio  i)  , ove  ancor 
;ssi  hanno  var  ato  il  nome , ma  sono  stati  sempre  f istessa  gente  2) . Ma 
incor  questi  è tanto  lungi,  che  avessero  veruna  provenienza  dtglijUnbrI 
Chrompadani , e del  Lario,  come  alcune  moderne  opinioni  ci  vogliono  far 
:redere  , che  all’ incontro  erano  veri  Umbri  alla  Sabina,  e alla  Toscana 
:ontermini  3).  Perciò  Umbri  ancora  , e promiscuamente  si  sono  chiamati  , 
ì in  molte  parti  d’Italia  eran  diffusi.  Nè  fra  i Greci,  nè  fra  i Celti,  nè 
fra  i Ta u risei , nè  fra  i Germani , nè  fra  veruna  altra  nazione  dobbiamo 
cercare  il  di  loro  principio;  perchè  erano  v^eri  Italici,  e veri  Japetici , per 
questa  istessa  ragione  si  soiio  chiamati  Toschi , e Tirreni  fino  dalle  più  an- 
tiche notizie,  che  di  loro  possiamo  avere  4).  Plinio  secondo  jj,  che  era 
di  quei  paesi,  e Comasco,  parlando  spesso  della  sua  gran  villa,  e descri- 
vendola , come  pare  > intorno  al  Lario , e fra  i Gircompadani , la  chiama 
»empre  in  Tuscia,  , & apud  Tuscos . Eppure  abbiamo  detto , e confessiamo , 
:he  i Toschi  furono  quindi  cacciati  dai  Galli,  e che  a tempo  del  detto 

Pii- 


1)  Dionis*  d’  Alicar*  L‘  i.  pjg'  8*  Eas 
\eies  ( Tatti  ) deinie  perpetuo  tenuit  iàern 
%!rtu  s hominum  mutatis  tantum  appellationi- 
bus  , K ftus  Aborigsnum  nomen  servantes  us~ 
fue  Trojani  belli  tempore , quando  a Latino 
Eege  denominati  sunt  • • • Ceterum  Abori~ 
genti  authores  Romani  generis , Italix  indi- 
gena! aia  , sutgue  corporis  gentem  asscrunt 
. . • Nomen  eis  deinde  ajunt  irnpositum  , 
quo  posterìs  mis  originis  ab  se  fuerint  autho- 
res  , quos  nos  , sive  7r/)WToyJi'a;  di- 

eemus  • 

1)  Plin.  T.‘  Cap‘  V.  Tarn  tenues  pri- 
mordio imperli  fuere  radices  • Colonis  siepe 
mutatis  tenuere  ( T.atium  ) ahi  aliis  tempo- 
ribus Aborigenes  Pelasgi  • • • 

5)  Dioais,  Lib'  j.  pag»  iji,  Pervenerunt 


in  Umbriam  Aboriginibus  pìnitimam  • Habi- 
tabant  tunc  Umbri  £f  alios  multos  Italix  agros, 
eratque  ea  gens  cum  primis  antiqua  , O po- 
tens , E L.  z.  pag- iiz-  ATutatoque  cum  se- 
dtbus  nomine  , Sabinos  prò  Umbris  appellatos  . 

4)  Vedi  Origini  Italiche  Tom^  l’ p.  loi-, 
e Tom-  !•  pag.  304* 

r)  Plin*  Secondo  Epistoh  Lib-  4*  Epist'  7. 
Tusci  grandine  excussi  in  regione  Circumpada- 
na • 'S.  L.  9,  Kp’  7,  if.  55.  40*  Q^iesto  passo  di 
Plinio  è oscuro  al  suo  solito  • Io  lo  reco 
dubitativamente  , e con  quelle  parole  ( co- 
me pare  ) perchè  alT  incontro  il  Cluvcrio, 
cd  altri  credono  che  la  villa  di  Plinio,  o 
almeno  varie  sue  possessioni  , fossero  Ti- 
fernum  e Tibetinum  , in  oggi  città  di  Ca» 
stello  . 
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Plinio  dominatori  di  quelle  parti  erano  i Romani . Ma  ciò  vuol  dire , che 
Plinio  si  uniformava  al  linguaggio  antico  , e che  chiamandole  Tasche  regio- 
fu  i additava  la  prima  loro,  e vera  origine.  Così  di  altre  regioni  anco  a 
noi'  più  vicine  . Tirreno  si  chiamava  il  Re  Latino  da  Virgilio  i) , e da  Esio- 
do 2)  ; e benché  comandasse  nel  Lazio,  specificano  contuttociò  . che  era 
I{e  nei  Latini,  e che  comandava  ai  Tirreni,  Tosco  ( ancorché  insieme  Abo- 
rigene ) era  il  Lazio  istesso  a Ètempo  di  Evandro  , e d’  Enea  . L’ istesso 
Evandro  in  Virgilio  3)  veste  aiTEtrusca  ; specifica  , e descrive  il  Lazio  intie- 
ramente Etrusco . Tirrenico  chiama  il  Tevere  , ed  ogni  paese  circonvici- 
no . Così  Livio  chiama  Etnisca  tutta  quanta  f Italia  4)  , e cosi  Dioni- 
sio chiama  Tirrena  i’ istessa  Roma  5). 

Cosi  Umbri  erano  i Sleani , o Siculi,  dei  quali  parimente  , e malamen.  j 
te  ragiona  il  libro,  che  siamo  costretti  di  osservare.  Questi  Siculi  Italici,  j 
e d’  Italia  partili  recarono  poi  il  nome  alla  Sicilia  , che  prima  si  chia- 
mava Trinacria  6]  . L’  antica  guerra  civile  in  Italia  fra  i Siculi  , e 
gli  Aborigeni  da  principio  commemorata,  e che  perciò  fece  ritornare  di 
Grecia  in  Italia  una  gran  truppa  di  quei  Pclasgi , che  già  la  detta  Grecia, 
avevano  popolata,  e che,  secondo  Dionisio  d’ Alicarnasso  7)  addotto  pu- 
re in  contrario,  trovarono,  e si  ricongiunsero  con  i detti  Aborigeni  loro 
athni  ; questa  guerra  , dissi , da  Dionisio  descritta  fra  g\\  ^Aborigeni , e fra  i 
Siculi,  coila  vittoria  dei  Peiasgi  uniti  agli  Aborigeni,  è raccontata  breve- 
mente ancora  da  Plinio  , e la  chiama  guerra  , c vittoria  dei  Tclasgi , non 

già  sopra  i Siculi,  ma  gliVmbri.  Non  si  contradicono  questi  Autori, 

come  sì  sarebbe  detto  hn  ora,  non  curando,  o non  avvertendo  , o stra- 

vol- 


1)  Virgil.  L-  8.  v;rs*  ff4* 

JFcimit  volai  parvarn  subito  vulgata  per 
urbem  y 

Od  US  ire  equites  Tyrrheni  ad  Ut  torà  Re- 
gis  • 

E p.ula  espressamente  del  Re  Latino  . 

i)  Esiod'  Theogon-  tnjtr.-  Qui  (Tatiriys) 
omnibus  Tyrrhenis  valde  inchtis  iinperabai  • 
5)  Virp;i!'  T-  8*  vers’.  4^8- 

£t  Tyrrbena  pedum  circumdat  rincula 
planctis  • 

E di  nuovo  in  detto  libro,  vers-  fri.,  di- 
ce deir  esercito  , che  parte  verso  il  Lazio  ; 
Dentar  equi  Teucris  Tyrthena  petentibus 
arra  • 

e sopra  vers-  y 14* 

rrhenusque  tubx  mugire  per  ertera  clan- 
gor  . 

E spesso  altrove,  e continuamente 3 c così 
del  fiume  Tevetej 

.....  Tlinc  Tusco  claudimur  amne 
Dine  RutuUs  pxemit 

4)  Liv-  in  princ.  Tanta  opibus  JRtruria  erat , 
nt  non  terree  modo,  std  ctiam  mare  per  io- 


iam  Italia  longìtudinem  ab  Alpibus  aìfretam  j 
Siculurn  fama  nominis  sui  ìrnplesset . j 

f)  Dionis-  d’ Aiic'  L-  i-  pag-  z^-  Romam  i 
ipsam  Tyrrhenicam  urbem  esse  multi  scupto-  j ^ 
res  opinati  sunt  * 

6)  Dionis.  L.  l-  pag.  17-  Sicantamque  de 

suo  nomine  vocaverunt  , quee  prius  Trinacri* 
dicebatur  - • . Tiuc  devccti  Siculi  • « • Miu- 
tatoque  nomine  insula  vacari  cjepit  Sicilia  • 
Atque  Ita  Sìculum  genus  reliquit  Italiam  • | | 

HiTC  sunt  quoe  precipui  scriptores  de  Siculo-  i 1 
rum  ex  Jfalia  in  Siciliam  rnigrat/one  tradunt  • i 

7)  Dionis*  I.ib-  X*  pag-  X-  Sic  facti  sunt 
Siculi,  tO*  Morgetesy  if  Itali,  eum  prius  es- 
sent  Oenotrii  . 

8)  Plin*  Li5,  j,  Tap-  ÌL  Adnectitur  se- 
ptimre  regioni  , in  qua  Etruria  est  ab  arnne 
Macra  ipsa  mu'atis  sape  nominibus  , Uinhros 
inde  exegere  antiquitus  Peiasgi,  hos  L,ydii  | j 
a quorum  Rrge  Tyrrheno  , mox  a sacrifica  J L , 
ritu  lingua  Grxcorum  Thusci  sunt  cognomi^  jU  l 
nati’,  cioè  ^uoS’/.oi , Tuschoi  , come  sopra  Iffi  i 
con  Dionisio,  Varrone,  c Cicerone»  . || 
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volgendo  le  citazioni , ma  con  diversi  nomi  dicono  Io  stesso , perchè  i Si- 
culi erano  ancora  Umbri.  Anzi  si  osservi,  che  qui  Plinio  confonde,  e 
mischia  al  solilo  l’Emuia,  e T Umbria,  perchè,  come  si  è detto,  compo- 
nevano una  sola  provincia  di  Etrusci , e d’ Umbria  e rammenta  il  Re  Tir- 
reno , e dice , che  gli  uni , e gli  altri  si  chiamavano  Tirreni , e dai  Gre- 
ci Toschi  , cioè  sacrificatori , e gente  addetta  ai  sacrifizj , quasi  Thyoschoi 
©i/jT/.st',  onde  poi  corrottamente  in  Grecia,  e specialmente  in  Lemno , ove 
erano  i Pelasgi  Tirreni,  Tesca,  e Tescoi , e con  altri  simili  nomi  s’intese- 
ro, come  con  Vairone,  con  Cicerone,  e con  Dionisio  abbiam  detto. 

Così  approfondando  le  vecchie  autorità  si  conciliano  esse  mirabilmen- 
te, e non  sì  storpiano,  o non  si  trascurano,  come  studiosamente  suol 
farsi  ; e quindi  impariamo,  che  come  gli  Aborigeni  furono  Pelasgi  , e fu- 
rono Umbri  da  principio,  ancorché  poi  diramati  si  facessero  spesso  guer- 
ra ; così  i Siculi  ancora  furono  Umbri , ma  colla  maggior  chiarezza  , che 
erano  ancora  Toschi,  e di  una  ìstessa  origine,  e in  una  medesima  pro- 
vìncia compresi . Se  poco  ordine  forse  troverà  qualcuno  in  questo  mio  esame , 
consideri  ch’io  lo  compongo,  acciocché  il  lettore  veda,  e scelga  la  più 
vera  traile  diverse  opinioni,  le  quali  per  la  loro  stravaganza  abbattono  , o 
confondono  i primi  principj;  e quando  si  deve  pensare  a stabilire  i fon- 
damenti, non  si  può  vedere  l’ordine  della  fabbrica  • I dotti  già  lo  vedo- 
no , e fino  dai  bel  principio  1’ hanno  veduto  , ed  approvato,  ma  bisogna 
lanco  parlare  per  la  moltitudine,  e per  quelli  ancora,  che  tentano  di  ab- 
batterlo per  ogni  verso.  Qual  ordine  vi  è mai  fra  i contrari  sistemi?  Ana- 
cronismi incredibili;  citazioni  inconcludenti,  e artificiose;  gente,  che  si 
I suppone  in  ogni  secolo,  e da  ogni  parte  venuta,  c che  contuttociò  si 
;vuol  far  credere  nostra  progenitrice;  e chi  di  queste  opinioni  vorrà  mo- 
i strare  l’ irrelevanza , come  tocca  di  fare  a noi  colle  sincere , e vecchie  au- 
torità, non  potrà  mai  farlo  con  metodo,  ma  bisognerà  che  vada  vagando 
senz’ordine  sugli  altrui  smarrimenti. 

Parlando  infine  il  P.  Bardetti  degli  ^urunci , che  giustamente  chiama 
/gente  Embrica  (e  direbbe  meglio  dagli  Umbri  prodotta;,  ci  obbliga  di 
ripeter  qualche  cosa  dei  veri  Itali  primitivi  per  rettificare  i discorsi,  ch(J 
sopra  di  ciò  da  altri  sì  pronunziano.  Servio  i)  dice,  che  gli  ^urunci  erano 
popoli  antichissimi  d' Italia  ^ perchè  erano  Umbri,  e dagli  Ùmbri  prodotti; 
e cosi  A.  Gellio  2) . Ma  Servio  gli  replica  sempre  antichissimi , e come 
veri  Itali  primi  e della  istessa  razza  d’ Enea , come  discendenti  dai  Tir- 
reni , e dai  primi  Italici  ; e questa  discendenza  dei  Lidj  dai  Tirreni  , Jo 
dai  Pelasgi  già  da  noi  provata  per  tanti  versi,  dice  che  fu  confermata  an- 
cora per  la  bocca  dell’  oracolo  3)  . E perciò  gii  ascendenti  d’  Enea  gli 


Tom. Terzo 

1)  Serv  ai  VirgiU  Z.,  7*  vers,  io6‘  Au~ 
■ runcos  ita  ferre  tenes  • • • Auruncì  vero  ìta~ 
lix  populi  antiquissimi  fuerunt  j e quivi  al 
vers.  lyr»  Diate  Dardanidx,  siegiie  Servio  : 

' Diate  Dardanidx  , ac  si  diceret  cognati  • 
i)  Aul*  Geli.  Z/oct-Attic  Lib.  *.  C- X- 


X abbia- 

5)  Serv  d.  T.  vers-  loi» 

• • . • ZTeve  ignorate  Latinos 

Saturni  gentem 

e vers-  ^o6- 

• • • . fìis  ortus  at  agrts 

Dardanus  Jdieas  Vhrqgije  penetravit  ai 
uries  , Thrett- 
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abbiamo  sentiti  tante  volte  chiamati,  e Tirreni,  e Pelasgl]  i) . Macrobio 
specialmente  2)  dei  Pelasgi  dice,  che  erano  primi  abitatori  d’Italia  in  com- 
prova , che  essi  erano  insieme  Aborigeni,  e perciò  non  Greci,  ma  Tirre- 
ni, e Umbri , e perciò  erano  in  quella  prima  colonia  Japetica  popolairice 
deir  Europa;  e in  quel  tempo  primitivo  non  erano  per  ancora  penetrati 
in  Grecia.  Gli  Aurunci  adunque,  che  furono  subito  dopo  i quattro  po- 
poli veri  primitivi,  erano  gl’ istessi , che  gli  Ausonj,  per  testimonio  dell* 
istesso  Servio  3) , e perciò  erano  nella  seconda , ed  immediata  divisione 
dei  quattro  popoli  primitivi  Italici , e perciò  il  detto  Servio  ci  ha  insegna- 
to qui  sopra,  che  l’oràcolo  rispose  ai  Pelasgi , antiquam  exqiiirite  matrem  ^ 
cioè  rifalla,  e che  perciò  Enea  andò  in  Tracia»  e riprese  quegli  dei  pe- 
nati, che  altrove  Virgilio  chiam.a  dii  putrii  indigetes. come  veramente  nati 
in  Ital  ia , e da  Enea  ricondotti  in  Italia,  ed  alla  prisca  lor  sede;  e qui 
pure  Servio;  <&  pertulit  in  Italium  propter  onginem  mutris.  Onde  si  scorgo-  | 
vo  sempre  quei  detti  quattro  popoli  primitivi , e quella  vera  colonia  con 
Japeto  venuta,  e che  Umbri,  Tirreni,  Aborigeni,  e Pelasgi  si  dissero. 
IVla  non  vi  erano  con  questo  preciso  nome  i detti  Aurunci,  come  erro-* 
neamente  dice  il  libro  attribuito  al  P Bardetti  4).  Anzi  gli  Aurunci  es- 
sendo gli  istessi,  che  gli  Ausonj,  dice  Virgilio  espressamente,  che  furo- 
no nella  seconda,  e immediata  divisione  di  quei  primi  Italici  > e veramente 
Japetici . che  vissero  con  Saturno,  e nel  di  lui  aureo  secolo  col  mondo  bambino; 
e perciò  pone  gli  Ausunj  ( che  sono  gli  Aurunci  ) in  altro  secolo  posteriore . 
Nel  detto  primo  secolo  deU’innocenza , ed  in  quell’aureo  regno  non  troviamo 
giammai  gli  Aurunci , o Ausonj,  nè  li  sentiamo  scampati  dal  diluvio^  0 con  quel- 
le altre  caratteristiche  che  nei  detti  quattro  veri  primitivi  abbiamo  spesso  rav- 
visate , e perciò  quelli . cioè  Umbri,  Aborìgeni , Tirreni , e Pelasgl  abbiamo 
sempre  chiamati  primitivi , e immediatamente  ìapetìci , e non  già  gli  Au- 

lunci, 


Tht%eiiciarn^ue  Sxtmum,  qux  nunc  Samo- 
thracia  fertur  j 

Jìtnc  illurti  Corithi  T'yrrhena  ab  sede 
profectum  . 

E C]UÌ  Servio  : Dardanus  profectus  ad  h’hry- 
giam  llium  condidit  . Jasius  vero  Thraciam 
tenuit , ubi  est  Samos  • , * linde  postea  cum 
responsum  esset  ( ab  oraculo  ) aiiriquain  ex- 
qiiirìce  mairem  , & Aeneas  Italiam  peteret  f 
profectus  ad  Thraces , Samothracex  deos  sub- 
stulit  , Ù pertuUt  secum  in  Italiam. , propter 
originem  matris  • 

1)  Virgili.  Lib-  !•  per  bocca  di  Didone 
«hiam.i  gli  ascendenti  d'Eiiea* 

Tempore  jam  ex  ilio,  casus  mihi  cogni- 
tus  urbis 

Trojanx  , nomenque  tuum  ^ Regesque  Pe- 
lasgi . 

2)  Macrob-  Saturn-  Lib-  i-  Cap>  V-  N’e- 
que  Auruncorum  , aut  Sicanorum,  aut  Pelas- 
gOTUTJi  t gui  primi  Italiam  tenuisse  dieuntur  • 


5)  Serv-  ad  Virgih  i-,  7-  vers-  727.  Aur 
Tunci  misere  patres  • Isti  Aurunci  Grxce  Au- 
sones  nominantur  • Il  Bocharc  in  Chanaam 
L.  I-  Cap-  II' pag-  6<!7'  mirabilmente  lo  prò. 
va  coir  autorità  di  Coccejano  presso  Isaacio 
sopra  Licofrone,  e con  Zecze  , e poi  con 
Pesto  ne  porta  la  ragione  ; nempe  ut  in  Pe- 
sto habetur  r prò  s , imo  s prò  • . Ù eodent 
authore  aiiriiin  Sabini  ausiim  , sic  . • . Idem 
erat  Auson  , & Auron  , ex  quo  Aiironci  , vel 
Aurunci  syilabica  adiectione  , quali  in  £tru- 
scorum  nomine  ex  Etruria  • Et  Hernicorum 
a saxis  , qux  lodarsi  Tìerma  dicunt  • Et  Opi- 
corum  ab  epe  , idest  terra  • Opici  enim  sunt 
dvTÒKTOvig . Queste  sono  etimologie  dei  vec- 
chi Autori,  che  le  sapevano  : c però  giu- 
ste, e però  attendibili. 

4)  Batdetti  pag-  i6o«  e seg'  , ove  eoa-» 
grande  anacronismo  pone  Saturno  sotto  no- 
me di  Steicc  .a  tempo  d’Enea,  e del  Kc 
Latino  . 


Lib.  FUI.  Cap.  X.  165 

rune! , 0 gli  Opicl , o altri , ancorché  subito , 0 presto  da  quei  quattro 
veri  primi  si  dividessero . Perciò  Strabene  i)  mischia  i detti  Aurunci , o 
Ausonj  insieme  con  i Volsci,  e cogli  Osci,  perchè  furono,  come  si  è 
detto,  nella  seconda,  e immediata,  e di  pochi  anni  posteriore  divisione 
dei  primi  Italici  ; e in  questa  parimente  furono  » e i Sicani  , 0 Sìculi , e i 
Croni  i 0 Saturnia  e i Sabini  ^ e i Ticeni , e i Liguri  ■,  e gli  kitgxnei  ^ e moki 
altri,  che  per  parlare  colle  dovute  osservazioni  cronologiche  li  troviamo 
nei  vecchi  Autori  essere  stali  nell’ inclinare , e nella  fine  del  secolo  di  Sa- 
turno, o che  al  più  hanno  toccato  il  detto  aureo  secolo,  ma  cadente. 
Queste  mie  osservazioni  non  sono  arbitrarie,  ma  le  ricavo  dai  vecchi  AU' 
tori;  fra  i quali  è il  detto  Virgilio,  che,  benché  poeta,  si  reputa  contut- 
tociò  dai  dotti  intendentissimo  , c sempre  veridico  in  materia  di  origini 
Italiche.  Esso  dopo  di  aver  nominati  quei  primi  innocenti  vissuti  con  Sa- 
turno, questi  altri  popoli  poi  chiaramente  li  colloca  in  altra  età  , 0 in  al- 
tro secolo,  e più  precisamente  nell’ inclinare , le  quasi  dopo  il  detto  re- 
gno di  Saturno;  c specifica,  che  questi  ( perchè  era  già  seguita  la  secon- 
da divisione  dei  detti  Itali  primitivi  ) fiorirono  quando  cominciarono  a pul- 
lulare i vizi  in  terra  ^ e quando  attualmente  cadeva  t 0 finiva  lo  stato  dell'  in- 
nocenza, Sono  sempre  osservabili  i dilui  versi: 

Trìmus  ab  athereo  venit  Saturnus  Olympo 

Is  genus  indocile , & dispersum  montibus  altis 
Composuit , legesque  dedit , Latiumque  vocari 
Maluit , bis  quoniam  latuisset  tutus  in  oris , 

.Aureaque , ut  perhihentj,  ilio  sub  rege  fuerunt 
Stccula  , sic  placida  populos  in  pace  regebat . 

Deterior  donec  paullatim , ac  decolor  atas , 

Et  belli  rabies , & amor  successit  habendi  • 

Tunc  manus  .Ausonia , gentes  venere  Sìcanet , 

Scepius  & nomen  posuit  Saturnia  tellus . 


Ecco  le  molte,  e varie  denominazioni  dei  popoli  Italici,  e delPisles* 
sa  Italia.  Ecco  le  seconde,  e immediate  divisioni  dei  nostri  primi  abitato- 
ri , fra  i quali  espressamente  pone  gli  Ausonj  ( che  sono  gli  Aurunci  ) e 
i Sicani,  o Siculi;  e altrove  2)  pone  in  questa  classe  seconda  quei  vecchis- 
simi Re  d’ Italia , italo  , e Sabino , e retrogradamente  ascende  fino  a Giano 
bifronte  t e lo  chiama  insieme  vitisatore , o piantatore  delia  vite,  come  è 

X 2 Noè 


1)  Sccabon*  LìB’  Volsci,  Osci,  Auso- 
nes  • 

1)  Virgil*  d>  LiB.  7.  V»  177» 

Quia  etiam  veterum  effigies  ex  ardine 
avorum 


Antiqva  ex  cedro , Jtalusque  , paterque 
Saèinus  , 

VitisatoT  curvarti  se  trans  sub  imagìnefal- 
cem  , 

Saturnusque  senese,  Janique  bifrontis  ima- 


16^4  Origini  Italiche 

N oè  nella  scrittura  , e ascende  ancora  a Saturno  a hro  nome  favoloso  di  Noè  , 
c qui  parimente  Servio  a)  lo  conferma  primo  Re  d’  Italia.  Qumdi  il  Re 
Latino  parlando  ad  Enea  si  ratifica  Tirreno , e perciò  parente  di  lui,  co(ne 
discendente  di  Dardano  Cortonese  » e gli  rammenta  la  comune  parentela, 

C la  corfiune  ascendenza  oltre  al  detto  Dardano,  anco  fino  a Giove,  che  è- Gia- 
no , 0 Saturno  /in  cui  gli  antichi  hanno  raffigurato  Noè,  e in  lui  la  detta 
nostra  colonia  Japetica  2)  • Conférma  Virgilio  , che  anco  nel  Lazio  sì  ve- 
rificano le  ' terre  , e i lidi  ^Auson) , e che  perciò  Tirrene  sono  quelle  rive,  e che 
Tirreno  è il  fiume  Tevere . Cosi  si  è detto  , che  Sllio  Italico  chiama  il  fiume 
Po  padre  dell'  acque  Ausonie  , per  denotare , e per  confermare arjco  nelle  terre, 
e nei  popoli  Circompadani  l’istessa  Etnisca  origine  . Perciò  ancora  gìustamen- 
le  Dionisio  3,1  nel  suo  falso  impegno  d' immaginare  tante  derivazioni  Greche 
in  Italia,  chiama  gliAurunci,  ed  altri  Italici  g nte  barbara , cioè  non  Gre- 
ca, ancorché  contradittoriamente  sì  sforzi  di  chiamar  Greci  i Pclasgi.Esso 
li  chiama  Greci  ma  le  autorità,  che  egli  cita,  li  chiamano  sonoramente 
Tirreni,  e di  Tirrenia  andati  in  Grecia.  Esso  confessa  ancora,  e li  chiama 
espressamente  Aborigeni,  o d’unaistessa  discendenza  con  loro  ; e ciò  vuol  • 
dire  ‘Umbri,  0 Tirreni,  e vuol  dire  anco  Aurunci,  o Ausonj,  perchè  gli 
Umbri  mutando  sede,  e dilatandosi,  in  breve  tempo  tutti  questi  altri  no- 
mi nelle  seconde  divisioni  acquistarono . 

C'jj,ì  anco  Opici  sì  dissero  gli  Aurunci,  e in  altra  parte,  cioè  nella 
Japigia  , o Japezia  si  dissero  anco  Crorij , o Con}  per  testimonianza  d’  Ari- 
stotile 4^;  che  per  altro  li  ratifica  tutti  Italici,  e discendenti  dagli  Enotr} , 
che  erano  Umbri,  e Tirreni.  Questi  nomi  di  Opici,  o di  Conjsonobene 
più  antichi  in  quelle  parti , che  non  lo  fossero  quelli  di  Magna  Esperia  , 

c poi 


i)  Servio  in  questi  versi  sopra  citati  • 
Ergo  Saturnui  futi  Rex  Italite  . 

l)  Virgil*  al  d-  L.  7*  verS'  Dicits 

Dardanidre  ; e qui  Servio  : Dicite  Dardani- 
dte , ac  si  diceret  cognati»  Siegiie  Virgilio 
per  bocca  del  Re  Latino  • 

Quid  petitis\  Qux  causa  rathes  , aut  cu- 
jus  egentes 

Littus  ad  Ausonium  tot  per  vada  caru- 
la  vexit  ? 


2Te  fugite  hospitium  , neve  ignorate  La- 
tino s 

Saturni  gentem 

Atque  equidem  memini  fama  est  ohscu- 
rìor  annis  ) 

Auruncos  ita  {erre  senes  , his  ortus  ut  oris 

Dardanus  Idrtas  Phrygix  penetravit  ad 
urBes  ; 

Uinc  illum  Corithi  Tyrrhena  aò  sede pro- 
fectum 


Aò  Jove  prìncipiunt  generis  , Jove  bar- 
dana pubes 

Gaudet  avo » 

2Tec  Trojam  Ausonios  gremio  excepisse 
pigebit . 

Hinc  Dardanus  ortus, 

Huc  repetit,  jussisque  ingentibus  urget 
Apollo 

Tyrrhenum  ad  Tybrim 
5)  Dionis-  d’ Alicar*  Lib.  i*  pag-tj-Te- 
nuerunt  hi  ( Pelasgt  ) (/  Oampanorum  , quos 
vocant , camporum  partem  non  exiguam  - . • 
pulsis  inde  Auruncis  gente  barbara  . 

4)  Atistot.  Politic.  Lib-  7.  Cap‘  X*  Leo- 
nardo Aretin»  interpr.  Habitabant  autem  eam 
Italia  partem,  qune  ad  Tyrrheniam  versa  est , 
Opici , qui  nunc  cognomento  Ausones  nomi- 
nantur  , Alteram  vero  partem  , qua  ad  Japi- 
giam,  & Jonium  pertinet , incolebant  Chaones 
( seu  Cones  ) seu  Kpóvoi  Chronii  , Syrim  ap^ 
pellatam  ( lege  Sirim  , seu  Sirìtim  Sùpirt»  ) » 
Ù ipsi  quoque  ub  Oenotris  orti , 


s 
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e'  poi  <li  Magna  Grecia  i)  . Queste  cose  in  confronto  di  tante  diverse  opi- 
nioni è stato  necessario  di  osservare,  ma  fuor  di  proposito,  e fuor  di  me- 
todo;  perchè  pretendenJo  esse  , che  dai  Greci , e poi  altri  che  dai  Celti , e 
dai  Liguri,  e dai  Tanrisci,  e dai  Gircompadani  provenga  la  prima  origine 
Italica  , era  inutile  passare  agli  Aurunci , o Ausonj , ai  Siculi , e ad  altri  , 
\ nei  quali  (senza  conoscerli)  ritrovano  perciò  i contrari  sistemi  sempre  nuo- 
ve , e perpetue  origini  , e le  suppongono  gente  diversa , e propagatrice 
di  altre  genti  Italiche  In  diverse  regioni , che  non  sanno  nemmeno  speci- 
I fi' are  2).  Ma  il  nostro  impegno  sempre  insiste  di  ricavare  qualche  frutto 
! anco  dagli  altrui  smarrimenti  con  aver  toccato,  e ripetuto,  che  noi  siamo 
I i popolatori  di  Grecia,  e non  giammai  Io  sono  i Greci  di  noi  ; e con  dare 
* ( come  anco  meglio  facciamo  in  appresso  ) un’  idea  istorica  dell’  origine  de- 
popoli intorno  al  Po , e di  quella  vasta  pianura  , che  noi  cogli  Autori  chia- 
miamo Etruria  circompadana  . e con  avere  ancora  additata  l’ istessa  origi- 
ne di  altri  gran  regni  d’ Europa  i il  che  compensa  ampiamente  Faridiiài 
e il  disordine  dei^ contrari  sistemi . 


I 

I 

I 

1 


I i)  Maztocchi  in  Tab-  Tteraclem.  in  Pro- 
dromo Diatrib.  z.  Sect.y.  pag.  Bl.  Qui  fui- 
dem  yfivixv  dicere  debuit  . . . Sed  ^uìa  Grce- 
li  Italiota  id  vetus  nomen  y^po'mxv  , Latini 
in  Saturniam  jam  pridem  interpretando  muta- 
runt  i ergo  terr<t  angulus  ille  , in  ^uo  Cracta 


CAPI. 

Magna  eonsedit , sola  primitus  terra  Italia  vo- 
cabatur  • Ante  vero  quam  vocaretur  ita  , Oe- 
notria  , £/  Chonia  dieta  fuerat  . Hoc  vero 

Grteci  interpretati  sunt  Kpómv , Latini  <Sa- 
turniam  • 

z)  tardetti  per  totum  • 
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CAPITOLO  XI. 

La  gìurispruden^na , c le  leggi  furono  prima  in  Italia  , che  in 
Grecia  , e che  negli  altri  regni  di  Europa  . 

Nei  Capitoli  precedenti  abblam  veduta  la  religione  in  generale  ve- 
nuta primitivamente  in  Italia  colla  nostra  Japetica  colonia . Gia- 
^ no,  che  ne  fu  il  portatore,  ovvero  {Saturno,  giacché  ambedue  han- 
no gl’  istessi  simboli  esprimenti  un  sol  uomo , che  fu  Noè , giusta  II  sen- 
timento di  tutti  i più  classici  Autori , Giano  istesso  porta  seco  T epoca 
incontrastabile  del  mondo  bambino.  Si  scarti  pure  ogni  fàvola,  questo  è 
cièche  cerchiamo;  ma  non  si  proscrivano , come  si  è fatto  finora  , le  dette 
chiarissime  autorità  , che  oltre  all’  epoca  sudde  tta  ci  mastrano  il  fatto  ma- 
nifesto . Giano  rìempiè  di  religione  l’ Italia  in  quei  primi  tempi , nei  quali 
ogni  altro  regno  d’  Europa  non  aveva  anco  da  questa  parte  la  sua  popo- 
lazione; e se  questi  altri  regni  non  avevano  uomini,  non  potevano  avere 
religione.  Qui  primitivamente  si  allignò,  e si  allignò  pura,  e sincera  , 
come  fino  i profani  Autori  ci  hanno  mostrato  col  confronto  dell’  istessa 
legge  Mosaica , ai  nostri  progenitori  non  ignota,  anzi  palese,  e frali’ an- 
tica, e indigena  nostra  idolatria,  con  molta  uniformità  mantenuta  - Per- 
chè in  somma  serbarono  sempre  gli  Etriisci  una  sufficiente , e fra  tutti 
gl’  idolatri  assai  scusabile  idea  d’ Iddio  , e come  un  puro  spirito , e come  on- 
nipotente, e come  unico  creatore  y e come  causa  delle  cause  l’adorarono-  Cre- 
de perciò  il  Passeri  i)  eruditamente  di  ritrovare  nelle  tavole  Eugubine  e 
nella  parola  VNTEBE  , che  ivi  si  legge,  il  nome  di  Dio  dagli  Etrusci 
chiamato  ENTE  supremo y quasi  solo,  e per  se  stesso  esistente,  e dice 
che  questa  notizia  non  può  l’ Italia  averla  avuta  dai  Greci  - Anzi  questa 
medesima  pura  fede  fu  dipoi  condotta  da  noi , e sparsa  in  Grecia . Plato- 
ne, e altri  ce  l’anno  mostrata  in  Dodona , ove  fu  il  primo,  e allora-i  i 
unico  tempio  di  Grecia,  e ce  l’hanno  rammentata  per  Pelasga  positiva-  | 
mente  , o Tirrena  . ' 

Quei , che  nei  nostri  due  secoli  antecedenti  parlano  delle  leggi  Gre- 
che , Meursio  in  Solone  , Seldeno  , Grozio  , o 1’ Anonimo  nel  Tom.  XVII-  ' 
del  Tesoro  del  Grevio , e del  Gronovio , e cento  altri ..  Qiiei  dico  , che 
parlano  delle  leggi  Greche , le  cominciano  sempre  da  Solone,  ma  con  po- 
ca verità,  o sodezza.  Un  grande,  ed  un  ottimo  legislatore , quale  fu  So- 
lone, basta  per  plantare  in  Grecia  il  principio  di  un’ottima  giurispruden- 
za . Poi  si  passa  agli  aurei  libri  di  Platone  de  legibus  , e con  questi  fonti 
si  vede  l’equità,  e la  giustizia,  e l’amor  della  patria,  il  bene  dei  citta- 
dini 

i)  Vasscix  Pìcturtt  Etrusc- in  vaiculis  • sum  . Unde  Clv  , ovr»;  existens  , sinonitnonno- 

C.  pog.  Huc  spsctat  EJ^TEBE,  ab  up,t  minn  Htóréeorum  ) • 
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dilli  rlsplendere  da  pertntto  eminentemente.  Vecchi,  e illustri  fonti  son 
questi , ognun  Io  vede , ma  non  sono  i primi , e torno  a dire , che  la 
giurisprudenza  vi  era  , e vi  era  in  sommo  grado  , e vi  era  innanzi  a loro 
in  Italia  . Antonio  Tisio  nei  detto  Tom.  XVII.  del  Tesoro  del  Grevìo, 
e del  Gronovio  ha  fatta  una  collezione  di  leggi  antiche  di  Grecia , e tro- 
vandole simili  alle  Romane  ne  ha  dedotta  la  conseguenza  : Dunque  le  I{o- 
wane  vengono  dalle  Greche.  La  conseguenza  è ingiusta,  e non  del  tutto 
dall’  antecedente  discende . Si  danno  fragli  uomini  dei  visi  molto  simili , 
e non  pertanto  hanno 'un  istesso  principio.  Molte,  anzi  infinite  leggi  dì 
diverse  repubbliche  sono  parimente  simili  fra  di  loro , ma  non  perciò  le 
mie  dalle  altre  provengono.  Questa  provenienza  dovrebbe  provarsi  con 
qualche  traccia  isterica.  Provengono  tutte  dall’istesso  fonte,  che  è la 
giustizia  primitiva  fondata  nella  ragione  umana,  che  è un  raggio,  o un* 
infusione  della  veramente  primitiva  , cioè  provengono  dalla  giustizia  di- 
vina; ma  sempre  bisogna  vedere  , e stabilire,  dove  questo  primo  fonte 
di  giustizia  abbia  fissate  in  terra  le  sue  radici.  Si  legga  Platone,  ma  si 
legga  intieramente , e si  veda , che  da  se  stesso  ei  dice  nelle  sue  lette- 
re , e nelle  sue  opere,  che  queste  leggi  , le  ha  apprese,  o consultate  in 
Italia , e nella  regia  di  Dionisio  Siracusano  fra  quei  Pittagorici  , che  in 
Italia  per  anco  restavano  Gorgia  Leontìno,  Timeo  boero,  o di  Locri  in 
Italia,  e all’ istesso  Re  Dionisio  s’ indirizzò . Si  esamini  a fondo  la  gran  giu- 
risprudenza di  Solone  , e benché  di  lui  si  narrino  i viaggi  in  Egitto  Qn  quel 
suo  tempo  per  altro  , in  cui  l’Egitto  era  barbaro  , come  vedrassi  ) , contuttociò 
si  troverà  che  Solone  imparò,  e si  servì  della  più  vecchia  giurisprudenza 
d’  Epimenlde,  per  mezzo  di  cui  purgò  Atene  delle  scelleraggmi  di  Ci- 
lene ( Cilonio  Scelere  t come  Cicerone  , e tanti  altri  ci  dicono  ) . E questa 
dottrina  di  Epimenide  era  di  Creta  , e in  Creta  aveva  una  traccia  più 
vecchia  , e più  imperscrutabile  Italica  . I!  non  prendere  le  cose  dai  veri 
principi,  e il  non  ridurle  ali' unicità  di  un  sol  principio,  ci  conduce  sem- 
pre in  strade  diverse,  in  selve,  in  laberinti.  Si  accusano  perciò,  ma  in- 
giustamente, ì vecchi  Autori  di  essere  fra  di  loto  contradittorj , perchè  non 
s’intendono,  perchè  non  si  sanno  i principi  , con  i quali  sì  conciliano 
tutti  quanti . 

Poiché  ove  è nata  la  religione,  ivi  ancora  è nata  la  legge.  Anzi  dove 
son  nati  gli  uomini  primitivamente  , ivi  parimente  essa  è nata  • Intendo  ove 
sono  nati  rispetto  agli  altri  di  Europa , perchè  anco  i primi  Italici , cioè 
gli  Umbri,  e gli  Aborigeni,  e i Peiasgì,  ed  i Tirreni  dall’Asia  , e dalla 
detta  )apetica  colonia  furono  immediatamente  prodotti.  Perchè  la  legge 
è in  noi  medesimi  , e nella  nostra  ragione,  e dove  slam  nati , 0 propaga- 
ti, ivi  ella  ha  parlato,  o primitivamente  ha  intuonata  la  sua  voce  immu- 
tabile, e divina.  Q ha  dettati,  e ci  detta  continuamente  i nostri  doveri 
verso  Iddio,  e quegli  verso  il  nostro  prossimo.  Nei  primi  consiste  la  re- 
ligione, e nei  secondi  la  legge  , che  ci  regola , e ci  mantiene  in  una  giu- 
sta società.  Talché  la  religione»  e la  legge  sono  nel  cuor  nostro,  e nella 

nostra 
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nostra  ragione  sono  impresse)  e prima  di  esserescrltte  sono  nate  col  mon* 
do,  e con  noi.  Quindi  il  peccaresi  disse  diìpora'Ciìv  ^ © sia  uscir  di  regola, 
e soverchiar  la  natura.  Come  dunque  potrà  negarsi  i che  dove  prima  "sono 
stati  gli  uomini,  ivi,  e prima  sìa  stata  la  legge?  E se  Giano  portò  pri- 
mitivamente la  religione  in  Italia , vi  dee  aver  portato  anco  la  legge , c 
le  regole  di  equità , che  sono  colle  prime  connesse  , ed  inseparab  li . 

Se  colla  vecchia  istoria  abbiam  veduto,  che  non  solo  la  primitiva  co- 
lonia orientale  si  sparse  prima  in  Italia,  che  in  Grecia,  e che  nelle  altre 
parti  di  Europa,  ma  che  ancora  le  positive  città  bene  ordinare  , e mura- 
te furono  quivi  parimente  prima  che  altrove  ; la  conseguenza  sarà  sempre 
leggitima,  che  anco  la  religione,  e la  legge  debbono  quivi  avere  avuta 
la  primitiva  lor  sede,  e l’uso,  e la  pratica  anteriormente,  che  altrove. 
Le  città  fin  da  principio  si  vedono  istituite  ad  effetto  di  raccorre , e di 
ridurre  gli  uomini  selvaggi,  e campestri  ad  una  vita  più  mansueta,  e ci- 
vile, ove  si  trovi  più  pronto  non  solamente  quel  mutuo  soccorso,  che  ci 
fa  forti,  e che  regge  T umanità,  ma  dove  parimente  si  eserciti  l’effettiva 
pratica  della  religione  , e della  legge . Questi  sono  ì fonti  , che  pongono  • 
la  detta  umanità  in  uno  stato  più  fortunato,  e tranquillo.  Quindi  fino 
dalla  prima  istituzione  delle  città,  che  originalmente  si  trova  prima fragli 
Ebrei,  e poi  fragli  Egiz; , e altri  popoli  orientali,  si  vedono  ancora  colle 
città  medesime  istituite  parimente  le  tribù,  e in  queste  fra  gli  detti  Ebrei, 
Egiziani , ed  altri , si  vedono  i primi  semi  delle  magistrature  , e • di  leggi 
per  ben  governare  il  popolo.  Le  tribù,  chiamate  poi  anco  con  altri  an- 
tichi nomi  di  fratrie  , di  comessazioni , di  socialità,  e simili,- fra  i va  rj  re- 
golamenti, che  avevano  , avevano  ancora  la  detta  giudicatura  ,o  sia  l’ ammini- 
strazione della  giustizia . Quindi  cune  ancora  si  dissero  i)  -,  e dal  detto  nome  dì 
tribù  ne  viene  il  suo  derivato  di  tribunal,  trìbunus  &c.  Ma  queste  tribù  ( salva  la 
detta  originaria  istituzione  in  oriente , e in  Egitto  ; furono  prima  in  Italia , che 
in  Grecia  , e che  altrove.  Si  contano  in  Italia  già  stabilite  anco  prima  di  5e- 
sostri  in  Egitto,  e di  Mìnos , che  le  portò  in  Creta,  ma  le  portò  dall’ Ita- 
lia , come  tutto  il  contesto  lo  persuade . Lo  attesta  solennemente  Aristo- 
tele 2)  , e questa  veccfiia  autorità  dovrebbe  bastare  ai  nostro  assunto  , 
cioè  che  in  Italia  prima  che  altrove  si  è amministrata  la  giustizia , e la 
legge  , perchè  quivi  prima  che  in  altre  parti  di  Europa  furono  le  tribù . 

Altri  fatti  antichi  ci  mostrano , che  la  detta  legge  tanto  divina  , che 
umana  in  Italia  prima  che  in  qualunque  altra  parte  di  Europa  ha  regna- 
to . 


i)  Vedi  Pitisco  alla  parola  Trìbus  - 
i)  Aristoc-  Polìtie-  L,ii'  Vlh  Oap.  X”- 
Ver  genera  civitas  sit  distinguenda  • • • Nam 
in  uirjue  ad  htec  tempora  in  hunc 

jnodum  se  habet  , Sssostre  leges  ferente,  in 
Creta  vera  Mince  • Antigua  videtur  comessa- 
tioturn  ( ideit  tnbjuni  , aut  sodalitaturn  ) in- 
stitutia  - Quod  in  Creta  factum  est  Minoe 


regnante  • Sed  multo  prius  hoc  in  Italia  , 
quam  in  Creta  constitutum  est  • Vedi  c]UÌ 
socco  al  §•  Aristotile  , ove  si  porta  più  di- 
scesaaience  questo  passo,  da  cui  si  deduce 
r imperscrutabile  , c ( come  pare  ) babelica 
iiistituzione , e principio  delle  tribù  in  Ita- 
lia . 
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ro.  Numa  si  è detto  malamente  scolare  di  Pittagora  ; e Livio  i)  , che  ri- 
ferisce questa  opinione  « chiaramente  la  rigetta . Ma  la  detta  opinione  noti 
è falsa  intieramente , ancorché  contenga  un  grosso  anacronismo  ; perchè 
Numa  è più  antico  di  Pittagora,  e perciò  non  potè  essere  suo  scolare. 
Numa  era  dotto  in  quella  vecchia,  e tetrica  religione  Sabina,  che  fu  E- 
Crusca , e che  poi  raccolse , ed  insegnò  Pittagora  in  Italia  con  tali  regole . 
e con  tal  medoio , che  la  fece , e divenne  quasi  sua  propria  , e col  nome 
di  filosofia  Pittagorica  s’ intese;  e non  solo  in  Italia,  ma  poi  anco  in  Gre- 
cia propagossi  2)  • Spiega  Cicerone  il  detto  anacronismo  z)  , ma  compro- 
iVa  parimente  l’accennata  verità,  che  Numa  potè  dirli , e fu  Pittagorico, 
perchè  professò  anticipatamente  quella  vecchia  scienza  Etrusca  , e Sa- 
bina , che  poi  per  averla  raccolta  , e insegnata  eminentemente  il  det- 
to Pittagora  , perciò,  come  si  è detto  , chiamossi  Pittagorica  . Co- 
sì Zaieuco  , il  gran  legislatore  Italico  , e dei  Turj  , per  questa  isles- 
sa  ragione  fu  chiamato  Pittagorico  da  Demostene  4)  , benché  fosse 
più  amico  di  Pittagora  . Così  in  questa  medesima  scienza  fu  dotto^  il 
Re  Tarquinio,  e il  Re  Porsenna , come  con  Cassio  Emina  dice  Macrobio» 
e con  L-  Pisone  ci  dice  Plinio  S)  ; e tanto  prima  la  professò  anco  Dar- 
dano  Etrusco , che  andando  a fondare  Ilio  passò  prima  a riscontrarla  in  Sa- 
motracia 6)  , ove  i nostri  Tirreni,  l’avevano  portata  antecedentemente. 
Andò  anco  in  Creta  7) , consultò  quelle  leggi , come  con  Diodoro  Siculo 
Tom.Terzo  Y prova 


i)  Liv.  Liò.  !•  Authorem  doctrime  ejus 
.(  Numx  ) . • • folio  Samium  Pythagoram 
edunt  • . • ^uem  ...  in  ultima  Italix  ora 
circa  M.etapontum  y fleracleamque , Ù Croto- 
nern  juvenum  xmulantium  studia  cxtus  ha- 
tìuiise  constai  • • • suopte  igitur  ingenio  2^u- 
mam  animurn  virtutiBus  fuisse  opinar  , instru- 
ctusque  tain  peregrini  artibus  , quam  discipli- 
na tetrica  , ac  tristi  veterum  Sabinorum  , qua 
genere  nullum  quondam  fuit  incorruptiu' , 
i)  Liv*  «71  nota  precedenti  • 

})  Cicet*  Tuscul.  Quest.  Lib.  inprinc» 
Qjin  etiam  arbitrar  propter  Pythagoreorum 
ammadversionem  Nurr.am  quoque  Kegem  Py~ 
thagoricum  a posterioriSus  existimatum  • Ì7am 
cum  Pythagore  disciplinam  cognoscerent , Re- 
gis  ejus  equitatem , Lf  sapientiam  a majo- 
ribus  suis  accepissent  , etates  autem  , Ù tem- 
pora ignorarent  propter  vetustatem,  eum  , qui 
sapientia  excelleret  y Pythagore  auditorem  fun- 
se crediderunt . 

4)  Dsmoscen.  cit.  dal  Fabric*  Z,ib.  i.  C.  4* 
$•  i*  Eumdem  tn  modum  Zaleucus  quoque 
a quibusdam  videtur  Pythagaricus  fuisse  , qui 
Pytk  agora  ipso  futi  antiquior  , ut  ex  Demo- 
sthenis  oratione  adversus  Ttmocratem  • 

Macrob.  Saturn,  Lib.  j*  Ci^.  4.  Ttt- 


quinias  Demarati  fìlius  Samothfaciis  religic- 
nibus  maxime  imbutus  • . • Oassius  vero  He. 
mina  dicit  Samothraces  deos  , eosdcmque  Ro- 
manorum  penates  • E rispecco  a Porsenna , 
Plin  Z.*  2*C.  f J*  Ketus  fama  Etrurie  est  y im- 
petrai um  y PoUinios  urbem  agris  depopulatis  . 
subeunte  monstio,  quod  Voltam  vocavere.  Evo- 
cato y (j  a Porsenna  suo  Rege,  E ante  eum 
a 2^uma  sepius  hoc  factitaturn  > «a  priitca 
annalium  scribit  E,  Pisa  • 

tì)  Macrob*  Saturn.  Eib,  J*  Oap,  4*  Parrò  , 
rerum  humanarurn  secando  , Dardanum  refert 
deos  penates  ex  Samothrace  in  Phrygiam  , (f 
Aeneam  ex  Phrygia  in  Italiam  reduxisse  •> 
Virgil-  Lib.  7* 

Auruncos  ita  ferve  senes  , his  or/us  ut 
agris 

Dardanus  Ideai  Pkrygie  penetravit  ad 
oras  y 

Threiiciamque  Samum  ì^ue  nunc  Samo- 
t'hracia  fertur  • 

Tlinc  illum  Corithi  Tyrrhena  ab  sede  prò. 
fcctum  . 

7)  Io*  Fabricius  Grec.  Lib.  t, 

Vap.  4*  5*  8*  Dardanus  ille  vetustissimus 
Dardanie  conditor  y Lf  Dardanidarum  y Dar- 
doneque  gentis  authory  qui  ì Creta  in  Phry- 

giam 
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prova  II  Fabriclo,  adJltandoci  le  tracce  di  quel  vecchio  commercio,  che 
era  fra  i Cretesi,  e generalmente  fra  tutti  i Greci,  ei  prischi  Italici , dal 
quali  le  dette  leggi  erano  discese.  Nel  tomo  primo  delle  Origini  Italiche , 
e nel  secondo,  portando  le  medaglie  Napolitano  col  suo  simbolo  del  Mi- 
notauro , ho  addotta  l’autorità  di  Strabono  , che  prova  il  commercio 
antichissimo  dei  Gieiensi  nelle  dette  regioni  N.apohtane  . Colla  detta  au- 
torità di  Sirabone  ferma  pure  il  Mazzocchi  i),  che  Teseo  fu  il  con.lutto- 
re  di  alcune  colonie  Cretensi  in  Napoli.  Se  le  medaglie  Napolitar.e  espri- 
mono, come  ho  detto,  il  medesimo  minotauro  , bis  gna  ben  dire,  che 
questo  sia  il  Teseo  Cretense , a cui  questo  simbolo  unicamente  appartiene 
e non  andare  a cercare  altri  Tesel , che  probabilmente  non  vi  sono.  Dar- 
dano  sì  disse  anco  mago,  e prestigiatore,  come  tali  rhianaronsi  anco  in 
Grecia  i Telchini , e Goribantì,  e Gureiì , che  altri  Autori  ci  hanno  spie- 
gati per  veri  primitivi  Felasgi . In  questo  senso  rertulliano  a)  pone  fra 
i maghi  il  detto  Dardano . Apuleio  3)  lo  mischia  insieme  con  C.uonda  ìe^ 
gislatore  Italico,  che  egli  chiama  Cbrìnonlx,  e lo  mischia  ancora  con  Mo- 
se, e nella  loro  frase  intendevano  questi  gran  legislatori,  quasi  maghi,  0 
infatuati,  o divini.  In  Sanotracia  portò  Orrdano  gli  dei  penati,  che  poi’ 
portò  anco  in  Troja  , e perciò  Enea  quando  riportò  seco  in  Italia  questi 
istessi  dti  penali,  e tanti  vecchi  riti  già  in  Troja,  e in  Tracia  diffusi, 
non  li  condusse  questi  riti,  e questi  dei  penati,  ma  li  ricondusse  in  Ita- 
lia, d’onde  antìchissimamente  erano  partiti,  e che  quindi  ritornarono  alla 
nativa,  ed  antica  lor  sede  4).  Di  questi  paria  Virgilio  ponendoli  per  vec- 
chi , e veri  Italici  5),  e chiamandoli  indigeti  e perciò  congiungendoli  con 
Romolo,  e con  Vesta  chiamata  ordinariamente  , e perciò  Festa  mater\  e 
forse  a questi  istessi,  ed  a Vesta  espressamente  allude  anco  Orazio  0» 
Questi  sono  secoli  già  tanto  vecchi , e questi  lumi  di  amica  legislatura 

Ita* 


giam  venti  , pater  Erictonil  • • • non  diver- 
tus  esse  quibusdam  videtur  a Dardano  , ouem 
prirnum  mssteria  Miatris  Deum  ostendisse  re- 
feri  Diodorus  Siculus  L.ib'  F-  par;’  jii.  Ù 
Euseh’  , £f  Clem.  Alexandrin-  a Dar- 

dano  mago  , a quo  Dardanias  artes  prò  m.i- 
gicis  dixit  Colurnella  Lib- 

Ai  si  nulla  vaici  medicina  repellere  pt- 
stem  , 

Dardanix  veniant  artes 

l)  MaZZOC-  in  Dab-  Herach  Diatrib-  I- 
Cap‘  y.  sect-  4- .§-  8.  Jntes  exteras  Sirabonts 
narrationes  legitur  , Cretenses  Tkeseo  duce  pri- 
jnum  , max  Japige  huc  deduxiise  colonos  • 
Ved-  Orig.  lesi.  Tom>  i-  pag-  i3i-,  esco. 
O Tom,  Ih  pag.  I/o- 

2)  Tcrciill-  De  anima  Cap-  S7‘ 

5)  Apulejiis  in  Apologia  . Ego  ille  sìm 
Carinondas  , vel  Damigeron  , vel  jVioses  , vel 
Jannes  , vel  Apollonus  , vel  ipse  Dardanus  , 
vtl  quii.umque  post  2oi»astrem  , vel  fiosla- 


nem  inter  migos  celeb.afus  est  - Così  li  citi 
aaco  il  Fibric.  Biblioth.  Grxc-  Tom-  i-  L.  i- 
Cap.  4-  8- 

4)  Vicgil*  Z,ib.  7.  Tiinc  illum  Corithi  T^r-  p 
shena  ab  sede  profecturn,  e L.ib'  Unan 
qux  Tycios,  fiiumque  vehebat  Orontem  : ove 
Setvio  • Dii  penates  i ò'.imothracia  sublati  ab 
Aenea  in  Italiam  advecti  sunt  • I/nde  Samo- 
thraces  Romanorum  cognati  esse  dicuntur  . - * j 
Quod  de  Lavinio  tra-.slati  bis  in  locum  suuin  \ 
redierint . " ' 

f)  Virali. 

Dii  patrii  iadigetes  , tu  Romut\,  Fesfa- 
que  mater  , 

Q^ux  Tuscum  Tyberim  , Ù Ro  nana  pa- 
latia  serrai  • 

6)  Or.lt'  0.11  m,  I.tb.  I- 

Vidimus  fiavum  T^serim  retortis 
Litote  Etrusco  violente!'  undis  , 

Ire  disiectum  monumenta  Regis  , 
Templaque  Vestx . 
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ftalica  già  passano  ogni  notizia  di  qualunque  religione  altrove  stabilita,  e 
sorpassano  rispetto  alla  legge , non  solo  il  iusidecemvirale  , e il  Papiriano  , 
e il  Flaviano,  ma  qualunque  barlume  di  vecchia  giurisprudenza  , che  in 
Grecia,  e che  in  qualunque  parte  di  Europa  possa  rammentarsi  • 

Passeremo  in  breve  ad  altri  legislatori  Italici , e fia  questi  al  detto  Za* 
leuco , ed  a Garonda , e se  alcuno  ve  ne  sarà,  che  sia  posteriore  a questi 
secoli  imperscrutabili , sarà  per  altro  insieme  anteriore  a qualunque  giuris- 
prudenza » che  altrove  si  rammenti.  Ma  intanto  si  osservi  per  falsa  quella 
voga  corrente , che  pur  anco  ci  si  oppone  in  contrario , con  quelle  preci- 
se autorità,  colle  quali  hanno  errato  chiaramente  altri  rispettabilissimi  Au- 
tori, e da  me  sempre  venerali,  cd  hanno  errato  unicamente  per  voler 
sempre  battere  quella  strada,  che  ora  si  scopre  falsa,  cioè  per  voler  cre- 
dere, ed  asserire  costantemente,  che  la  Grecia  è stata  ammaestrata  dall’ 
Egitto  , e che  poi  la  Grecia  ha  ammaestrate  altre  nazioni . Questa  altra 
Sirada  più  vera,  o non  la  curarono , o non  1’ avvertirono , o più  veridi- 
camente non  la  seppero . Quindi  con  questa  assersione  falsa  in  tutte  e due 
le  sue  parti,  quante,  e quante  vecchie,  e precise  autorità  hanno  proscrit- 
te, che  chiarainente  la  smentiscono  ! E quante  altre  autorità  hanno  indotte 
per  decisive,  che  a leggerle  attentamente  nuila  alfatto  concludono!  Pie- 
ni sono  i nostri  moderni,  e dottissimi  libri  di  queste  citazioni,  che  asse- 
riscono stati  in  Egitto  Platone,  e Pittagora  , e cento  altri,  che  poi  si  di- 
cono, e si  fanno  maestri  degli  Italici.  Non  nego  per  ora  questi  viaggi. 
Ma  ognuno  trascrive  le  citazioni  degli  altri,  e si  dice  , che  gli  scrìtti  di 
Platone  contengono  non  oscuramente  i precetti , e le  tradizioni  Musaiche, 
e che  perciò  egli  sia  stato  in  hgitro,  e che  quivi  abbia  letti  , e trascritti 
i libri  di  quel  divino  legislatore.  La  sostanza  è falsa  , o non  è vera  alme- 
no direttamente,  cioè  perchè  Platone  dotto  in  se  stesso,  mi  ammaestrato 
nella  scuola  Italica , e pittagorica , ha  quivi  appresi  quei  barlumi  di  religio- 
ne, e di  sana  giurisprudenza,  che  tanto  sì  assomigliano  a qiulla  di  Mosè . 
Perchè  gli  scrìtti  di  Platone  sono  pieni  di  pietà,  e di  dottrina,  per- 
ciò i moderni  hanno  prima  dubitato,  e poi  creduto,  e poi  asserito,  che 
Platone  ha  letto , e che  ha  copiato  Mosè . Marsilio  Ficino  , il  di  lui  gran 
traduttore,  e massimo  veneratore,  è stato  fra  i primi,  che  T abbia  dichia- 
rato, e fatto  Mosaico,  e quasi  Cristiano  intieramente  . Platone  non  nomi- 
na mai  Mosè,  come  per  altro  lo  hanno  nominato  i nostri  vecchi  Italici; 
nè  abbiamo  veruno  Autore  antico,  che  dica,  che  direttamente  abbia  ve- 
duti quei  sacri  libri . Se  si  assomiglia  in  qualche  cosa  a Mosè  , come  a lui 
si  assomiglia  ogni  pio  , e dotto  scrittore , questa  similitudine  1’  ha  acqui- 
stata in  Italia,  e nella  detta  scuola  pittagorica;  e Marsilio  Fìcino  fra  gli 
altri  osservando  la  detta  similitudine  , ci  ha  aggiunto  di  suo  , che  è stata 
tratta  da  Mosè  direttamente;  e per  lo  più  si  citano  le  aggiunte,  e lein- 
terpetrazionì  di  Marsilio  Ficino,  come  se  fosse  l’ istesso  Platone.  Altrove 
si  è veduto , che  in  gloria  Greca  si  fa  dire  ai  vecchi  Autori  ciò , che  essi 
non  dicono;  ma  qui  per  1’  istesso  oggetto  si  fa  dire  a Platone  ciò,  che  esso 
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non  dice , ma  lo  dice  o Marsilio  Ficino , o altri  di  luì  espositori  • Per  far  gran- 
de  anco  da  principio  la  Grecia  si  citano  i di  lei  secoli  luminosi,  ma  molto 
posteriori,  nei  quali  è vero,  che  fu  grande,  e dotta;  e per  far  sempre 
dono  l’Egitto,  che  poi  nei  secoli  posteriori  divenne  barbaro,  si  citano i 
primi  secoli  del  mondo  bambino,  nei  quali  con  verità  fu  il  fonte,  e la  sor- 


mie  della  religione,  e delle  scienze,  e delle  arti.  In  somma  le  citazioni 


i)  Siiid'  in  verbo  Nsju-two^  • 
a)  Placon-  in  Gorg,  a pjg.  Audivi  jam 
«guidem  a sapiente  guoJam  • . • Itaque  ele- 
gans  guidem  vir  Siculus  fortasse  , vel  Italus 
ut  diceiat  is , gui  me  docu-it  • • . simi- 
litudinem  aliguam  ex  eodem  gymnasio-  addu~ 
e!hn  ( neinpe  Italico  , vel  Siculo  ')  • 

3)  Platon,  in  Timxo  in  princ,  'l'imxus  hic 
$»  Locris  y guae  urbs  in  Italia  juUissime  gu- 
igrnatur , nobilitate  , Ù opibus  prxstantisii- 
mus  •••  y ai  summa  philosophix  fasiigia  , 
ut  opinar  , ascendit  • Critiam.  guogue  scimus 
k0C  utrague  conseguu'um  . 

4)  Diod*  Sic.  Lib'  t..  Cap’  i-  De  The- 


lalvolta  vere  si  trasportano  ad  altri  secoli,  e non  si  fa  altro,  che  sconvol- 
gere la  cronologia e cosi  malamente  si  crede  di  verlticare  le  falsamente 
indotte  opinioni.  Questa  Inavvertenza  , anzi  questa  empietà  inoggi,  e sem- 
pre più  si  ravvisa  per  non  volere  conciliare  con  i secoli  Id  citazioni,  an- 
corché vere. 

Fralle  più  vecchie  autorità,  che  àxcovio  Tlatotie  Mos.ticlzzante , si  cita 
Klumenio  Vìtta:orìco  i)  . E perciò  si  aggiunge,  che  Piatone  è stalo  in 
iigitto  -,  e che  ivi  ha  copiato  Mosè  . Ma  Numenlo  Io  trovo  vissuto  in 
tempo  di  Marco  Aurelio  imperatore  ; si  osservi  perciò  quanti  secoli  sia 
dopo  di  Platone , cioè  quasi  sei  secoli  intieri . £ perchè  mai  si  ha  da  ci- 
tare Numenic,  e non  Platone  medesimo?  E perchè  Marsilio  Ficino,  e 
non  Platone  medesimo,  il  quale  di  questi  suoi  pretesi  viaggi  in  Egitto, 
o di  aver  saputi , o copiati  gii  scritti  Mosaici  nulla  affatto  ra.giona  ? Eppur 
tanta  ragiona  dei  suoi  viaggi,  e in  questi  perpetuamente  dice  , che  è 
stato  più  volte  in  Italia  2)  ; che  quivi  ha  studiato  sotto  Timeo  Locro  3), 
e sotto  Gorgia  Leoniino,  e sotto  altri  Italici,  e Pittagarici  • I suoi  più 
insigni  libri,  0 trattati  sono  intitolati  col  nome  di  questi  celebri  Italici, 
come  il  Tìmea  di  Locri  , il  Gorgia.  Leontino,  Minos y di  cui  qui  sotto  ne 
rintracciamo  l’ origine;  Ipparco  era  pittagorico  ; Theage , o Teagene  era  dij 
Reggio,  Tavrnenidt  y che  che  ne  dicano  i dizionari , era  di  Gamarìna  4) 

■ ippia , o sia  ippias  de  Tulcro  era  parimente  di  Reggia  5),  ed  craPelasgo,^ 
e mori  in  Lemno  città  Pelasga;  ed  altri  ^ che  a -mo  luogo  rammentere-J 
mo . Questi  sono  i titoli  dei  principali  iib^i  di  Platone  , additandoci,  che 
da  questi,  aveva  imparato,  e che  si  faceva  un  pregio  di  imitarli.  Lucia- 
no 6)  inerendo  a questi  tempi,  e al  solito  passaggio,  che  le  scienze  fe-.j 
cero  Italia  in  Grecia,  rammenta,  che  la  filosofia  , e la  giurisprudenza  era- 
no già  morte  in  Italia,  e in  Sicilia,  e si  rivolta  alla  giustizia  sdegnata,  c: 

plan- 


banorum  ritibus  pag.  iS*?»  Cambists  Persarum 
Rex  Aeg'iptum  armis  caepit  , circa  tertium. 
annum  Oliiiipiad-  gua  vietar  in  st.idio 

fuit  Parmenides  C'amar inemis  . 

y)  Suid.  ih  verbo  lOniAS  * / 

6)  Lucian-  AlSKATHrPO'mE  „ seu-  hit  : 
accusatuSy  circa  init.  Sed  guid  fles  ì i oh  ju- 
stitia  ) guai  indignaci,  ? rie  metuas  • JVon  enint 
eodem  pacto  res  humanx  se  habent  ; a:  mor-  ■ J 
tui  sunt  omnes  illi  Scirones  ( Lestrigone,  ) ^ J 

Pythiocamptx  , Busirides  Phalarides  , guot 
fune  pertimescebas  • ìLunc  autem  sapieniia  , 
y Acaiemia^  ù Stoa  , tenent  omnia  ''  ^ 
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piangente,  per  quelle  umane  leggi  forse  men  buone,  che  allora  regna- 
I vano  in  Grecia  , e la  consola  con  dirle,  che  allora  non  si  udivano,  c non  sì 
ascoltavano  più  quelle  severe  leggi  di  Busiride  , di  Falaritìe  , perche  erano  mar- 
ti  già  quelli  Scironi , 0 Lestrigoni  , e con  altri  nomi  ( forse  irrisorj  ) , che 
già  fiorirono  in  Sicilia  , ed  in  Italia  . Ma  che  allora  ogni  scienza  ern  tra- 
passata in  Grecia , e che  bisognava  , che  anco  )a  giustizia  medesima  sì 
accomodasse  alle  leggi , e a quella  sapienza  , che  regnava  nella  accademia  , 
tiella  Stoa . Le  lettere  di  Platone  narrano  le  sue  vicende  occorsegli  in 
Italia,  0 in  Sicilia,  e nella  regìa  di  Dionisio  Siracusano  1}  • A t|uesio  in- 
dirizza tutti  gli  aurei  suoi  libri  sopra  le  leggi,  con  lui,  e col  suo  filosofò 
Dione  comunicate  2)  • Platone  in  somma  essere  stato  affatto  pittagorico, 
e tale  essere  divenuto  in  Italia,  e l’ istesso  Ficino,  e Cicerone,  e tanti 
perpetuamente  rammentano.  Plutarco  nella  vita  di  Dione  Siracusano  con- 
ferma ì viaggi  di  Platone  in  Sicilia»  e quanto  con  Dionisio,  e coll’ istes- 
so Dione  abbia  conversato  , e studiato  . Anzi  dallo  stesso  Platone  appren- 
do, che  anco  il  gran  Socrate  non  si  vergognava  di  chiamarsi  ammaestra- 
to in  detta  scuola  Italica  3) . Isocrate  fra  ì varj  suol  maestri  ebbe  ancora 
Gorgia  Leontino , e Tisia  Siracusano  4]  . Da  Eusebio  5)  apprendiamo  , che 
da  Pittagora  in  somma  si  diffuse  la  filosofia  anco  in  Grecia , e che  Solone 
fu  erudito  dai  forestieri,  come  Platone  ancora  fu  erudito  dai  Pittagorici 
in  Italia  . In  somma  che  innanzi  a Pittagora  era  la  Grecia  assai  scarsa  , 
e priva  affatto  di  ogni  dottrina;  e che  il  tutto  ha  imparato  |daì  barbari, 
e che  fino  al  suoi  giorni  erano  bravi  i Greci  a rubare  gii  scritti  altrui , e 
farsi  loro  proprie  1’  invenzioni  degli  altri  6)  . Queste  sono  le  citazioni , 
che  si  debbono  proscrivere,  e che  il  genio,  che  sempre  corre  pur  anco 
fra  i dotti  non  vuole,  che  si  leggano,  per  sostituirvi  quelle  sole,  che  al 
detto  genio  corrente  si  adattano,  e che  noi  pure  citiamo,  e celebriamo 
perpetuamente  ; ma  che  conciliamo  ancora  con  queste  altre , che  spiega- 
no. 


i)  Vedi  le  Lettere  di  Pistone  riportate 
da  Diogene  L.^er^io  ne!  fine  del  Libro  S- , 
e da  Marsilio  Ficino  nel  tine  delle  opere  di 
Platone  • 

1)  Cicer-  De  legib-  Z./3-  z-  Cap’6>  Quod 
idem  y Ù 2aleucvm  , ii  Oarondani  feciise  vi- 
deo • . • ^lios  imitjfus  Fiato  ; e spesso  al- 
trove io  dice  Pittagorico  intieramente  : e 

Tusc-  Qy^sl.  Liò.  I.  Gap-  i6.  in  fin-  Flato- 
nem  ferunt  ut  Vythagoreoi  cognosceret  in 
Jtaliam  veniise  y O diUicisse  Fythagorea  om- 
nia y primumque  de  animor-jm  ceternitate  non 
iolum  semisse  id  ,^uod  Fythagtras  Ùc. 

j)  Soctates  ex  Fiatone  in  Gorgia  p- 416, 
JVon  ingeneroit  o Oallicles  . « • Audivt  jam 
«quidem  a sapiente  guodam  • . • Itayue  eie- 
gans  quidam  vir  Siculus  fortasse  vel  Italus 
• . • esse  autem  hoc  aliud  vas  , sive  eribel~ 
lum  y ut  dicebet  is , qui  me  docuit  • • « Age 
lum  ti6i  simtlitudinem  aliquam  ex  eodtm 


gymnasio  addacarn  . 

4)  Siiid-  in  ’liroy.fixT'/ìi  • Fabtic*  Biblioth. 
Gtxc-  Lib-  z.  Gap-  z6-  §•  hocrates  - • • 
audivit  Froiicum  Chium  , Pythagoram  , Cor- 
giam  I.eontinum  , Ù Thysiam  <Siracusjnum  • 

f)  Eiiseb,  Frxpar-  Kvang-  Lib-  X-  G-  z. 
A Grxcis  autem  nihil  habuisse  , • . Tanta 
disciplinx  , O bonarum  ariium  penuria  in  Grx- 
cia  fuerat  , antequam  Fythagoras  omnia  • • • 
dqcuit  • A quo  philosophia  processit  , quarn 
Italicam  , quoniam  ibi  maxime  docuit  , ap- 
pellant  • • , Solonem  doceri  eum  a barbaro 
videmus  • Flato  quoque  ipse  eum  Italicara 
phihosophiam  hauserit  • 

5)  Euseb.  d-  L.ib.  X-  Cap^-  h 2<Lon  moda 
disciplinas , atque  artes  Grxci  a harbaris  ab- 
stulerunt  -,  veruni  etiam  ad  hes  usqut  dì'ei  arrt- 
bitioni  servientcs  , alter  alterius  inrentionem 
furantuT  • 
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iTj,  e non  distruggono  fe  prime.  Talché  questo  Platone  preteso  Mosal- 
cìzzante , anzi  quasi  divenuto  un  santo  Padre  del  Cristianesimo,  non  è 
altro,  e non  è tale,  se  non  che  per  la  sua  eminente  dottrina,  e per  quei 
vecchi  birliimi  delle  sante,  e prische  Italiche  tradizioni,  che  l'iitagora 
specialmente  raccolse  ed  insegnò  i)  . 

Sono  infiniti  , ed  ammirandi  (ma  sempre  gli  istessi  ) gli  sforzi  del 
detti  nostri  dottissimi  moderni  per  fare  la  Grecia  direttamente  ammeastrata 
dall’Egitto,  e poi  maestra  degli  Itaìici , e di  tutti.  Non  mancano  anco 
Ss.  Padri,  e altri  gravissimi  interpreti,  che  così  dicono,  c in  questa  er- 
ronea credenza  non  ne  patisce  la  loro  somma  dottrina,  ma  la  m?da  dire- 
zione dei  loro  studj,  scusabili  onninamente  , perchè  in  quei  tempi,  e 
dopo  che  il  vecchio  regno  Italico  era  perito,  e nel  mondo  intiero  altro 
non  risuonava,  che  il  nome  Greco,  e le  ani,  e le  scienze  In  Grecia  pas- 
sate, e stabilitesi,  cosi  ognuno  diceva,  e quasi  così  ognuno  doveva  dire  . 
Dall’ intim.a  lettura  dei  vecchi  Greci , ci  persiiaderemo  una  volta,  che  la 
prisca  Grecia  non  ebbe  commercio  terrestre  cogli  Egiziani  , e che  Toio-. 
meo  Filadelfo  2)  o al  pili  Psammetico  fu  il  primo  ad  aver  pratica  dei  Gre- 
ci. Perciò  Strabene  31  ci  dice,  che  Omero  rammenta  bensì,  come  cosa 
portentosa,  qualche  viaggio  marittimo  in  Egitto , come  lo  dice  di  Agamen- 
none, e d»  Ulisse,  e perciò  dice  Strabene , che  anco  Omero  non  seppe, 
e non  conobbe  nè  i Medj , né  gli  Assiri,  e molto  meno  gli  Ebrei.  Ma 
viaggi  terrestri , e commercio  antico  Traila  Grecia , e T Egitto  non  vi  è 
giammai.  Luciano  ci  dice,  che  Alessandro  Magno  volendo  entrare  (co- 

« me 


i)  L’  Eretico  Giovanni  Clerck  arditamen- 
te ha  detto  , che  S-  Giovanni  Evangelista 
ha  copiato  da  Platone  il  divin  modo  di  de- 
scrìvere nel  suo  evangelio  I’ essenza  del  Pa* 
dte  , e del  Vcibo-  i\Ìa  ognun  ben  vede  la 
palpabile  differenza  di  dite  dell' uno , e dell’ 
altro.  £ quando  anco  volesse  dirsi,  che  S- 
Giovanni  Evangelista  ' abbia  letti  i libri  di 
Platone  , molto  pili  per  altro  aveva  letti  i 
libri  di  Mose,  oltre  la  luce  divina  , o in- 
spirazione , con  cui  parlava  • Perche  dunque 
vuol  credere  ardicamente,  che  abbia  copia- 
to da  Platone  piuttosto  che  da  Mosè  ? E 
se  col  contrario  discorso  si  vuole  , che  ì pro- 
fani libti  di  Platone  abbiano  tanto  di  sacro  , 
c di  Mosaico  (.il  che  da  noi  si  spiega  nella 
detta  tradizione  Italica  ) , rivolgendo  a buon 
scuso  questo  ardito  discorso  di  Giovanni 
Cletck,  non  sarebbe  ingiuriosa  all’  Evangeli- 
sta questa  sua  supposta  similitudine  cogli 
scritti  Platonici  , mentre  nell'  ipotesi  con- 
traria si  vuole,  che  Placone  fosse  tanto  Mo- 
saico • 

i)  Diod.  Sic.  De  2^clì  fondò-  in  princ- 


2Sfam  pri‘cis  usque  Ptolomjei  Philaielpki  tsm- 
poribui  , nulli  Gtxcorutn  nedum  in  Aetkio- 
piam  , sed  ne  Aeg-jpti  quidern  rnontes  , ita 
diffìciles  aditui  . • • traicenderunt  • E parlan- 
do De  Tkeòurum  ritibus  , ac  philosophia  - 
Psarnetu'us  • ♦ - prtmui  Aegypdorum  Hegum 
exteras  nationes  ad  importando , qux  apud  eoi 
crani,  adlexit , securitate  omnibus  adeuntibus 
prxbita  • Apu.l  Aegyptios  eilim  ettterni  liegei 
• . . Heges  nulli  ad  Aegyptum  navigabant . 

l')  Strabon*  apud  Voss-  De  or ig in- ,£/ pro- 
gres- idoloL  Lib.  I.  Cap-  ZI-  2^on  enim 
Homerus  Lydorurn , aut  TTledorum  norat  im 
perium  . Alioqui  cum  Thebas  Agsptias , Ù 
earum,  ac  Phaenicum  nominarsi  divitias  , mi- 
nime prxlerisset  divitias  liabylonis  , aerini, 
atque  Kchbatanis  - Qjiesto  passo  si  trova  ia 
Strabono  nell’ epitome  al  primo  libro. 

Lncian-  P/iropis  in  princ-  Erat 

pero  ex  Persis  longissirna  in  Aegyptum  via, 
siquidem  montana  circumire  oportebat  . Mine 
Arabiam  per  fiaiyloniam  intrare  , inde  longis 
eniensis  desertis  vix  tandem  in  Aegiptum  per- 
veniebatur  ■-  - . perebat  id.  xgre  Alexander- 
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me  poi  entrò)  in  Egitto,  non  sapeva  che  via  tenersi,  perchè  bisognava 
auraversare  ia  Persia,  e 1’ Arabia , ma  che  un  mercante  Sidonio  gli  inse- 
gnò. come  per  cosa  ignota,  ia  strada  della  montagna  , che  col  suo  esercì, 
lo  .gli  poteva  facilitare,  e che  perciò  avrebbe  fatta  ima  strada  difficile , ma 
più  breve  , e che  Alessandro  .idagno  non  gli  prestò  fede  . 

Il  dottissimo  U.zio  i)  al  solito  di  altri  fa  Pittagora  Ebreo  affatto,  e 
circonciso  , e fa  anco  Platone  nei  pretesi  snol  viaggi  ìntcndentissimo  dell’ 
Ebreo.  Cò  si  niega  addirittura  con  S.  Agostino  2)  ove  asserisce  , che  non 
vi  è mai  stata  in  Grecia  versione  alcuna  più  antica  di  quella  dei  Settan- 
ta, e perciò  dice  > che  Platone  non  può  aver  letti  i sacri  libri,  perchè  a 
tempo  dì  Platone  non  erano  Tradotti  in  Greco  . li  Baronie  3)  aggiunge, 
che  non  vi  è poeta  , nè  oratore  alcuno  , che  rammenti  in  Grecia  questa 
pretesa  versione,  anteriore  a qmdia  dei  Settanta,  e che  se  vi  fosse  stata 
non  si  rammenterebbe  tanto  il  Re  Tolomeo  Filadelfo  per  primo  tradut- 
tore , o propagatore  nel  mondo  della  Scrittura,  e che  colla  detta  versione 
averebbe  fatta  una  rosa  già  primi  fatta  da  altri.  Contuttociò  anco  S Ago- 
stino ha  narrate  queste  fàiiaci  opinioni  dì  Platone  Mosaicizzame  . Riporta 
perciò  r altra  espressione , che  Platone  fu  scolare  di  Geremia  Profeta  4)  . 
Eppure  riscontrando  i tempi  si  trova  , che  Platone  fu  posteriore  al  detto 
Geremia  di  circa  ducente  , e cinquanta  anni  5).  Ecco  la  cronologia,  che 
sempre,  e sopra  ogni  altra  cosa  ci  illumina.  Ecco  gli  errori,  che  dispia- 
ce ad  alcuni,  che  si  rammentino  occorsi  a tanti  grandi  uomini,  ed  ai  quali 
ci  conduce  questa  perpetua  voga  di  voler  riferir  tutto  all’  Egitto , per  poi 
attribuir  tutto  alla  Grecia.  Dunque  pare  assai  chiaro,  che  Platone  non 
intendeva  nè  l’Ebreo,  né  l’Egizio.  Qual  frutto  adunque  averebbe  ricava- 
to dai  suoi  viaggi  in  Egitto?  Io  non  ardisco  di  negarli,  ma  in  tutte  le 
sue  ope.*-e  non  ne  fa  menzione  , ma  tanto  paria  bensì  dei  suoi  viaggi  in  Ita- 
lia . Abbiamo  altrove  ponati  i passi  di  Piatone,  ove  dice,  che  i primi  lu- 
mi di  religione  in  Grecia  f trono  quelli , che  s’insegnarono  in  Dodona  , e que- 
sta prima  religione  la  chiamò,  o Cipria,  o Tirrena  6)  . Abbiamo  |parimen- 
te  altri  di  lui  passi  precisi , nei  quali  confessa  , che  in  Grecia  non  si  sapevano  , 
e che  egli  pure  non  sapeva  le  antichissime  storie  di  Grecia  . Fra  queste  ignote 
istorie , o per  l’estrema  antichità  non  bene  > o non  chiaramente  a lui  tramanda- 
te , pone  espressamente  il  fatto  di  Fetonte  abbruciato  dal  sole,  c caduto  nei  Po, 

e r al- 

• . • Tum  merccttoT  Sidonius , ego  Rese,  in- 
tuii , viatn  hivjd  longoni  ex  Persis  in  Xegy~ 
ptum  me  ubi  ostemurum  polliceor  • Elenirn 
si  quis  montano  hxc  superabit  ( tronsgredìetur 
outem  triduo  ) confestim  in  Aegyptum  eris  , 
i)  Hiiec*  Demonstrat-  Evang'  Rropos-  4» 

Cap'  15.  [/  alibi-  Lo  dice  ancora  Cleincnce 
Alessandrino  Stromai-  i-  , Teodoret.  Tera- 
peut-  i-  , S-  Ambrog.  Lib-  5.  Epist-  io*’ 

Curri  ex  populo  Judaorum  plenque  erbitren- 
tur  genus  Fyih.igoras  duxerit  , ex  ejus  disci- 
plina derivavit  etism  magisterji  prxcepta  - 
z)  S-  Agoscin*  De  civit-  Dei  g,.  i8*  C-  12. 


3)  Bacon.  Annoi-  231*  Cap.  X/.  (j  seq- 

4)  S.  Agostin-  De  doctrin.  Christ-  L-  z- 
Cap.  iS-  , & Retract-  Lib-  z-  Cap-  4* 

f)  PetaV"  Doctrin.  Temp-  Tom-  z,  l.-  13. 
pag-  304.,  e 319.  edit-  Venet-  ann-  I7f7- 

5)  Platon*  Lib-  seu  Dialog-  1^-  de  Legih- 
circa  fin.  TTlarsil-  Ficin-  interpr-  Circa  deos , 
O sacra  . • • 2Temo  mentis  cornpos  in  novo 
re  ilio  conabitur  , sive  ex  Delphis  , aut  l)o- 
done  -•  • • accepta  sint  • . • Quibus  appro- 
batis,  sacro  solemnifatibus  niixta  constituerint  , 
sive  ab  ihdigenis  orla  , sive  Tyrrheno  dtcon- 
tur sit>^  Cypria  , seu  ur.decumguc  volueris  . 
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e i altre  dei  Tirreni  al  tempio  di  Braurone  in  Atene  , da  noi  distesamente  port  ato 
nelle  Origini  i) , c dice  che  questo  ancora  è Traile  storie  più  vecchie , e allora 
meno  note  in  Grecia.  Eppure  questo  istesso  fatto  fu  opera,  e fi  II  ratto  , 
che  delle  donne  Ateniesi  fecero  i Tirreni  , e verissimi  Tirreni^  quali  così 
sono  chiamati  da^  Plutarco  2j  . e da  altri  puntuali  Autori , -da  noi  nelle 
Origini  Italiche  riportati  3)  . Queste  cose  ognun  vede  quante  notizie  ar- 
rechino, e quanto  sian  vere.  In  somma  tutti  questi  raziocini  contrari, 
quando  anco  si  ammettessero,  provano,  che  in  questi  tempi  posteriori 
qualche  cosa  può  aver  la  Grecia  appreso  dall’ Egitto,  il  che  da  noi  non 
si  è negato;  ma  le  nostre  citazioni  Intiere,  e non  mutilate,  provano, che 
già  i Greci , da  secoli , e secoli  prima  erano  stati  ammaestrati  dai  Pelasgi 
Tirreni . Talché  il  contrario  assunto  di  far  principiare  in  Grecia  le  scien- 
ze, e le  arti  solamente  da  questo  tempo , e poi  molto  dopo  pretendere , 
che  dai  detti  Greci  siano  state  trasmesse  agli  altri , è un  torto  manifèsto , 
che  si  fa  alla  Grecia  , e a tutti  gli  altri , mentre  le  atti , e le  scienze  in 
generale  le  troviamo  altrove»  e specialmente  in  Italia  da  tanti  secoli  ante- 
liori. 

Nella  mìa  impotenza  di  resistere  a tanti  dottissimi  uomini,  che  come 
sopra  hanno  sostenuto  il  contrario  , ardisco  di  notare  quel  tanto,  che  mi- 
lita contro  il  dottissimo  Scldeno , che  di  proposito  ha  scritto  , che  dagli 
Ebrei , e dagli  Egizj  è derivato  il  tutto  in  Grecia  , e poi  dalla  Grecia  si 
è sparso  in  tutto  f occidente  . Poco  più  si  può  opporre  in  contrario  anco 
inoggì , che  egli  non  abbia  già  detto  di  prima  4) , ed  è replicato  da  tanti 
dotti,  dai  quali  chiedo  solo,  che  si  riscontrino,  e le  loro,  e queste  mie 
precise  citazioni,  ma  colla  debita  cronologia,  il  che  quanto  è necessario, 
altrettanto  raramente  si  eseguisce . La  sola  distinzione  dei  tempi  decide  la 
questione,  perchè  precise  sono  le  mie  autorità,  che  dicono,  che  i Greci 
furono  primitivamente  ammaestrati  dagli-  Italici , e precise  sono  ancora  le 
direttamente  contrarie;  santi  Padri,  e anco  vecchi , e profani  Autori  , che 
dicono,  che  essi  sono  stati  i nostri  maestri,  e portano  con  verità , e fatti, 
e secoli  per  loro  luminosi , nei  quali  queste  cose  si  verificano  • Coà  veris- 
simo è,  che  l’Egitto  è staio  il  primo  fonte  di  ogni  scienza,  e di  ogni  ar- 
te., onde  il  contrario  sistema  si  regge  sopra  stabilì  fondamenti,  e da  noi 
giammai  negati.  La  sola  distinzione,  si  replica,  che  consiste  nei  tempi. 
Perché  1' Egitto  primo  maestro  di  ogni  umana  notizia,  non  ha  avuto  da 
principio  commercio  coi  Greci , i quali  queste  notizie , che  Egizie  possono 
dirsi , originalmente  le  hanno  avute  per  mezzo  dei  Tirreni  Pelasgi , e poP 
allignatesi,  e cresciute  in  Grecia,  sono  state  da  essi  riportate  anco  in  Ita- 
lia, ma  in  secoli  assai  posteriori.  Chi  negherà,  che  in  qualche  secolo  una 

nazio- 


i)  Platon*  in  Tìmxo  in  pi  ine.  ì^tqut  se 
ipsum  , neque  alium  Grtecorum  quemquarn  co- 
gnitionem  antiquitutis  uUam  haùert , • • ìf am 
quoi  apud  yos  fertur  Pkae'ontem  quondam 
sulis  Jilium  currus  ascendisse  paterr.os  , nee 
patxis  auTÌgatione  servata  exussisse  terrena  . 


a)  Pliuarc*  sopra  citato , e altri  . 

3)  Ocigin*  Itai*  Tom.  a*  pag‘  af*  segg» 

4)  Selden*  Jur*  2^atur-  & Gent-  juxta  di- 
sciplin-  Ebrjeor.  pag-  14.  (/  seq>  Ù pag-  O 
seq.  e spesso  alcrovc  • 
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nazione  primeggia  nelle  arti  e nelle  scienze  sopra  di  un’  altra , dalia  qualc- 
può  esser  vero , che  in  altri  secoli  sia  stata  illuminata?  Sarebbe  da  decidersi 
l’Jralia  se  volesse  gareggiare  inoggi  nella  virtù  militare  colla  Francia, 
li  Germania  , e con  tante  altre  floridissime  nazioni  , che  continua- 
mente  la  soggiogano  , e la  dividono  . Dunque  la  virtù  militare  è sta- 
ta sempre  in  loro , e non  giammai  in  Italia  ? Questa  soia  conseguenza  e 
falsi.  Anzi  proviamo , che  prima,  che  in  loro,  è stata  in  Italia  ancor  que- 
sta . Chi  parimente  negherà  , che  queste  illustri  regioni  non  abboodi* 
no  di  gran  talenti,  e di  scienze,  e di  arti»  e che  alcune  non  solamente 
le  rendano  più  perfette,  ma  che  altre  ancora  ne  inventino  direttamente? 
Noi  cerchiamo  di  dare  il  suo  a ciascuno,  e di  restringerci  nei  soli  limiti 
del  vero,  c la  sola  distinzione  dei  tempi  ci  reca  questo  vantaggio* 

Ne  il  Seldeno,  né  veruno  altro  insigne  scrittore  può  portarci  un  passo 
più  preciso,  nè  più  vecchio , né  più  valevole  di  quello  di  Erodoto,  il  qua- 
le (oltre  a tanti  altri,  che  abbiamo  addotti)  spiega  evidentemente  come 
qualche  cosa  ebbero  1 Greci  dall’ Egitto  in  materia  di  religione  e anco  di  uma- 
ne notizie»  wa  V ebbero  dall’ Egicto  posteriormente  ^ perchè  da,  principio  erano 
stati  eruditi  dai  Velasgi . Ogni  altro  Autore  posteriore  , e anco  i santi  Pa- 
dri, che  pur  si  adducono,  e Cirillo,  e Clemente  Alessandrino,  e S.  Ago- 
stino, e tanti  altri  ne  parlano  nel  senso  introdotto  dipoi,  che  vuol  dire 
con  vera  confusione  dei  tempi,  cioè  quando  la  Grecia  aveva  condotte  le 
arti,  eie  scienze  all’apice  di  vera  perfezione,  se  ne  era' fatta  maestra, 
aveva  assorbiti  tutti  i pregj  degli  altri , e specialmente  degli  Etrusci  allo- 
ra annichiliti , e mancati  i talché  vedendosi  maestra  in  quelle  la  sola  Gre- 
cia , e non  trovandosi  quasi  più  le  prime  tracce , e la  prisca  derivazione, 
bisognava  quasi  necessariamente  ricorrere  all’Egitto,  e farlo  in  Grecia  l’im- 
mediato popolatore  di  ogni  notizia  . Non  mancavano  , e non  mancano  illu- 
sorie persuasioni , perche  è verissimo , che  1’  Egitto  è stato  il  primo  fon- 
te del  sapere;  ma  ancor  esso  non  è stato  sempre  tale;  lo  fa'  da  princi- 
pio , ma  cadde  dipoi  nella  barbarie , e nella  irreligione , e in  un  abisso  di 
vizj . 

Abbiam  veduto  , che  anco  Platone,  quando  parla  della  veramente  pri- 
ma religione  dei  Greci,  la  chiama  Dodonea  ^ dove  erano  i nostri  Pelasgì 
Tirreni»  e la  dice  i)  ivi  introdotta  dai  forestieri , e contuttociò  la  chiama, 
o indigena , cioè  vecchissima  , o Cipria  ( che  forse  dei  Traci  s’ intende  ) , o 
positivamente  Tirrena . Queste  chiare  autorità  in  confronto  delle  contrarie 
ci  additano , che  col  distinguere  i tempi  si  conciliano  le  unc , e le  altre  . 
Così  con  Luciano  2)  osserviamo,  che  tutti  gli  oracoli , e tempii  dì  Grecia, 
e tutte  le  prische,  e sacre  notizie  sono  infinitamente  posteriori  al  detto 
oracolo  Dodoneo  . Fra  questi  posteriori  pone , e quello  di  Apollo  in  Del- 
io, e di  Esculapio  in  Pergamo,  e di  Bendidio  in  Tracia  , e di  Diana  in 

Tom.Terzo  Z Efè- 

I)  Placo».  De  legib.  Lib.  I*  pag»  5*42»  aB  ìndlgenis  orfa  ^ siv^  Tjrrhena  dicanfur , jf- 
C^tTca  deos  y u lacra  . • . firmo  mentii  com-  vr  Oypria  ^ 

innovare  cor^abitur  , siye  ex  Delphis  , aut  z)  Liician.  in  Uar>  Menipp^ pag>  tiiu 
Uoiona  , «jtf  Artimone  accepta  sint  • , . sive  Parti  • 
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Eftso , e fino  quello  di  Anubi  in  Egitto.  Onde,  che  importano  mal  tan- 
te autorità  , che  dicono,  che  Platone  > e che  Piitagora  , e che  tanti  altri 
filosofi  sono  stati  in  Egitto,  e fragli  Ebrei?  Meriterebbero,  e spiegazio- 
ni, e riflessioni  queste  autorità,  ma  le  possiamo  ammettere  tutte  quante, 
perchè  poco,  o nulla  concludono.  Provano  ciò,  che  noi  sempre  diciamo  , 
cioè  che  a tempo  di  Pitiagora  , e poi  di  Solo  ne  , e di  Platone  possono  i 
Greci  avere  appreso  qualche  cosa  , e molto  dagli  Egiziani . Ma  primE  di 
foro  vi  sono  stati  altri  dotti  Pelasgi,  e sacerdoti,  e sacerdotesse  di  Dodo- 
na  ; perchè  Erodoto  i)  ci  dice,  che  anco  Omero,  ed  Esiodo,  che  sonoi 
più  vecchi  sacerdoti  fra  i veri  Greci,  erano  contiiitocìò  gli  ultimi  in  Gre- 
cia rispetto  ai  piu  vecchi  sacerdoti  Pelasgi  , qualificando  così , che  anco 
questi  primi  , e sommi  poeti  fra  i Greci  furono  l^elasgi,  benché  fragli 
ultimi  (li  quelli.  Dì  fatto  Pronapide  il  tnaestro  d’ Omero  si  è provato  al- 
trove, che  scrisse  in  Pclasgo . Prima  di  Omero  furono  pure  Oifi-o  2)  chia- 
mato Ciconeo  , e Pelasgo  . e Lino,  e Mopso,  e Anfiarao,  e Macare,  ed 
altri,  dei  quali  più  propriamente  si  dice,  che  avessero  qualche  lume  dei 
libri  Mosaici,  ma  dall’ Italia  , e non  può  dirsi,  e non  può  verificarsi, 
che  l'avessero  direttamente  dilf  Egitto.  Matteo  Egizio  presso  il  Poieni , 
o sia  nel  Tesoro  delle  Antichità  Greche  , e Romane  Tom.  XXIX- pag.  767. 
prova,  che  questa  sublime  dottrina  di  Orfeo  fu  da  luiappiesa  in  Tracia, 
e non  in  Egitto.  Inaco  anco  anteriore  a questi  regnava  in  Argo,  e fra 
ì Pelasgi  Tirreni  3)  » e consultava  l’oracolo  Dodoneo,  e quivi  mandava! 
suoi  aruspici  ad  istruirsi , e confabulare  con  i detti  sacri  ministri  di  Dodo- 
na  4)  • Dunque  se  tanto  prima  era  in  Grecia  la  religione,  e la  scienza  in 
generale  , e vi  era  stata  portala  dai  Tirreni  Pelasgi , possono  ammettersi 
tutti  i pretesi  v^iaggi  dei  Greci  in  Egitto  , ed  altrove,  perche  percuotono 
un  tempo  assai  posteriore,  e proveranno  in  essi  un  genio  illustre  d’ infbr- 
rr.arsi  anco  in  altre  parti  circa  alla  loro  dottrina;  ma  la  dottrina  , in 
generale  vi  era  e anco  migliore  , e più  pura  , perchè  ivi  portata  an- 

tica- 


i)  Erodoc*  L-  i-  pag-  lo^-  Nam  Htsio- 
iìuSf  lìtCUf  l'IorTUfrUS  , ^ui  tiu~ 

mina  ( *Gr^c/j.  ) introdiixerunt  , eisque  Ù co~ 
gnornina  y divena  miniiteria  at~ 

tr lòu^r uTit  • ^^uié’us  poit€fiorffS  vidcTltur 
tiise  fiomerus  , if  Henodus  , qui  plissé  pria- 
res  ^eruTliu^  - priuiu  quideiii  TiuTìurus  )• 

J/odonx  sacerdotes  meniinerunt  , posteriora 
KUtem  ad  Hotnerurn , Ù Hesyodum  refero  • 
a)  Siiid*  v«r/So  Op-pfw?  Av)i'3v)r/)wv  ; (Jrph.eus 
ex  l>ehrtris  - • . (Jrpkeus  C'uoneus  y e ali.v 
voce  TÌjV  ec  Orpkeus  suò  Judxorurn 

Judiciòus  clarus  erat  • • - Hujus  jeruntur  orp 
tiones  de  cognitione  Dei,  xtherem  a principio 
a J)eo  eonditum.  juisse  » • • Dis  triebs  no- 
zìitnièus  ìtnam  facultatem  sigrjficari  dixit  l 
questo  c molto  più  di  ciò  , che  ha  detto  , 
e che  si  fa  dire  a Piatone  intorno  ad  un 
Dio  solo  sostanza  , c trino  nelle  persone  , 


it  che  positivamente  non  ha  detto,  ma  per] 
questa  citazione  , pare  piuttosto  , che  1'  ab-1 
bia  detto  Orfeo  • Il  quale  siegiie  : Ù wnjm  I 
potè  mia, '/i  opijicis  Dei,  quia  ex  eo  quod  nond 
erat  omnia  crearti  visibilia  , Ù invisibilió'^^ 
De  genere  autem  hu  nano  dixit  itidem  ipsum 
ab  omnium  rerum  opifi.ee  Dea  formatum , 
anitnam  accepisse  catione  prxditam  sequutus^ 
Tricfsis  scripta 

j)  Sofocle  riportato  da  Dionisio  d’  Ali-'^ 
carnas-  i-  pag’  ze*  Itaoti  ytvérop  xatj', 

x/svjvwv , srar/ià;  Oc.  Jnacht  pater,  /tUj 

fontiuniy  patns  Oceani  , qui  magnos  honores 
„h.abes  in  Argivis  itrris  . Junonisque  collibus , 
Ù Tyrrhenis  Felasgis  • 

4)  Eschii-  in  Promet,  Legat-  vers-  600^ 
Pater  ( Inachus  ) misit  Pyton  , ù Verdóna 
aruspices  . ... 
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ticamenic  dai  Tirreni  Pelasgi  . Lattanzio  FIrmiano  i)  dice  , che 
Piatone , e se  Pittagora  sono  stati  in  Egitto , e fra  i Maghi  di  Persia  » non 
sono  stali  per  altro  giammai  fragli  Ebrei,  dai  quali  molto  meglio  si  sareb- 
bero potuti  erudire . 

Se  la  religione  in  Grecia  , e se  la  giurisprudenza  , e le  altre  scienze 
si  vogliono  ivi  far  nascere  dal  solo  tempo  di  Piatone,  e anco  di  Solonc, 
e anco  di  Pittagora  per  farle  derivare  dall’Egitto  , comesi  intende  di  prova- 
re con  questo  torrente  di  male  intese  citazioni;  si  fa  un  torto  manifesto 
alla  Grecia,  e a rutti  gli  altri  popoli  occidentali  supponendoli  ignoranti, 
e barbari  affatto  per  tanti  altri  secoli  antecedenti  . Poiché  Platone  final- 
mente è nel  quarto,  enei  principiare  del  quinto  secolo  di  Roma.  E’ no- 
to nei  Maccabei  2;  , che  Arìstobnio  Giudeo  fu  maestro  di  Tolomeo  Fi- 
lometero . Su  questo  fondamento  si  cita  Clemente  Alessandrino,  quasi- 
ché dica  3)  , che  Pittagora  ha  copiato  molto  dagli  Ebrei . Ma  quando  ciò 
sia  vero,  che  abbia  copiato,  e saputo  qualche  cosa  dagli  Ebrei,  non  vuol 
dire,  che  sia  stato  fragli  Ebrei,  e quelle  notizie  poteva  averle  avute  al- 
tronde , come  abbiam  provato  che  esistevano  antichissime  in  Italia  , e poi 
in  Tracia.  Cosi  l’istesso  Clemente  Alessandrino,  ed  Eusebio  dicono  al- 
trettanto precisamente  di  Platone  4').  Ma  Clemente  Alessandrino , ed  Eu- 
sebio , e Flavio  Giuseppe  , ed  altri  sono  in  quei  secoli  , nei  quali 
replico,  che  tutto  si  attribuiva  all’Egitto,  e alla  Grecia,  nè  altro  allora 
si  scorgeva;  anzi  talvolta  citano,  e i Rabbini , ed  altri  fonti  poco  sicuri,  c 
non  poco  sospetti.  Per  far  credere  maestra  la  Grecia  , ed  essa  ammaestra- 
ta dali' Egitto,  basta  ogni  citazione  , ancorché  storpiata,  o male  intesa,  o 
non  conciliata  colla  cronologia . Ma  per  noi  che  contro  questa  piena  cer- 
chiamo di  stabilire  la  verità  , si  critica  ogni  citazione  , si  cavilla  , e si  stor- 
pia . Per  veder  più  lume  bisogna  ricorrere,  comesi  è detto,  ai  più  vecchi 
maestri,  ancorché  profani,  quali  sono  Erodoto,  Tucidide,  ed  altri,  che 
rispetto  alle  prische  origini  noi  sempre  citiamo  . Perchè  in  somma  anco 
questi  pii  scrittori  dei  secoli  assai  più  bassi  non  dicono  espressamente,  nc 
che  Pittagora , nè  che  Platone  siano  stati  fragli  Ebrei  , ed  il  loro  atte- 
stato si  risolve  in  un  elogio , che  fanno  della  dottrina  pittagorica , e ‘pla- 
tonica . 

Che  cosa  mai  potevano  imparare  In  Egitto , e Pittagora , e Plato- 
ne, e Solone,  ai  tempi  loro?  Nuli’ altro,  che  empietà,  ignoranza,  e bar- 

Z 2 barie. 

iiro  Plholomxi  Regìi  • 

j)  Clemente  Alessandr-  Stromat-  A-  ùc' 
Multa,  gua  sunt  in  nostra  disciplina,  in  se- 
etie  suie  dogmata  transtulit  . 

4)  Clem*  Alessand*  Stram-  A-  T.eges  , Ù 
institutj  nostra  stetatus  est.  Flav*  Gius.  con~ 
tra  Apionern  L,ib.  l.  Piane  novit  discipUnam 
nostrani,  sed  etiam  ejusdem  multa  cupide  est 
amplexus  * Euscb-  Prapaf  £.vang-  Lib- 
Cap‘  6. 


1)  Lactant"  Fìrniìan.  De  ver.r  Jielìg'  Z.-  14. 

Cap‘  t*  Mirari  solco  , quod  cum  Pythagoras  , 
if  Plato  , amore  indagando  veritatis  ad  Ae~ 
gyptios  , If  Persas  us^ue  penetras- 

sent  , ut  earum  gentium  ritus  , & . sacra  co- 

gnoscerent  , ad  Judtzostamen  non  accesserint , 
^uos  tum  solos  , £r  quos  facilius  adire potuis- 
sent  . 

2)  Machabojor.  Lib-  Cap-  :•  vers.  io, 

Populus  qui  est  in  Hierosolymis  , 1/  in  Ju~ 

dxa  , Senatusque  Ù Judas  Aristabulo  magi- 


iSo  Origini  Italiche 

barie.  Abbiamo  sempre  attestato  è vero,  e sempre  replichiamo  , che  1’ E- 
girtoè  il  fonte  di  ogni  sapere  i)  ; ma  ciò  s’ intende  rispetto  alla  origine  , 
e nei  tempi  veramente  primitivi,  ma  non  già  nei  tempi  di  Platone,  e di 
Aristotile  . Anzi  a tempo  loro  erano  le  arti , e le  scienze  molto  più  in  Grecia, 
che  in  Egitto . Perchè  benché  sia  verissimo  , che  ivi  siano  nate  ; contut- 
tociò  il  diloro  giro  porta  , che  s’ introdussero  ben  presto  in  Italia , ove 
acquistarono  qualche  perfezione  maggiore  , e poi  dai  Tirreni  Pelasgi  tra- 
sportate in  Grecia,  giunsero  anco  a quel  grado  più  eminente,  in  cui  sot- 
to Pericle,  e molto  più  sotto  il  grande  Alessandro  sorpassarono  ogni  na- 
zione . Le  scienze,  e le  arti  nate  in  Egitto,  il  lusso,  e le  fabbriche  stre- 
pitosissime , e poiché  sempre  si  parla  specialmente  della  religione , primo 
e vero  fonte  della  giurisprudenza,  di  cui  s'  tratta,  ivi  presto  decaderono 
e tutt’altro  divennero.  La  vicinanza  d’Israelle,  e il  commercio  col  po- 
polo eletto  fece  pio  , e dotto  1’  Egitto  , e varj  lumi  di  verità  ha  tra- 
rr.andati  anco  a noi,  e poi  in  tutta  l’Europa.  Ma  poi  , e ben  presto 
l’Egitto  idolatrò,  e divenne  l’asilo  dell’Ignoranza,  e della  barbarie. 

1 varj  pa'si  della  Scrittura,  che  innalzano  la  scienza  degli  Egiziani 
sopra  quella  di  tutte  le  nazioni  2)  s’ intendono  rispetto  all’  orìgine  . Que» 
sto  é il  perpetuo  , e sempre  necessario  ajuto  della  cronologia  , altrimenti  j 

s’imbroglia  il  lutto,  e si  seguita  a farlo  continuamente-  A tempo  di  Pia-  1 

ione,  e di  altri  gran  filosofi  Italici,  e Greci,  l’Egitto,  benché  stato  mae- 
stro degli  altri  in  secoli  imperscrutabili,  era  allora  il  meno  Illuminato  de-  I 
gli  altri.  Non  sapeva  nemmeno  fimmortalità  dell’anima,  che  tutti  i suoi 
vicini  intendevano,  e che  Platone  medesimo  ben  spesso  ci  accenna . L’  is- 
tessa  Scrittura  distingue  i tempi,  e ci  mostra,  che  la  primitiva  scienza, 
e la  religione  degl  Egìzi,  era  poi  divenuta  una  sentina  di  iniquità,  e di 
barbarie  la  più  grossolana.  Si  legga  in  Isaia  3)  con  questa  distinzione  dei  ^ 1 
tempi.  Eppure  Isaia  fu  anteriore  a Pittagora  di  due  secoli,  e molto  plù^  1 
di  tre  secoli  a Platone,  e ad  Aristotile  . V^uol  dire,  che  1’  Egitto  era  barri  , 
baro  da  molto  tempo,  quando  l’Italia,  e la  Grecia  erano  divenute  giàvi 
saggie . Così  era  nelle  arti.  La  scultura,  e la  pittura  Egizia  non  è stata 
mai  in  sommo  pregio;  e la  vediamo  pur  anco  nei  monumenti , cheresta.- 
no . Nei  tempi  posteriori  poi  molto  più  deplora  Plinio  4)  f audacia  Egi-’  3^ 
zia  nei  dipingere  , e in  mostrarci  i loro  cinocefali  ; e alle  loro  figure  anca|j| 
umane  in  apporle  il  capo  di  cane  o d’ altri  animali . Così  la  deplora  Pe-j| 
nonio  alla  satira  seconda.  Questa  ‘barbarie  Egizia,  crebbe  molto  più  in/! 

apptes*“‘'"’ 


1)  Vedi  OtIcÌt,‘  itah  Tom.  2.  Cap‘  delle 
érti  , e sciente  . 

2)  Lih‘  j.  Reg^  Cap.  4»  vers-  Dedit 

quoque  Deus  sapientiam  Salomorit  . • • & 

prercedeiat  sapientia  Salomonit  scientiam  om- 
nium Orientalium  , Ù A'igyptiorum  . 

3)  Isaia  Cap‘  ig.  ytrs-  3*  Ù se^‘  Disrum- 
paiiiT  spifituj  jUgy'pti  . • • interrogabent  sìmu- 


lacra  sua , & dìvìnos  suor  , Ù pythones  , 1/ 

ariolos  • . • Stultì  prìncipes  Taneos , sapien- 
tes  eonsilìariì  Tharaonis  dederunt  consiliurn 
instpiens  • • • ubi  nunc  sapientes  tuli  . . - 
Stulti  facti  sunt  prìncipes  Taneos  , emarcue- 
runt  prìncipes  Mempkeos  , deceperunt  ■cUgf-' 
ptum  • 

4)  Plin-  Tib-  35.  Cap»  I- 
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appresso.  Luciano  0 nei  secoli  postericri  lo  fa  quasi  una  selva  di  ladro- 
ni. Teocrilo  gli  fi  ladroni,  e traudoienti , e rnalefici  2).  Si  correggano 
adunque,  o almeno  si  spieghino,  e Grozlo , e Gisick  , ed  altr  dottissimi 
uomini,  che  correndo  sempre  la  strada  solita  , ed  interpretando  questijstes- 
si  passi  della  Scrittura,  e non  distinguendo  i tempi,  nè  le  frasi , dicono 
precisamente  dei  tempi  di  Salomone , che  la  scienza  era  unicamente  in  Egitto  , 
e che  tutta  1'  Europa  era  ignorante  . Molto  più  si  deridano  varj  nostri  moderni 
irrisori,  che  per  far  primitivi  d’ Italia  Gircompadani , o i Liguri  , e far- 
ci venire  ora  dagli  Illirici  , ora  dai  t,^elti,  ed  ora  da  altri,  secondo  i! 
capricciò  delle  loro  visioni,  oltraggiano,  ed  essi,  e tutti  noi,  anzi  tutti 
gli  Europei,  con  farci  discendere  dai  Celti,  e dai  Tedeschi  in  secoli  tan- 
to, e tanto  posteriori  3),  accumulando  autorità,  che  nulla  dicono,  oche 
chiaramente  dicono  contro  di  loro  . 

Quando  si  citeranno  gli  Autori  colla  detta  necessaria  distinzione  dei 
tempi , troveremo  , che  a tempo  di  Salomone  vivevano  in  Grecia  molti 
grand’  uomini.  Viveva  anco  Omero , o più  propriamente  nacque  Omero  cir- 
ca soli  dodici  anni  dopo  Salomone . Così  si  ricava  dalla  vita  di  (Omero 
attribuita  ad  Erodoto,  che  lo  dice  nato  168.  anni  dopo  la  rovina  di  Troja , 
e le  ratifica  anco  il  detto  Erodoto  al  suo  libro  secondo,  e con  simili  fon- 
damenti , o suppatazioni  anco  il  Petavio  4)  lo  pone  nato  circa  ai  delti 
precisi  anni  dodici  dopo  Salomone . Esiodo  nella  antica  vita  , §che  prece- 
de li  di  lui  opere  , nel  sentimento  di  alcuni  fu  ancora  di  qualche  cosa  an- 
teriore ad  Omero  , 0 almeno  fu  con  lui  coetaneo  , perchè  egli  stesso  narra  nel- 
le sue  poesie  di  avere  avuta  disfida  poetica,  e di  canto  col  detto  Omero, 
e di  averlo  superato . Così  Stesicoro  Siciliano,  e d’Imera  s;  parimente  secondo 
r opinione  d’ alcuni  si  fa  anteriore  d’ Omero  , o almeno  è antichissimo.  Ma 
per  dir  cose  anco  più  note,  e Lino,  e Mopso , e Macare,  e Tìresia  , e 
Amfiarao  , e Oifeo  Trace  , ma  Ciconeo,  o Cicone,  di  sopra  commemora- 
ti, benché  non  più  esistano  le  diloro  opere,  e gl' inni , ed  i versi,  che 
si  attribuiscono  al  detto  Orfeo,  patiscono  giuste  critiche  presso  gli  erudi- 
ti, e fondatamente  si  credono  supposti,  ed  inventati  dipoi  da  qualche 
dotto  scrittore  ; contuttociò  questi  grand’  uomini  sono  esistiti  , e sono  o 
coevi , o per  lo  più  anteriori  di  Omero , che  vuol  dire  anteriori  a Saio- 
mone.  Tanto  si  ottiene  col  soccorso  della  cronologia!  Lasciamo  tanti  altri 
sepolti  nell’  oblio  dei  secoli  senza  potere  ad  essi  assegnare  il  loro  luogo , 
o sia  il  tempo  della  loro  vita  6)  . Ma  tanti  altri  , e questi,  che  con  un 
poco  di  esame  cronologico  possiam  distinguere , è una  barbarie  il  non  vo- 
lerli 


1)  Lucian.  in  Alexand.  , seu  Pseudoman- 
this  pag‘  f68.  Adolescentulus  cum  navigassei 
in  vfygyptum  • • • rathi  videlicet  , vel  in  2/i- 
lo  navigantem  interisse  puerum , vel  a latro- 
nibus  ( nam  id  tempoiis  fermulli  grassaban- 
tur  y esse  peremptum  • 

i)  Teocrit.  Idd’  TCt^.  vers»  46-  2/emo 
malejìcus  ledit  viatcrem , iolese  subiens  more 


3)  Batdetti , ed  alrrl  noscti  moderni  • 

4)  PetaV"  Doctrìn'  Temp^  Tom.  i.  L.  i}« 
pag’  195*  edit.  imenei-  ann.  17^7- 

f)  Eliano  Krtf.  bisf.  Lib>  IV-  cap-  i6‘ 

6)  Oraiio  Carm-  L.  4-  Ode  IX- 
Vixere  foites  ante  Agaw emno-'.a 
Trulli , sètd  omnes  illacrimabiLs 
Urgentur  , ignotique  longa 
TIoete  y careni  quia  vate  sacto  ■> 
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lerii  distinguere,  li  Fabriclo  nella  sua  biblioteca  greca  Uh.  i.  cap.  20.  no’ 
rnina  settanta,  e più  poeti,  innanzi  Omero.  Ulisse  quando  arrivò  in  Si- 
cilia , e nella  regia  del  Re  Alcinoo  , ci  narra  il  detto  Omero  nel 
Jib.  ottavo  deir  Odissea  , che  senti  cantarsi  dal  poeta  Demodoco  il 
poema  sopra  l'eccidio  di  Troja,  e godè  il  detto  Ulisse  , e pianse  di 
gioja  II  sen.tire  fralle  gesta  degli  altri  eroi  celebrate  anco  le  sue.  Queste 
sono'itutte  cose  Innanzi  di  Omero , e perciò  anco  innanzi  di  Salomone  • Ab- 
biam  già  detto  con  hrodoto  1),  che  Omero,  ed  hsiodo  ' furono  i primi 
sacerdoti  fra  i veri  Greci,  ma  che  essi  sono  gli  ultimi  rispetto  ai  sacer- 
doti Pelasgi , che  già  tanto  prima  avevano  fiorito  in  Grecia  . Infiniti  adun;  1 
que,  e molto  più  antichi  sono  i tanti  altri  sapienti,  che  già  si  ammira- 
rono, e in  Grecia,  e in  Tracia,  ma  colle  vecchie  tracce,  che  questa  lo- 
ro dottrina  era  provenuta  dall' Italia  per  mezzo  dei  Tirreni  Pelasgi,  e che 
in  Creta  specialmente  P avevano  portata , e Minos,  eRadamanio.  In  Ita- 
lia Pittagora  è certamente  posteriore  a Salomone,  e ad  Omero  di  piùdi 
quattro  secoli . Ma  abbiam  veduto  , che  questa  sua  dottrina  era  vecchis» 
sima  in  Italia,  e che  solamente  el  la  raccolse  , e T ampliò,  e che  precisa'* 
mente  questa  era  secondo  Livio  2)  la  vecchia,  e tetrica , ed  incorrotta 
religione  dei  Sabini  . Dardano  Cortonese , e anteriore  a Salomone  di  quat- 
tro secoli , professava  questa  religione  . la  riscontrò  in  Samotracia  3) , la  portò 
in  Ilio  colli  dei  penati , che  poi  tanto  dopo  riportò  Enea  in  Italia,  come  sopra  si 
è detto . Sicché  si  prova  evidentemente,  che  anco  prima  di  Salomone  una  gran 
dottrina  era  già  disseminata  pel  mondo,  ed  era  non  solo  in  Grecia  , ma  anco , e 
prima  era  in  Tracia  , e molto  prima  in  Italia  i ed  erano  ie  vecchie  tracce 
della  religmne  Noetica,  o Japetica,  dipoi  divenuta  Tirrena,  o Sabina,  in 
cui  fu  dotto  e Numa  , e Porsenna . Questa  Noetica , p Japetica  scienza 
si  sparse  così  per  tutto  T occidente,  in  cui,  e a tempo  di  Platone  , e an- 
co di  Pittagora , che  si  fanno  inoggi  ammaestrati  dall’Egitto,  era  appunto 
l’Egitto  nella  somma  ignoranza,  e barbarie.  Il  poema  del  detto  Demodo- 
co intitolato fucantato  da  Ulisse  in  Toscana,  come  con  Tolomeo 
Efesiione  citato  nella  Biblioteca  di  Fozio  prova  il  Faoricio  4).  11  detto  Fa- „ 
britio  J),  come  pure  si  è detto,  trova,  e recita  settanta  poeti  positiva-n 
mente  innanzi  Omero;  e Cicerone  con  questo  invincibile  argomento  ce  II 
ne  assicura  6; . Palefato,  di  cui  ci  resta  il  primo  dei  suoi  cinque  libri 


1)  Eroioto  sopra  citato  « 

1)  Livio  L’  !•  Inclita  justitia  , relìgiogìie 
ea  tempestate  Isumx  Pompila  erat  • , « j4.u- 
thorern  doctrinx  rjus  , ^uia  non  extat  altus  , 
falso  Samium  Pythagorarn  edunt  • • • Suopts 
igitur  ingenio  ( I^umee)  temperatum  anirnum 
juisse  opinar  magis  , instructumque  non  tam 
pertgrinis  artiòus  , ^uam  disciplina  tetrica  , 
ac  tristi  veterurn  Sabinorum  , guo  genere  nul- 
lum  quondam  incorruptius  fuit  , 

l)  Macrob.  r-  Oap-  IV.  Dardanum  re~ 
j'ctt  ( Varrò  ) deos  penates  ex  Samothracia  in 
Phrygiam  , Ù Aenearn  ex  Phiygia  lu  Italiam 


detulisset  • 

4)  Fabric.  Biblioth»  Grxc>  Tom-  i.  C-  i* 
part-  } • 

f)  Fabric*  Bihlioth'  Grxc>  jÀb'  i*  Cav'  F’* 
§•  6.  Hoc  Dsmodoci  poema  ’lKti  Ulys‘ 

ses  in  Pyrrhenta  ad  tibiarn  cantavit  , {/  cat- 
tando certans  vide  , ut  refert  Ptholomietis 
Jiephestionis  Tdb-  7*  apud  Pkotium  • 

6)  Ciccr*  in  Bruto  • J7ea  dubitati  àebet 
guin  fuerint  ante  Homerum  poetx  . Quod  ex 
eis  carrniniòus  intelligi  potest , aux  apud  il- 
lum  , & in  Pheacum  , Ù in  Procorum  epulis 
canuntur- 
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TfVrov  secondo  Snida  i)  , è parimente  anteriore  d’ Omero.  Queste  cose 
lon  sono  contrarie,  anzi  sono  uniformi  e molto  meglio  di  quello  si  è fatto, 
; si  fa,  spiegano  la  detta  Scrittura  nel  passo  sopraddetto  dei  Regi  a)  , 
)ve  si  paragona,  e si  fa  maggiore  la  sapienza  di  Salomone  a quella  f/r  r«r- 
/ gli  uoìmni  in  generale.  Eppure  i sacri  interpreti,  e 1’  istesso^  Grozio. 

iì  Clerck,  e poi  peggio  ancora  tutti  i nostri  moderni,  restringono  il 
, letto  paragone  ai  soli  orientali,  e ai  soli  Egiziani^  e cantano,  che  fuori 
eli’ oriente,  e dell' Egitto  nonvi  era  sapienza  in  terra-  A tanto,  eamol- 

0 più  ci  conduce  questo  battere  perpetuamente  la  strada  solita,  cioè, 
he  il  solo  Egitto,  e poi  la  scia  Grecia  sia  stata  dotta  in  antico . Queste 
literpre tazioni  fanno  poco  onore  alla  detta  Scrittura  , che  assicurandoci, 
he  la  dottrina  di  Salomone  era  divina  , ed  infusa  , non  soffre  il  parago- 
ie  del  solo  Egitto  i e la  generalità  di  questo  passo  1’ esclude,  e ci  insegiu 
'on  una  più  giusta  intelligenza  , che  la  Scrittura  celebra  la  scienza  Egizia 
ispetto  all’ origine,  ma  non  già  rispetto  a ciò,  che  allora  era  in  effetto. 

1 fatto  chiaro  ci  fa  vedere , che  la  scienza  degli  Egiziani  era  nella  sua 
iecadenza,  e che  in  grado  più  eminente  era  in  Italia,  ed  in  Grecia.  A 
òtti  questi  poeti,  e grand' uomini,  che  io  ho  rammentati  fra  noi,  non 
roveremo  in  questi  tempi,  e non  si  nominerà  in  Egitto  veruno,  che  ad 
'ssi  possa  paragonarsi. 

Al  tempo  poi  del  detto  Platone,  e anco  di  Pittagora  sentiremo  .?)  , 
he  gli  Egiziani  erano  derisi  comunemente  nella  loro  barbarie , ed  igno- 
anza,  e nella  loro  più  stolta  idolatria.  Così  gli  trattano  tutti  i poeti,  e 
utti  i vecchi  scrittori,  e l' istesso  Cicerone  4)  continuamente  lì  parago- 
la  con  i Sirj,  o Assiri,  e li  chiama  barbari  affatto.  Sardanapalo  fu  fra 
[uesti  Re  d’ Assiria,  e benché  per  verità  sia  posteriore  circa  ad  nn  secolo 
''Salomone,  pure  è nota  la  di  lui  motte  per  distinguerla,  e 1’ epitaffio , 
he  ei  si  fóce  incìdere  sul  suo  sepolcro  5)  • Tali  erano  allora  gii  Egiziani . 

Porri , 


1)  Svilda  citato  dal  Fabric.  Siélìotk.  Grxc- 
’.ib.  1.  Cap-  II.  $.1.  Pahephjtus:  • • • quem 
Homero  antì^uioretn  olim  kabitum  fuiist  a 
lonnullis  patet  ex  Suiia  . 

2)  Regiim  Lib.  j.  Cap-  4.  yers-  19*  De- 
it  quoque  Deut  tapientiam  Salomoni  • • * 
f prtecedebat  sapientia  Salornonis  scientiam 
mtuum  or/entalium  , Ù Aig’^ptioram  , if  erat 
apientior  cunctis  hominibut  ; sapientior  Kthan 

Kman  , i/  Calcai  , £r  Droda 
■Hit  Mohal.  Questi  figli  di  Mohal , e que- 
ci  nomi  non  si  ritrovano  in  Egitto. 

1 J)  Giovenal"  Sat- 

*****  0,^“  neseit  qualia  dfmens 
jiegyptus  portenta  colai  ^ Crocodilon  ado- 
rai . 

Porrhum  , ù expe  nefas  violare , & fran- 
gere motsn  • • 


Ok  sancias  gentet,  quibus  hae  nascuniur 
in  hortis 

ìLumina  !.........  , 

4)  Cicec*  De  natur.  Deor.  Lib-  t.  C.  iS- 
Cu’n  poetarum  autem  errore  conjungere  licei 
portenta  Alagorum  , Aegyptiorumque  in  eoierrt 
genere  dementiam  • Ed  al  Cap.  9.  Ai  non 
Aegyptii  t nec  Syri  ^ nec  fere  tota  Barbaria  • 
Firmiores  enini  videas  apud  ees  opiniones  esse 
de  bestiis  , quam  apud  nos  de  sanctìssimis 
templis , Ù simulacris  deorum  . Ktenim  fana 
multa  expollata  y Ù simulacra  deorum  ex  lo- 
cis  sanctisiimis  ablata  videmus  a nostris  , At 
vero  ne  fondo  quidem  auditum  est  crocodilon, 
aut  Ibim  , aut  ftlem  violatum  ab  Aegyptio  • 
Quid  igìtur  censes  ? Apim  illurn  sanctum  Ai- 
gyptioruin  hovem  nonne  deum  videri  A’gsptU^  ■ 
r)  Cicer*  Tatcul-  (^*st.  ite*  4*  Cap- 

Sur- 
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P(Jri,  e cipolle  erano  i loro  numi,  e Io  erano  egualmente  ì cani,  i gatti 
i cocodrillì»  i bovi,  e ogni  più  sozzo  animale.  Recita  anco  Luciano  i) 
e deride,  e il  cane  Anubi , e il  toro  Memfì , e le  corna  di  Giove  Ammo 
ne,  e le  scimmie,  ed  altre  simili  Egizie  deità.  Belli  oggetti  da  appren 
dere  , e da  imitare  porgono  i dotti  nostri  moderni  a Pittagoxa , ad  Ari 
stolile,  a Platone,  e sempre  i nostri  più  recenti  li  avanzano',  e li  cor 
fermano,  per  fare  dall’ Egitto  intieramente  ammaestrata  la  Grecia,  e pc 
fare  l’Italia,  e l’Europa  tutta  barbara,  éd  ignorante  fino  a quei  secoli. 

Ogni  altro  riscontro  istorico  smentisce  questi  discorsi . I Re  d’ Egitti 
sono  stati  magnifici,  ed  ammirabili  nei  di  loro  edifizj  strepitosissimi,  e 
sono  ancora  celebrati  nella  loro  giustizia , e nelle  loro  ottime  leggi . Ma 
sempre  colla  detta  distinzione  {dei  secoli . Diodoro  Siculo  specifica  2) , che 
le  grandi  opere , e che  la  gran  giustizia  , e sapienza  di  quei  Re  primitivi 
furono  innanzi  ai  tempi  Trojani,  e fino  al  Re  chiamato  Miride , o Maro- 
ne.  Dopo  di  lui  dice,  che  cominciarono  varj  Re  negligenti,  ed  oziosi, 
che  nulla  fecero  di  buono.  Talché  innanzi  ai  tempi  Trojani  3) , e per  va- 
rj secoli  dopo  non  si  trova  in  Egitto  che  ozio,  ed  ignoranza.  Molto  più 
poi  ciò  fu  in  appresso , e fino  a noi , e per  poco  se  ne  può  eccettuare 
Psammetico,  che  si  aprì  il  commercio  colle  altre  nazioni,  e con  i Greci, 
aggiungendo  il  detto  Diodoro  4)  ,cheessoil  primo  permise  alle  altre  na- 
zioni, ed  ^li  altri  Re  stranieri  di  commerciare  coll’Egitto,  che  fino  a 
lui  era  inospitale  , e non  solo  inaccessibile , ma  ancora  inaccesso  . Coniut- 
tociò  assicura  , che  è durata  sempre  in  loro  l’istessa  barbarie  di  adorare  le 
bestie  y)  • Onde  se  Solone  è stato  in  Egitto  perchè  ce  lo  assicura  Pia- 
tone, e se  altri  in  questi  tempi  posteriori  hanno  fatto  un  tal  viaggio 

avran- 


Sardanapall  opulentissimi  Syriif  B.egis  trror 
agnoscituT  , ^ui  incidi  jussit  in  busto  : 

Htec  habeo  ^ux  tdi , quxque  exsaturata 
libido 

Hausif,  at  illa  jacent  multa  , & prxcla- 
ra  relieta  • 

Quid  aliud,  inquit  Aristoteles , in  bovis , 
non  in  Kegis  sepulcro  inscriòeresì 

i)  Lucian*  Deor.  conviv.  circa  Jin- , Ù 
Lucan.  in  Pharsal-  Ltb.  8* 

2^^os  in  tempia  tuam  Romana  accepimus 
Isin , 

Semideosque  canes 

z)  Diod-  Sic*  Lib.  i.  De  Thebarum  ri- 
rib.  ac  philosoph.  Qui  tesse  quasi  1’  istoria 
deir  antico  E?.itto  , ove  fu  personalmeiuc  , 
loda  la  giustizia,  Je  opere  incredibili  ,c  le 
fabbriche  stupende  di  quei  Re  primitivi , 
ma  le  coatta  ai  tempi  anter-ori  alle  cose 
Trojaue  , e poi  li  fa  cadete  in  quella  bar- 
barie, che  abbiam  detta  . 

l)  Diod*  Sic-  loc  cit.  pag-  r8l-  Roggio 
Florent-  incerpret-  Eo  Rege^  defuncto  Aegy- 


ptii  . . . Regem  ex  suis  erearunt  THiridem, 
quem  Maronem  olii  nominant  • T^irum  mini- 
me bellìs  aptum  , * . Post  quintum  genus , 
cum  Aeg'ìptus  Rege  careret  ex  dignioriòus 
quidam  assumptus  est  * * * qui  Trojani  belli 
tempore  extitit  . . . JMertuo  Proikeo  Jilius 
successit , qui  per  omnem  vitam  vectigalibui , 
O ad  cumulandum  undique  thesaurum  inttn- 
tus  * Vir  pusilli  animi  , atque  avaras  * * • Post 
kujus  obitum  septem  fuere  Rtges  in  tantum 
otto  dediti,  Ù voluptati  , ut  sacri  libri  nul- 
la eorum  gesta  contineant  • 

4)  Diod*  Sic.  ivi  . Psameticus  cum  Grx- 
eos  plurimum  diligeret,  Jìlios  disciplinis  Grxcit 
erudivit . Primus  Aegyptiorum  Regum  exteras 
nationes  ad  importanda , qux  apud  eos  erant 
adlexit , securitats  singulis  adeuntibus  prxbita. 
Apud  Aegyptios  enim  externi  Reges  . * * Rt- 
ges nulli  ad  Aegyptum  navigabant , 

yj  Diod*  Sic.  ivi.*  Animantia  ptnts  Ae- 
gyptios sacra  * • * no»  soium  viva , sed  etiam 
mortua  , sicut  feles  , ichneumones , canes . 
accipitres , ibiits  . lupos , croeodilos  Ùe* 


Uh.  yni.  cap.  XI.  i8? 

avranno  bensì  osservate  le  vestigia  della  prisca  magnificenza,  e avranno 
investigato  qualche  barlume  della  vecchia  dottrina,  e ciihura  , nuli’ altro 
allora  avran  trovato  di  esistente , e di  attuale , che  irreligione  , e barba- 
rie. Per  altro  si  osservi»  che  il  motivo,  per  cui  Solone  andò  in  Egitto, 
e in  Cipro  , e altrove  , fu  , perchè  da  se  stesso  si  prese  un  volontario 
esilio  fuggendo  la  tirannide  di  Pisistrato , che  gf  insidiava  la  vita,  come 
con  Snida,  e con  altri  osserva,  e prova  il  Meursio  i).  Ma  non  vi  andò 
iposiiivaraenie  per  apprendere  dall’  Egitto  quella  scienza , che  allora  non 
vi  era  . 

Sarebbe  anco  desiderabile , che  si  dessero  i giusti  limiti  alla  filosofia 
Caldea,  ed  orientale,  che  dall’Egitto  in  loro  si  sparse  2).  Abbiam  vedu- 
to altrove,  che  Cicerone  la  deride  altamente  . Anco  questa  per  la  voga 
di  credere  la  virtù  sempre  da  noi , e dagli  avi  nostri  più  remota  che 
sia  possibile,  si  magnifica,  e se  ne  cerca,  o ci  figuriamo  d’ Indagarne  la 
essenza  • Si  celebra  fra  di  essi  specialmente  1’  astronomia  propagata  loro 
certamente  dagli  Egiziani-  Luciano  3)  anco  più  deride  questa  filosofia, 
o magia  dei  Caldei  , o Babilonesi,  e di  altri  orientali.  Racconta  firn» 
posture,  e gl’ incantesimi  di  un  certo  magaccio  per  nome  Mitrobarzane  y 
che  era  fra  i discepoli , o fra  i successori  di  Zoroastro  - I supposti  fram- 
'mentì  del  detto  Zoroastro  , insieme  con  quelli  egualmente  finti  di  Filon 
Biblio , cioè  i frammenti  di  Sanconiatone , e altri  di  Ermete  furono  stam- 
‘pati  forse  la  prima  volta  in  Norimberga  nell’anno  i<56i.  Bel  mescuglio 
di  varie  imposture  4}.  Il  Kirker  nell’  obelisco  Pamfilio  pag-IH,  disse  di 
aver  questo  frammento  di  Sanconiatone  scritto  in  lingua  ^ramea , fa  qual 
lingua  forse  non  è stata  giammi,  nè  forse  mai  si  troverà  citata  dai  buo- 
ni, e vecchi  Autori , se  non  che  si  trova  citata  dal  Fontanini , e altri  no- 
stri per  ostentare  erudizione  . Giuseppe  Ebreo  nomina  molti  scrittori  Egi- 
zj  , Fenicj , e Caldei;  nomina  5)  Manetone  t Beroso , Mocho  ■,  Estieo  . Girala^ 
mo  Egizio  , ed  altri , ma  non  nomina  mai  Sanconiatone  . Eppure  tutte  que- 
ste, visioni  occupano  tanti,  e tanti  dei  nostri  dotti,  e moderni  eruditi. 
Ma  non  ostante  i nostri  sforzi , quanto  poco  troviamo  , e in  Caldea,  e In 
Tom.Terzo  A a Egìt* 


1)  Meiirs*  Tom,  i-  edìt-  Florent-  1744*  in 
la,  de  Solone  Cdp'  ìtaque  conscensa  na- 
vi peregre  pxofectui  Aeg'^pturn  abiit , inde  Of- 
prum  , hinc  in  Lydiam  ad  C'rxsum  . Diogenes 
Laertius  dicit  factum  istud  occupata  a Pisi- 
, strato  republica  ...  E poco  sotto  col  detto 
.Snida  : insidiis  vero  petitus  a Pisistrato  ty- 
ifnnno  in  Ciliciam  secessit  • £ sotto  il  detto 
Meursio  al  C.ip*  col  detto  Diogeae  Laer- 
zio - Jam  vero  ipso  ( Pisistrato  ) rerum  pa- 
lliente , posuit  arma  ante  prxtorium  dicens  ; 

• Oh  patria  ego  tibi  verbo  , Ù opere  opem  tu- 
li i abnavigavit'  A*  Geli*  Lib- XVII.  C.  7.1. 
Servio  autem  Tullio  regnante  , Pisistratus  A- 
thenis  Tyramnus  fuit'.  Solone  ante  in  exilium 
voiuntarium  profecto  • 


2)  Diod"  SiC"  d'  Z.ib.  2.  de  Theban.  Du- 
ctb.  Asserunt  etiam  ChaUoeos  Aegyptiorum 
colonos  , astrologi^r , ut  qui  eam  ab  Aegyptia- 
rum  sacerdotibus  acceperunt , peritos  esse. 

J)  Lucian-  in  M.enip.  seu  iVecyomantia  • 
^uum  Rabylonem  profectus  JVIagorum  aliquem 
ex  Zoroastri  discipulis  , ac  successonbus  con- 
venerim  • • • quo  cum  venia  diversor  apui 
Chaldceorum  quemdam  hominem  • • . Hamen 
autem  illi  fuit  AZitrobar^anes  • • • Post  il- 
lam  igitur  incantationem  ter  mihi  in  vultum 
spuens  • . . quamdam  vestem  induit , Aledo- 
rum  vesti  ut  plurimum  similem  • 

4)  Vedi  sopra  di  ciò  il  Fabtic*  Biblioth* 
Grxc,  Tom.  I.  Ijìb»  i«  Cap.  iS' 
y)  Giusep.  Ebreo  Lib,  f Cap.  4, 


jg(5  Origini  Italiche 

EgiUo>  e fra  di  loro!  Non  si  trova  in  essi  giammai  veruno  dei  poco  ù 
addotti  grand’ ingegni , nè  venendo  ai  secoli  anco  più  bassi  , ed  abbrac' 
clandone  molli  in  un  fascio,  non  si  trova  nè  un  Pittagora , nè  un  Ar- 
chimede, nè  un  Galileo,  che  la  nostra  Italia  ci  ha  dati  . Lampeggia,  e 
si  ravvisa  anco  Tastronomia  fra  gli  scolari  Italici , e Pittag  rici.  Timeo  LO' 
ero  o di  Locri  in  Italia  fra  questi  è dichiarato  da  Platone,  e da  Proclo 
, che  noi  diremmo  il  sommo  ^ e massimo  astronomo  i ] Profon. 
da  fìloscfii  abbiamo  ancora  negli  altri  frammenti  di  Ocello  Lucano , altro 
Italiano,  che  fra  i bravi  Pittagorici  è celebrato  da  Luciano  2)  insieme  con 
Archita  Tarentino.  Ma  1 impegno  , che  pur  dura  contro  di  noi,  vuol 
tutti  questi  chiamar  Greci  onninamente  e molto  più  tanti  altri , e Ja- 
sio,  e Bardano,  e II  detto  Archimede,  e Filisto  , e Dione  Siracusani  3). 
E così  Diodoro  , e Teocrito , ed  Epicarmo , e Pelope  , e Filemone  , ed 
Empedocle  Agrigentino  , e Parmenide  parimente  Siciliani  4)  ; e Alexide 
Turio  zio  paterno  di  Monandro  , e tanti,  e tanti  altri  da  noi  altrove, 
e secondo  il  filo  isiorico  commemorati,  o da  comiuemorarsi , c che  il  ge-. 
Ilio  che  corre  li  fa  Greci,  senza  riscontrarne  il  vero,  che  nati,  o vissuti 
in  Italia,  o in  Sicilia,  e veri  maestri  dei  Greci  ce  li  dimostra.  Baslache 
abbiano  scritto  in  Greco  per  dirli  Greci,  dicono  alcuni,  e tanto  ci  si  op- 
pone. Anco  noi  talvolta  scriviamo  in  latino  o in  altra  lingua , nella  qua- 
le non  siamo  nati.  Eppure  istoricamente  abblam  dimostrato  5)>  come  i 
Greci  furono  introdotti  in  Italia  da  quei  Tirreni  Pelasgi , ed  Aborigeni , 
che  erano  gli  antichi,  e veri  padroni  della  Magna  Esperia,  che  poi  il 
fasto  Greco  volle  chiamar  Magna  Grecia  ; e come  la  lingua , che  era  ivi 
affitto  Etrusca  , e Pelasga  , cominciò  a corrompersi  per  questo  commercio 
degli  Ellenisti,  talché cominciossi  a parlare  mezzo  Greco,  e mezzo  Osco, 

0 Etrusco,  come  dice  Festo  6'  , e poi  il  puro  Greco  rimase,  e primeg- 
giò > come  inoggi  anco  fra  noi  resta,  e primeggia  il  Latino  , almeno  nelle 
cose  sacre,  e in  quei  trattati,  o libri,  che  ad  una  lettura,  o intelligen- 
za universale  sono  destinati . Così  Apiilejo  Metam.  Lib.  IL  chiama  trilingui 

1 Siciliani , e ben  lo  spiega  Platone  y)  dicendo , che  oltre  alla  lingua  Gre- 

ca 


i')  Pl.uon*  in  Tirnuum  circ»  init-  T'imxus 
hic  ex  Z.OCTIS  , qwf  urbs  in  Italia  juitissime 
gubernatur,  nobilitate  , if  opibui  prxitantiisi- 
'mus  , summis  magiitratibai , Lf  honoribus  fun- 
ctus  est  , Ù ad  summa  philosophix  ut  opinar 
ascendit  • Critiarn  yuo^ue  Scimus  hxc  utraque 
conseguutum  • E poco  sotto  : visum  nobis  est 
ut  Tirtijeus  tangua’n  in  astronomia  nostrorum 
omnium  peritissimus , maxiniegue  in  rerum  na- 
tura cognoscenda  versatus  • 

x)  Liicu  n-  prò  lapsu  inter  talutand’  Divi- 
T)us  Pythag  ora  ille  tametsi  ipse  nil  proprium 
Lvorum  seri ptorum  religuerit , guantum  tamen 
«X  Ocello  Lucano  , Ù ArcMta  * > « • 

;)  Cice  in  JSrnt- 


4)  Diod*  Sic.  Lib>  X*  Cap'  de  Thebar» 
ritib'  Olympiadis  tertix , & sexagesimx , gua 
vietar  in  stadio  fuit  Parmenides  Camarineus  • 

5)  Vedi  Orig.  Irai.  Tom’  x*  L.  6’  C*  4* 

pag’  IS9’ 

6)  Festo  in  verbo  Brutaces  , ù Bilingues’ 
Ennius  dicit  , guod  Brutii  Grxce , (/  Volsce 
logui  soliti  sunt’ 

7)  Platon.  Vllh  TotaSicilia  in  Ctx- 

cx  lingux  oblivìonem  lapsura  videtur  ad  Phoe- 
nicum  , Ù Opicorum  potestatem  transata* 
E nel  fine  di  detta  Epist<  Prolude  si  ad  vo- 
tum  res  ptocessissent  colonis  ( Grxcis  ) reli- 
guam  Siciliam  rtplevissem  ; barharis  guidem 
ex  bis  loeìs , gum  nune  oeeupant , expulsit  • 
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ca  cche  egli  amava  e professava  .)  ivi  regnava  ancorala  , e l'  Opica, 

0 Etrusca  y perchè  lino  ai  suoi  tempi  restavano  nel  possesso  di  una  parte 
della  Sicilia,  e i Tirreni,  e i Cartaginesi;  bramando  di  discacciare  questi 
ultimi,  come  scrive  a Filisto,  e ad  altri  amici  del  morto  Dione.  Ma  que- 
sti, che  ho  nominati,  e tanti  altri  da  nominarsi  a suo  tempo  , ancorché 
dal  genio  corrente  proscritti  dall’  Italia  , con  tanti  popoli,  e luoghi  tm- 
figurati  nella  prisca  geografia,  questi  grand' uomini , dissi,  erano  Italici, 
'0  Siciliani.  Anzi  tanti  fra  i migliori  Greci  Autori,  che  restano  , le  loro 
insigni  opere  le  hanno  composte,  e scritte  in  Italia.  Tralascio  Omero  , 
e non  ardisco  dire,  che  cosi  sia.  Ma  fralle  tante  patrie,  che  si  contra- 
stano il  di  lui  natale,  trovo  in  Eustazio  i)  . che  a nco  1’  Italia  è SiJita  a 
questa  pretensione.  Ma  oltre  a ciò,  che  di  Platone  si  è detto;  sappiamo 
che  Erodoto  scrisse  in  Italia,  e fra  i Tur],  la  sua  istoria  . Dionisio  di  Ali- 
carnasso , Licofrone , Strabene,  Dion  Cassio,  Plutarco,  ed  altri,  cièche 
di  loro  ci  resta  lo  hanno  scritto  in  Italia  2).  Demostene  ancora  morì  in 
Calabria  ?).  Il  detto  Erodoto,  benché  d’ ALlicarnasso  , è chiamato  contut- 


tociò  il  Turio  istorico  Q'ftxo;  KoyoTot'oi;  Jai  lungo  soggiorno , e dall’ avere  scrit- 
ta la  sua  istoria  in  Turio  d’  Italia  4)  . 

Abbiamo  in  Diodoro  Siculo  5)  un  trattato  intiero  sulla  supputazione 
degli  anni  degli  Egiziani , e da  questi  apparisce , che  essi  non  seppero  nè 
la  crenologia  , nè  l’ astronomia . Tanto  ancora  essere  accaduto  fra  i Gre- 
ci per  un  pezzo,  e circa  la  detta  astronomia,  e circa  la  geometria  ci  dice 
' ristesso  Platone  6) . Cosi,  e per  gran  tempo  fu  in  erfetio  fra  tutti i Gre- 
ci . Strabono  osserva  7) , che  Omero  non  seppe  per  niente  , che  cosa  fòs- 
Ise  del  sole,  0 dove  andasse  dopo  che  da  noi  è tramontato.  Cicerone  de- 


i)  Eiistaz-  deirediz*  fatta  dal  Padte  Po- 
liti in  Proern.  ad  JUad.  4*  Est  • • • 6"  ex 
insula  est  lo  , 0 Smirnensis , Ù Atheniensis  , 
O etiarn  Italus  • 

1)  Queste  cose  sono  manifestate  a chi 
icfge  i vecchi  Autori,  se  non  che  si  giun- 
ge al  sommo  , cioè  di  volerli  leggere  , o 
trapassarli,  o ttansfigurarli  nelle  citazioni , 
che  se  ne  fa  per  noi^n  credere  niente  , o pcc 
proscrìverli  in  matefia  di  cose  Italiche, 
mentre  si  abbracciani:^  ciecamente  in  tutte 
le  altre  materie  specialmente  Greche  . 

j)  Lucian.  in  tìemosthenis  encomio  • 

4)  Mazzoc.  in  Tab-  Heradeen.’  Prodrom» 
Cap.  IX.  pog.  j’7.  in  nof.  num.  lof.  Z^ec 
certe  usguam  latior  est  Italix  apud  Qiplov 
yOTOtov  Turium  historìcum  , ut  olirn  ab  ho- 
rum  locorum  incoiata  Herodotus  vocabatur  \ 
ed  alia  pag.  7^.  in  not-  n-  ut  §•  Ex  his 
vides . 

r ) Diod-  Sic.  Lib,  f Oap,  Aegyptìorum 
•pìnio  de  annov  supput-  Aegypti  sacerdotes 
a solis  regno  us^ue  ad  Alexandri  tempus  . « . 
tìflnos  computant  fere  viginti  mille  . . . Fa- 
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bulantur  quoque  priscos  ìllos  deos  regnasse  an- 
nis  amplìus  mille  , Li  ducentis  • • . Et  cum 
annorum  numerus  fide  carere  TÌdeatur,  conan- 
tur  quidam  quum  apud  anliquiores  nondum 
solis  motus  esset  , ad  lunx  cufsum  annum 
metiri  • 

6)  Plato  de  Eepub.  Liò>  7.  Quia  post 
plenum  statini  solidum  illud  , quod  circum- 
fertur  accepimus  antequain  ipsurn  secundum 
seipsum  comprehenderemus  , • • Est  certe  , 
sed  hrec  oh  Socrates  nondum  réperta  videntur  • 
E nel  lib.  ulttm-  io*  Epitome  pag.  6zi-  Quo- 
nìam  vero  magis  quam  barbari  ab  astiva  se- 
renitate  distamus  , horum  deorum  (^nempe  stel- 
Idrum')  ordinem  tardius  intelleximus  , 

7)  Strabon-  in  Epitom.  omnium  librar,  in 
priròi{.  Lib.  i- , e così  al  Lib.  i»  p.  g.  cita 
questi  versi  di  Omero  cosi  tradotti  » ' 

Me  latet  y oh  sodi , tenebra  locus  , auC 
ubi  Eous  , 

Aut  ubi  sol  terras  subeat  mortalia  lu- 
strans  , 

Aut  ubi  conseendat 
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ride  Epicuro  i)  perchè  credeva,  che  T ampiezza  del  sole  non  fòsse  mag- 
giore di  due  piedi . Tanto  basterebbe  per  reprimete  la  voga  corrente  di 
citare  i vecchi  Greci , come  infallibili  anco  in  materia  di  cronologia  , nella 
quale  appunto  sono  fallacissimi  . Platone  islesso  racconta  guerre,  o cose 
di  diecimifanni  avanti  a se.  Se  scambiano  cosi  i Greci  Autori,  cosi  pa- 
rimente scambiano  i loro  monumenti , e così  ho  provato  altrove,  che  accade 
nei  marmi  Arundelliani-  o di  Oxford,  citati  ciecamente  da  tutti  i nostri . Nè  si 
dica  , che  se  scambiano  i vecchi  codici , e monumenti , siamo  di  ciò  allo  scuro 
anco  noi , o lo  siano  parimente  i nostri  cronologi,  Peiavio  , Scalìgero  , Usserio, 
ed  altri  • Questo  è ciò,  che  non  è vero,  perchè  i detti  nostri  insigni  Autori 
hanno  scattato  bensì  le  supputazioni , ed  i calcoli  dei  Greci  , scoperti  falsi  evi- 
dentemente, ma  hanno  dedotti  i loro  calcoli  migliori,  e più  veridici  da  una 
migliore  astronomia , e dai  fatti  istorici , prima  della  Sacra  Scrittura  , e 
poi  dei  profani  scrittori , nei  quali  fatti  bisogna  crederli , e noi  non  pos- 
siamo  immaginare  cosa  alcuna  più  sicura.  Poi  questi  fatti  combinati  colla 
vita,  o dei  santi  Patriarchi,  o di  altri,  e nei  profani  Autori,  e anco  cor» 
chi  è stato  coetaneo  a quegli  eroi , dei  quali  favellano , ci  conducono  a • 
quella  certezza  , di  cui  per  ora  non  abbiamo  cosa  migliore . Se  qualche  co- 
sa di  nuova  andiamo  anco  noi  togliendo  all’  oblio  , o rintracciando  in  que- 
sto genere,  non  è altro,  che  il  metodo  di  combinare  al  possibile  il  tempo  > 
e le  cose . 

Italico  adunque  , e per  Io  più  Pltta^orlco  ( giacché  nei  tempi  più  bas- 
si raccolse , e dettò  Piilagora  le  dette  tradizioni  ) è il  fondamento  delia 
religione  , c delle  scienze,  e fra  queste  ancor  della  legge.  In  Italia  re- 
stavano» prischi  semi  della  religione  portata  da  Giano,  che  anco  con  i 
prcTani  Autori  era  Noè  , c che  paragonata  anco  nei  tempi  posteriori  con 
quella  di  Mosè,  serbò  con  quella,  e fralla  introdotta  Italica  idolatria  |non 
poca  similitudine.  Questa  è la  primitiva  notizia  universale  della  legge,  e | 
della  comune  giurisprudenza,  la  quale  è scolpita  nel  cuor  nostro,  e nella  g 
nostra  mente,  come  si  è detto,  e perciò  è nata  con  noi,  e dove  prima  n 

noi  siamo  stati  disseminati.  Sì  deduca  perciò,  e si  osservi  il  corto  nostro  K 

vedere , in  quanto  che  1’  origini  delle  leggi  particolari  ( che  jus  civile  si 
dice  ) non  sì  sa  estendere  oltre  le  XII.  tavole , e non  si  sa  indagare , che 
in  Grecia.  Pomponio  dei  digesti  dice,  che  prima  del  jus  decemvìrale  vi 
era  il  jus  Papìriano  , e che  questo  conteneva  le  leggi  regie  fin  da  Romolo 
promulgate  . Vi  erano  ancor  le  leggi  del  pio,  e del  giustissimo  Numa,  e 
molte  di  queste  furono  poi  trasportate,  ed  inserite  nei  digesti.  Anzi  furo- 
no poi  accresciute  dai  senatus  consulti  ^ dai  plebisciti,  e' dalle  risposte  dei  pru- 
denti, e in  altri  modi  , che  registrano  e Francesco  Balduìno,  e Scaligero» 
e Cuìacio  , e simili  espositori.  Fulvio  Orsini  2)  comincia  il  suo  trattato 

Hd  leges , & senatus  consulta  da  varj  frammenti  dì  leggi  di  Romolo,  diNu- 

s ma, 

>)  Cicer-  de  Dìyinat-  T.ih.  i.  Epìeurus  so-  del  Grevio  , e GroiTovio  Tom'  i-  pag'  JJ4* 
lem  biptdalem  faeit  • edit-  Tenet'  ann>  17  J i- 

3)  Questo  Trattato  è insetito  nel  corpo 
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ma,  di  Servio  Tullio , e dì  altri  Re  di  Rx)ma  . Pesto  parimente  riporta  una 
legge  di  Romolo  i)«  Se  sono  sinceri  alcuni  frammenti,  che  pur.  si  leggo- 
no delle  X I.  tavole,  esprimono  quell’ ispida  , e sincera  antichità , che  ita- 
lica si  ravvisa.  Si  sono  dette  per  lungo  tempo  scritte  in  Osco,  che  vuol 
dire  Etrusco,  ma  Gicer^ie  ne  scioglie  il  dubbio,  dicendole  scritte  in  quel 
latino  antico  che  tanto  dell’antico  Etrusco  partecipava  2).  Aulo  Gellio 
conferma  questa  rozzezza,  e aggiunge  aiicora  3)  ^ che  erano  piene  di  oscu- 
li leggerezze;  diciamo  ancora  di  crudeltà,  e di  fierezza,  qualora 


;iità,  e di  . . . r-  r , 1 j 

il  jus  della  vita,  e della  morte  del  padre  sopra  1 figli,  e del  padrone  so- 
pra i servi.  Perciò  Cicerone  4)  paragonando  f invenzioni  Italiche  colle 
Greche , e specialmente  le  prische  leggi , non  dubita  di  preferirle  alle 
Greche  • 

Il  Meursio  ha  fatti  due  libri  $)  stille  prische  leggi  di  Atene  . Le  fa 
derivare  da  Cerere,  perchè  Cerere  ammaestrò  Triptolemo  nell’  agricoltu- 
ra. Ogni  erudizione  raccoglie,  che  a questo  ogetto  sia  confacente.  Ma  né 
Cerere  nacque  in  Atene,  e nemmeno  in  Grecia,  nè  la  dilei  presidenza 
sopra  r agricoltura , nè  l’invenzione  dell’aratro,  o l’attributo  della  falce 
possono  farla  legislatrice . Della  legge  fi  parla , che  vuol  dire  jus  civile , 
o publico , e della  loro  origine , il  che  è ben  diverso  dall’  arte  ( e fossero 
anche  precetti  ) per  ben  coltivare  il  terreno.  Cerere  in  somma, esaminan- 
do ogni  vecchio  Autore,  era  Siciliana,  dipoi  passata  in  Grecia;  che  vuol 
jdite  , che  quest’ arte  di  seminare,  e di  raccogliere  le  biade  è nata  in  Si- 
icilia  , e dipoi  passata  altrove;  e quest’arte  ancora  presso  i prischi  idola- 
tri meritava  bene  un  nume  protettore,  e questo  è stato  la  detta  Cerere. 
Questo  conferma  quello,  che  sempre  osserviamo,  cioè,  che  il  dottissimo 
Meursio  , e cosi  tanti  , e tanti  dotti  nostri  Autori  de’  due  secoli 
a noi  precedenti , raccolgono  tuitociò , che  trovano  attenente  alla  gloria 
Greca;  ma  l’essenza,  l’origine,  e i veri  attributi  delle  divinità,  e la 
spiegazione  letterale  di  tanti  fatti  favolosi  non  si  cura , e sì  tralascia . E’ 
ben  vero,  che  l’istesso  Meursio  6)  nell’altro  trattato  intitolato  il  Solone , 
dove  pure,  e pienamente  parla  della  Greca  giurisprudenza,  dice,  che 
questo  sommo  legislatore  imparò  da  Epimenide  le  leggi  di  Creta , e che 
questo  è il  vero  fonte  delle  leggi  in  Grecia . Questo  è ciò , che  perpe- 
tuamente diciamo  anco  noi.  Questa  opinione  è ben  più  istorica , e più 
vera , e non  è favolosa  come  f altra  origine  delle  Greche  leggi  da  Ce- 
rere , e da  Triptolemo . Ma  per  la  Grecia  ogni  favola  è buona , e non  si 


cerca 


1)  Fest*  in  voce  Sacer  mons,  & sacra  vìa  • 
a)  Cicct.  de  Orai.  Lìb.  i.  Vlurimum  , in- 
^vit  Vrassus  , est  in  Xlh  tabulis  antiquitatis 
tff.gies , yuod  O verborum  prisca  vetustas  co- 
gnoscitur  • 

;)  AiiN  Geli"  noct.  jittic.  T.ib.  20.  C.  i» 
lEas  leges  eum  Sex  . OxeUius  exquisitis  , ex- 
ploratisfue  multarum  ciritatum  legibus  . . « 
sed  yuadam  isthic  animadvertuntet  ébstutissi» 
iik«  , aiti  ieyìa  * 


4)  Cicer*  Tusc.  Quxst.  Lib,  i . in  ptinc- 
Non  quia  philosophia  Grxcis  litcris  percipi 
non  possit  • Sed  meum  semper  judiciuin  fuit 
omnia  nostros  invenisse  per  se  sapientius  , qaam 
Grxcos  , aut  accepta  ah  illis  fecisse  meliora 
• . • Rem  vero  publicam  majores  nostri  me- 
lìoribus  temperarunt  institutis  , Ù legibus  - 
r)  Meurs.  Themis  Attica' 

6)  Meurs.  Tom,  x.pag. 


ji  pQ  Orìgini  Italiche 

cerca  altra  spiegazione  , nè  una  migliore , o più  profonda  intelligenza  per  , 
sapere  come,  e dove  questa  favola  è nata,  e quale  sia  il  di  lei  principio, 
e come  debba  intendersi . Per  noi  non  vaglion  più  V autorità  dei  vecchi 
poeti,  si  vuole  i soli  istorici > e simili;  e quando  anco  questi  si  adducono • 
precisissimi,  prima  si  storcono  con.cento  ^ofispii  ^ e sottigliezze  , e quando 
• queste  .non- servono',  s’ 'intuona  la  solita -cantilena  ; TSloi  non  crediamo  nè  a 
Livio  ^ nè  à Voììbio  ^ nè  a Vlutarco  ^ nè  a simili  . Che  ostinazione  , che  se- 
colo è mai  questo!  Quando  con  i letterali  vecchi  Autori  spieghiamo,  c ' 
scartiamo  la  favola,  e ne  prendiamo  il  solo,  e nudo  fatto,  questa  spie- 
gazione non  è più  buona,  e non  importa,  nè  il  principio,  nè  la  chia- 
rezza . In  Grecia , ed  altrove  la  favola  è verità , ma  in  Italia  la  verità 
divien  favola,  anzi  dee  disprezzarsi,  e non  dee  cercarsene  il  principio, 
e r essenza  . Mille  cose  bellissime , ed  eruditissime  ci  dicono  i detti  nostri 
recenti  Autori,  e per  duecento  anni  ne  hanno  pieni  i libri,  e le  libre- 
rie . Ma  se  qualcuno  tenta  di  esaminar  le  cose  dai  suoi  princìpi , fra  pochi 
ammiratori,  e seguaci  incontra  l’avversità  di  altri,  che  vuol  le  cose,  co- 
me in  questi  recenti  Autori  le  ha  lette,  e non  vuole  altre  spiegazioni  dei 
vecchi  Autori , e non  vuol  riscontrarli  originalmente . 

Dico  dunque,  che  non  da  Cerere  nasce  in  Atene,  o in  Grecia  l’ ori- 
gine delle  leggi , come  or  vedremo  ; e parlandosi  del  detto  jus  decemvi- 
ralc , non  lutto  fu  preso  questo  dalle  sole  città  Greche  i),  ma  da  molte 
altre  città  - Livio,  e Dionisio,  è vero,  che  col  linguaggio  allora,  e nel 
secolo  di  Augusto  corrente,  e in  cui  tutto  attribuivasi  alla  Grecia  , le 
dicono  appunto  prese  di  Grecia . Ciò  è vero  rispetto  a molte  di  quelle 
leggi,  ma  non  a tutte.  Ve  ne  furono  inserite  alcune  di  Solone,  altre 
ve  ne  furono  di  Rodi , e si  vedono  nei  digesti  ^ e alla  legge  Rodia  dt 
jactu . Ma  anco  in  Rodi  erano  i prischi  semi  dei  Telchini  Pelasgi  , e ve- 
dremo, che  Livio,  Dionisio,  ed  altri,  quando  dicono  del  jus  decera  vir  ale  |l 
tratto  di  Grecia , intendono  anco  della  Magna  Grecia  Italica , che  Greca 
adatto  volle  chiamarsi  - Quivi  specialmente  risuonano  i precetti , e le  leggi  g 
dei  primitivi  Italici  legislatori.  Si  rilletla  inoltre,  che  il  supplemento  delle 
XII-  tavole  fu  preso  dagli  Equi,  o sia  dai  Falisci  Etrusci,  come  Servio, 
e come  l’ istesso  Dionisio  asseriscono  2) . Anzi  Dionisio  osserva  altre  leggi 
Italiche,  e dei  primi  Re  di  Roma  trasportate,  cd  inserite  dipoi  nel  delio 
jus  decemvirale  5; . 

Gli  aurei  libri  di  Platone,  e le  politiche  di  Aristotile  durano  anco* 
ra , e perciò  non  abbiamo  noi  altrettanto  da  contrapporgli;  ma  Cicerone 

di 


i)  AuN  Geli*  LiS-  20*  Quid  saluSrìusro' 
gatione  illa  Solonìs  ? • • • Quid  utilius  ple- 
biscito Solonis  ? ed  altre  leggi  cita  fuori  del 
jus  decemvirale  • 

*)  Sctv.  ad  Virgil-  Lib^  7*  vers-  <Jpr«  . - - 
aequosq.  Faliscos  : Ae^uos  dicit , idest  ju- 
itos . Quia  populus  Homanus  missis  Decem- 
viris  , ab  ipsis  jura  fecialia  sumpsit  • Diouis,. 
d’  Alicar*  LiA*  X.  A Faliseis  nannulU  sup- 


plemento XIJ.  tabularum  aecepil  • Vedi  Orig* 
Ital-  Tom*  I*  pag>  t(5o* 

})  Dionis»  Ltb‘  a*  pag.  97.  Tìanc  legem 
primi  illi  Keges  observabant  • • • cum  pri- 
mum  visum  est  Rornanis  patrias  leges  una  cutn 
abscititiis  in  foro  prop onere  • . . Decemviri, 
qui  a populo  teceperaht  potestatem  colligen- 
darum  legum,  Ù conscribendarum , hanc  quo- 
que retulerunt  inttt  taterat  - 
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31  sopra  cl  ha  detto , che  II  gran  Platone  ha  imitato  in  quelle  e Zeleti- 
:o,  e Csionda  vecchi  Italici  giureconsulti  O*  Platone  istesso  confèssa  di 
iver  traMTiesse  queste  sue  sante  leggi  a Dionisio  Siracusano,  e di  averle 
Tonsultate  nella  sua  regia  • Le  leggi  di  Licurgo  non  sono  in  Grecia  le  pii 
/ecchie , benché  siano  ivi  antichissime  . Ce  lo  dice  Platone  2)  asseren- 
lo  , thè  le  leggi  di  Grecia  non  sono  in  sostanza  diverse  da  quelle  dei  Bar- 
mr< . Ma  che  i primi  loro  legislatori  le  hanno  imparate  in  Creta  ; in  Creta  , 
ìve  reznarono  Mmos  ^ e l\adamanto  , e che  in  Gnosso  ampia  citta  di  Creta  , Mi- 
•WS  confabufò  con  Giove  sopra  di  quelle . Perciò  altrove  inculca  , e rammenta 
'li  Greci  di  tener  tonto  delle  le^i  peregrine.  Fra  queste  pare  3),  che 
JI  nuovo  rammenti  le  leggi  di  Greta,  e che  queste  ancora  le  riduca  ad 
ina  più  alta  sorgente  come  a quei  Dardanj , o Frigi,  ed  altri,  che  dal 
liiuvio  universale  scamparono.  Questi  abbiamo  di  sopra  sentiti  rammen- 
|are  sotto  quegli  ispidi,  e prischi  nomi  di  maghi,  d’indovini,  coribanti , 
elchini , e di  altri  ai  vecchi  Pelasgì  convenienti.  Così  si  raffigurano  in 
nuaiche  forma  derivate  dall’  Italica  , 0 Noetica  , 0 Gianigena  giurispruden- 
za . Onde  se  le  Greche , e le  Romane  , e decemvirali  hanno  radici  pro- 
lude, e vecchie,  sempre  peraltro  la  prima  derivazione  si  riduce  ad  un 
Drincipio  Italico,  e a quella  prima  tradizione  divina,  di  cui  si  parla . Per- 
ciò Massimo  Tirio  4)  alludendo  all’ eternità  della  legge  dice,  che  questa c 
nata  col  mondo , che  innanzi  a qualunque  legge  ( cioè  scritta  ) si  trova  sem- 
pre la  legare  ( cioè  non  scritta  ) , e che  innanzi  a qualunque  legislatore  si  tro- 
iano altri  legislatori  più  mansueti,  più  giusti  , e più  vecchi. 

Ma  poiché  da  Creta  deriva  ogni  giurisprudenza  dì  Grecia,  ma  colla 
jpiegazione  dataci  da  Aristotile,  cioè  che  prima  che  in  Greta,  e prima 
di  Minos,  ed  anco  prima  dì  Sesostri  erano  in  Italia  le  leggi,  e le  tribù; 
per  chiarirci  anco  meglio  , cerchiamo  un  poco  chi  fossero  quei  due  primi- 
tivi legislatori  Minos , e Radamanto . Omero  J)  dice , che  ambedue  sono 
giudici  deir  inferno  Questa  è la  favola , e questa  noi  scartiamo  al  solito  , 
: perciò  vediamo  * che  altro  non  significa  , che  la  loro  incorrotta  ginsti- 


1)  Cicer»  De  legiè-  5*  Cap'  Z.  , e Uh- 
Cap.  6.  Quod  idem  , Ù Zaleucum , Ù Cha- 
Tondam  fecisse  video  , cum  quidem  illi  non 
itudii  , aut  delectationis  , sed  TtipubUctt  causa 
leges  civióus  suis  scripserunt . Quos  imitatus 
Flato  . 

1)  Plato  in  Minos,  vel  de  lege  . 2^ecmo. 
do  Barbari  diversas  ac  nos  leges  sequuntur  , 
verum  etiam , qui  Lyciam  incolunt  • • • Et 
Olympus  Phrygius  , ut  sohz  in  hanc  usque 
diem  , utpote  prcestiterunt  • . . forte  Lacedx- 
mones , {/  Licurgum  • , . forte  tenentos  annoi , 
vel  palilo  plures  impleverunt . Sed  leges  eo- 
rum  precipue  unde  venerint  nosti  ? Ex  Cre- 
ta fuerunt  • . . Minos  videlicet , Ù Jihada- 
mantus  • . . Est  Gnossns  ampia  civitas  , in 
yua  Mwos  ttgnavit  • Minoem  videlicet  ma- 


gno cum  Jove  colloqui  solitum  . 

j)  Placo  De  legib.  Ltb.  seu  Dialeg.  l’ in 
jin.  Radices  montium  Dardani  habitationem- 
que  maritimam  , primos  prxterea  illos  qui  a 
vastitate  diluvii  relieti  fuerant  • • . Maxima 
profecto  Cretensium  pars  coloniam  deducere 
quamdam  cogitavit , ac  Qnossiis  ejus  curam 
committit  . • . edicitque  nobis  ne  peregrinas 
leges  horreamus  • 

4)  Massimo  Tirio  Dissert.  Xlh  §•  6.  Q le- 
gibus  leges  antiquiores  ! o legislatoribus  man- 
suetiores  legislatores  • 

f)  Omer.  Odiss.  Llb.  XI.  vers.  yyS. 

Ibi  sane  Minoem  vidi  Jovis  inchtum  ji- 
lium  , 

Aureum  seeptrurn  tenentem  , jusdicentem 
mortuis  » 


192  Orìgini  Italiche 

zia,  con  cui  vissero  in  terra,  e regnarono.  Cosi  dietro  a Platone  spiega 
anco  Strabone  i)  che  chiama  il  detto  Licurgo  scolare  , o imitatore  di  Mi- 
nos,  il  quale  ebbe  la  sua  regia  in  Gnosso  di  Creta,  e che  da  lui  , e da 
Creta  provenne  quasi  intieramente  tutta  la  Greca  giurisprudenza  2)  * 

Ma  Minos  non  era  Cretense;  e forestiero  pare  che  lo  ravvisi  Natal 
Conti  3)  . Erodoto  ce  lo  dice  morto  in  Sicilia , e che  per  le  arti  di  De- 
dalo, e per  gl’inganni  delle  figlie  di  Cocalo  fu  ucciso  4).  Tanto  ancora 
con  Zetze  spiega,  ed  afferma  il  detto  Natal  Conti  5)  . Diodoro  S culo 
nomina  la  città  di  Minoa  espressamente  fabbricata  da  Minos  6)  ; e altro* 
ve  parlando  del  detto  Minos,  dice,  che  perciò  si  riconoscevano  per  affi- 
ni, o cognati  fra  di  loro  i Cretensi,  e ì Siciliani  7).  Questa  età  di  Mi- 
nos, e di  Cocalo,  coevi  fra  di  loro,  combinandola  insieme,  cl  conduce  ai 
cento  anni  prima  della  guerra  Trojana.  Se  dunque  vi  fabbricò  quella  città 
pare , che  cittadino  di  Sicilia  fosse  Minos , e non  forestiero , perchè  non 
la  poteva  avere  fabbricata  nell’  atto  d’ inseguir  Dedalo  8)  . La  favola  ciram 
menta  ancora  gli  amori  di  Minos  con  Scilla,  che  così  finta  una  Ninfa. 
( o che  così  da  una  vera  Ninfa  ebbe  il  nome'^  esprime , che  Minos  fu  per 
gran  tempo  abitatore  della  Sicilia . 

Aristotile  nelle  sue  Politiche  g)  conferma , che  le  leggi  di  Licur- 
go , c dei  Lacedemoni  sono  fondate  nelle  più  vecchie  di  Creta , che 
furono  di  Minos  * Dice  di  più  , che  esso  ebbe  T imperio  del  mate , 
e che  soggiogò  molte  isole  , alcune  delle  quali  restavano  disabitate, 
e da  gran  tempo  deserte  . imperatori  del  mare  , e tìgli  di  Nettunno, 
o di  Giove  abbiam  veduto  10)  , che  si  chiamavano  quegli  Italici  , che 
venivano  in  Grecia  dalie  isole  , che  essi  dissero  ^ © m- 


i)  Sttabon-  pag>  foi-  Minos 

fuoque  per  novenniutn  , ut  Flato  dicit  , in 
Jovis  antrum  desceniens  , Cf  ab  ilio  prxcepta 
accipiens  , qux  ad  homines  pgrfereòat  . Ea- 
dem  Licurgus  ejus  imitator  factitabat  • 

а)  Scrabon.  Lib-  X*  pag.  gir-  Eximie 
vero  laudibus  extollit  Gnossum  Homerus  , 
quam  ingentem  , £r  Mi’^ois  regiam  vocat  • • • 
J)e  Creta  vero  illum  univtrsit  consentiunt gen- 
tes  , quod  priscis  temporibus  optimis  esset 
instituta  legibus , ejusque  xmulos  , Ù secta- 
tores  Grxcorum  optimos , atque  prtmarios' 

j)  N.ital  Conti  Mitologi  Lib.  Cap- de 
Mino  e ' Fuerunt  , qui  dixerint  Minoem  fuisse 
hospitem  Cretx  , ahi  putant  fuisse  indigenam  . 

'4)  Ecodoc-  Lib.  6-  pag’  Siquidem  fer- 

tur  Minoem  quum  Dedalum  investigans  in  Si- 
caniam  ( qux  nunc  Sicilia  dicitur  ) pervenis 
set  , vi  ejus  vitx  aliata  occubutsse  • 

J)  Natal  Conti  d.  Lib-  J-  Cap-  de  Mi- 
noe  in  fin’  Minoem  a Jìliabus  Cacali  per  do~ 
lum  fuisse  ita  necaturn  , cum  fugientem  l)e- 
dalum  insequens  venisset  in  Siciliam  • 

б)  Diod.  Sic-  De  gest-  Fbiiippi  Regis  Cap> 


pera- 

seu  anno  quarto  • 

7)  Diod-  Sic.  De  antiquor-  gestis  Lib-  F- 
Cap-  de  Dedalo  • Cretensibus  , qui  defuncto 
Minoe  in  Sicilia  absque  imperio  remanserant 
• • . Post  captam  vero  Trejam  Merionum 
Creti  , Ù cum  eo  Cretenses  navibus  in  Sici- 
liam delatos  , veluti  cognatos  in  civiiatem  su- 
scepere  . 

8)  Natal  Conti  loc-  eit, , Giustino  citato 
da  Roberto  Stefano  Thesaur-  Ling-  Latin- 
verbo  jtgCUS  . 

9)  Acist-  Polii-  Lib,  2-  Cap-  8,  Lacedx- 
mones  • • . tusceperqnt  autem  , qui  in  coló- 
niam  venerant  , instituta  legum  , qux  fune  ai 
antiquis  habitatoriòus  obtinuerant  - Quaproptetf 
Ù nunc  accolx  eodem  modo  legibus  utuntur , 
quomodo  eas  Minos  constituit  - Quare  irnpe- 
rium  maris  oòiinuit  Minos  , O insularum 
alias  subegit  , alias  dudum  incultas  habitare 
fecit . Tandem  Siciliam  aggressus  circa  Ca- 
marinam  defunctus  est  - 

10)  Voss-Deorig-  O progres-  idolol-  L-X- 
Cap-  l’ir 


Lib.  vnt.  Cap.  XI.  * ^ ipj 

peratrìci  del  mare.  Cosi  Minos  chiamossi  figlio  dì  Giove  t e Teocrito  pari- 
mente Siciliano  aitesia  , che  cosi  si  chiamavano  in  Grecia  molti  forestie- 
ri i e che  essendo  egli  medesimo  andato  all’ isola  di  Co,  e in  Egitto  al  Re 
Tolomeo,  fu  subito  chiamato  ancor  esso  in  quelle  parti  figlio,  e prosapia 
di  Gioverà  Omero  chiama  generalmente  tutti  gli  ospiti  figli  di  Giove  2). 
In  questo  istesso  libro  recita  Aristotile  varie  leggi  Italiche,  o di  Locri, 
e pare,  che  le  assomigli  a quelle  di  Minos,  e di  Greta  3)  . Pesto  4)  nar- 
ra vecchia  società’ di  commercio  fra  i Gretensi , e fragli  Illirici,  con  i Sa- 
leniini , e Locresi  d Italia  , e sopra  abbiamo  avvertito,  che  anco  Teseo 
'condusse  da  Greta  le  sue  colonie  nel  regno  di  Napoli  5)*  ^ 

Radamanto  pure  fii  legislatore  di  Greta,  e Natal  GontI  con  i versi 
'di  Teognide  . pare  , che  lo  faccia  parente  di  Sisifo  , e con  Isaccio  poi  ló  dice 
in  Greta  profugo  dalla  sua  patria  6) . Sisifo  fu  figlio  di  Eolo  , il  quale  pri- 
ma di  aver  regnato  in  Sicilia  lo  abbiamo  veduto  altrove  padre  di  Ulisse, 
'che  poi  fu  figlio  adottivo  di  Laerte,  ma  Sisifo  vero  suo  padre  , fu  final- 
mente Toscano  7;  . Virgilio  ancora  8)  pone  Radamanto  giudice  dell’  in- 
ferno, che  si  finge  presso  a Pozzuoli  fra  Baja  : e Cumi  . Qui  si  figura 
r inferno  dai  vecchi  Autori  O nero , Virgilio,  ed  altri  j ed  Ovidio  p;  nar- 
rando di  Bacco  disceso  pure  all’Inferno  , dice 


^eolii 


Tostes  fremnìsse  feruntur 


Ma  Radamanto  secondo  i buoni  Autori  non  fu  già  fratello  di  Minos, 
ma  fu  a questo  molto  anteriore  . Gosi  con  Eforo  asserisce  Strabene  10) , e 
adduce  la  ragione  per  cui  Minos  siasi  detto  fiateJlo  di  Radamanto:  cioè 
perché  fu  imitatore , e studioso  delle  leggi  di  Radamanto,  e perchèquesto 
antichissimo  Re  di  Creta  rincivili  quell’  isola  con  quelle  leggi , che  si  van- 
ì'orn.Terzo  B b tava. 


i)  Teociit*  Idil"  1^11. 

z)  Omer.  Odiss-  Lii-  V'I-  ven.  voj. 

Ab  Jove  enim  sunt  omnes  hespites  . 

j)  Ariscoc-  Lib.  Cap-  Froprias 

facultates  alienare  vetant  Jeges , ut  est  apud 
L-ocros  lege  cautum  . 

4)  Fesco  in  voce  Salentinos  . Salentinos  , 
Cretas  , Ù lllirios  , curri  Locrensibus  na- 
vigantes  sor  ietatem  fecerunt  ejus  regionis  lta~ 

li* . 

y)  Straboii*  dt.  dal  M.ar^^oc-  in  Tai-  Me- 
rad-  Diatrib-  i-  Cap.  Sect-  4*  Brundu- 
'Siurn  . Inter  c*teras  Strabonis  narrationes  le- 
gitur  , Cretenses  y Tkeseo  duce  prirnum  , mox 
Japtge  , huc  deUuxtsse  colonos  - 

6)  Njcal  Conci  d-  Lib-  j*  Cap-  de  Ra- 
damanth.0  - RadarnauChum  • • • "Teognis  ce- 
einit  • 

2^on  libi  si  ipsiuf  temperantia  sit  2Ìm- 
damanchi  , 


Plurague  cognoscas  Aeolide  Sisypho  - 
Radamanthum  tamen  exulem  a patria  profu- 
gisse  scrihit  Isaacius  - 

7)  Vedi  Ocig.  Ical*  Tom-  1-  pag.  zpj», 
Suid*  in  verbo  S/(J’upo5  • 

8j  Virg*  Kneid-  Lib.  6-  vers-  ^6S- 

Gnossius  /tic  Radamanthus  habet  duris- 
sima regna  . 

5?)  Ovid*  I\/letam-  Lib.  vers.  zit« 

IO)  Scrabon*  Lib-  X.  pag.  jzy.  Autor  F.- 
phorus  est  , cujus.lam  antiquissimi  Radaman- 
thos  imitator  extitit  , viri  quondam  iustitia  , 
Ù xquitate  celeberrimi  , qua  appellatione  Mi- 
nois  fraler  fuit  - lile  primum  legibus  insulam  y 
Ù habitandis  urbibus  , O civitatibus  institutis 
ad  mansuetiores  ritus  vivendi  perduxit  - Hic 
posila  in  medium  decreta  , (f  singula  a Jove 
ea  ferre  comrnentabatur  - Hunc  igitur  secta- 
tus  Minos  Ùc.  £ io  confeima  al  detto  L.  X. 
pag.  jzp. 


* Origini  Italiche 

tava , 0 fingeva  di  aver  ricevute  da  Giove.  Cosi  con  verità  da  Dio  l’eb- 
be Noè,  favolosamente  raffigurato  in  Giano,  e così  con  egual  verità  l’ eb- 
be da  Dio  anco  Mosè  . E i nostri  prischi  idolatri  nelle  loro  false  jittan- 
ze  imitavano  le  più  vecchie,  e divine  tradizioni.  Perciò  Natal  Conti  i) 
conclude,  che  Minos  fu  propriamente  imitatore,  ma  non  già  fratello  di 
Kadamanto  ; e cosi  Omero  non  lo  chiama  fratello,  ma  bensì  discepolo 
del  primo  2).  Lo  ch'ama  per  altro  Redi  Greta,  e delie  novanta  sue  cit- 
tà; e specialmente  di  Gnosso  abitata  da  varj  popoli,  che  egli  nomina, 
e specialmente,  dai  d.vini  TeUsgi  ^ e sempre  altrove  col  titolo  di  divini  ^ Vi 
commemora . 

M a sia  Radsmanto  fratello  di  Minos,  o sia  suo  ascendente,  o mag- 
giore, come  colle  addotte  autorità  può  credersi.  Strabene  per  altro  3)  ci 
dice,  che  dal  Feaci  Italici  fu  trasportato  in  Eubea  . Un  tal  fatto  , già 
di  sopra  accennato,  merita  maggior  riflessione,  perchè  produce  delle  altre 
notizie.  Bisogna  però  schiarirne  anco  l’epoca.  Se  è fratello  di  Minos,  e 
perciò  suo  coetaneo  > sarebbero  ambidue  figli  di  Europa,  e di  Giove  (che^ 
secondo  le  più  volte  addotte  autorità  vorrebbe  dire  un  forestiere,  e ve- 
nuto dalle  isole  dominatrici  del  mare  ) . Europa  di  loro  madre  si  pone 
negli  anni  del  mondo  3538  e dopo  il  diluvio  883-  4)  • Dunque  ponendosi 
questi  due  eroi  in  questi  anni,  e poco  dopo,  sarebbero  vissuti  circa  a 261. 
anni  prima  degli  affari  Trojani,  che  cadono  negli  anni  del  mondo  2800. 5) 
Se  poi  Ràdamanto  è anteriore  di  Minos  dee  essere  anteriore  di  molti  se- 
coli. Così  porta  Is  circostanza,  che  qui  ci  accenna  Strabene,  cioè  che 
I{adamanto  sìa  stato  condotto  in  Eubea  dai  Feaci  ( certamente  Italici)  per  as- 
pettare Tizio  figliuolo  della  terra . Perchè  Tizio  non  è altro , che  Prometeo 
mandato,  e conficcato  per  ordine  del  padre  nel  monte  Caucaso,  come 
il  primo  complice  fra  i ribelli  Giganti . Perciò  Roberto  Stefano  6)  chiama 
r Eubea  la  terra  dei  Titani . Licofrone  7)  rammenta  un  monte  per  nome 
Terga , e lo  chiama  Tirreno  espressamente  in  Gortlnia  di  Greta . Con  que- 
ste autorità , c con  queste  epoche  sì  ritorna  all’  età  del  mondo  primitivo , 


i)  Natal  Conti  d Eil'-  Cap^  de  Minoe . 
Ephorus  autem  Minoem  Radamanthi  cujiis- 
iam  irnitatorem  funse  scribit  • . • ffomerus 
autem  non  Jovis  filium  , sed  idtst 

iiscipulum  nuncupavit  • 

a)  Omer-  Odiss-  Lib»  19.  vers.  172- 

Creta  quxdam  terra  est  ...... 

in  ea  autem  homines  ( sunt  ) 

Multi,  innumeri,  Ù nonaginta  urbes  . 

Alia  autem  aliorum  lingua  mixta  ( est  ) 
insula  autem  Achivi 

Jnsunt  indigente  Cretenses  magnanimi,  in- 
sunt  ff  Chidents  , 

Et  Dorienses  tripartiti  , Ù divini  Pe- 
lasgi . 

ìios  inter  est  Gnossts  magna  urìs , ubi 
n$mpe  Minai 


ITovem  per  annos  regnabat , Jovis  magni 
discipulus  • 

j)  Strabon*  hib.  9.  pag.  285*  Homerus 
quidem  refert  , ut  Pkeaces  Radamanthum  in 
Eubxam  deduxerunt , ut  Titium  expectaret 
Telluris  jilium  • E col  detto  Omero  si  c 
provato  di  sopra,  che  Italici  erano  questi 
feaci  trasportatoti  di  Radamanto- 

4)  PetaV"  Doctrin-  Temp.  Tom»  2.  Z.-  ij* 
pag-  zqZ- 

5)  Petav.  Doctrin-  Temp- d- L- 1^.  p- t’9^' 

6)  Robert-  Stefan.  verbo  Aegon  • Et  ornali 
terra  Euboea  Titanum  regnum  • 

7)  Licofron.  in  Cassand-  vers-  804-  così 
tradotto  dallo  Scaligero  • 

Sed  mortuum  illum  Perga  moni  T'frrhe» 
nius 

ia  Gtrtinaea  candex 


• ••••• 


Uh.  mi.  Cap.  XI.  ^ ^ 

ed  a questa  età  appunto  si  conduce  la  prima  denominazione  del  Feaci , 
che  è sinonima  di  Giganti*  Omero  li  chiama  Feaci,  e fìetarmoni  i)  e sal- 
tatori. Questi  Betarmoni , e Feaci  li  abbiamo  riconosciuti  altrove  per  quei 
primi  Felasgi , che  popolarono  la  Tracia,  e la  Frigia,  e la  Grecia,  e T al- 
tre provincie  Europee  . Questi  per  altro  da  Omero  sono  posti  ancora  per 
veri  primitivi  abitatori  della  Sicilia  2).  Vuol  dire  , che  quelle  prime  colo- 
nie Pelasghe  Italiche,  che  popolarono  la  Sicilia  , ir.  breve  tempo,  e quasi 
contemporaneamente  popolarono  anco  la  Tracia,  la  Frigia,  e la  Grecia  3). 
Più  che  queste  cose  si  riducono  all’unità  , e al  loro  principio  semplice, 
e solo,  dcbbon  sempre  essere  più  facili.  Si  determini  quale,  e dove,  e 
come  è stata  la  colonia  Japetica,  e si  vedrà  quanto  fàcilmente,  e quanto 
attestati  da  tutti  gli  autori  ne  vengano  quei  quattro  popoli  primitivi  Um- 
bri, Tirreni,  Aborigeni,  e Pelasgi,  che  si  dissero  scampati  dal  diluvio, 
e con  tante  altre  specificazioni  di  veri  primitivi,  che  altrove  si  sono  ad- 
dotte. Così  si  ravviseranno  tanti  altri  Italici  quasi  contemporaneamente 
da  questi  prodotti . Liguri , Euganei , Ausonj , o Aurunci , Cronj , o Satur- 
ni, o Opici,  quasi  figli  della  Terra,  e d’Opi,  come  disse  Ebano  4)  j ciie 
altri  non  riconoscendo , e sempre  in  ogni  nome  imaginando  diversità  dì 
secoli , e di  sostanza  , imbroglia  questa  materia . Quanti  vecchi  autori  ho 
addotti , che  in  generale  hanno  attestata  questa  unicità  di  popoli  1 Die- 
tro a questi  vecchi  Autori  così  gli  hanno  riconosciuti  anco  molti  de’ no- 
stri. Il  Gluverio  5)  molti  cosi  ne  riconosce  , e specialmente  dice  che  Opici, 
Opsci , .^'lusonj  sono  una  sola  cosa  . Licofrone  6)  chiama  xAusonj  anco  i Pclas- 
gi , ed  i Giganti.  I buoni  Autori  Sìciijani  rintracciano,  ed  io  pure  ho 
cercato  di  rintracciare  nelle  Origini  della  Sicilia , che  Lestrigoni , Ciclopi, 
Leontis'.i , Feaci  eran  ’ divisi  di  mestieri,  e di  incumbenze  ; ma  che  erano 
una  soia  gente  , ed  erano  quei  primi  Feaci , e Siculi , e Sicani,  e Iberi  ,che 
nativamente  furono  prima  in  Italia  7;  . Gli  Aborigeni  furono  Uin- 
bri  direttamente  . Da  questi  vennero  ì Latini  , ed  i Romani  . 1 Sa- 
bini furono  Umbri  parimente  8;  . Da  questi  i Picentini  , ì Lucani, 
i Bruzi  , gl’Irpini,  i Marsi  , i Sanniti  , i Peligni  , e si  aggiunga--* 
Ovidio  9^  , che  ciò  conferma,  chiamando!  Sabini  proavi,  o vecchi  ascen- 

B b a denti 


i)  Omer.  Odiss.  Lib-  3.  2fo« 

Std  ags  Fheacum  saltatore!  ^uotquot 
optimi  ( adsunt  ) . 

z)  Omer-  Oui‘s,  d.  Lib.  8.  vers.  f.  ii, 
, ed  altrove  . 

J)  Omer.  Odiss-  Lib.  l''"!-  vers-  i. 

Verum  Minerva 

Jb..t  ad  Pheacum.  virorum , populumque, 
wbrmque  , 

Qui  antea  oUm  habitabant  in  speciosa 
Hyperea 

Prope  Cyclopas 

Inde  excitos  ( eos  ) deduxit  i^ausithous 
dio  similis , 

CadoQavitgue  in  Selleria  procul  ai  ka- 


minibus  ingeniosls  « 

Circa  al  nome  d' Jperea , vedi  Orìg.  JtaU 
Tom.  I.  pag.  joj.  e seq- , ove  si  prova, 
che  Omero  con  tal  nome  intende  l’ Italia. 
4)  Elian.  Cap.  6.  §.  2*  Opici  ab  Opi,  Ops  , 
f)  Cliivcr.  Ital.  Antiq.  Lib.  5.  Cap- 

6)  Licofron.  in  Cassand. 

7)  Sii"  Italie* 

Ausonire  pars  magna  jacet  Trinacria  teU 
lus  . 

8)  Dionis*  d’  Alic.  Lib,  2*  pag.  izz* 
Ovid.  Tastar.  Lib- 

Tt  libi  curn  proavis  miles  Ttligne  Saii* 
nis  • 


clcnii  (ki  ^ 
chw  aì-»Di 


Orìyìni  Italiche  , 

\n/n  ' C'jj.ì  ii’.uì  alt  ri  dt.il’ odic  1150  regno  di  Napoli.  Le  auto- 
liia,  cne  anuUmo  addette  sono  ir.ohe  , e t;onu  patenti  . Cosi  dunque  que- 
sl’i  pfiiTii  abitalGii  dt  i!.a  Sicilia  sotto  am:o  da  Ornerò  chianjaìi  con  varj  tìo* 
it/i  . Li  chiama  anco  Ciclopi,  o coabitatoti  con  i Ciciopi.  Dice  che /«  5/- 
cilia  erano  andati  dalla  spaziosa  ipcrca  , che  certameme  è T Italia  , e chiama 
gi’ Italici  uomini  ìngcnosi  in  quei  tempi  remotissimi,  nei  quali  oltre  ai  no- 
stri primitivi  nomi  di  Umbri,  di  Tirreni,  di  Aborigeni,  e di  Pelasgi, 
erano  indi  per  nuove  abitazioni,  e nuovi  principati  sopraggiunti  gli  altri 
di  Feaci , di  Betarmoni , di  Ciclopi,  e di  Giganti.  Rammenta  qui  la  co- 
lonia dei  Feaci  dallTperea  > o sia  dall’  Italia  condotta  in  Sicilia  da  Nau- 
sitoo  ; ma  ben  si  vede,  che  in  Italia  erano  più  vecchi  assai,  e che  però 
giusta  il  Geografo  dovevano  molto  prima  aver  trasportato  in  Eubea  il  det- 
to Radamanto  . 

Il  medesimo  Strabene,  e semipre  dietro  alle  tracce  del  detto  Omero , 
descrive  piu  chiaramente  anco  in  Creta  i detti  F eaci , e li  chiama  Cureti , 
e Coribanti  ^ e Dattili  Idei,  c Telchininl , e congiunti  dì  univoca  discendenza 
fra  di  loro  i).  Oh  quanto  sarebbe  necessario,  che  avessero  osservate  que- 
ste provenienze  tanti  libri  2) , che  per  mostrare  erudizione,  e senza  averne 
. investigato  alcun  princìpio , nominano  questi  popoli , perchè  li  trovano  scrit- 
ti nei  vecchi  Autori;  ma  nei  vecchi  Autori  medesimi  non  hanno  saputa 
indagarne  la  qualità  , cd  li  principio  1 Sono  tutti  nomi , ed  essenze  dal 
detto  Strabene,  e da  altri  spiegati  con  molta  chiarezza  per  raffigurarli  dì- 
scendenti  dall’ Italia;  ma  quasi  da  tutti  non  osservati , e non  curati , per- 
chè convengono  ai  Pelasgi  Tirreni . Racconta  con  maggior  chiarezza , che 
essi , e i loro  sacri  riti  erano  in  Samotracia  , ed  in  Lemno , che  erano  re- 
gioni Tirrene  Pelasghe  intieramente  - Dice  espressamente,  che  tali,  cioè, 
che  Cureti  si  chiamano  in  Eubea , e cita  le  prische  istorie  di  Greta  per 
mostrare  » che  Radamanto  poteva  quivi  aver  diffusi  questi  popoli , questi 
liti , e queste  leggi  • Così  si  chiamarono  ancora  nelle  ivi  vicine  regioni , 
cioè  in  Etolia,  e in  Acarnania  3).  (Quindi  abbiam  veduto  coU’istoria,  e col- 
la istessa  bocca  degli  Etoli,  e degli  Acarnani , che  essi  erano  discendenti 
dair  Italia,  e però  come  essi  dicevano,  e si  vantavano,  discendenti  dai 
Romani,  perchè  i Romani  nella  loro  posteriore  potenza  avevano  assorbi- 
ti, ed  incorporati  tutti  i nomi,  e tutti  i titoli  dell’antica  Italia- 

Siegue  Strabene  4) , che  questi  Coribanti , e Betarmoni  saltavano , co- 
me 


i)  Sttabon.  DìB-  X-  pag-  517.  Quidam 
vero  res  Cretenses  edidere , Ù Pfirygias  • . . 
eia  eosdem  esse  Curetas  , f/  Coriòantes  , D 
Chaheros  , Ù Jdttos  Dactilos  , if  Telckinas 
ostendunt  * AUi  cognatos  inter  se  ••  • Htec 
ii  Samothracum  tsse  in  Lemno  , Ù alia  plu“ 
za  • 

a)  Barderei  pag.  rj.  e spesso  altrove- 
5)  Sttabon.  d.  Li&»  X.  pag.  Ji8«  Curetas 
ìpsos  appellari  , ^ui  in  Eubcea  sunt , ^uique 
in  Aetolia  , Ù Ackarnania  • 

Suabon-  a.  Lib.X'  pag>  ttp 


Jìtec  insuper  de  dils',  eorumque  nominum  va- 
rietate  reperies  • • . Alti  autem  non  Curetas , 
sed  Coribanthes  Pkryges  esse  ; illos  vero  Cre- 
tenses  , atque  primos  quidem  tn  Eub<ea  in~ 
duisse  arma  <erea,unde  ìpsos  Ckalcidenses  ( idest 
cere  armatos  ) dictos  • Alii  Khete  a 'Fitanibut 
tributos  • • • 2n  Cretensi  vero  historia  Cure-' 
tes  Jovis  educatoret  nominantur  e Pnrygta 
transmissos  in  Cretam  « Ekea  • Sunt  qui  no- 
minant  Telchines  fuisse  novem  Rhece  tomitet 
• , • ttiiisst  autem  ùtos  in  Samothrteiam . 


Lib.  mi.  Cap.  Kh  ^ 

ir.e  inspirati,  e fanatici  intorno  all’ are,  e che  erano  venuti  di  Frip,ia  in 
Creta,  e in  Eiibea  , ove  con  RaJamanto  furono  condotti  dai  nostri  Feaci , 
e quivi  la  prima  volta  avevano  vestile  le  armi  di  bronzo  talché  Calci- 
desi si  dissero  ; nomi  tutti . che  ebbero  in  Grecia  da  primo  i Felasgi , i 
quali  anzi  anco  in  Italia  così  chiamaronsi  • Dice,  che  si  chiamarono  anco- 
ra sobolc  dei  Titani  da  Bjiea  mandati  in  Creta  , altri  li  chiamarono  TelcUini , e 
che  questi  furono  gl'  iste s si , che  i 'Cureti  i)  i e passarono  pure  in  Samotracia  ; 
e,  che  queste  cose  le  ha  ricavate  ancora  dalle  vecchie  istorie  di  Creta . Matteo 
Egizio  nel  Grevio , e Gronovio  , e nella  aggiunta  del  Foleni  Tom.  XXIX. 
pag4  7(^3.  li  chiama  Dattili^  Telchim  Cureti  ^ qui  sunt  Titanes . Pan  saltatore 
fu  nella  guerra  dei  Giganti,  e compagno  di  Bacco  nelle  Indie  3).  Si  scar- 
ti al  solito  la  favola,  e nieghi  chi  può  l’essenza  dei  primi  Pelasgi  dall’ I- 
talia,  e non  già  dall’ Egitto  diffusi  a tempo  dei  Titani,  e di  Rhea  a popo- 
lare la  Tracia,  indi  la  Frigia,  e poi  la  Grecia,  indi  la  Frigia,  e poi  la 
Grecia  , ed  altre  parti  di  Europa  - Specifica  ancora  più  Individualmente  3) , 
che  questi  passarono  specialmente  in  Lemno,  e in  Imbro , terre  propria- 
> mente  dei  veri  Pelasgi  Tirreni,  come  con  evidenti  autorità  abbiam  vedu- 
to. Abbiamo  ancor  veduto  con  Dionisio  di  Alicarnasso  4)  , che  questi  Ca- 
biri  erano  dai  Pelasgi  venerati  anco  in  Italia , e per  maggior  riprova  li 
leggiamo  anco  nelle  tavole  Eugubine  con  questo  preciso  nome . 

Platone  parimente  ci  ha  avvertito,  che  quando  Omero,  e i vecchi 
nostri  Autori  nominano  i G ganti,  e i Titani,  ovvero  i di  loro  sinonimi 
di  Feaci , Betarmoni , e simili , intendono  di  parlare  del  mondo  bambino  ; 
e Strabono  quando  parla  di  questi  addita  non  oscuramente  quelle  prime 
colonie  Italiche,  che  popolarono  la  Tracia,  e la  Frigia,  e la  Grecia,  che 
per  tanti  riscontri  rasscmbra  popolata  dopo  di  quelle  5) . 

Abbia  dunque  la  giurisprudenza  di  Grecia  il  suo  principio,  o da  Ra- 
damanto,  0 da  Minos , non  lavrà  mai  dall’ Egitto  direttamente.  L’ebbe 
da  Creta,  e questa  l’ebbe  dall' Italia . Combina  tutto  ciò  colle  dette  no- 
tizie dateci  da  Macrobio  , e da  altri , cioè , che  Giano  riempiè  /’  Italia  di 
religione^  e di  leggi.  Combina  cogli  altri  Autori,  che  ci  hanno  mostrati 
gl’  Italici  intesi  della  legge  Mosaica  , e perciò  non  lontani , anzi  molto 
uniformi  a quei  divini  precetti . Combina  molto  più  colla  filosofia  pitta- 
gorica , che  fu  affatto  Etrusca , e che  discese , o fu  in  gran  pane  l’istessa 
della  tetrica,  ed  incorrotta  religione  dei  Sabini,  nella  quale  con  Livio, 
e con  Plinio,  e con  altri  abbiam  sentiti  anco  dotti,  e Dardano,  e Nu” 
ma , e Tarquinio  , e Porsenna  . 

Questo  gran  Pittagora,  che  appunto  per  la  santità  dei  suoi  precetti 
tanti  nostri  recenti  eruditi , e anco  tanti  nostri  santi  Padri  ( ignari  allora 

delle 


1)  Sttabon.  Lii>.  X*  pag’  518.  Curttes  iidem 
V Telchinii  . 

2)  Hiiec  pag.  tiy.  , e 117. 

3)  Strab.  d.  Lib.  8.  Pc^S’  Lemno 

vero  prtesertìm , If  in  Imbro  Chabtroi  konori 
habitat  , ted  in  Troja  (j* 


4)  Dionis.  Lib.  I*  pag.  ly  Laborantti 
iterditjte  ìdelaigi.  omnium  rtrum  decimai  Jo- 
vi , Apollini , Ù Cabiris  voyerunt  : parla  dei 
Pelasgi  in  icalia. 

5)  Vedi  sopra  al  Cap.  IX*  J*  Vedeaioti , 

pog.  ifj.  # ttg. 
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cteiie  intime  tracce  Isteriche } hanno  fatto  Mosaiclzzante  ^ anzi  Ebreo,  e 
fra  gh  khrei  nato , e circonciso  ; non  negherò  , che  negli  addotti  suoi  viag- 
gi non  sia  stato  in  Egitto,  e fra  i Caldei;  ma  fu  con  i pimenide  anco 
in  Creta;  e,  come  da  Cicerone  siricava,  vi  furono  ambedue  legislatori  j)  . 
Con  Epimenide  consultò  Solone  2)  circa  alle  leggi  che  ei  promulgò  in 
Atene.  Quindi  da  Platone  abbiamo  udito,  che  le  leggi  tanto  di  Licurgo, 
che  di  Solone  avevano  orìgine  da  quelle  di  Creta,  come  poi  per  altri  ri- 
scontri abbiam  provato,  che  quelle  di  Creta  l’avevano  dall’  Italia,  perchè 
anco  Epimenide  fu  scolare  di  Pittagora . In  Creta  adunque  consultò  Pil- 
tagora  quelle  auree  leggi,  che  tanto  colle  Sabine  e colle  Italiche  in  ge- 
nerale erano  uniformi,  e che  poi  da  lui  raccolte  furono  tanto  celebri  sotto 
il  detto  nome  di  filosofìa  pittagorica  . Da  lui  3)  anco  in  Grecia  denomi- 
rossi  da  prima  la  filosofia , ed  ei  da  se  stesso  denominossi  il  filosofo  . Ma 
circa  a questo  tempo  fiorirono  i celebri  sette  savj  della  Grecia  , fra  i 
quali  sì  conta  anco  il  medesimo  Solone,  dal  detto  Epimenide  ammaestra- 
to, come  questo  da  Pittagora.  Anzi  anco  Epimenide  istesso  sì  pone  fra 
ì detti  savj  da  alcuni  Autori,  che  da  questo  numero  escludono  Periati  - ’ 
dro , come  dire  Plutarco  4);  il  quale  ci  avverte  la  qualità  Pelasga  del 
detto  Epimenide,  perchè  lo  fa  oriundo  non  di  Gnosso  in  Creta,  come 
Io  pone  il  Fabricio , mi  àWhestio  (tòrse  oggi  Pesto,  e prima  Posidonia); 
c perchè  lo  chiama  il  nuovo  Curete , sinonimo,  come  si  è veduto,  di  Co- 
ribante , di  Betarmone , di  Feace,  e simili  nomi  antiquati  , che  ai  fatìdici 
Pelasgi  si  attribuivano  . Scrìsse  in  fatti  Epimenide  la  teogonia  dei  detti 
Cureii,  e dei  Coribanti,  che  si  dicevano  figli  dei  numi;  e Laerzio  5) 

la 


1)  Lacrt»  phìlosophor.  "Lib-  8*  Atque 
apud  Chaldtroi  conversatus  est  5 deinde  in  Cre~ 
ta  una  cum  Epimenide  descendìt  • • • inde 
Tcdiit  Samum,  offendensque  patriam  a T-^ramno 
Eolicrate  incubati,  Orotonem  in  Italiam  pe» 
tilt , ihique  legts  Italis  dedit  • C/cer*  De  le- 
gib.  Lib-  1*  in  Jìn'  2^am  illud  vitiosum  A- 
tkenis , qued  aionio  sedere  expiato  Epime- 
nidir  Oretx  suadente  fecerunt  contumeliee  fa- 
num , ù imprudentix  . Virtutes  enim , (/non 
vitia  consecrare  decet  • 

i)  Fiutare,  in  Solone  citato  dal  Fabric- 
T.ib.  !•  Cap.  17.  §,  z.  Epimenides  Pythago- 
tam  cudivit  , £/  quidem  senem  juvenis  • 

?)  Diooea.  Laert  Lib-  i.  Cap.  i.  Philo- 
sophiam  vero  Pyihagoras primus  appellavit,  se- 
que philosophum  dixit  . • • antea  enim  (TìCpiet 
hoc  est  sapientia  , qua;  nunc  philosophia  dici- 
tuf  • Euseb.  I.ib’  X.  Cap-  t-  A Grtds  au- 
tem  nihil  habuisse  - . - Tanta  doctrinx  , ac 
bonarum  artium  penuria  in  Grada  fuerat , 
antequam  Pythugoras  omnia  docuit  j a quo 
philosophia  processit , quam  Jtalicam  , quo- 
niam  ibi  maxime  docuit,  appellant  • . « So- 


lonem  doceri  eum  a barbaro  vìdemus  • , • 
Plato  quoque  ipse  cum  Italicam  philosophiam 
hauserit  l/c- 

4)  Fiutare,  in  Pericle  • Epimenides  Phe- 
stius  ex  Creta  Athenas  venit  accersitus  ai 
Athenìensibus  , quem  septimum  quidam  , qui 
Periandrum  reiidunt , inter  sapierites  annume- 
rar unt  • Existimabatur  autem  hic  circa  res  di- 
vinas  per  multum  religione  , sapientiaque  ea 
prestare  , qux  affìatu  numir.is , mysteriisque 
concipitur  , Idcirco  Balthce  nimphx  jilium  , 

vfov  xsp'tÌTjf,  & iiovum  Curetem  , per  id 
temporìs  vocitabant  - Cum  igitur  se  contulis- 
set  Athenas,  in  Solonis  amidti.im  receptus  , iK 
multis  illi  adjutor  fuit  ad  legum  condenda- 
rum  rationem  - 

f)  Lucrezio  citato  dal  Fabric*  Biblioth- 
Grxca  Lib-  i.  Cap,  6.  §.  2.  Scripta  ejus 
( Epimenidis  ) hxc  a veteribus  mrmorantur  , 
KxjsviTwv  , yevf ft;  , ©toyove* 

vers.  foo.  Hoc  poema  Lacrtio  memoratum , 
aliud  non  fuiss:  videtur  a Telchiniaca  histo- 
ria  , . . Telchines  enim  a Curetiòus , £/  Go- 
xibantibus  parum  diversi  • 
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la  chiama  la  storia  de!  Tclchini , confermandoci  tutti  questi  sinonimi  coa- 
ven/ent'  ai  Pelasgi . 

In  somma  iiv'-anzl  a PIttaeora  era  barbara,  e poco  dotta  la  Grecia. 
V'diam.o  perci»  Solone  ammaestrato  da  un  forestiero,  e Piatone  dai  Pit- 
ta gori.d  d Itdia,  e da  se  chiamossi  Vittagorico  affatto.  Dunque  anco  pri. 
ma  di  Pirtagora  e perciò  molto  prima,  che  in  Grecia)  era  in  Italia  que- 
sta scienza  incorrotta,  e vi  era  fino  dai  secoli  impenetrabili.  La  Grecia, 

. che  fu  da  prima  ignorante  e barbara  , secondo  la  confessione  dei  Greci  Au- 
f tori  I)  , e tal  fu  ancora  ( almen  rispetto  all’ Italia)  in  mezzo  ai  nostri  Pe- 
lasgi Tirreni  veri  suoi  popolatori  per  le  prove  altrove  addotte  ; cioè , che 
dalì' Italia  vi  andava  per  così  dire,  il  puro  scarto,  ed  il  superfluo  di  lei, 
per  diminuire  così  la  moltitudine  del  popolo  , e per  togliere  le  sedizioni; 
come  si  ricava  dall’  intiero  contesto  di  Dionisio  3) . La  Grecia , dissi , in 
materia  di  legge  primitivamente  da  Greta,  e molto  prima  aveva  appresi 
in  Dodona  altri  riti,  eleggi  sacre,  che  perciò  Platone,  e Cìprie,  e Tir- 
rene positivamente  chiamolle  • Innanzi  al  tempio  , e alla  selva  Dodonea  non 
' vi  era  in  Grecia  idea  di  religione,  perchè  non  vi  erano  abitatori , e tali, 
ed  i primi  furono  i Pelasgi  Tirreni  . E innanzi  a Radamanto  in  Greta  , 
non  vi  era  in  Grecia  idea  di  legislatura  . 

Sedi  I ngulatrio  ì tempi  troveremo  , che  possono  verificarsi  le  autorità 
contrarie , che  ci  si  oppongono , e che  dicono  le  arti,  e le  scienze  riportate  dai 
Greci  ai  Romani,  e forse  riportate  anco  più  perfette  dì  ciò , che  dai  primi  Ita- 
lici le  avessero  ricevute  . Giò  è verissimo,  ma  nei  secoli  assai  posteriori  ; perchè 
da  primo  , cd  arti , e scienze,  e religione  , e leggi  ebbe  la  Grecia  dai  Pelasgi 
Tirreni.  Quindi  poco  farà  ostacolo  il  vedere  il  detto  jus  decemvirale  in  gran 
parte  preso  di  Grecia,  anzi  città  intiere  in  Italia,  e specialmente  nella 
IVlagna  Grecia  ( allora  di  Greci  ripiena  ) fondate  con  leggi  Greche.  Basta, 
che  noi  nei  secoli  molto  anteriori  abbiam  stabilite  le  loro  città  con  leggi 
Italiche  Abbiam  provato  altrove  3)  , che  le  prime  XII.  città  del  Pelopon- 
neso furono  piantate  quando  vi  erano  i nostri  Pelasgi  Tirreni,  detti  di- 
poi anco  Egtalii  che  così  fecero  poi  gUJonj,  gli  Achei , ed  altri  . Il  tut- 
to ancorché  nato  In  Italia,  e trapassalo  in  Grecia,  che  poi  nell’ abbassa- 
mento della  prima  divenuta  saggia,  c potente,  ha  riportato  nel  tempi 
più  bassi  in  Italia , e forse  anco  con  maggior  perfezione  tutto  ciò , che 
da  lei  aveva  ricevuto.  Sono  remoti,  e sono  quasi  imperscrutabili  questi 
principi , ma  i vecchi  Autori  ce  li  adombrano  , e quasi  ce  li  descrivono 
con  chiarezza  4) . Que- 


x)  Tucid. /'n  pr^xii'  Lib.  i-  ìnprinc.,  ed 
altri  altrove  citati  . 

a)  Dionis.  d'  Alicar*  Eib.  i«  pag.  19. 
„ Primi  quidem  isti  relieta  Italia  , JtfcijE  , 
„ batbararumqiie  regioiiuin  maonaoi  pattern 
„ petvagatì  siiat . Hos  mox  seqitiici  suiat 
„ alii,  idq'.ie  quotaanis  perseveraveriirit  fa- 
„ cere  : Noi  eiim  desiscebant  civitatiiiix_* 
„ pri.icipes  ex  adulta  jiveicitte  ptimitias  de- 
n libere,  cuia  uc  diis,  qioi  jqu  debebacuc 


„ redderent,  rum  quod  verereiicur  , , ne  quis 
,,  ex  eo  minierò  ciani  renianentes  novas  se- 
,,  diciones  cieren:  • Multi  etiam  per  simul- 
,,  races  sub  specioso  prxtextu  pellebantur . 
,,  Itaque  nuilca?  migraciones  fiebant , & late 
„ per  tertas  dispersum  est  genus  Pelasgi- 
„ ciim  „ • 

?)  Ved*  Orig.  Irai.  Tarn,  x*  pag>  179.  » 

sij. 

4)  Ved.  Orig*  Ical*  Tom,  i»  pag. 
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primitiva  dottrina,  replico  adunque,  che  era  uni- 


Questa  Italica  , e 

versait , perchè  Pittagora  fu  Astronomo,  fu  Filosofo,  e Teologo,  ed  ab- 
bracciò ogni  scienza  . Fu  ancora  gran  Poeta;  e Platone  i)  in  cc  nfronto 
delle  di  lui  insigni  poesie  pare,  che  derida  quelle  del  glande  Omero. 
Ma  al  nostro  proposito  replico,  che  la  dilui  scienza  ccrrqrei  diva  colla  re- 
ligione anco  la  legge.  Noetica,  o Janigena  , o Japetica  potè  dirsi,  e si 
disse  quesva  scienza,  e poi  Etrusca,  e Sabina,  e Pittagorita  in  fine  chia* 
mossi.  FragU  illustri  personaggi , e fra  i gran  legislatori  Italici  pone  Ari- 
siotele  2 Zaleuco  di  Locri,  e Caronda  di  Catania,  che  diede  leggi  a tut- 
te le  città  Calcidiche , che  sono  in  Italia,  e in  Sicilia  . Cita  anco  Onoma- 
crito , che  benché  esercitato  in  Creta  era  contuttociò  Italico,  e di  Locri 
ancor  esso.  Tutti  questi  erano  Calcidici , o Calcidesi,  che  vuol  dire  Ita- 
lici , e non  Greci  , perchè  anzi  i Calcidesi  di  Grecia  erano  Italici  di  ori- 
gine , ed  erano  Pelasgi , come  altrove  abbiam  provato , e come  accenna 
Sirabone  3)  . che  chiama  questi  Calcidesi  d' Italia  veri  indigeni  del  pae- 
se ; anzi  1 Calcidesi  passati  in  Grecia,  quali  erano  gli  Etoji , e gli  Acarna- 
ni  4)  , non  si  arrischia  di  chiamarli  veri  Greci , e dice  si  et  ipsi  appeltandi  * 
sunt  Gueci , perchè  serbavano  sempre  la  memoria  della  loro  discendenza  Ita- 
lica 5)  jCome  abbiam  veduto,  che  anco  nel  tempo  della  Romana  repubblica 
la  ricordavano  ai  Romani , e che  si  chiamavano  loro  discendenti , cioè  discen- 
denti dai  vecchi  Italici . L’ istesso  Strabene  poi  gli  altri  luoghi , e isole  della 
Grecia  , che  per  un  lungo  , e più  stabile  soggiorno  erano  divenuti  veri  Elle- 
nisti , li  chiama  Greci  61  ; Tucidide  ancora  schiarisce  questa  istoria  7)  di- 
cendo, che  questi  Calcidesi  d'  Italia,  o di  Sicilia  erano  propriamente 
Tirreni , che  già  in  antico  abitarono , e Lemno  , e ^tene , Lo  confèssa  anco  chiara- 
mente Dionisio  8)  dicendo  , che  non  è da  maravigliarsi  se  i Cortonesi  di  Tirrenia 
parlavano  V istessa  lingua  dei  Tlacìunì , e di  altri  Calcidesi , e di  Tracia  , e di 
Grecia^  perchè  gli  uni  e gli  altri  erano  Velasgi  ^ 0 p'>‘oven\vano  dai  Velasgi , 
Intende , che  parlassero  tanto  in  Grecia  * che  in  Italia  l' istessa  lingua 

Pe- 


1)  Plat.  De  rep,  , vel  de  justo  Lib‘  X*  in 
princ-  Quod  precipue  bellum  Homeri  tempo- 
ribui ipso  consultore  commemoratur  ? I^ullum 
prceterea,  ^Uix  viri  hujus  tamquam  in  bis  rebus 
sapientis  inventa  ad  officia  vita  , aut  artis  refe- 
rantur  ? Ut  Thaletis  ...  guemadmodum,  Lt  Py- 
thagoras  in  hoc  summa  cum  authoritate  vixit  . . 
ncque  tale  quid  rursus  de  Marnerò  narratur  • 

z)  Atiscot.  Politic.  Lib‘  Z’  in  fin-  Fue- 
runt  auteni  legum  positores  Zaleucus  apud 
Locros  occidentales  , (/  Charondas  Oathanien- 
sis  civibus  suisf  cxterisque  Chalcidibus  civita- 
Sibus  , qux  sunt  circa  Italiam , Ù Siciliam  - 
Tentant  vero  quìiarn  inducere  quasi  Onoma- 
critus  fucrit  prirnus  legum  ferendarum  peritus  - 
Munc  vero  exercitatum  in  Creta,  curri  esset  Z.o- 
erus  . Frofectum  autern  per  artem  divinationis  , 
et  familiarem  fuisse  • 

})  Scrabon*  Lib-  X.  peg,  joj.  Italia  quo- 


que , atque  Sicilia  , pleraque  a Chalcidensi^ 
bus  posita  loca  tenent  - 

4)  Scrab.  d-  L.  X.  pag-  ;oy.  Abantes  - . • 
Urbernque  Eabteam  condiderunt , cujus  nomi- 
nis , D altera  in  Sicilia  fuit  quam  Chalci- 
denses  indigena  cedificaverunt  • 

r)  Scrab*  d L-  X-  pag-  jor*  Aetoli , 
Acharnanes  , Ù Athamanes  loca  Fhessalorum  , 
Oetheorum  in  occasurrt  vergentia  tenent  , si 
Ù ipsi  appellandi  sunt  Oraci  • 

6)  Strabon.  loc-  cit.  A ijiciamus  finitimos 
prasertim  Grada,  quas  incolunt  Oraci - 

7)  Tucid  Lib-  4.  Ex  illis  Tyrrhenis  , qui 
Lemnum  , & Athenas  olirti  habitaverunt  • 

8)  Dionis*  d'  Alicar.  I.ib-  i-  pag-  ij.  At 
quii  miretur  aliquis  Flaciaris  quidtm  , qui 
eirea  H llespontum  habitant  Crotoniatas  ( nem- 
pe  Cortonenses  ) sermonem  haòuisse  persimi^ 
lem  , utriqut  enirn  a Felasgii  oriundi  sunt  • 
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Pdasga , che  era  Etatsca;  cioè  in  antico,  e da  prima,  perchè  poi  soprav- 
venuti nel  regno  di  Napoli  tanti  alrri  Ellenisti,  cominciarono  a corro  n- 
pere  la  prisca  lingua  Etnisca,  e come  diccEesto  i]  , cominciaronoa  par- 
lare mezzo  Greco , e mezzo  Osco , o Etrusco , e poi  a parlare  , e a scriver 
Greco  intieramente.  Perciò  il  detto  Dionisio  in  questo  luogo  per  imbro- 
gliare al  suo  solito , cita  Erodoto , quasiché  dica  > che  i Gortonesi  parla- 
vano una  lingua  diversa  dagli  Etrusci,  il  che  c falso,  perchè  dice  Erodo- 
to, che  parlavano  i Gortonesi  una,  lingua  diversa  dai  loro  vicini , che  vuol  di- 
re dai  Latini,  e da  quelli  della  Magna  Grecia  , che  già  come  sopra  ave- 
vano corrotta  in  quei  paesi  la  prisca  lingua . Ma  ciò  non  vuol  dire , co- 
me pare  che  intenda  Dionisio , che  la  loro  lingua  in  Cortona  fosse  diversa 
da  quella  degli  Etrusci , e i Gortonesi  erano  Etrusci  ancor  essi . 

Con  Aristotile  adunque  abbiam  sentiti  per  gran  legislatori,  eZfleu- 
co  di  Locri,  e Garonda  di  Catania,  e Onomacrito,  che  benché  di  Locri 
ancor  esso,  contuttociò  fu  esercitato,  e diede  leggi  anco  in  Creta.  In 
^ questo  istesso  luogo  2)  cita  il  detto  Aristotile  anco  %/ìndr adamante  di  Reg- 
( gio,  che  passò  a dar  leggi  in  Tracia,  che  vuol  dire  fra  quei  Calcidesi, 

, che  anco  in  Tracia  serbavano  l’ istessa  agnazione  Pdasga,  e come  afh- 
. ni  mantenevano  fra  di  loro , anco  nei  secoli  posteriori , continuo  commer- 
cio . 

Piatone  celebra  per  sommo  legislatore  Garonda  in  Italia,  e Solone  in 
Grecia  3 ).  Ma  si  è veduto,  che  Solone  fu  ammaestralo  da  Epunende- 
Ecco  col  testimonio  del  detto  Platone  il  paragone  fralla  Grecia  , e I’  I- 
talia  dei  gran  legislatori,  ma  l’antichità,  e il  princìpio  l’  abbiam  veduto 
, in  Italia.  Cosi  Cicerone  4)  paragona  a Fiatone  Archita  Tarcniino . Lucia- 
no fra  i gran  legislatori  Italici  5)  rammenta  , o Saletc  , il  qu^lc  fral- 

le  altre  cose  diede  ai  suoi  Grotoniati  leggi  severissime  contro  1’  adulte- 
: rio.  ma  poi  caduto  ancor  esso  in  simil  fallo,  eseguì  la  sua  legge,  e si 
1 abbruciò  volontariamente,  ancorché  i Grotoniati  suddetti  gli  avessero  dato 
r arbìtrio  di  permutare  la  detta  pena  nel  solo  esilio.  Chi  mai  non  vede 
i in  queste  prische , e vere  leggi  Italiche  le  tracce , sulle  quali  hanno  dipoi 

Tom.Terzo  C c for- 


:)  Fesco  in  verbo  Briit.ices. 
x)  Aristot.  Politic-  d’  Lib-  x*  ìnjìn>  Fuìt 
j autem  Anàtodamai  Rheginui  legis  conditor 
• Chalcidensiòus  , ^ui  sunt  ni  Tkracia  • 

J)  Plato  De  Rep'  vel  de  justo  L.ib>  X- 
in  princ-  Charondam  quidem  Italia , 6*  St- 

adia telebrant  , nos  Salonern  . 

1 4)  Cicer.  Tuscul.  Queeit-  Lib.  V‘  O-  xx* 

Platonis  , & Architx  vitam  comparaba  do- 
^ctorum  kominum  , ac  piane  sapientum  • 

f)  Lucian-  Orat-  x»  de  Alercede  condu^ 
cf«.  Simìlem  esse  tuam  eausam  dicerem 


letl  ìllìus  judicla  , qui  cantra  aduli  eros  curri 
legern.  durissimam  Crotoniatìs  tulisset  , [/  hoc 
multis  admirattoni  es\et  ; paulo  post  cum  fra,- 
tris  sui  uxore  in  adulterio  deprekensus  fuit  . 
Quare  non  ineptus  quidam  te  Saletum  illurm 
diceret  ; nisi  quod  tllius  factum  est  tollera- 
bilius  , qui  quod  fedi , quod  amore  captus 
fuit,  Ù voluntarius  in  ignem  animo  magno 
insiliit , tametsi  Orotoniatx  hominis  misera- 
bantur  , Ù exulandi , si  luòeret  , facultatem 
permittebant  . 
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formate  le  loro  , e UI piano  0»  e Trifonio  z)  giureconsulti , e che  si  leg- 
gono inserite  nei  digesti?  , 

Se  ascoltiamo  i moderni , o non  nominano  giammai  questi  grandi  Ita- 
lici , o se  li  nominano  li  fanno  al  solito  Greci  tutti  quanti.  L’Uczio  no- 
mina Caronda , e senza  nemmen  dubitarne  facendolo  Greco,  ancorché  lo 
dica  leg  slatore  dei  Tur],  comuttociò  lo  dice  copiatore  dei  salmi  di  Da- 
vid 3) . Ma  noi  fuggendo  1’  odierne  visioni  ci  attenghiamo  agli  antichi , 
con  i quali  diciamo,  che  le  leggi  di  Caronda  sono  citate,  cd  imitate  da 
Platone  nei  suoi  libri  delle  leggi,  e da  Aristotile  negli  altri  delle  sue  po- 
litiche. Le  celebra  anco  Cicerone  4)  , e le  preferisce  a tutte  le  leggi  Ro- 
mane, il  che  vuol  dire  anco  implicitamente  alle  Greche,  dicendo,  che 
tutte  le  legot  J\omane  in  paragone  di  quelle  non  potevano  dirsi  leggi  propria- 
mente , perchè  queste  in  un  sol  punto  si  abrogavano , e si  mutavano  ; ma  quel- 
le di  Zuleuco  , e di  Caronda  erano  immutabili , e perpetue , perchè  non  erano 
dettate  per  puro  studio  ^ 0 per  piacere,  ma  fonda’C  sull’ìntima  ragione,  e sul 
vero  bene  della  repubblica  , talché  anco  senza  i littori  , e senza  la  forza  dei 
magistrati  ognun  faceva  a gara  per  eseguirle.  Queste  (e  non  già  quelle  dì 
Egitto)  imitò  propriamente  alatone  , e perciò  chiamò  anche  .quelle  di  Creta  im- 
mutabili , ed  eterne^  come  dalle  Italiche  derivanti.  Co  T autorità  di  Scimno 
Chio,  ci  mostra  il  Fabricio  5),  che  per  la  non  curanza,  o disprezzo  del- 
le leggi  di  Zdeiico  perirono  i Sibariti. 

Sicgue  C cerone  6)  a narrare  varie  leggi  antichissime  , e pare  che 
intenda  appunto  di  queste,  e forse  anco  delle  Etnische  specificatamente, 
perchè  si  aggirano  intorno  alla  religione,  ai  sacerdoti,  e circa  al  jus  feciale  , 
e dei  Legati , e circa  ai  patti , e leghe  in  guerra  , e in  pace  , e circa  ai  ful- 
mini . ed  ai  portenti , e dice  : Trodigia  , & portenta  ad  Etruscos  , si  Senatus 
jmserit , deferuiìto , Etruriaequ  'e  principes  disciplinam  docento  . . . Ts(pcturna  mu- 
lierum  sacrifeia  ne  sunto,  pr£ter  olla,  qute  populo  recte  fiant . 

Erano  bensì  quasi  obliterale,  e neglette,  ma  pure  restava  in  quei 


i)  Ulpi.^r).  U I.  de  servo  corrupto  . 
Qyod  quisq,  juris  sfatuerit  in  alium  , ut  ipse 
eodem  jure  utatur  • Quis  enim  aspernabitur 
idem  jus  libi  dici  , ^uod  ipse  aliis  dixit  , 
irei  dici  e^ecit  ? 

a)  TripJionius  l.  37*  ff-  de  minor-  JsLon 
est  excitsatio  edversus  prxcepta  legum  , qui 
dum  leges  invocai,  cantra  eas  committit  - 

3)  Hiict"  Demonstrat-  Evang-  Propos-  4. 
de  libro  Psalmorum  $.  6-  in  fin--  Psalmi  quin- 
quagesimi effato  Charonder  Turiorum  legisla- 
toris  petitum  illud  reor  • 

4)  Cicet-  De  legib-  Eib-  z-  Cap-  6-  Ergo 

est  lex  juslorum  , injustorumque  distinctio, 
«J  illam  araiquisstmam  , rerum  omnium 
expressa  naturarli  ...  ELec  vero  jam'aliam 
uìlam  legem  pula  - . - Igitur  tu  Titias  , O 
.dpulejas  leges  nullas  esse  putas  ? - Ù re- 

cte  qui  prmsert  'vn  uno  reniculo  Senatus  pun- 


tempi 

eto  temporis  sublatee  sunt  - Lex  autem  illa  , 
cujus  vim  explicavi  , ncque  talli,  ncque  abro- 
gati potest  - - - ut  prius  quam  ipsam  legem 
recitem , de  ejus  laude  dicam  ; quod  idem  , 
(/  Zaleucum  , If  Charondam  fecisse  video, 
cum  quidem  illi  non  studii , cc  delectationis,, 
sed  reipubliex  causa  civibus  suis  scripserunt , 
Quos  imitatus  Plato  , videlicet  hoc  quoque 
legis  putavit  esse  persuadere  aliquid  , non 
omnia  vi  , ac  minis  cogere  . • - Tlis  enim 
rebus  imbutte  mentes  haud  sane  abhorrebunt 
ab  utili,  if  a vera  sententia  • Vedi  ancora 
Lib-  3.  Cap-  2- 

f)  F.ibrlc*  Biblioth-  Grtec-  Eib-  z-  C.  4. 
§.  I*  ficissim  Sybaritee  neglscti  legum  Za- 
leuci  perierunt , nominante  Seymno  Chiovers--^ 
34T*  , 0 seq- 

6)  Cicer*  De  legib-  Lii.  i*  Cap,  8*  (r 
Lib.  3.  Cap-  3. 
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tempi  qualche  memoria  delie  vecchissime  leggi  degli  Auninci  > e dei  Si- 
cani.  Ce  ne  danno  qualche  barlume  A.  Gellio,  e Macrobio,  e Marcelli- 
no i)  . Siegue  Cicerone  a rammentate  altre  leggi  circa  ai  publici  giuo- 
j chi  2),  e specialmente  circa  a quelli , che  si  fanno  col  canto,  e con  istru- 
I menti  musicali , quasi  in  quella  forma  , che  altrove  abbiam  veduto  pra- 
ticarsi in  Frigia,  o in  Tracia  dai  nostri  Betarmoni,  o Goribanti,  lo  Tel- 
j chini,  o insomrna  Pelasgi . Valerio  Massimo  comincia  i suoi  libri  dalla rc- 
I ligione,  e dalla  legge,  e siccome  ai  suoi  tempi  lutto  s’ imparava  dai Gre- 
1 ci,  così  distinguendo  appunto  i tempi  medesimi,  dice,  che  da  principio 
i non  fu  così,  ma  che  il  tutto  si  spiegava  giusta  la  disciplina  degli  Etnt- 
» sci  3) . Questa  è sempre  la  necessaria  distinzione  cronologica , secondo  la 
1 la  quale  anco  Livio  4)  ci  dice , che  quanto  ai  suoi  tempi  si  deferiva  alla 
> Grecia,  e il  tutto  si  apprendeva  da  lei,  altrettanto  nei  prischi  tempi  si 
j apprendeva  il^  tutto  dagli  Etrusci  . Il  Marliani  s)  *iella  sua  -Urbis  i{orn.t 
I Topographia , fralle  altre  vecchie  tavole  di  bronzo  riporta  così  incjse  ven- 
I,,  tidue  leggi  di  Romolo , e adduce  le  sue  autorità , per  le  quali  intende  di 
I provare,  che  in  antico  erano  appese  in  Campidoglio , e che  benché  pro- 
I mulgate  da  Romolo,  avevano  per  altro  una  traccia  antichissima  - Queste 
sono  leggi  anteriori  alle  XII.  tavole,  e sono  appunto  quelle,  che  Cice- 
rone chiama  { a ditferenza  delle  altre  ) eterne , e non  cancellabili  dalla 
mente  degli  uomini,  e dai  decreti  del  senato.  Ma  queste  sono  appunto 
le  cancellate  dal  genio  corrente  , che  sdegna  ancora  di  leggerle  nei  vec- 
chi Autori,  e che  per  la  sola  cliloro  estrema  antichità  disprezza,  e de- 
[ ride.  Cosi  ancora  proscrivono  tante  altre  prische  memorie,  e tanta  isto- 
ria, e nomi  illustri,  che  anco  ai  presenti  nostri  studj  possono  dare  , e 
norma,  e precetti.  Strabene  cita  Eforo  , che  i primi  fra  tutti  i popoli  , 
che  abbiamo  avuta  la  legge  civile,  ridotta  in  scrittura,  o sia  in  corpo, 
o codice  intiero,  sono  stati  i Locri  d’Italia  6)  i e le  di  loro  leggi  ( come 
j le  ha  chiamate  Cicerone)  le  chiama  ottime,  ed  utilissime,  e che  fu  il 
detto  Zaleuco  quello,  che  le  ridusse  in  scritto,  confrontandole,  o pren- 
dendole da  quelle  di  Creta  , dì  Sparta  , o dall’  Areopago  d’  Atene  già , 
come  si  è veduto,  dedotte  da  Creta.  Così  dice  anco  Marciano  Eracleo- 

C c 2 la^ 

pulsa  Etrusca  disciplina  explicari  volutrrunt  . 

4)  Lib-  9*  pa^'  106.  Habeo  authoref 

vulgo  tum  Komanos , iicut  nunc  Gr/ecis , ita 
Etruscis  literis  erudivi  soLitos  • 

r)  Marliaai , riportato  udì'  edizione  del 
Grevio , e Groaovio  Antiq>  Rum'  Tom,  i- 
pag' Veneti  ann.  r/Ji* 

<r)  Strab*  Lib»  6»  pag.  iji»  ìiam  e Rhe- 
gio  usque  Locras  • . « eos  autem  primos  le- 
gibus  scriptis  usos  esse  opinia  est , U pluvi- 
mum  temporis  rempublicam  optimis  rexisse 
institutis  • • • Ephorus  describendts  legibus 
memortam  facisns  , quas  ex  Cretensibus  , bt 
ò'partanis , £/  Areopagitarum  institutis  Za- 

leucus  conscritgslt  • 


i)  Marcellin*  Lib.  Cap»  Hi  ut  altius 
videantur  jura  caliere,  Trebatium  loquuntur  , 
£/  Cascellium  , Ù Alpkenum  , Ù Aurunco- 
rum  , Sleancrurnque  jamdiu  leges  ignotas  » 
Ani-  Geli"  j^/oct»  Att»  Lib»  i»  Cap»  X» 
z)  Cicer  ibia.  Ludis  publicis  quod  sine 
curriculo  , & sine  certatione  corports  jiant , 

popularem  Ixtitiam  in  canvu  , Ù Jidibus , (f 
tibiis  moderanto  , eamque  cum  divum  honore 
jungunto  . 

i)  Valer-  Max-  Lib»  i»  Cap»  i-  Majores 
nostri  statutas,  solemnesque  ceremonias,  Ron- 
tificum  scientia  ; bene  gerendavum  rerum  au~ 
thoritates  Augurum  observatione  ; Apollinis 
pradictiones , Vatum  libiis  i portentorum  de* 
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là  , ovvero  Sciamo  Ch’o  i)  eonfcnmndo  , che  prima  di  Zaieuco  non  si 
trovavano  leggi  scritie  , o in  codice  ridotte  . Così  pure  con  Clemente 
Al  essandrino,  e con  altri  afferma  il  Fabricio  2)  . 

Abbiamo  già  veJiiio  di  sopra  con  Platone,  e con  altri  chiarissimi 
Autori,  che  la  legge  in  Grecia  proviene  da  Creta,  e che  quella  di  Gre- 
ta non  aveva  che  un  principio  Italico.  Onde  non  fàccia  equivoco  quella  au- 
toriià  di  Strabono,  quasiché  dica,  che  Zdeuco  copiò,  e portò  le  leggi 
di  Creta.  Abbiam  veduto  il  giro  necessario,  e l’ aumento  , o decremen- 
to, che  fanno  le  arti,  e le  scienze,  e che  , se  anco  noi  tornassmo  ad 
essere  guerrieri,  faremmo  bene  ad  apprendere , o consultare  l’arte  militare 
dai  Francesi,  o dai  Tedeschi,  che  in  altri  tempi  anteriori  anco  in  ciò  ci 
anno  tro  ali  dottissimi . Il  principio  si  osserva  , e sopra  dì  queste  ho  tra- 
scritte queste  puntuali  autorità.  Anco  Dardano,  come  si  c detto,  prima 
di  andare  a Troja  si  portò  in  Samotracia  a consultare  con  quelle  le  sue 
leggi,  ma  quelle  di  Samotracia  erano  Pelasghe , ed  uniformi  alle  tetriche 
( iacrosante  leggi  Sabine  , che  in  sostanza  erano  Etrusche  . Strabono  3) 
istesso  viceversa  ei  dice,  che  i Mazaceni,  i Cilicj , e quelli  del  Ponto, 
e altre  regioni  rimoiissime  si  servirono  delle  leggi  di  Caronda  Italico  . 
Tutiociò  prova  rimima  bontà  delle  leggi  dì  Caronda,  e di  Zaieuco,  ed 
il  commercio,  e la  di  loro  transfusione  in  tante  parti  diverse,  ma  non 
ne  altera  il  detto  principio  pitlagorico  , e prisco  Italico  . 

Aristotile  comincia  le  sue  politiche  da  quelle  di  Caronda.  Le  mostra 
utilissime,  e,  come  pare,  le  assomiglia,  o le  confonde  con  quelle  di  Esio- 
do , o del  detto  Epimenide  in  Creta  4)  . E siccome  Platone  le  ha  chia- 
mate immutabili,  ed  eterne,  cosi  Aristotile  conferma  5;,  che  anco  ai 
suoi  tempi  i Cretensl  usavano  ristessissime  leggi  di  Minos,  da  cui,  co- 
me si  è detto,  le  copiò  Licurgo,  e le  portò  in  Sparta,  e Solone  in  Ale- 
ne, e nel  di  lei  Areopago.  Recita  talvolta  il  detto  Aristotile  varie  leg- 
gi di  Caronda  6) , altre  ne  rammenta  dei  Tur] , e dei  Locri  7)  , ed  altre 

an- 


0 Marciano  Eracleota , o Scimno  Chio 
yers.  51^. 

Cosi  Clcnienc-  Alcssandrin*  Strom.  p- i 
cosi  Snida  in  ; così  anco  l'abric* 

Ziò-  X.  C'ap*  14»  ì^rimi  Gracorum  leg.es  seri* 
ptas  habui  ise  dicuntur  Locrenses  , i:on  ilU  qu: 
Jdhocidt  prouimi  sunt  , sed  Epi^ephirìi  , qui 
xzagna  in  Italia  authore  iZaleuco  ec-  Con  ciic 
viene  a correggersi  da  se  stesso  dai  solito  , 
e corrente  errore , con  cui  aveva  detto  pri- 
jni  Grxcorum , perchè  Zaieuco  era  Icaiico, 
e di  Locri,  e quivi  diede  leggi,  c prima 
dì  lui  non  si  trovano  leggi  scritte-,  né  in 
Itali.a , nè  in  Grecia  • 

a)  Fabtic.  Biòlioth.  Grae^  Zib.  i. 

3)  Scrabon*  Zib>  Xlh  pag-  j6j.  A dii- 


cìis  portis  . . . IHa^aceni  Charondx  legìSùp 
utuntur  • 

4)  Atlstot'  Politic.  Zib- !•  Oap' 1‘  £x  his 
duabus  societatibui  domus  prima  • Recte  He- 
siodus  dixit  doinum  inprimis  comparandam  , 
mulieremque  if  bovem  aratorium  , quos  Cha- 
rondai  quidem  òfJuoffXfJst/q  idest  eadem  arca 
utente!  . Epimenide!  vero  Oretensis 
iddi  contubernale!  • 

f)  AristoC*  Politic‘  ZÌI)'  2*  Cap'  8"  Cre- 
temium  vero  rsspublica  • • • Quapropter  , ù 
nunc  accolte  eodem  modo  illis  tegibu!  u/un- 
tur,  quomodo  ea  Alino!  comtiiuit  prima!'' 

6)  ArisC"  Politic-  Zib-  11''’-  Cap-  rj, 

7]  Acisc.  ibi  . Zib'  K Cap-  7. 
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' ancora  dei  Tarentlnl  i)  . Seneca  confcrma,  che  queste  dì  Zaieuro,  e di 
Caronda  provenivano  tuue  da  quella  «ran  scuola  di  Pitlagora  2)  3 cioè 
erano  f istessa  scuola  pittagoricìj  perchè  veramente  Zaleuco  era  anco  pri- 
ma di  Piitagota  , ma  aI■n!nae^trato  nella  prisca  disciplina  Italica,  Sabina, 
ed  Etnisca  Tralascio  di  individuare  alcune  di  queste  precise  leggi,  rissr- 
bandomi  forse  a farlo  altrove.  Osservo,  rispetto  sempre  al  di  loro  prin- 
I cipio  , anzf  replico  che  il  regolamento  delle  città  , e la  di  loro  antichis- 
\ sìma  distinzione  In  classi,  e in  tribù  è stala  prima  in  Italia,  che  In  Gre- 
[ eia  per  chiarissimo  attestato  del  detto  Aristotile  . Questo  istituto  , in 
cui  quasi  si  depositavano  le  leggi  per  eseguirle  in  ogni  città  , replico, 
che  è nato  al  solito  fragli  Ebrei,  e poi  in  Egitto  si  sparse . Ma  prima  che 
ad  altri  popoli  occidentali,  si  propagò  In  Italia  , anco  prima  che  il  detto 
Minos  regnasse  in  Creta.  Coù  attesta  la  sopra  addotta  autorità  d’ Ari- 
1 stctlle  3,'  , che  più  distesamente  mi  fa  qui  d'uopo  di  trascrivere.  Se  sì 
I leggessero,  o si  curassero  queste  vecchie,  e infallibili  autorità»  riscontre- 
; lemmo  sempre  1’  origine  e il  progresso  delle  popolazioni , e delle  arti , 
e delle  scienze:  cioè  che  dagli  Ebrei  , e dall’Egitto  son  venute  in  Ita- 
lia, e da  questa  poi  per  tutto  il  resto  di  Europa  si  sono  propagate.  Poi- 
ché egli  dice  , che  un  primo  Italico  fu  I{e  di  Enotria  (od’  Italia  ) da  cui 
mutato  il  nome  invece  dì  Enotri  furono  chiamati  Italici . ^testo  ingegnò  f agri- 
cultura  , e questo  istituì  le  compagnie  { o siano  le  tribù  ) . .Abitavano  gli  Opici 
1 verso  la  Tirrenia  , e si  dissero  anora  Ausonj  . V altra  parte  verso  la  Japi- 
gia , e il  mare  Ionio  abitavano  i Chaonj  (che  in  altri  Autori  si  trovano  chia- 
mati Chonj . o Cronj  , che  vuol  dire  Saturnj  ) , ma  tutti  dagli  Enotrj  de* 
scendono.  ( Ecco  l’ unico  princìpio  da  Enotro , che  secondo  i migliori  Au- 
tori è Giano,  o Noè.  ) Adunque  così  cominciarono  le  tribù,  cioè  comincia-^ 
tono  dall'  Egitto  . TSfon  perchè  il  possesso  dei  beni  debba  essere  comune  intie- 
ramente, ma  con  uso  amichevole  dee  esser  comune  al  solo  effètto  , che  ciascuno 
abbia  il  suo  alimento  4)  , Siegue  poi  a prescrivere  i modi  con  ì quali  de- 
vono 

pare  ) fino  dai  tempi  babelici  iscitiizionc  , 
c principio . 

4)  Ariscot.  ìbil.  ,,  Tradnnc  enim  periti 
,,  homines  illorum  locornm  , Irai  uni  hiisse 
,,  quemdam  Oenottis  Re2em  , a quo  ma- 
,,  tato  nomine,  prò  Oenottiis , Itali  siine 
u vocali;  oramqiie  illam  matitimam  , qu^e 
„ est  inter  Scyllaticiim  , & Lamedcnm  • . . 
,,  ItalitE  nomen  recepisse  • Hnnc  ergo  Ita- 
,,  lum  tradniu  a!>riculturam  Oenottos  do- 
,,  ellisse,  & sodalitates  ( vel  tribns  ) insti- 
„ tnisse  . . . Incolebaiic  aiitem  eim  Italiae 
,,  partem  , qine  ad  Tyrrheniam  versa  esc, 
« Opici  , qui  mine  cognomcnto  Ausonii  . 
„ Alteram  vero  partem,  qujs  ad  Japigìam, 
„ & Joiiium  pertiiiet,  incolebaut  Cliaonus 
„ . • • & ipsi  quoque  ab  Oenottiis  orti  • 

,»  In. 

I 


i)  Ar/st.  ibid"  Ltb.  Vh  Cap.  5'. 

i)  Sencc*  Epìst.  90,  Zaleuds  , Charon- 
dxque  leges  laudantur . fli  non  in  foro  , nec 
in  consullorum  atrio,  sed  in  Pythagorx  ta- 
cito ilio  , sanctoque  secessu  didicerunt  jura  , 
qux  fiorenti  tane  Sicihie  , & per  Italiam 
Grxci,r  ponerent. 

3)  Arisi*  Politic.  Lib-q.Cap.X.  Per  ge- 
nera avita!  !Ìt  distinguendo  - . , E/am  in 
Aegypto  , usque  ad  hoc  tempora  in  hunc  mo- 
dum  se  habet  , Sesnstre  legem  ferente  , in 
Creta  vero  EEinoe  « Antiqua  videtur  institu- 
tio  commessationum  ( nempe  tribuum  , aut 
iodalitatum')  , quod  in  Creta  factum  est  JAi- 
noa  regnante  • Sed  multo  prius  hoc  in  Ita- 
lia, quam  in  Creta  constitutum  est  - Si  de- 
duci adunque  l’.imperscnitabiJc , c (come 


! 
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vono  dividersi  tutti  i beni , acciocché  siano  divìsi  , e destinati  ai  sacriti- 
zj,  ed  al  culto  divino,  e al  pubblico  vitto,  e alla  pubblica  tranquillità. 

E questo  è quello  si  decideva  nelle  tribù,  oltre  a varie  akre  magistratu- 
re per  la  buona  direziotie  della  città  . 

L’ istesso,  nome  di  tribù  già  dipoi  trapassato  in  tutto  il  mondo  , si- 
gnifica, come  ognun  vede,  istituzione  Ebrea,  o Egizia  , e poi  propagazio- 
ne in  Italia,  c poi  nel  resto  dell' Europa  • Cento  altri  nomi  di  riti , e di 
leggi,  e di  popoli  , e di  regioni  Italiche,  ma  antichissime,  indicano  i’istes- 
sa  provenienza,  e ne  abbiamo  additati  altrove  nna  gran  parte  i) . Si  sti- 
mava incolta,  c barbara  una  città,  che  non  avesse  la  sua  tribù  2)  . Quin- 
di si  osservi  di  ciò  la  propagazione  universale,  e questa,  come  taiìte al- 
tre cose,  e tante  altre  leggi,  e riti  anco  sacri  trapassati  in  Grecia,  c_> 
primitivamente  in  Greta,  ma  partiti  dall’ Italia  anco  prima  di  Minos,  c 
perciò  anco  in  Grecia  chiamate  da  Platone  fino  dai  tempi  imperscruta- 
bili , e Ciprie , e indigene  , e vecchissime , e anco  Tirrene . 

Con  questi  principi  andercbbe  nuovamente  tessuta  l’istoria  del  iu.« 
decemvirale.  Tante,  e sempre  più  vaste  notizie  ci  scopre  lo  studio,  c 
r investigazione  della  prisca  Italia  , e chi  anco  mediocremente  ci  si  l*m-  | 
merge , le  riconosce , e le  vede . Il  dotto  Mazzocchi , lo  riconobbe  pari-  fj 
mente,  e Io  attestò.  Si  lamenta  in  questo  proposito  , che  l’istoria,  e 1 
l’origine  del  detto  jus  decemvirale  è troppo  maltrattata  dai  nostri,  an-  fi 
corché  dottissimi  espositori , poiché  dovevano  considerare  , che  i Legati 
per  raccogliere  le  dette  leggi  andarono  non  solo  in  Grecia  , ma  anco  in 
Italia,  e specialmente  nella  Grecia  Italica,  che  magna  Creda  chiamossi , 
le  ricercarono,  e le  presero  3).  I Greci  venivano  fr.  Italia  ad  impararle!  6 

come  1 

3)  Mazzocchi  ad  Tab-  Heracl.  in  Pto- 
drom-  Diatrib.  1.  Cap.  6.  n»  pag>  49.  r 

Nec  mihi  quiiquam  illud  erìpuit , quin  quo  li 
tempore  Legati  Romani  ad  discenda},  colli-  L 
gendasque  Graicoxum  leges  missi  fuerunt  , hi  '■ 
in  transmarinam  tantum  Grieciam  enavigarint , * ' 
non  adita  interim  Italica  Grtecia  , qua  ubi 
sx  sapientix  gloria  . » • nornen  etiam  apud 
exteros  conciliasset  • Imo  nikil  verostmilius , 
qunm  etiam  Grxciam  Italicam  fuisse  ab  eit 
peragratam  , Locros  preesertim  uròem  a Za- 
leuco  sapientissimi}  legibus  { quas  Demosthe- 
nes  , Arjstoteìes,  Polibius  , Strabo,  Diodm- 
rus  , aliique  suspiciebant  ) institutam  , tiec  ai 
adeundis  tot  aliis  fiorentissimi}  rebus  publicis 
fuisse  cessatum  . ■ . Cur  non  Crotona  , & 
jVletliapontum  , in  quibus  dtu  Pythagoras  sui- 
stitit  ? cur  non  Thurinos  , Heginosque  , quos 
Charondas  formaverat  suis  l gibus  ^ cur  noK 
Locros  £py^ephnos  , quibus  Zaleucus  legts  i 
gravissima}  scripseratì  • « . Mxc  cum  ita  et-  J 
se  certo  mihi  persuasissem  , indignabar  de-  ( 
ctmviralem  historiam  ita  passim  fuisse  vul- 


„ Inventio  igitiir  commessattor>.un  ( vel  tri- 
,,  btuun  ) hiac  priinara  extiùc*  Divisio  aii- 
„ tein  civicatis  per  genera  , apud  Aegyptuna 
„ incepit  . . * Quandoquidem  ncque  coiti- 
,,  niunes  omnium  censemus  esse  debere  pos- 
„ sessiones , sed  usti  amicabili  communes 
„ fieri,  ncque  deesse  iilli  civium  alimenta 
. Prxcerea  in  sactiriciis  , & cultn  deo- 
„ sum  siimptus  communes  esse  debeant  to- 
„ tius  civicatis  . Est  igicut  necessarium  in 
,,  duas  pattes  regionem  dividere,  & aliam 
„ publicam  esse,  aliam  privacoriini  • Ucta- 
,,  que  lllarum  partiuni  rursns  dividenda  esc  • 
,,  lllius  namqiic  parcis , quam  publicam  esse 
debere  diximus,  una  pars  deorum  cultui 
„ depucanda  est,  altera  vero  ad  commessa- 
,,  tionum  ( sodaiitatum  ) impensam  ,,  - 
1)  Orig.  Irai"  Tom- i-  pag-xó^,,  ù seq- 
a)  Aristoc*  Politic,  Lib- 1-  Cap- x.  Fa  qui 
absque  livitate  est  - - - aut  ntquam  est  , aut 
pejor  quam  homo-,  ut  ab  Momero  per  conta- 
meliam  increpatur  : sine  tribù , sine  lege  , si- 
ile domo  . 


e*' 
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come  si  è detto  di  Platone , che  tanto  celebra  quelle  di  Zaleuco , c di 
Caronda  , e quelle  dei  Locri , patria  del  suo  Timeo  1)  . Concorrevano 
ini  quella  scuola  Italica,  e piitagorica  tanti  altri  d’Italia,  e gl’ istessi  Ro- 
mani 2 ; e poi  si  ha  da  credere  che  per  formare  la  raccolta  del  detto 
jus  decemvirale  trascurassero  affìtto  le  leggi  Italiche?  Benché,  come  ho 
detto,  e Livio,  e Dion  sio  dicano  da  principio  generalmente  , cheli  detto 
ius  decemvirale  fu  preso  dai  Greci  ( sotto  il  qual  nome  generico  inten- 
devano ancora  la  Magna  Grecia  ) ; contuitociò  il  detto  Dionisio  ì)  spiega  , 
che  secondo  il  parere  di  ^pmilio , non  solo  dalla  Grecia  , ma  anco  dalle 
città  Italiche  furono  prese.  Abbiam  g>à  detto,  che  dai  Falisci.  o dagli 
Equi  fu  preso  tutto  lojusfeciale  4]'  e il  supplemento  delle  XIL  tavole. 

Molte  di  queste  cose  , che  nuove  affatto  appariscono  , anzi  che  i mo- 
derni critici  (ai  quali  sono  ignote)  vorrebbero  proscrivere  affatto,  non 
è che  da  altri  ancora  non  siano  state  osservate  , ma  sparsamente,  edera 
in  uno,  ora  in  un  altro  breve  racconto.  Onde  non  sono  io  il  primo  a 
condannare  anco  in  questa  parte  ideiti  illustri  Autori , che  narrano  l’ isto- 
ria, e il  principio  del  detto  jus  decemvirale.  Ma  perché  noi  abbiamo 
‘'presa  la  fatica  di  raccorre  , e di  unire  insieme  tante  chiare  citazioni , ma 
sparse  come  sopra  in  altri , e poco  considerate  ; perciò  questa  diligenza  , 
e fatica  si  ascrive  a delitto  dai  detti  odierni  critici  , perché  una  specie 
d’ istoria , o almeno  un  racconto  continuato  di  memorie  ad  essi  nuove , 
e diverse  dai  loro  principi,  si  prende  per  un  insulto  alla  loro  dottrina', 
o a quella  di  tanti  intermedi  scrittori  , che  abbiamo  citali , c lodali  per 
altri  loro  studj,  ma  non  già  per  quelli  della  prisca  Italia. 


LI- 


gatam  , quasiJres  viri  ad  leges  petendas  crea- 
ti , in  Qrxciarn  ulteriorem  tantummodo  adlt- 
gaii  fuissent , neglecta  interim  citeriore  no- 
stra, ex  qua  Plato  ipse  in  suarn  rempublicam 
corrivasset , E poi  porca  il  passo  di  Dioni- 
sio , che  qui  sotto  recitiamo  , per  cui  si 
vede,  che  anco  nella  Magna  Grecia  presero 
i detti  tre  Legaci  le  dette  leggi  ; che  per- 
ciò dalla  pluralità  di  loro,  si  dissero  leggi 
Greche  • 

1)  Platone  in  Timmo  in  princ.  TimceusKie 
ex  Locris  , qux  urbs  in  Italia  j ustissime  gu- 
bernaiur  . 

i)  Diogen»  Laerz.  in  Pittagora  segm^  14* 
citato  dal  Mazzocchi  in  Prodrom.  Diatrib-  i* 
sect’  Zt  pag- in  not‘  n- Atque  adibant 
illurn  ( Pythagoram  ) studiorum  grafia  , Ù 
Lucani,  Ù Peucetii , (j  Mes'apii , Ù Ro- 
mani’ E la  scuola  pictagorica  , e le  sue  leg- 
gi per  mezzo  dei  sui  discepoli  erano  dìftlise 
pei  turca  Italia,  come  si  è provato:  e co- 


me anco  il  detto  Mazzocchi  sìegue,  e |p co- 
va eruditamenre  , citando  molti  giureconsul- 
ti, specialmente  Italici. 

j)  Dionis*  portato  dal  Mazzocchi  />•  yo’ 
in  not’  H»  Si»  Dionisius  Lib*  X»  ubi  dia  Ro- 
milium  prò  senientia  loquentem  fecisset , ita 
ad  extremum  perorantem  inducit  • ,,  Quod 
,,  vero  suasionis  mex  caput  est  ira  censeo  • 
,,  Legatos  mittendos  esse  parti m (£’<;  ra; 
,,  ’Ep,Krjnìxi  ’ttsKhì;  rà;  sv  ’ItìcKcx  ) ad  Grx- 
,,  cas,  qux  in  Italia  sunc,  civitaces , pattim 
„ Athenas,  a Grxcis  leges  opeimas , & in- 
„ stiriuis  nosttis  conveniencissimas  pecicu- 
,,  ros  „ • E sicgue  il  detto  Mazzocc  hi  mo- 
strando, che  non  solamente  cosi  fu  pero- 
rato da  Romilio  , ma  che  così  fu  facto,  e 
che  anco  varie  leggi  d'  Italia  furono  prese . 

4)  Si  c provato  di  sopra  pag»  ipo»  con 
l'autorità  di  Servio,  e di  Dio^iigi  di  Aii- 
carnasso  . 
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L I B R O IX. 

CAPÌTOLO  I. 

/ Circompadani  sono  ancor  essi  prodotti  dagli  Vmhri , o Etrusci  . ; 
In  questa  classe  sono  anco  i Liguri , / V^eneti  , / Taurisci , \ 
ed  altri  popoli  di  quelle  parti  j e si  specijlcano  varie  vecchie  ■ 
loro  citta . 


Dovendo  noi  ridurre  questo  esame,  e questo  epilogo  delle  vere  ori-  '1 
gin!  Italiche  ai  confronto  di  varie  altre  contrarie  opinioni;  perciò 
di  mala  voglia,  e non  mai  per  censurare  gli  altrui  scritti,  ma  per  t 
pura  necessità  passiamo  avanti,  e diciamo,  che  anco  i Circompadani  ( co- 
me  tutti  gli  altri  Italici)  sono  prodotti  dai  Tirreni,  o dagli  Umbri,  che  ?' 
sono  gl  istcssi  . Anco  ciò  siamo  costretti  a dirlo  in  confronto  di  altre  ,• 
diverse  opinioni,  e del  Gap.  VI*  del  P.  Bardetti,  che  ha  questo  titolo;  ; 
'SOrimi  Circompadani  ^ e però  veri  primi  abitatori  d'  Italia  furono  i Liguri  ^ "\\ 

‘Vmbrì ^ e i Taurisci»  Da  questi  tre  popoli  nacquero  tutti  gli  altri  più  antichi  ,j,'| 
di  questa  parte  . i- 

Se  nelle  Origini  Italiche  si  è dimostrato  , che  la  prima  colonia  Ja-  J 
petica  produsse  subito  quei  quattro  popoli  -Umbri , Tirreni , aborigeni , e ^ 
Telasgi , che  riempierono  tosto  l’Italia  intiera;  qui  sempre  con  simiiitu-  J ! 
dine  , ma  sempre  in  distruzione  di  quelle  si  vuole  provare , che  non 
quattro,  ma  che  tre  furono  i popoli  primitivi,  cioè  Liguri,  Umbria  e jf' 
Taurisci  y e sempre  con  quella  amena  ragione,  cioè,  che  questi  so-no  veri  li: 
Circompadani»  Quasiché  senza  T attestalo  di  alcun  vecchio  Autore  sia  chia-  d 
ro  , che  i Circompadani  siano  ì primi  Italici  . Per  Circompadani  ognuno  in-  I 
tenderà  gli  abitatori  intorno  al  Po.  Si  veda  Strabone  j),  e Plinio,  che  I , 
fialle  varie  divisioni  dell  Italia  parlano  anco  delle  regioni  Traspadane  > c i 
Cispadane  , additandole  per  altro  sempre  Tasche  , ed  Umbre  2) , ma  vi  J 
pongono  quelle , che  veramente  possono  dirsi  vicine  al  Po , e non  lascia-  ^ 
no  inoltre  di  additare  in  quelle  chiaramente  un  principio  Etrusco,  o 
Umbro,  perchè  questa  è la  vera  loro  derivazione  • Eppure  dal  P.  Bar-  f f 
detti  per  Circompadani  si  prendono  anco  quelli , che  ne  sono  molto  ri- 
moti, cioè  i Liguri,  gli  Umbri,  e i Taurisci,  intieramente.  Poca  altra 


i)  Strabon-  Lib-  T"*  pag-  i4f.  Reglonem 
igitur  Trampadanam  incolunt  Veneti , Ù alii 
usque  Tolam  • \Super  Venetos  Carni , tf  Ce- 
nomani , & Mtdoaci , Ù Scimbri  • . • Ci~ 
spadanam  vero  obtinent  • • • guantam  mon- 
tai Apennini  ai  Alpei  circumdant  ^usgue  Ga- 


mag. 

nuam  , b Sabatios  , . . Igitur  Tusci  adver- 
sus  incoiai  Radi  barbara  exercitum  emitten- 
tes  • • • se  mtnus  l/mòri  gutdam  dicuntuff 
b Tuici  , guemadrnodu'n  Veneti,  Ligurti , j ij 
b Insubri  • I j 

Plia*  L.tb,  }«  Caja,iS>,  e n»  i 


( 


Lib.  IX.  Caf.  ì.  2^0 

maggior  distanza  dal  Po  troverassi  in  Italia  ; perchè  i TauriscI  j benché 
in  qualche  parie  vicini  al  Po,  erano  contuttociò  anco  in  Francia,  come 
altrove  si  è detto;  e vi  erano  per  verità  anco  i Liguri.  Ma  si  avverta 
sernpre  , che  quei  Pelasgi  sotto  Deucalione,  nei  quali  parimente,  e ma- 
lamente si  vuoi  rissare  la  prima  epoca  Italica  , sbarcarono  nei  lido  Adria- 
tico, e in  un  mare  rimoto,  perchè  sbarcarono  alle  foci  del  Po,  ove  era- 
no i sette  rréari , e le  fosse  Filistim , stupende,  e fin  d’ allora  vecchissime 
opere  dei  Toschi,  ed  ove  parimente  era  Adria  antica  colonia  dei  mede- 
simili)  , che  Tosca  sempre  si  disse*  Talché  le  veramente  prime  origini 
in  quei  luogi  altre  non  sono,  che  Tosche  , o Umbre.  Ma  l’istoria  spe- 
( cialmente  ci  fa  vedere  , che  era  molto  lontana  dal  Po  la  sede  degli  Um- 
i bri,  perchè  erano  gl’  istessi  Tirreni,  e l’Umbria  era  una  parte  della  To- 
scana 2)  . Eppure  anco  gli  Umbri  nel  contrario  progetto  si  vogliono  Gir- 
compadani . L’ istessa  istoria  ci  fa  parimente  vedere,  che  da  questi  mas- 
simamente sì  sono  diramati  tutti  gli  altri  popoli  Italici . Dagli  Umbri  (che 
: erano  anco  Toschi  .)  ne  vennero , come  si  è detto,  gli  Aborigeni , ovve- 

Iro  tali  si  dissero  gli  Umbri  medesimi  nel  dilatarsi,  o nell’ occupare  altre 
insedi  . Da  questi  i Sabini,  e poi  i Latini,  e poi  ì Romani,  e i Piceni, 
e i Sanniti,  e tutti  i popoli  dell’ odierno  regno  di  Napoli.  E di  là  dell’ 
Apenmno  con  altre  XII.  colonie  piantate  parimente  dai  Toschi  fu  po- 
polata tutta  la  Lombardia,  per  quanto  vasta  siasi  inrino  alle  Alpi,  e le 
I Alpi  istesse  in  tutta  la  loro  estensione  erano  di  Tosca  origine.  Bisogna 
bene  non  aver  paura  di  tante  autorità  letterali,  e saperle  stravolgere, 
come  si  fa  in  contrario,  asserendo  , che  dalle  Alpi,  e prima  dalla  Ger- 
r mania  , e dai  Celti  e venuta  I Italica  popolazione  , mentre  tutti  gli  Au- 
j loti  dicono,  che  dall'Italia,  e dai  Toschi  si  è partita,  e che  ha  popolate 
1 Je  Alpi,  e poi  alle  altre  genti  più  rimote  è passata.  Così  il  detto  Li- 
I vio  3J  , e Servio  4)  . e Plutarco  >)  , ed  altri  costantemente  ci  dicono. 

Che  scempio  continuo  è questo , che  si  fa  dei  vecchi  Classici  , che 
Tom.Terzo  D d sono 


1)  sopra  cìt-  I. ibi  Airiaticum  mare 
I «3  Airia  Tuicorum  colonia  , vocavere  Italicx 
■(  gentes  « Fesco  tn  voce  Atrium  : Dicturn  au~ 

< tern  atrium  , ^uod  id  genus  xdificii  Atrix 
* jnimum  in  Etruria  sit  insticutum  • Varron- 
i de  L:ngi  latini  Z.c3*  i*  seu  4’  Atrium  appella- 
i tum  ao  Atria  uis  Cuscis  . Plin*  Lib-  j-  C-  l6‘ 
^ Omnia  ea  fi  umina  fossaque  primi  a sagisfs- 
1 cere  Tusciy  egesto  amnis  impeto  in  Atriano- 
I rum  palules  , qux  septem  maria  appellantur, 
' nobili  porta  oppidi  Tuscorum  Atrio  y a quo 
! Atriaticum  mare  antea  appellabatur , nane 
I Ad  riaticum  • 

2)  Viroi).  Georg.  Lib-  z,  vers-  145*  Hinc 
il  alibi  Clitumne  greges  : ivi  Servio  • Clitumnus 
f fluvias  est  in  Aievania  , qux  pars  est  Um- 
f brix  partis  Tuscix  • E nell’  E acid.  Xi/* 
' rm.  7ìl'  1 ' • Ù vividus  Umber. 


Tìxres  hians 

Ove  parimente  Secvio  spiega  „ vividus  Um- 
ber „ . Acerrimus  Tuscus  , nam  Umbria  pars 
Tuscix  est  • 

5)  Liv*  Eibi  V.  pag.  55.  Eusci  . • . trans 
Padurn  omnia  loca  , excepto  V'enetorum  ango- 
lo , qui  sinurn  circumcolunt  maris  usque  ad 
Alpes  tenuerunt  1 dlpinis  quoque  gentibus  ea- 
dem  haud  dubie  origo  (.  Etr  usca  ) est,  maxi- 
me Rethis  • 

4)  Serv  ad  Eibi  Z-  Georg-  vers-  rj4. 
IsIam  constai  Tuscos  usque  ad  freturn  Sicu- 
lum  omnia  loca  possedisse  . 

f ) Plucarc"  in  Camill.  Jlli  ( Galli  ) i>' 
ruentes  quam  primum  universam , antiquam- 
que  regionem  Eyrihenorum  sub  eorum  itnperio 
ab  Alpibus  usque  ad  utraque  maria  redegere  . 
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sono  nostri , e che  di  noi  sono  pieni  da  capo  a fondo , e non  di  varie 
regioni,  che  ora  sorgono  in  aria  di  primitive?  Eppure  i detti  Glassici 
attestano  la  di  loro  origine  da  noi.  E se  la  ritrovano  di  poco  a noi  po- 
steriore , c con  quasi  ignoti  principi  la  chiamino  verità  , forse  anco  in 
gloria,  e non  in  odio  di  loro,  perchè  in  questa  parte  gli  accrescono,  e 
non  gli  tolgono  T antichità;  e non  le  chiamino  ingiune  , dalle  c/hiU  ne 
ricevono  solamente  scapito  gli  Untori  3)  . Questo  è il  loro  linguaggio  co- 
mune ; scopriamo  solamente  il  nostro  debole  , se  intendiamo  di  contra- 
stare ai  detti  fonti  di  ogni  notizia.  Onde  questo  loro  uni  versale  linguag- 
gio, perchè  mai  si  vuole  da  alcuni  oppositori  rivolgere  contro  di  noi  , 
che  ne  siamo  innocenti,  perchè  puramente  lo  rif'riamo,  e che  a noi 
tocca  di  ascoltarlo,  e pazientemente  riceverlo?  E ^he  pur  siamo  i pro- 
genitori degli  altri,  ancorché  inoggi  dalla  lor  p )tenza  soggogati,,.  e che 
contuttociò  ubbidiamo,  e benediciamo  così  i traiti  deirOnn.potente  , che 
ludit  in  orbe  terrarum y trasferendo  per  nostro  vantaggio  i regni  ora  in  un 
popolo,  e in  un  monarca  ed  ora  in  un  altro?  Ma  questo  sconvolgere  cosi 
le  vecchie  autorità  non  è solo  in  danno  nostro  , è in  diuno  di  loro  an- 
cora ; e se  ne  avvedranno  una  volta,  che  nell* imbrogliare  i nostri,  im- < 
brogliano  maggiormente  i di  loro  principj,  e gli  abbassano  orrendame  nte; 
e senza  poterli  provare,  o sostenere,  non  sapranno  più  ove  rivolgersi  per 
indagare  chi  essi  siano  . Noi  parliamo  per  noi , e per  loro  ancora  . Non 
bastano , nè  Leibnizio  2;  , nè  Gleick  , nè  Galmet , nè  altri , che  noi  ri- 
spettiamo per  la  loro  dottrina , ma  non  sempre  per  T uso  , che  ne  hanno 
fatto  . 

Questa  non  è solamente  Istoria  Etnisca  , ma  è ancora  Istoria  Roma- 
na patente,  e chiara  ; perchè  Livio,  e Dionisio,  e gli  altri  grandi  istorici 
Romani,  e che  non  dal  solo  Romolo,  ma  dall’ arrivo  d’Enea  deducono 
ogni  loro  racconto,  cominciano  a descrivere  l’antico  stato  d’Italia  d 
Enea,  e dicono,  che  tutta  quanta  era  Etrusca  senia  alcuna  eccezione  3)  . 
Dunque  lepido  principio  è questo  in  faccia  a tutti  questi  istorici , che 
dicono  Etrusca,  o Umbra  l’Italia  tutta  colle  Alpi  inclusivamente  , le  quali 
secondo  le  vecchie  descrizioni,  comprendono,  e i Rethi , e i VindJici, 
e i Norici,  e altre  provincie  Germane  , e poi  gli  Euganei,  e gf  illirici, 
e i Taurisci , e tante  altre  genti,  che  ora  malamente  si  fanno  nostre  pro- 
genitrici , e si  facevano  arrivare  le  Alpi  fino  a Genova  4)  , per  additare , 


1)  Barderei  pag-  i6o> 

2)  Leibnitz  Collect.  Etymolog'  Part-  pri- 
ma pag.  y8.  2^ec  dubito  ex  Germania  in 
Galliam  , O Jtaliam  primos  haiitatores  ve- 
nisse . 

I)  Incendi  E triisco  il  tutto  prima  della 
yeiuica  di  Antenore,  come  dice  Livio  in_» 
principio , perchè  venuto  il  detto  Anteno- 
nore  , che,  cacciati  gli  Eupanei  veri  Ectu- 
sci,  tondo  il  suo  le^ne  dei  Veneti,  ue  ec- 


cettua giustamente  II  detto  Livio  al  L.  V. 
l’angolo  dei  Veneti,  excepto  Venetoium  an~ 
gulo , che  perciò  non  più  fu  Etrusco  ; per- 
chè staccatosi  dalla  lega  universale  d’ Ita- 
lia, si  reggeva  con  leggi  sue  proprie , e 
formò  un  regno  diverso  . Vedi  Orig.  ItaU 
Tom-  I.  pag.  178.  e seg- 

4)  L'antica  estensione  delle  Alpi,  era—» 
anco  maggiore  dell’  odierna  . Alle  radici 
d’ Italia  si  faceva  arrivare  all’  uno  , e all 

alti* 
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I che'ancor  essa  era  d’ origine  Etrnsca  ; e viceversa  volere  ora  che  i Cir- 
compadani  non  siano  Eirusci  contro  ruttigli  istorici,  e contro  ogni  natu- 
ralezza, perchè  se  erano  Etrusci  i Rethi,  e tutte  le  genti  Alpine,  molto 
^ più  dovevano  esserlo  i Liguri  , e altri  alle  Alpi  intermedi  , e assai  più 
l'  prossimi  alla  vera  sede  degli  Etrusci.  Se  Livio  dice  i)  , che  era  Etrusca 
i|  tutta  quanta  , a!}  .Alpibus  ad  fretum  Siculum  per  totam  Itulix  longituciinem  ; 

‘ e se  dopo  la  venula  di  Antenore,  che  cacciati  gli  Euganei  Etrusci  divi- 
se, e separò  i Veneti  dalla  comunione  Italica,  e pere  ò dice,  che  era 
Etrusca  r Italia  excepto  yenetorit>/i  ansalo  . Dunque  era  Etrusca  anco  la  Li- 
guria • Così  il  detto  Plutarco  2).  che  dice  gli  Etrusci  antichissimi  padroni 
d’  talia  usqne  ad  utraqiie  maria  , nei  quali  sono  anco  i Liguri , e lutti 
gl’italici  , e così  Servio,  e così  Polibio. 

In  questi  contorni  il  detto  Strabono  3)  colloca  anco  gli  Japodj , o 
Japodici , che  anco  da  altri  Autori  sono  riconosciuti  circa  all’ origine  per 
quei  Japetici  , che  sotto  nome  di  "Ombri,  di  Tirreni  y 0 di  .Aborigeni y 0 di 
\ T^elasgi  per  tutta  Italia,  e perciò  anco  in  quelle  parti  si  dilatarono.  Nè 
osta,  che  siegua  Sirabone  4),  che  per  andare  essi  armiti  di  bronzo  , diano 
qualche  conictiura  di  < sstre  di  orìgine  Greca  . Perciò  torna  sempre  il  discor- 
so, dopo  tante  spiegazioni  già  fattene,  che  qui  per  origine  Greca  intende 
origine  Velasga , che  vuol  dire  Tirrena.  Gli  Autori  bisogna  concliarli , al- 
trimenti si  citano  male  a proposito,  e ncn  s'intendono;  e se  tutti  gli 
altri  dicono,  che  erano  Ombri , e Toschi,  tanto  appunto  intende  di  dire 
Strabene  con  orig'ne  Greca  y perchè  Greci  (ma  di  puro  domicilio, 

e dopo  un  lungo  soggiorno  in  Grecia  ) si  dicevano  i Pelasgi , benché 
d’origine  fossero  veri  Tirreni.  Si  spiega  da  se  stesso  il  detto  Strabono  5 ) 
dicendo  , che  questi  armati  di  ferro  , 0 di  bronzo  erano  i CalcideNi  veri  Pelasgi , 
e che  questi  erano  tanto  in  Italia,  che  in  Sicilia,  e si  chiamavano  anco 
Cureti  y e che  erano  creduti  di  una  antichità  simile  ^ Giganti , 0 Titani .o 
Ciclopi  y e che  si  dicevano  gl  istessi,  che  i Cabìrj  , i quali  erano  specialmen- 
te onorati  in  Lemno  y e in  Imbroy  dove  abbiam  sempre  provato,  che  abi- 

D d 2 taro- 


altro mare  superiore  , e inferiore;  onde 
Istci,  Cimi,  e tanti  altri  in  questo  pran 
tratto  situati,  come  nel  tntto  opposto  s mo 
i Liguri , e i suoi  circonvicini , erano  com- 
presi in  questa  desctuionc  . Ciò  si  ricava 
da  Plinio  Lib.  zo  , che  lo  prova 

ancora  con  una  vecchia  iscrizione  ; 2Ton 
alienum  yidetur  suòjicere  inscriptionem  e tro- 
phxo  Alpiurn  , qur  est  lalis  : Imp ?r  icori  Cs- 
sari  Divi  Angusti  Filio  • • • S-  P*  R- 
quod  ejiis  diictu  , auspiciisque  , gences  Al- 
piiiJE  omnes,  qu:e  a mari  supero  ad  interum 
perrinebanc  , sub  impetiuin  P*  R.  siiit  re- 
daecx  . 

I)  Liv  LiS‘  r'I 

a)  Plutarc-  in  Camìl'  sopra  citat. 

5)  Scrab.  Lit»  4-  pag>  ij<5»  ,1/amqut  hoc 


tempore  in  Japodes  mons  excelsus  korum  ul- 
tima attrigens , Ù Alpes  ipsas  Albiurn  nornì- 
nant . 

4)  Strabon-  d>  L.ib,  4.  e detta  pag, 
Aereis  utentes  aimis , unde  conjeeturam  prx- 
bent  Si  Qrxcos  esse . 

f)  Strabon.  Tib.  X.  pag‘  jo?.  Italia  quo- 
que , Ù Sicilia  pleraque  a Chalcidensibus  pò- 
sita  loca  tenet  • E sotto  alla  pag.  3,3-  Cu- 
retes  deos  lusores  , (/  saltatores  dici  - * . alii 
ve'O  terrigenas  & yjch.'gjtiSTriiiq  , idest  xre 
scutatos  ‘ ‘ ipsos  Ohalcidenses  dictos  • 

Alii  Rhex  ab  Titanibus  tributos  - . - Qui 
quidern  cjunt  eosdem  esse  , qui,  Ù Cabiri  • • , 
In  Lemno  vero  prxscrtim  , Ù Imbro  Caieros 
honori  habitos  • 
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larono  i Pelasgl  Tirreni  • Ecco  spiegate  quelle  Incomprensibilità  fino  ad 
ora  esagerate,  e credute  nei  vecchi  Autori,  anco  nell’ istoria  Greca,  per- 
chè ogni  varietà  di  nomi  ci  ha  spaventati  , e non  si  è voluta  approfon- 
dare la  di  loro  sostanza.  Dionisio  di  A^icarnasso  aggiunge  i),  che  que- 
sti Cabir]  erano  veramente  proprj  dei  Pelasgi . Onde  queste  asserzioni 
nei  vecchi  Autori,  r//  qualità  Greca , e dì  origine  Greca  ^ nel  tempo  istesso  , 
che  la  folla  degli  Autori  li  spiega  Tirreni , o Tela^zi  » bisogna  una^  volta 
intenderla,  e vuol  dire  rispetto  aiP origine  veri  Tirreni,  o Pelasgi. 

Etnisca  adunque  era  l’Italia  tutta  non  solo  all’arrivo  di  Enea  nel 
Lazio,  ove  erano  gli  Aborigeni  veri  Umbri,  e Tirreni,  e che  d’indi  in 
poi  cominciarono  a chiamarsi  Sabini,  e Latini  2);  ma  Etrusca  ancora  era 
fino  air  arrivo  dei  Galli  sotto  Tarquinio  Prisco  . perchè  i Galli  appunto 
tolsero  ai  Toschi  tanta  parte  del  domìnio  d’Italia  , e come  conferma  il 
citato  passo  di  Plutarco:  usque  ad  utraque  maria.  Lo  comprova  Livio  3)  , 
aggiungendo,  che  Galli  dapoichè  ebbero  vinti  i Toschi  alla  battaglia  elei 
Tesino  vinsero  ancora  , e batterono  gli  Umbri . additando  , che  il 
minio  in  quelle  parti  era  comune,  e promiscuo  fra  gli  Umbri,  e 1 lo^ 
schi , che  sempre  erano  una  istessa  gente  , e che  tutti  i Circompadan* 
provenivano  da  quelle  XII-  città  che  i Toschi  avevano  ivi  pian^ts  . 
L’origine  anco  in  quelle  parti  era  una  sola,  e non  era  saltuaria  nei  Rhe- 
ti , e nei  Germani,  con  lasciar  vuote,  e disabitate  le  altre  regioni  inter- 
medie , e Circompadane  che  espressamente  dai  detti  Autori  sono  <^hia' 
mate  Tosche  , e perciò  Toschi  oarlmente  erano  1 Liguri , e gli  ^ * 

trove  dire  Strabono  4)  , che  i Liguri  non  discendono  dai  Galli  • 
doverebbe  bastare  per  confutare  le  nuove  origini  Italiche  , che  si  voglio- 
no far  nascere  in  oggi.  . 

Si  ascolti  di  nuovo  da  Strabono  e) , in  comprova  del  detto  Livio, 

ed 


!)  Dionis*  T.ìi>‘  I.  pag-  uj'  Tahorantes 
enim  stenlitate  Velasgi  , omnium  rerum  Jo~ 
vi  , Apollini , & Cal'iris  decimas  omnium 

proventuum  voverant  • 

z)  Dionis*  L,iò’  1*  pag.  ili*  I^Iutatogue  cum 
iedibui  nomine  Sabinos  prò  Umbris  appellatos  • 
j)  Liv*  <f.  L.ib.  r'”*  pag'  64.  Fushque  (a 
Gtìllts  ) acie  Tuscis  kaud  procul  Ticino  fu- 
mine . . . Post  hos  Sallii , qui  prater  cinti- 
quam  gentem  Txvos  , Tigures  incolentes  ci- 
fra Ticinum  amnem  expulere  . Penino  deinde 
Boli,  Lingonesque  transgressi  , cum  j am  inter 
Padum  , atque  Alpes  omnia  tener entur , Pado 
ratibus  trajecto  , non  Etruscos  modo  , sei 
ttiam  Umbros  agro  pellunt  . 

4)  Sttabon*  in  Epitome  in  princ»  del  E-  i. 
Ù in  Jìn.  del  med-  Quod  Eigures  non  sint  e 
gente  Gallica  > illi  tarnen  similes  genere  i*  itie  • 
r)  Sttabon.  Lii.  V.  pag'  145'.  Regionem 
igituT  Transpaianam  incelunt  Krniti  , 0 alii 


usque  Polam  • Super  Venetos  Carni  , Ù Ce- 
nomani  • • • Cispadanam  vero  obtment  pia- 
pam  universam  alii,  quantam  montes  Apen- 

"nini  ad  Alpes,  circuwdantesque  Genuam , if 

Sabatios  • Plurimum  autern  Boii  , v Bigu- 
res  , Ù Senones  , & Gessata  possidebant  . . . 
Ligurum  natio  restat , Ù Komanorum  colo- 
ni^. Romanis  autern,  If  Umbrorum  immixta 
gens  est  , & aliqnibus  in  loeis  Tuscorum  * 

Utraque  enim  horum  gens  priusquam  Borna- 
norum  ampliaretur  imperium  de  prioris  loct 
dignitate  decertabant  * • • Jgitur  Tusci  ad- 
versus  incolas  Padi  barbaros  exercitum  emit- 
tentes,  0 re  bene  gesta  • . . postea 
eorum  imperi»  per  suecessionem  quamdam 
propvgnantes , multai  colonias  partim  Tusco- 
Tum  , partim  Umbrorum  efecerunt  « 
nunc  universi  Romani  sunt  • Nec  minus  au 
tem  Umbri  quidam  dicuntur  , ff  Tusci  , quem 
aimoium  Veneti  , Ligures , 6*  Insubrts  - 
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cd  .alti!  I!  come,  e quasi  li  quando  Umbri,  e Tirreni  produssero  i Li- 
guri, e anco  gli  Euganei,  che  poi  furono  Veneti  , e tante  altre  genti 
ivi  contigue.  Descrive  il  G ografo  le  regioni  Traspadane,  e Gispad-tne 
fino  alle  Alpi  e nella  prisca  intelligenza,  e originaria  loro  qualità  Tir- 
rena, sempre  vi  co  riprende  Genova,  e i Sabazj , e tutti  i Liguri  sino  all’ 
intiera  loro  estensione , cioè  con  varj  popoli,  Senoni . Gessati  y esimili,  che 
inoggi  si  comprendono  nelle  Gallie.  Dice,  che  questi  due  popoli  Umbri, 
c Toschi  (ai  suoi  tempi  soggetti  ancor  essi  al  Romano  imperio;  prima 
del  detto  J{omano  imperio  combattevano  talvolta  tra  di  loro  , non  per  oppri- 
mersi, perchè  erano  congiunti,  ed  erano  gl’ istessi , combattevano  cir~ 
ca  al  primato  deW  Italia  , e circa  la  ma'rg^ioranza  fra  di  loro  , Che  prima  i To- 
schi in  tutte  quelle  regioni  si  estesero  , e poscia  ^li  Vmbri  vi  formarono  varie 
colonie , che  ^mbre , e Tasche  promìscuamente  si  dissero  . Che  tutte  ai  suoi 
tempi  servivano  al  giogo  Riamano  , ma  che  fino  allora  si  chiamavano  quelle 
genti  V 'libre  y e Tocche,  è così  s' intendevano  i Veneti,  ì Liguri,  e gl' Insubri , 
É’  molto  chiara  questa  autorità,  ed  è in  sostanza  la  medesima  di  quella 
di  Livio,  di  Polibio,  di  Servio,  e di  Plutarco  di  sopra  addotti-  Perchè 
tanto  è il  dire  con  il  Geograf)  , che  tutti  i Gircompadani  , e i Liguri  , 
ed  Insubri,  ed  anco  Veneti  sono  prodotti  dalle  vecchie  colonie  Tosche  , 
e U libre,  quanto  è il  dire  cogli  altri  Autori,  e specialmente  con  Livio  , 
che  tutto  quel  gran  tratto  fino  alle  Alpi,  e tutte  quelle  genti  proven- 
gono da  quelle  XII.  gran  colonie,  che  i Tocchi  vi  piantarono  , sempre  a simi- 
litudine delle  altre  XII.  più  antiche  dell'  Etruria  interna  , e che  chiama  ma- 
trici , e capi  di  tutta  la  generazione  Italica  - Si  leggano  pazientemente 
nei  di  loro  originali  queste  citazioni  , e specialmente  si  legga  Livio 
citato  libro  V- ; ma  si  spieghino  fedelmente,  e non  si  storcano  con  sotti- 
li, ed  artificiose  interpretazioni,  e si  veda  una  volta,  e si  confessi,  che 
i vecchi  Autori  sono  chiarissimi.  Perciò  Plutarco  aggiunge,  che  i Liguri 
insieme  con  altri  popoli  si  sono  detti  Amhroni  i),  quasi  Vmbrones  , & 
Vnbri.  Così  li  chiama  anco  Strabene  2)-  Questi  vecchi  nomi  dì  Abori- 
geni, di  Tirreni,  di  Umbri  si  vedono  tramandati,  e diffusi  per  tutta  Ita- 
lia, e ne  spiegano  ancor  essi  a maraviglia  l'origine.  Il  fiume  Ombrone , 
o Umbrone  in  Toscana,  che  traversa  tutto  il  Senese,  si  ha  da  Polibio  , 
che  tragga  il  suo  nome  dagli  Umbri , che  erano  con  i Toschi  una  sola 

gen- 


t)  Plutarc,  in  Ttlario  • Guarino  interprete  • 
Hostes  bellicosiores  • • . A.mbrones  avpella- 
hantur  . • • At^ue  una  gradientes,  Ambrones , 
Anbrones,  sctpe  iterabant  . . • Ligures  primi 
Jtalorum  se  se  opponentes  • . - cantra  patria 
mppellattone  clamabant  ipsi  quoque  , nam  se- 
ipsos  gentili  appellatione  Ligures  vocant  • 
Nella  tradttzioae  Italiana  di  Lodovico  Do 
menichi  più  chiaramente  si  dice,  che  Am- 
broni  si  chiamavano  tanto  i nemici  , cioè 
Q.B  bri,  e Tciiconi,  quanto  i Lip;uri  • 1 ne- 
mici più  itlUcoii  si  ehiaman»  Ambroni , a 


caminando  insieme  gri.Lrtiano  spesso,  Arnbro- 
ni , Arnbroni  • - , 1 primi  Italiani , che  an- 
darono loro  incontro  furono  i Liguri  . • • gri- 
dando aneli  essi,  Atnbroni , perciocché  i Li- 
guri usano  anch’  essi  quel  nome  per  cagione 
deir  origine  , e del  paese  loro  • 

2)  Sttabon-  Lib-  4-  pag>  124-  Posidomus 
perinde , ac  ipsos  Liguribus  injectsse  • • . • 
Massiliensibus  victoriam  attribuit  ex  eo  bello  , 
quod  adversus  Ambrones  , £f  To-jgeaos  gtre- 
batur , 
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gente  . Tra  i Sanniti  vi  era  un  luogo  per  nome  Imhrinio  , a!  dire  di  Li- 
vio, co4Ì,cotne  pare , dagli  Unibri  , , dtnom  na- 

to . Simili  nomi  in  antico  si  leggono  sparsi  per  unta  Italia,  li  un  bel 
contradire  adunque  a tante  auionià  sì  precise  per  foimare  una  nuova  sto- 
ria tutto  opposta  alla  vera,  e per  dire  al  contrario,  che  gU  Z>mbri  prò- 
•vengono  dai  Liguri , e questi  dai  Galli . Tolti , o non  curati  i vecchi  Auiorh 
e chiamandoli  incoerenà^  , quando  con  tante  notizie  importantissime 

si  sentono  alcuni  odierni  pirronici  stretti , e convinti  dalla  chiara  lettera 
dei  n edtsimi  i è vero  in  tal  caso . che  siamo  subito  in  quel  bu>o  j che  si 
cerca  , e si  vuole  per  ridurre  tutto  alla  confusione , e per  fare , che  i 
fatti  chiari  diventino  un  sistema  filosofico,  per  poterlo  scindere  in  cento 
conlraditiorie  sentenze- 

Lepida  perciò  può  dirsi  questa  divisione  dellTtalia  in  Circompadana  , 
e non  Circompadana  , mentre  pone  nella  Circompadana  quasi  tutta  Tlla- 
lia  . Ma  quale  sarà  mai  la  non  Circompadana  , se  per  Circompadani  si  vo- 
gliono nelle  lor  patti  opposte  i Liguri  y e i laurisci,  anco  fin  dove,  co- 
me SI  è detto,  SI  estendevano  in  Francia?  £ se  per  altra  parte,  e per 
Circompad mi  si  vogliono  parimente  gli  Umbri,  che  con  i ToSv,hi  , oltre  a 
tutta  la  Toscana,  si  stesero  ai  Piceni,  ai  Sanniti,  e a tinti  i popoli  dell’ 
odierno  regno  di  Napoli,  e si  estesero  ancora  in  tutta  la  Lombardia, 
come  si  è detto?  Gli  antichi,  come  pur  si  è veduto,  dividevano  ordi- 
nariamente 1 Italia  di  qua  , dall’  altra  di  là  dell''  spennino  , ma  sem- 
pre , come  si  è udito  , la  chiamavano  Etrusca  tutta  quanta  . Queste 
tracce,  e queste  divisioni  sono  state  seguite  dai  nostri  eruditi  in  tal  ma- 
teria , anco  fra  i no  tri  moderni . Alenili  altri  con  altre  vecchie  autorità 
l’hanno  divisa  in  tre  Etrurie  ( che  è quasi  fistesso^i , cioè  oltre  all’Etruria 
interna , che  in  antico  era  più  vasta , e che  come  sopra  chiamano  ma- 
trice deli' origine  y hanno  chiamata  rf/ ^«4  dell'  ^■upennino  tutta  quanta 

r estensione  Italica  fino  al  faro,  o iitcìio  di  Sicilia;  e terza  Etruria  ^ o 
sia  Etruria  di  là  dell'  Spennino  y h?inv\o  chiamata  l’altra  estensione  di  tutta 
la  Lombardia  fino  alle  dette  Alpi  Cosi  con  buona,  e vecchia  istoria 
la  divide  oltre  alMatfei,  anco  il  Mazzocchi  2>  , che  la  chiama  anco  Etru- 

ria 


l)  M.iftei  Oaervay  Lett.  7ow  4- /».  ^9*, 
t ieg<  COSI  ci  dice  : Anco  le  altre  due  Etru- 
rie ebbero  le  loro  XlL  città  , in  quella  di  là 
dell’ A pennino  ) una  delle  XIL  t e an^i  prin- 
cipale di  tutte  fosse  Capua  • Sicilie  poi  -illa 
p^g-  41*  l)i  quà  dell’  Apennino  diciatto  città 
tenean  costoro  {gli  Etrusci’),  quando  furono 
assaliti  dai  Galli  • • • Fr  incip  al  città  dell' 
Etruria  asserisce  Flitlio  , che  fu  HoLogna , 
dove  pur  si  vede  , che  c era  Etruria  di  quà 
dell'  Apennino  , niente  meno  che  di  là  • Città 
dei  Toschi  afferma  egli  ancora  , che  fu  A- 
dria,  e cosi  yVLantova  • • • Con  alquanto  più 
di  verisimiglian^a  una  delle  prime  XIL  edi- 
ficate dai  Toschi  voleva  il  Fanvinio  , che 


fosse  Verona  , atteso  il  sito , e V antichità 
immemorabile , e l essersi  quivi  scavate  anti- 
caglie Etrusche  • . . Ben  tali  furono  da  que- 
sta parte  alquante  città  , e popela’foni  delle 
Alpi,  e in  molte,  e ampie  valli  adjacenti 
alle  Alpi,  dalle  quali  venne  a costituirsi  la 
Jie^ia  • Gli  Etrusci  Circompadani  bartuti 
presso  al  Ticino  dai  Galli . Tanto  dice  il 
Mart-ei  con  buone  aiitoricd , ed  in  termini 
Simili  hanno  parlato  , e scritto  tutti  i no- 
stri eruditi  hnoadora.  Goti,  Lami,  Maz- 
zocchi , Passeri  , ed  altri  • 

i)  Maz/oc-  nel  Tom-  dell’  Accai-  di 
Cortona  Disserta^-  i*  pag-  7*  , c altrove,  e 
nelle  tavole  Eiaclensi  spesso  • 
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ria  Cìrcompadana . Questo  è stato  il  linguaggio  del  vecchi  Classici,  e die; co 
a ioro  così  hanno  srrilto  ancora  altri  nostri  recenti  eruditi  . '^o.nÌ  il  Gi- 
gliardi  nell’antico  stato  dei  Cenomani , così  il  Uenina , e così  altri.  Ma 
questa  divisione  dell  Italia  in  Ci-Kompadana  , e , non  (.ircompada.ua  ^ per  com- 
prendere nella  Gircompadana  quasi  tutta  l’Italia,  e che  i Liguri,  e che 
insieme  i Taurisci  , e che  i Celti , e che  i Germani  siano  nostri  proge- 
nitori, non  si  era  udita  giammai.  Potrà  forse  opporsi  , che  le  divisioni 
possono  farsi  arb  trariamente , ed  a piacere  di  ciascuno  , e tagliar  largo, 
o corto , come  gli  aggrada  . £ se  i Greci  divisero  il  mondo  ( inegualmen- 
te per  altro,  ed  ingiustamente)  in  Greco,  e barbaro,  così  anco  1 Lalia  si 
possa  dividere  in  questa  forma,  e come  piace  a ciascuno.  Ma  contutio- 
ciò  non  si  negherà  che  una  tale  divisione  non  sia  nuova,  non  sia  con- 
tradittorla  fra  tanti  popoli  creati  insieme  progenitori  d'  Italia  , e non  sia 
falsa  in  faccia  alle  autorità  precise , che  militano  in  contrario , e che  non 
hanno  mai  presi  per  Circompadani  quei  molti,  che  qui  si  prendono  per 
tali  . 


, Il  mirabile  sì  è , che  in  questo  contrario  sistema  si  sradicano , e si 
1^  tolgono  alfatto  gli  Etrusci , che  sono  fra  i quattro  popoli  veri  primitivi; 
si  tolgono  perciò  anco  gli  Umbri,  e di  progenitori  degli  altri,  e positi- 
vamente dei  Liguri  , si  fanno  prodotti  da  quelli.  Il  Mirfei  1)  , si  replica, 
pone  fragli  Etrusci  Circompadani  e Bologna,  e Mantova,  e con  buone 
autorità  si  studia  di  porre  fra  questi  anco  la  sua  Verona,  e le  valli  adia- 
centi alle  Alpi,  e la  Rezia  tutta  quanta.  Così  il  detto  Mazzocchi,  così 
il  Dempstero , ed  il  Buonarroti  • Perciò  se  si  è provato  colle  dette  vec- 
chie, e precise  autorità  la  popolazione  fatta  dagli  Etrusci  in  tutta  la  Lom- 
bardia in  generale,  si  potrebbe  provare  anco  in  specie  rispetto  a quelle 
città  Gìrcompadane,  purché  siano  veramente  antiche , e che  abbiano  avuta 
o potenza  o none  nei  secoli  Etrusci.  Qual  principio  (se  non  Etrusco  ) 
si  assegnerà  alla  detta  Mantova  , che  Plinio  2)  dopo  le  vittorie  dei  Gal- 
li, chiama  l'unica  città,  che  allora  restò  ai  Toschi  di  là  dal  "Po?  Così  Vir- 
gilio 3;  , che  era  Mantovano,  e bene  informato  dei  principi  della  sua 
patria,  la  dice  Tosca  espressamente , e edificata  da  Ocno  figlio  di  Tib  rino, 
e di  lla  fatidica  Manto  , che  le  diede  il  nome . Perciò  Virgilio  istesso  da 
qualche  v’ecchio  Autore  si  chiama  il  po^'ta  Tosco  , come  si  legge  nella  vita 
di  lui,  che  fece  Foca  Grammatico  4)  . Così  conferma  Servio  5;  , aggiun- 

i)  Maftei  nella  nota  precedente  * , Retegenda  vita  est 

1)  Plin.  Z.i6‘  Cap.  19.  Manthva  Tu“  J^atis  Etrusci  


>corurn  trans  Padurtl  sola  reli^ua  , 

3)  Vìrpil-  I.ib.  X.  V*  1 99. 

Fatidica  Manthus  , Ù Tusci  fiUus  arnnis  , 
Qui  muros  , matrisque  dedit  tibi  Man., 
thua  nomen  ' 


E nei  versi  esametri  in  princip. 

Quis  tantum  eloquii  potuisset  /erre  ni- 
torem  , 

Aemula  l^rgilium  tellus  nisi  Tasca  de, 
disset  ? 


2p 


sa  caput  populis  Tusco  de 
vires  . 


sanguine 


5)  SerV"  ad  IGrgil.  Tib.  X.  vers.  ip3. 
Ocnns  , • • hic  Manthuam  eondUisse  dici  tur  , 


4)  Foca  Grammatico  nella  vita  di  Vir- 
•ilto , che  suol  porsi  nelle  buone  edizioni 
di  lui • ' 


quam  a matris  nomine  appellavit  , • • Man. 
thuam  autem  ita  nominatarn , quod  Etrusco 
lingua  Manthum  Ditem  patrem  appellant. 
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gelido,  che  !1  dì  lei  nome  di  Mantova  , e di  Manto  è pretto  Etruico. 
Cosi  Etrusco  è il  nome  di  Elidano,  come  prova  il  Mazzocchi  nella  sua 
dotta  dissertazione  inserita  nel  lazo  tomo  di  quelle  di  Cortona  Questi 
nomi  ancora  confermano  a maraviglia  le  prische  origini  In  quelle  parti. 
Tosca  parimente  si  dice  Bologna  , dal  detto  Ocno  fàbricata,  come  dico 
Silio  Italico  i).  E Plinio  la  cinama  citta  capjialc  , che  vuol  dire  poten- 
te, e principale  dei  Toschi  2i  in  quelle  parti.  E Livio  3;  dice  che  Bo- 
logna fu  tolta  agli  Etrusci  dai  Calli  Boj . Parma  ancora , o ahneno  il  di 
lei  territorio,  come  generalmente  lù  tutto  il  tratto  Circompadano,  secon- 
do il  detto  di  Livio  4),  non  ha  più  vecchi  possessori  degli  Etrusci . On- 
de il  Cluverio  5)  crede  città  Etrusche  tanto  Parma,  che  Modena.  Ki- 
mini  dalJ’istesso  Plinio  è chiamato  t>abmornm  oppidum  (5j , cioè  di  quei 
Sabini,  che  erano  Aborigeni,  e perciò  erano  Umbri  ; e ben  lo  spiega 
Strabene,  chiamandolo  insieme  con  Ravenna  colonia  degli  'TJnibrìy)  . Anzi 
spiega  la  sua  apparente  contradizione , ove  poco  prima  la  dice  edificala 
dai  lessali  i perchè  vuol  dire  secondo  la  perpetua,  c necessaria  intelligen- 
za, Ó2l\  Tessali  Tclasgi , che  erano  Tirreni , e perciò  Umbri.  Onde  in  que- 
sto istesso  luogo,  che  Strabono  la  dice  edificala  dai  Tessali,  ci  mischia  • 
ì Toschi,  e gli  Umbri  H)  per  non  apparire  contrario  a se  stesso  men- 
tre ivi  parimente  la  dice  colonia  degli  Umbri  . Si  vedano  le  medaglie 
Etrusche  di  queste  due  città  per  maggior  riprova  della  vera  di  loro  ori- 
gine p)  ; e rispetto  a Rimini,  si  vedano  ivi  le  fòrti  conieiture,  che  la 
dicono  specificamente  edificata  da  ^rmno  Re  Toscano,  ed  insieme  Pe- 
lasgo,  che  dal  Maffèi,  e da  altri  si  giudica  anteriore  ad  Elleno  figlio  di 
Deucalione,  il  che  proverebbe  in  Rimini  una  grande  antichità.  In  som- 
ma ogni  terra,  ogni  città  d'Italia,  e specialmente  di  Lombardia,  non  si 
trova  nei  vecchi  Autori  commemorala  , se  non  che  con  un  piincipio 
Tosco,  0 sia  con  una  origine  Eirusca  ; e innanzi  agli  Etrusci  non  si  tro- 
vano altre  genti,  nè  condittici,  nè  popolatoci  di  quelle  regioni.  Siegue 
Strabene  10)  a dire,  che  Ravenna,  e Rimini  si  connumerano  nell’ Um- 
bria. Cosi  la  medaglia  Eirusca  di  Padova  ii;,  e le  vecchie  inscrizioni  di 
Verona  rilrovaie  nei  colli  Euganei,  e nella  Venezia  antica,  e fra  i Car- 
ni 

8)  Scrab*  d-  Lii.  f.  pag-  144.  ^Ravenna  a 
Tkef  alis  condita  perhibetur  , curri  autem  Tu- 
scorum  injurias  {erre  nequiret  • 

9)  Vedi  Orig.  l;al,  Tom-  ;•  pag-  iRs'.jC  » 
187.  , e il  Mazzocchi  Tab'  Tieracl-  Diatrib.  i*  « 

Cap‘  7-  pag.  117.  M 

10)  Scrabon.  rf.  Idb>  s.  pag,  147.  s|j 

rum  in  Sabinijr , if  Tuscite  medio  Umbri 
cent  , monte%que  transgreai  uique  Ariminum,  \ 
Jiavennarnque  procedunt  . 

11)  Ved»  Orig-  Ital-  Tom-  z.  alla  Meda- 
glia di  ì^adova  pag-  177.  ieq- 


i)  Siilo  Ital*  ILìb-  8. 

Ocni  prisca  domus  , parvique  Bononìa 
Rheni  • 

i)  riln*  Liò-  3*  Cap-  T''.  Bononta  Felsina 
vocitata , cum  princeps  Etrutix  esset  • 

3)  Liv.  L,ib~  57.  Cap-  n-  Ager  captus  de 
Catlis  Boiis  fuerat  . Galli  Tuscos  expulerant  • 

4)  Lìv*  Lib’  C-  ff.  In  agro,  qui  prò- 
tcime  Bojorum  , antea  Tuscorum  fuerat  • 

f)  Cliiver.  Antiq-  hai-  Lib- 1-  Cap.  i- 

6)  PI  in.  Lib.  j.  Cap-  if. 

7)  Scrab"  Lib-  q-  pag.  145.  Est  autem  Ari- 
minum  Umòrorum  colonia,  sicut,  ù Ravenna  , 
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ni  i) . Le  medaglie  ancora  colla  testa  bicipite  dì  Giano  t e l’ Istesse  mob 
te  medaglie  dì  Adria  2)  vecchissima  città  Toscana  , e le  fosse  Filisline  , 
e i sette  mari  scavati  dagli  Etrusci  alle  bocche  del  Po  3)  , come  si  è 
detto.  Così  le  varie  medaglie  di  .Sterra,  o ^cera , scritte  con  lettere 
Etnische,  , AKERV  , una  delle  quali  Acere  , come  il  Mazzoe- 

chi , e r Autore  delle  Origini  Italiche  asseriscono  4),  può  spettare  a quell’ 
xAcera  ^ che  fu  vicina  a Cremona,  e intorno  al  Po.  Migliori  prove  si  de- 
siderano in  alcuni  odierni  scrittori,  che  asseriscono  varie,  e molte  città 
, della  Lombardia  edificate  dai  Galli . Si  ricordino  di  Polibio , che  chiama 
i Galli  ATHy.t(TToi\  che  vuoi  dire  senza  muri , o abitatori  campestri,  talché 
I piuttosto  ristoratori , o frequentatori  debbono  dirsi , che  veri  fondatori  . 

; Gli  Orobj  in  quella  parte  popoli  molto  estesi  , secondo  Plinio  5)  > compren- 
; devano  Cremona,  Brescia,  ed  altre  città;  sono  popoli  anteriori  ai  Galli, 
: ed  ai  Genomani  secondo  questo  nome  Greco  (cioè  grecizzato,  e fatto 
: divenir  Greco  ) , e nel  di  loro  vocabolo  di  Orobj  sono  sinonimi  di  Abo- 
: rigeni  , o sia  di  abitatori  dei  monti.  Tali  erano  gli  amichi  Umbri , eTir- 
■ ' reni  fino  ai  tempi  dei  Ciclopi,  e dei  Giganti  parimente  loro  sinonimi. 

. Gli  Orobj,  dissi,  e i Genomani  sono  posti  da  Polibio  6)  intorno  al  Po 
• ’jvxfix  Tì-j  roTx/xsv . L)a  questi  Orobj  dunque  ratifica  Plinio  7),  che  discende- 
- vano  i Comaschi , e I Bergamaschi , e altri  ivi  contermini . Cadono  tutti 
1 in  quella  estensione,  che  Polibio  in  quell’  istesso  libro  chiama  Etnisca  8)  ; 
t o sia  cadono  in  quella  gran  pianura  , che  Livio  chiaramente  dice  popo' 
1 lata  dai  Toschi  pj  , e non  può  intendersi , che  fino  dai  primi  tempi  del 
1 mondo  bambino.  Plutarco  parimente  attesta  jo)  1 come  si  è detto,  essere 
I stato  r antico,  e imperscrutabile  dominio  dei  Toschi  fino  all  uno  e all'  al- 
< tro  mare,  che  include  tutta  la  Lombardia , ed  ogni  paese  Gircompadano  ; 
i ed  esso  , e tutti  gli  altri  Autori  intendono  prima  dei  Galli  , prima  d’  E- 
! nea  , e d’  Antenore  , e d’  ogni  più  vecchia  memoria  . Anzi  dopo  di  queste 
Tom.Terzo  E e epo- 


I ■)  M.ift.  O.'s-  T ■.■tt.  Font.  f.  pag.  tu. 
Sono  ancora  inserite  in  una  fresca  disserta- 
vione  del  Sig.  Almeticotti  Giustinopolira- 
no  , c negli  avvisi  lecrerarj  di  Venezia  , o 
sia  Magazzino  italiano  dell' anno  1703.  alla 
pag.  199- 

i)  Sono  riterice,  e riportate  nel  Goti,  e 
nel  Dempstero  , e ultimamente  nelle  Ori- 
gini Italiche  Tom-  z.  pag.  ij/.  se^- 

l)  Plin.  liè'  t-  cop.  16.  Omnia  ea  flumi- 
na  , fassai^ue  primi  a Sagis  fecero  Ktrusci , 
egesto  aranti  irnpetu  per  paludes  Atrianorurn, 
qux  septern  maria  appellantur , nobili  porta 
eppidi  Tuscorurn  Adria  . A fuo  Atriaticum 
mare,  quod  nunc  Adriaticum  jppellatur  . In- 
de ostia  plana  Carbonaria  , Lf  fossiones  l^hi- 
Ustinx  . 

Otig.  Irai*  Tom-  z-  pag.  1^6.  stq, 
r)  Piin.  Ito.  cap.  19.  Ir.  Mediterraneo 
regiones  decirnx  colonite  Cremonx  , Bnxia 


Cxiicrnar.cruTn  agro  » 

t>)  Polib*  lib.  z.  Cap.  17. 

7)  Plin-  lib.  z-  Cap.  17*  Orobiorum  stir- 
pis  esse  Comurn  , atout  lìergomurn  • 

8)  Polib-  ltb‘  1-  Campos  omnes  , quos  A- 
pennino , atqve  Adriatico  mari  terminati  di- 
ximus  , oliai  habitavere  Fyrrkeni  . 

9)  Liv-  lib’  f.  Fusct  . . . trans  Padum 
omnia  loca  usqite  ad  Alpes  tenuere  • Livio 
istesso  spiega  altrove  quell’  excepto  l^cneta- 
rum  angulo , cioè,  che  ciò  fu  dopo  la  ve- 
nuta d'Antenore,  perchè  esso  fondò  il  re- 
gno dei  Veneti  , mentre  prima  tutta  quan- 
ta r Italia  era  Httusca  , come  egli  dice  nel 
principio  del  libro  primo  : ab  alpibus  ai 
fretum  Siculum  • 

10)  Plutarc-  in  Camillo-  llli(  Galli')  ir- 
ruentes  quamprtmum  universam  , aniiquamque 
ngionem  Fsrrhsnorum  , sub  eorurn  imperrarn 
ab  Alpibus  usgue  ad  ntraque  maria  redegere  « 


I 
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epoche  non  possono  verificarsi  i loro  passi  precisi,  !iè  si  trova  , nè  vi  è 
altra  epoca,  in  cui  possano  entrarvi  posteriormente  gli  Etrusci . 

La  voce  Eridano  è un  nome  Etrusco,  come  abbiam  asserito  col  det- 
to eruditissimo  Mazzocchi  i)  , e non  è Greco  in  origine  i e da  Mctro- 
doro  presso  Plinio  2)  si  ricava  , che  il  nome  di  Tado  non  viene  dai  Gre- 
ci , ma  viene  dai  Galli,  i quali  sostituirono  questo  nome  al  pristino  htru- 
sco  di  Eridano,  che  forse  significava  Tisiesso.  Siilo  Italico  3) 'chiama  il 
detto  Eridano  padre  deW  acque  ^usonìde  ^ che  viene  a significare  l' istesso, 
che  Etnische. 

Farei  un’Istoria  patria,  che  qui  non  cade,  e non  posso,  nè  debbo 
farla  se  a parte,  a parte  rammemorassi  lo  stato  Etnisco,  e primitivo  in 
quelle  regioni,  e di  quelle  città,  che  per  la  loro  ani.chità  . o potenza 
possano  raccapezzarsi  negli  Autori  - Ma  tanto  basta  per  far  vedere  gli 
equivoci  del  libro,  che  porta  il  nome  del  P.  Bardotti , e quanto  è di- 
giuno delle  notizie,  non  solo  di  tutta  Italia,  ma  di  quei  Ctrcompadani 
ancora  , dei  quali  più  specificamente  ragiona  . 

Per  provare,  come  ei  crede,  che  dai  Liguri  discendano  gl’ altri  Ita-  * 
Ilei  , c che  prima  di  ciò  i delti  Liguri  discendano  dai  Galli  porta  per 
decisivo  un  passo  di  Ebano  4),  e aggiunge,  che  è il  più  considerabile  di 
tutta  C Italica  antichità , e che  ingiustamente  è stato  mal  concio  , e sì  poco 
apprezzato  dagli  altri , perchè  porta  , e decide , che  il  primo  uomo  veduto  in 
Italia  fu  un  certo  Mares , e che  questo  fu  Ligure  , e di  quei  popoli  Murici , 
ch’ei  vuole  primi  in  Italia.  Che  bel  passo  adunque  è mai  questo?  Ri- 
scontriamolo di  grazia  in  Eliano  , per  riconoscere  questo  primo  nostro, 
ed  universale  progenitore  ! Ma  al  solito  delle  altre  citazioni,  che  ei  suole 
addurre,  parmi , che  nulla  provi,  se  pur  non  prova  contro  di  lui.  Fro- 
va espressamente , che  i primi  Italici  furono  ^usonj , che  egli  medesimo 
altrove  ammette,  che  sono  sinonimi  di  Umbri,  e di  Tirreni,  o per  dir 
meglio  dagli  Umbri,  e dai  Tirreni  immediatamente  prodotti.  Dice  poi, 
che  fra  i detti  fusori]  antichissimo  fu  un  certo  Mares  . Questo  epiteto  di 
antichissimo  non  vuol  dire  , come  ei  vanta  , il  primo  uomo  di  quanti  furono 
in  Italia  i perchè  cento  altri  antichissimi  vi  sono  stati,  che  per  altro  non 
sono  stali  i primi . Se  Eliano  dice  antichissimo  , non  gli  facciamo  di  gra- 
zia dire  anco  primo , perchè  corre  una  gran  diflpeienza  fra  antichissimo  , 
c fra  primo  , E poi  il  retto  senso  di  questa  citazione  porta  antichissimo 
fragli  Ausoni , ma  non  già  fra  i Liguri  , e molto  meno  fra  1 Galli  , dai 
quali,  e prima  di  Belloveso  intende  pure  il  Bardetli  dì  porre  la  prima 

epo* 


1)  MazaocchI  nel  Tom.  J.  delle  disserta- 
zioni di  Oortona  pa£  7. 

a)  Plin.  Hi’  j.  cap^  if.  Padet  a Greecis 
rationem  Italire  mutari  . Metrodorus  tamen 
Sceptius  dicity  quaniam  cèrea  fontem  arhor 
multa  sit  picea  , guales  Gallice  vacantur  PA- 

Ì)l. 

3)  SU*  Irai’  A^uerum  Ansoniiam  ^ 


4)  Eria^no  T^ariar^  histor,  Lib,  9*  Oap,  i6» 
Jtaliam  primi  haèitayerunt  Ausones  indigetut  • 
Antiquissimum  vero  fuisse  quemdam  dictum 
Marem , cujus  anteriore  homini , posteriore 
equo  similia . Questo  passo  , c di  questo  J e 
pretese  conseguenze  sono  più  voice  repli- 
cate , c nra»nificacc  dal  P-  Bardetti , ma 
speciaimeate  alla  pag-  seq* 
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epoca  degli  Ausonj , e degli  Etrusci  in  Lombardia  • Osservino  perciò  gli 
oppositori  dei  veri  principi  Italici  i loro  anacronismi,  e gli  abissi  dei  loro 
errori . Lungi  dalle  nostre  verità  producano  pure  giulivamente  queste  loro 
chimere . 

Siamo  incontentabili . Ognun  vuol  essere  il  primo  , e ciascuno  per 
attribuire  il  primato  alla  sua  patria,  o a chi  più  si  consacra,  sceglie  quelle 
autorità,  che  gli  aggradano,  e lascia,  o non  avverte  tutte  le  altre,  che 
gli  dispiacciono,  perchè  contrarie  al  suo  assunto.  Non  è immune  affitto 
da  questa  censura  anco  il  Mazzocchi , per  provare  . che  il  nome  d’ Italia 
si  adatta,  e sì  verifica  solamente  nelle  sue  regioni,  ed  in  ciò.  che  i 
Greci  per  loro  iattanza  vollero  chiamare  Magna  Grecia  , e quella  regio- 
ne, in  cui  essi  poi  si  allignarono,  vollero  chiamare  Italia  i).  £’  vero, 
che  i Greci  introdotti  in  quelle  parti  dai  Tirreni  Pelasgi  circa  al  tempi 
Troiani  vollero  chiamare  Italia  , ed  Esperia , e Saturnia  quella  sola  re- 
gione , che  poi  possederono  . Così  hanno  fatto  modernamente  , e i Re 
di  Spagna,  e gli  Austriaci,  quando  alternamente  hanno  posseduto,  o il 
regno  di  Napoli,  o il  Milanese,  e parimente,  e l’uno,  e l'altro  hanno 
chiamata  Italia^  e appresso  di  loro  questi  tali  magistrali  si  sono  intitolati  U 
consiglio  d"  Italia . Con  tale  linguaggio  rispetto  alla  Magna  Grecia  hanno 
parlato  i Greci,  e anco  qualche  Autore  Litino  . Questo  è l’ istesso , che 
dare  all’ Italia  (nel  sentimento  contrario;  un’estensione  di  misere  venti 
miglia  in  circa  , cioè  il  paese  dei  Bruzj  con  una  piccola  parte  della  Lu- 
cania , o sia  r ultima  parte  d’Italia  allo  stretto  della  Sicilia,  che  sarebbe 
stato  il  seno  Scillatico  , ed  i;  Lametico , detto  in  oggi  golfo  di  Squillace  t 
c di  Santa  Eufemia  . Tanto  prova  ( rigettando  un  tal  sentimento  ) il  Bo- 
charl  2)  coll’autorità  d’ Aristot'Ie  , che  è fra  ì più  vecchi  Greci,  che 
pomposamente  abbiano  attribuito  il  nome  d Italia  a quel  piccolo  paese  . 
Ma  CIÒ  non  produce , che  la  vera  estensione  dell  Italia  non  sia  dalle 
dette  Alpi  al  faro  di  Sicilia.  Anzi  si  proverà  altrove,  che  si  stendeva 
oltre  le  genti  Alpine  anco  ad  altri  popoli  della  Germania  , e dall  altra 
parte  si  stendeva  anco  in  Francia.  Onde  maiameme  la  contraria  opinione 

E e 2 atiti- 


r)  Mazzocchi  Tah>  TìeracU  passim  , ^ 
Diatrih’  l”  Cap.  S*  pag-  e seqq- , ove 

feiuscameiice  chiama  mendace  Dionisio  di 
Alicaniasso  nelle  Greche  provenienze  in 
Italia,  che  ci  ha  vendute,  c in  quell’ Eno- 
tto  da  lui  supposto  Greco  , e che  bene-» 
chiama  da  lui  solo  inventato  . Ma  per  al- 
tro è troppo  impegnato  il  detto  eruditissi- 
mo Mazzocchi  , e troppo  prolisso  in  riget- 
tarlo, ove  con  tanti  altri  dice,  che  1’ Ita- 
lia comprenae  tutta  quella  grande  estensione  , 
^ke  è fra  le  Alpi  al  faro  di  Sicilia,  e non 
eompteiidc  la  sola  Magna  Grecia  detta  pri- 
ma Magna  Esperia  . Così  si  pretende  ma- 
lamente di  attribuire  a questa  sola  patte 
d'  Italia  tatto  ciò , ckc  in  generale  narrano 


dell’  Italia  t vecchi  Autori  • Anco  Sttabonc 
Eih’  in  princ.  la  principiire  T lialia  do- 
po le  Alpi,  e spiega,  clic  la  denominazio- 
ne d’  Italia , data  dai  Greci  alla  sola  Ma- 
gna Grecia  , é una  mera  loro  jattanza  • 
z)  Bochart  in  Chanaan  Lib.  i-  Cap- 
pag.  Porro  res  aperta  jiet , si  prtus  con- 

stet  priscam  Italiani  nihtl  fuisst  quam  Bru- 
tioTum  agrum  cum  parte  Lucanix  , idest  Ita- 
lia partem  extimam  ad  fretum  Siculorum  in- 
ter  sinum  Scilleticum  , O Larneticum  , rei 
Lamentinum , hodie  golto  di  Squillaci  , e 
di  Santa  Eufemia , ut  regio  cohartatur  inter 
angustissimo  s fines  , nec  pater  plus  yigtnti  imi- 
liartis  • Ita  asserii  Philosophus  Politic-  L- 
Cap.  X. 
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attribuisce  gii  effetti  , e per  tutti  i vecchi  racconti  ii  nome 

d’Italia  alla  sola  Magna  Grecia.  Lo  potremmo  fare  mollo  più  noi  altri, 
giacché  Etnisca,  e Tirrena  si  è detta  tutta  T Italia,  eppure,  ciò  che 
appartiene  ai  Volsci , ai  Sanniti,  agli  Euganei,  ai  Latini,  ai  Liguri,  e a 
lami  altri,  giammai  ce  lo  siamo  attribuito. 

Non  bisogna,  tanto  insistere  sopra  il  modo  di  esprimersi  di  alcuni 
Autori,  quando  in  sostanza  si  vede  il  di  loro  sincero  sentimento.  Cales,  o 
Calcno  si  è detto  da  Plinio  i)  essere  nell’ Etruria . Eppure  era  un  muni- 
cipio nella  Campania.  Perciò  quell’ 0/e«o  Catena,  chiamato  dal  senato  Ro- 
mano per  sapere,  che  significasse  un  capo  umano  ritrovato  nel  cavate  i fon- 
damenti di  un  tempio  nel  monte  Tarpcjo,  si  chiama  dal  detto  Plinio, 
celeberrimo  indovino  deW  Etruria  . Oleno  era  ii  nome,  e Galeno  la  patria. 
Nola  2),  Capila  3),  e Marcinna  4),  e tante  altre  si  chiamano  citta  To- 
Sihe.  Il  fano  di  Volti!  una  , che  era  presso  a Bolsena  , o Voisinio  , si  è 
dello  essere  situato  nel  mezzo  dell’  Etruria  5)  , e che  quivi  perciò  si  te- 
neva il  consiglio  universale  dell’ Italia  intiera  , come  luogo  comodo  a tutta 
la  nazione  Etnisca . Eppure  inoggi  è fuori  della  Toscana  . Adria  , e gli 
Adriatici  da  Pesto  6)  , e di  Varrone,  e da  altri  si  pone  in  Toscana  colia 
solita  generica,  e vecchia  intitolazione  . Per  verificare  tutte  queste  espres- 
sioni, non  vi  vuol  dire  altro,  che  ricordarsi,  e sapere,  che  tutta  l’Italia 
si  è detta  .Etrusca  , ed  Etrusco  si  è detto  T antico  regno  Italico,  sì  per- 
ché l’origine  fu  Etnisca,  sì  ancora,  perchè  la  repubiica  , e il  regno  Ita- 
lico visse  in  quella  lega,  0 comunione,  che  chiamossì  Etnisca.  Ma  non 
perciò  diciamo  mai  , che  la  vera  Etruria  fòsse  nel  regno  di  Napoli , e fra 
i Veneti,  e in  tante  altre  parli  d’Italia  chiamato  Etrusche , nè  ci  attri- 
buiamo le  di  loro  gesta,  e nemmeno  quelle  dei  Circompadani  , benché 
ancor  essi  chiamati  Etrusci  fino  ai  Veneti,  fino  al  L'guri,  fiuoaiReihi, 
e a tutte  le  genti  Alpine  inclusivamente  . Questo  chiaro  discorso  prova, 
che  è un  puro  equivoco  di  alcuni  l’insister  tanto  sulla  denominazione 
d’Italia  dita  da  certi  Autori  alla  Magna  Grecia.  Ciò  non  ha  altro  prin- 
cipio, che  la  vanagloria  dei  Greci  7;  ; che  chiamati  dai  Tirreni  Pclasgì , 
nei  tempi  posteriori  si  stabilirono  in  quelle  pai  ti.  Ma  la  vera  denomi- 
nazione dell’ Italia , tanto  nei  vecchissimi  Autori,  che  nei  recenti  (anco 
sotto  il  nome  di  Esperia , o di  Enotria  , o di  altri  ) e sempre  , e più 

comu- 


1)  Piin*  Uè.  i8«  Cjf.  i.  Cum  Tarpejo  fo- 
iientes  delubro  fundomenta  caput  humanum 
invenissent  , m/ssis  o6  id  a senatu  legatis  , 
Etrurìx  celeberrimus  vates  Olenus  Calenm  • 

2)  Vellejo  Patere*  Ub-  i.  Cap-  7* 

7)  Liv*  U6.  4.  pag’  fé*  Vulturr.um  Etru- 
scorurn  urbem  , fux  nunc  Capua  eit  • 

4)  Strabon*  Ub.  f*  in  Jin-  Inter  Sirenas  , 
Ù Vxstum  AEarcinr.a  est  Eu’corum  tedijìciurn. 

f)  Alexaiid*  ab  Alexand.  Dierum  Gen~ 
Lib’  J*  C.  18.  Quod  consilium  apu  i Woìtumnx 
jsr.um  Etruseit  dece  . • . in  tetius  Etrung: 


medio  habeòatur  . • . prope  Vulsinium  haud 
procui  Ciminiis  jugis  * Quippe  in  agro  Vul- 
siniensi  , ut  facil'ior  essct  aditus  conventus  tote 
Etrurix , si  qua  consulto  opus  esset  indice- 
tatur  • 

é)  Pesto  in  voce  Atrium  • Dictum  autein 
jtitrium  , quod  id  genus  xdificii  Atrix  pri- 
mum  tn  A'truria  tit  institutum  * 

7)  Plill.  Ub-  5*  cap-  V-  Ipsi  de  ea  ( Italia') 
jud icavere  Grxci  , genus  in  gloriam  suarn 
effusissimum  , quotam  partem  ex  ea  appellan- 
do Gteeciam  Magnani  - 
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! comunemente  h intende  dalle  dette  Alpi  fino  al  faro  . Coi'i  con  Vairo- 
ne, e con  Tmieo  vecchi  scrittori  Italici  ferma  ancora  Aulo  Gellio  i)  . 

Se  si  opponesse  all’  Autore  delle  Origini  Italiche  , che  ancor  esso 
sceglie  quelle  sole  autorità  al  suo  proposito  confacenti , risponderei , che 
è vero  in  quinto  all  addurre  quei  passi,  che  a se  crede  convenienti  ; ma 
I che  è vero  egualmcnie  , clic  esso  ha  addotte  anco  quelle  autorità,  che 
i gli  erano  contrarie,  ma  che  le  ha  spiegate,  e conciliale.  Anzi  si  è sem- 
I pre  protestato  , che  il  nome  Etrusco  provato  con  i vecchi  Autori  in 
L unta  Italia,  non  vuol  dite  Etrusco  propriamente , ma  vuol  dire  italico  in 
; generale,  perchè  tanto  allora  suonava  2'  , e non  è gloria  dei  soli  Etrusci , 
ma  degli  Italici  tutti  quel  di  loro  regno , e c[ueila  potentissima  republica  , 
i che  dalle  trentasei  città  e repubiiche  subalterne  era  formata,  e che  per 
: regno  , e republica  Etnisca  ordinariamente  s’ intese . Così  fu  , e si  disse 
per  un  puro  accidente  di  essersi  quella  prima  colonia  Japetica  più  stabil- 
mente fortificata  nell’ Etruria , e nell'Umbria  , che  erano  una  sola  pro- 
' vincia , e che  subito,  o quasi  subito  si  suddivisero  in  Aborigeni,  e Pe- 
■lasgi , che  inondarono  l’Italia  tutta.  Cosi  parimente  subito,  o quasi  su* 
bito  formarono  altri  popoli,  come  si  è detto,  cioè  Sabini,  Latini,  Piceni, 
Sanniti,  e lutti  gli  odierni  Napolitani,  e di  là  dell’ Apennino  formaro- 
no, e gli  Euganei  , e i Liburni , e i Liguri,  e questi  formarono  i Tati- 
risei,  ed  altri  secondo  quelle  istantanee  diramazioni  altrove  cominemora- 
te  . Si  è detto,  e si  è confessato,  che  Japeto  non  condusse  già  di  oriente 
quella  sua  primitiva  colonia  per  possedere  la  sola  Umbria,  o Etruria,  ma 
per  possedere  prima  l’Italia  tutta,  e poi  tutta  quanta  l’Europa  , che  era 
! la  sua  porzione . Così  si  concilia  colia  sacra  la  profana  istoria  , che  evi- 
dentemente l’addita,  e lo  prova.  Onde  nuli’ altro  più  tocca  ai  Tirreni  in 
i tanta  antica  gloria  d’Italia,  che  di  avere  avuta  fra  di  loro,  e fra  gliUm- 
f bri  la  prima,  e più  stabile  sede  di  quella  primitiva  colonia  orientale,  che 
I subito  per  altro  1 e quasi  contemporaneamente  per  tutta  Italia  si  sparse  , e che 
' perciò  Etrusca  , o Tirrena  per  questa  prima  , e accidentale  sede  si  disse  . 

Inutile  poi  si  è l’indagare,  se  questa  colonia  japetlea  , comecché 
’ venuta  dì  oriente , e dall’  Adriatico  , debba  dirsi  , che  nei  lidi  Adriatici 
' del  Piceno,  o altrove  abbia  fissala  la  primitiva  sua  abitazione  ; talché 
] debba  dirsi,  che  ivi  si  vejrifichmo  i veri  primi  Italici , come  prima  il  Maz- 
t zocchi,  e poi  il  P.  Bardetti  con  gli  istessi  principi,  ma  in  diverse  vedii- 
I te,  nei  suoi  Gircompadani  supposti  primitivi  vanno  equivocando.  Que- 
1 sto  è un  puro  raziocinio  in  cui  molti  si  smarriscono  ; perchè  può  stare 
1 insieme,  che  in  detti  littorali  Adriatici  siano  sbarcate  le  primitive  colo- 
nie orientali,  ma  che  i detti  veri  primi  Italici  non  siano  essi,  ma  i Tir- 
reni, e gli  Umbri,  come  con  tante  autorità  si  è mostrato.  Le  dette  prime 
colonie  popolatrici , replico,  che  possono  essere  sbarcate  In  detti  lidi  A- 

drla- 


1)  Aul.  Geli.  2^oct-  Aeiic-  L-  JCh  C.  h 

2)  Dioiiis-  d’ Aiicarn.  Eiò'  i.  pag.  2j* 
f uti  envn  tenipui , quo  ZiUtini  , Umbri  , Au- 
senes  , & ahi  nonnulli  , Tyrrhtui  « Quecii 


dicebatur  , quod  propter  longinquas  euiurn 
g’raium  sedei  difficile  esset  hnsc  exacte  dt- 
icer.iere',  adeout  Ronictm  ipiuni  Eyrihenuuni 
urbern  multi  scriptores  opinati  sunt  « 


/ 
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driatici  ; ma  se  db  accadde , fu  per  altro  un  puro  sbarco , ma  non  vi  sì 
fermarono,  e non  lo  scelsero  per  loro  sog{>iorno . A questo  effetto  scel- 
sero l’Etruria,  e l’Umbria,  e quivi  vennero,  e si  stabilirono.  Nè  si  di- 
ca , che  io  a questo  raziocinio  rispondo  con  un  altro  raziocinio  , perchè 
anzi  rispondo  col  raziocinio,  e coll’istoria;  mentre  Livio  i)  nell’ addotta 
autorità  chiama  i Toschi  veri,  e primi  popolatori  d’Italia  . Sicché  essi, 
c non  i Piceni  , non  i Latini , o i Sabini  , non  i Napolitani  , e non  i 
CIrcompadani , e non  i Liguri,  nè  i Taurisci,  o altri  piantarono  le  XII. 
città  di  quà , e di  là  dell’ Apennino  per  tutta  Italia. 

£’  cosa  strana,  che  i nostri  moderni , e chiari  ingegni , sopprimendo 
l’istoria  manifesta,  si  aggirino  in  questi  raziocini . Il  Mazzocchi  2)  se  nc 
serve  più  volte  per  attribuire  alla  sua  Magna  Grecia  il  nome  , e la  qua- 
lità di  tutta  Italia,  e specialmente  per  asserire,  che  la  sua  Crotona  sia 
pivi”  antica  della  nostra  Crotona  in  Tirrenia , che  poi  si  disse  j e anco  in 
oggi  si  chiama  Cortona . Per  provare  1'  aniiquiorità  della  detta  Crotona  , 
siegue  a dire  3) , che  quella  debba  essere  edificata  molto  tempo  avanti , 

per- 

i)  Liv»  I.  pag-6^.  „ Hi  (Etrusci)  in 
,,  ucnimqiie  mare  vergenccs,  iiieoluere  lubi- 
„ bus  duodenis  terras  prìus  cis  Apetiniiuim, 

„ poscea  trans  Apenninum  totidem  , qiioc 
,,  capita  origiiiis  eranr,  coloniis  missis,qu3e 
,,  trans  Padani  omnia  loca,  excepco  Vene- 
„ torum  anguJo  , iisqiie  ad  alpes  tenucre  • 

,,  Alpinis  «quoque  genclbus  ea  haud  dubic 
„ origo  est  „ • 

z)  Mazzocchi  T'aS-  Herach  in  Prodronf 
Diatriba  !•  Cap'  p-  Ji*  Croton  occurrit 
Gr>ecije  lumen  sic  haec  de  ^ua 

agimus  xjtr’  e^oxiiv  Ko/st«  , idest  uròs  a Ja- 
pigibus  condiloriòus  ex  Chananea  profugis  vo- 
tata fuit  • Chi  mai  gli  dice,  che  gli  iapi- 
gi) ( che  egli  intende  per  Japetici  ) tosseto 
Cananei,  e proi'ugi  di  Cananea?  E chi  gli 
dice  , che  gli  Japigj  abbiano  fondata  la 
Corcona  della  Magna  Grecia?  lasciamo  i 
primi  raziocini  , e sentiamo  la  vera  isiorica 
fondazione  della  sua  Cortona-  L'abbiamo 
in  Dionisio  Uó-  z-  pag.  lai-  2/ondum  erat 
Crotoniatarum  urBs  , quando  2^uma  Homam 
ad  regnum  accitus  est  • Integro  enim  qua- 
driennio post  assurnptum  a Z^^uma  principatum 
Zliscelus  eam  condidit  "X.V11.  ol^mpiadis  an- 
no tertio  . Unde  satis  apparti  tum  , nec  po 
tuisse  assectari  philosophantem  Pythagoram  , 
qui  quatuor  post  atatiòus  floruit , ncque  Cto 
tonx  degir  e y cum  ad  regnum  vocaretur  , qu» 
fune  nondum  erat  condita  . Perchè  dunque.,» 
il  detto  Mazzocchi  tralascia  l' istoria  paten- 
te per  dar  luogo  ai  raziocìni  , che  in  ogni 
parola  contengono  un  errore  i Perche  su- 


gne, come  sì  è derno  KofiTx  , idest  urbs  a Ja- 
pigibus  condiloribus  ex  Chananxa  profugis 
vacata  fuit  . E’  falso  che  gli  Japigj  fossero  i 
conditori  di  Cortona,  o Crotona-  E'  falso 
ancora,  che  i detti  Japigj  fossero  prof ugi  di 
Cananea,  per  fare  entrare  in  Napoli,  e in 
Italia  i Fenici  » ^ 1 Cananei  suddetti  - Se 
erano  Japigj  , dunque  non  erano  Cananei, 
perchè  ogniin  si  , e il  Mazzocchi  medesimo 
spesso  afferma  , che  Japigj  vuol  dir  japeti- 
ci,  e figli,  e discendenti  di  Jafet.  All'in- 
contro Cananei  vuoi  dire  un  altro  popolo 
diversissimo,  cioè  i discendenti  dì  Cam  • 
Gli  Japigj,  o Japetici  si  collocano  nei  veri 
primi  secoli  dopo  il  diluvio,  e viceversa  i 
Cananei  ( con  quella  circostanza  , che  ci 
pone  ex  Chanan  a profugi)  non  possono 
percuotere  se  non  che  il  tempo  di  Giosuè, 
c quando  li  cacciò  di  Cananea  , e per  eoa* 
seguenza  orto  , e più  secoli  dopo  il  dilu- 
vio - Troppo  dunque  con  questi  raziocini 
si  malrtatta  l'istoria,  e la  cronologia - 
J)  Mazzocchi  ibid-  pag.  Curnheecan- 
tem  Crotona,  f'ortonx  Uh  in  Fltruria  simìLis 
funse  cognominis  comperiatur , utra  onfiquior 
fuerit  non  audeo  dicere  - I^erum  J apiges , qui 
ipiOpiiKot  Tyrrhenoìum  erant  , veTostrnilius  est 
in  hae  ora  maritima , qu*  se  prima  navigan- 
tibus  dabat  , prius  fundasse  urbem  , quam  in 
mediterranea  , U remotiora  loca  penetrarent  - 
Poi  in  detta  pag-  nella  not-  42-  a questo 
raziocinio  accoppia  le  simili  etimologie . 
TCì  K Or*co , Tiebraicum  Coph  respondet , 
Hebraice  yitgam  , aut  itculum  agnifeai  • At 

si 
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percìié  se  le  prime  colonie  sbarcarono  , come  el  suppone  In  quel  lidi  , 
qutvi , ed  in  essi  debbono  essersi  per  necessiià  stabiliti,  e non  nell’ in- 
terno ddr  Iialia . 

Replico,  che  questo  è un  altro  raziocinio  bello  in  apparenza,  ma 
in  effetto  è contro  l’istoria  patente,  e contro  ogni  più  sano  raziocinio. 
Livio , e gli  altri  istorici  di  sopra  addotti  ci  hanno  detto  con  gran  chia- 
rezza , che  dalle  XII  città  dell’ Etruria  (che  essi  chiamano  capi,  e ma- 
trici della  origine  Italica  ) si  sono  diramate  T altre  XIl.  prische  città  del 
regno  di  Napoli,  e poi  le  altre  XII-  della  Lombardia  fino  alle  Alpi,  e 
colle  Alpi  inclusivamente  ; dunque  è un  falso  indovinare  sul  supposto, 
che  le  prime  orientali  colonie  sbarcassero  nei  lidi  Adriatici , e Napolitani, 
e che  quivi  piantassero  le  loro  città,  e il  di  loro  primo  soggiorno.  Dun- 
que egualmente  è un  falso  indovinare  col  P.  Bardetli , che  sui  supposto 
delle  sue  prime  colonie  sbarcate  alle  foci  del  Po , abbiano  quivi  parimente 
fissale  le  'oro  sedi  primitive , per  far  diventare  i Circompadani  veri  Itali 
primitivi.  Tali  furono  sempre  gli  Umbri,  e i Toschi  per  le  chiare,  e da 
noi  ripetute  autoiità.  La  qualità  di  pr  mi  sì  desume  non  da  quello  sbarco 
passeggierò,  ma  dal  luogo,  ove  veramente  si  stabilirono,  e d’onde  tra- 
mandarono In  ogni  altra  parte  cl'  Italia  le  loro  subalterne  colonie  , e ciò 
s'intenda  rispetto  alla  veramente  prima  colonia  di  Jafet,  e non  già  di 
queste  altre  sognate  eruzioni  sotto  Deucalione  , che  furono  tanto  poste- 
riori, e che  già  trovarono  popolatissima  l'Italia. 

Ma  questi,  e simili  raziocini  sono  smentiti  evidentemente  da  Strabo- 
no ij  , che  istoricamente  ci  attesta,  che  le  prime  città  del  mondo  non 
sono  state  fabbricate  presso  le  spiaggie  marittime  , ma  nei  luoghi  medi- 
terranei, e nei  monti,  come  Omero  2),  e Platone  concordemente  asse- 
riscono , perché  le  prime  colonie  cercavano  di  acquistarsi  prima  un  suf- 
ficiente territorio,  in  che  consìste  il  mantenimento,  e sicurezza  delie 
città.  Perciò  sicgue  Strabone  , che  se  avessero  fatto  altrimenti  quelle  prime 
colonie , e si  fossero  subito  stabilite  nei  luoghi  marittimi , sarebbero  state  espo- 
ste ai  nemici  di  terra , ed  ai  ladroni , 0 pirati  del  mare  , Perciò  conferma  , 


st  Caj>h  littram  rSì  accìp^ias , tum  id  Siriace 
seram,  aut  vectes  notabit  • Ameni  deviamcnci 
dei'Ii  uomini  anco  dottisiimi  sono  questi 
«onero  r istoria  chiara!  E poi  finisce:  Si- 
lente historia  nihil  de  ratione  vocabuli  tradì 
ajirmative  potest  » Ma  historia  non  silet , anzi 
l’istoria,  e gl’ istorici  parlano  con  eviden- 
te chiarezza  , come  si  è detto  • 

i)  Strabon*  lib-  pag-  ifo.  „ Ac  Popu- 
,,  lonlum  in  sublimi  locatnm  promonrorio 
„ in  mare  prxaipco  , & Cherronesi  faciem 
„ habet  . . . Verum  navale  ipsum  frequen- 
„ tiores  habet  incolas,  ad  ipsius  montis  ra- 
„ dices  exigunm  porciim  habens  , & navi- 
,,  giortim  domicilia  - Quocirca  sola  Hate  Tu- 
,,  scis  ex  urbibns  anciquitus  ad  nuie  Tua- 


„ data  miliì  videtut  . Cujiis  rei  causa  esc, 
„ quia  rracciis  regionis  ejus  imporcuosus  esc . 
,,  Eam  ob  caussam  condirores  urbinm  ma-» 
„ ritimas  fiigiebant  oras  , vel  ante  illas  tti- 
„ ta  jacebanc  propngnacula  , ne  ab  incur- 
„ santibus  praedonum  navigiis  in  pcomptu 
,,  jacerenr,  exuvia:qne  illoriun  fieren:  „ . 

z)  OiTier-  presso  Platon-  IJe  legiS-  seu 
Diai  Kxitium  quod  illuvione  factum  est 
inspiciarnus  - nempe  eos , qui  cladem  fune 
evaserunt,  montanos  quosdam  , (j  pastores  fuis- 
se  in  montium  cacuminibus  •••  In  campos 
enim  ex  cacuminibus  montium  descendere  re- 
cens  forrnido  prohibebat  - - • quod  quidem.in 
hnbitatione  C'jclopum  extitisse  ita  tatatur 
Domtrus  . 
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che  le  antichissime  città  (e  perciò  parla  espressamente  delle  Etnische), 
non  furono  mai  nei  lidi  marini  , e ne  eccettua  la  sola  città  di  Populo- 
nia,  la  quale  se  da  Plinio,  e da  Servio  abbiamo  inteso,  che  fu  colonia 
edificata  dai  Volterrani,  ne  siegue , che  non  fli  nemmeno  Traile  veramen- 
te prime  d’Italia.  Ma  che  Vopulonia  in  tanto  fu  edificata  presso  al  mare, 
perchè  fu  piantata  in  un  sublime  , e scosceso  promontorio  a fonna  di  Chersone- 
so  , e di  penisola  , e che  un  piccol  porto  alle  radici  di  quel  monte  esibiva  il 
ricettacolo  alle  navi  senza  pericolo  degli  abitanti:  e che  perciò  questa  sola 
Traile  antiche,  e Tosche  città  si  vedeva  vicino  al  mare,  perchè  tutto  il 
tratto  di  quella  regione  restava  importuoso,  e mal  sicuro  allenavi.  Tal- 
ché nel  resto  i primi  edifcatorl  delle  città  fuggivano  sempre  i luoghi  ma- 
rittimi , per  la  detta  ragione  di  non  soccombere  agli  insulti  dei  pirati , 
mentre  non  fossero  stati  sufficientemente  forti  per  terra . 

Queste  sono  le  chiare  istorie:  e per  riprova,  che  queste  non  vaar- 
lano  in  faccia  dei  contrarj  raziocini,  dee  anco  aggiungersi,  che  nè  i Lì 
gnri,  nè  i Celti,  nè  ì Taurìsci , nè  i Circompadani , tutti  possono  mai- 
essere  stati  i primi  d’Italia.  Sì  prega  di  rileggere,  e Livio,  e gli  altri,'** 
i Toschi,  e gli  Umbri  conditori,  e veri  primi  popolatori  di  ogni  gente  Italica', 
e poi  sì  osservino  nelle  Origini  Italiche  i)  le  subalterne,  e seconde  di- 
visioni dei  primi  Italici  , e sì  troverà  il  principio  di  tutte  le  nazioni  in 
Italia  più  vecchie,  e potenti.  Si  vede  2>  ad  uno  ad  uno-,  come  si  é 
detto , la  nascita  dei  Sabini  , dei  Piceni , del  Sanniti  , e di  tanti  altri  vec- 
chis.simi  popoli  dell’odierno  regno  di  Napoli,  e come  parimiente  di  là 
deli’ Apennino  , e nelle  regioni  Circompadane  ne  nacquero  i Liguri,  ì 
Veneti,  e i Taurìsci  , come  anco  da  prima  si  è detto  . Talché  è cosa 
strana  di  rivoltare,  come  ora  si  fa  l’istoria  chiara,  e fare  popolatori  del 
resto  d’Italia  quelli,  che  evidentemente  dagli  Umbri,  e dal  Toschi  fu- 
rono popolali.  Perciò  con  Plutarco  , e con  Strabono  si  è detto,  che  i 
Liguri  nei  primi  temipi  si  chiamarono  ^mbroni  3)  quasi  Umbroni , o Um- 
bri ; e queste  non  sono  etimologie  arbitrarie  dei  nostri  moderni,  ma  sono 
dei  vecchi  , che  le  sapevano.  Si  vede,  che  dai  detti  Liguri  sono  nati  i 
Taurisci  evidentemente  4Ì  , e Liguri  affatto  si  dissero.  Oltre  a Strabono 
lo  conferma  Plinio  5),  e Strabono  istesso  6)  li  fa  estesi  anco  in  Francia . 
Ma  in  Italia  , e in  quelle  vicinanze  , e presso  al  fiume  Tesino  seguì  la 

gran 


i)  Orig.  It.Tl-  Zbm.  i.  Z./i’  i«  cap.  4. 

1)  Scrabon.  Tib-  V- pag>  ì,- , ed  è cita- 
to da  noi  poco  sopra  Sabini  gens  antiquis- 
sima , indigente  , & aèorigenes  . Ab  his  Pieen- 
tini,  Saninitesque  in  colonias  deducti  • Hcrurn 
autem  Tucani,  horum  vero  Brutii  . Dionis. 
d-  lib-  !•  pag.  Ili*  Zenodotus  • • • narrai 
indigenas  ■ prunum  in  Bheatino  agro  habitasse 
. . . mututnque  cum  sedibus  nomine,  Sabi- 
nos  prò  Urr.bris  appellatos  • Cosi  nnitando 
sede  si  diramaroiu,  i primi  Italici , c assuu- 
seio  altri 


j)  Strabml,  Tib-  4.  pag>  TimteuS''. 
Massiliensibus  victoriarn  attribuii  ex  eo  bel- 
io , quod  adversus  Ambrones  , if  To'jgsnos 
gerebatur  • 

4)  Strab-  Uh.  pag.  137*  Taurini  geas 
Tigustica  , reliquique  Tigures  • 

5)  Plin*  Ub.  3.  Cap'  17.  Augusta  Tauri- 
norum  antiqua  Tigururn  stirpe  • • • Vercelbe 
Tihiorum  ex  Saliis  ortx  ’.•  & ut  Calo  exc- 
stimat  /-.igurum  , 

0)  Scrabon*  in  nota  prgetder.ii  • 
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gran  battaglia  dei  Galli , che  al  di  loro  arrivo  batterono  I Toschi , e poi 
gli  Umbri  1)  ; e tutti  quei  popoli  non  sono  chiamati  dagli  Autori  se 
non  che  Toschi,  o Umbri,  per  denotare  sempre  più,  che  benché  intesi 
setto  altri  nomi  di  Taurini,  e di  Liguri,  erano  per  altro  veri  Tirreni, 
© Umbri  d'origine  in  tutta  quanta  T estensione  Italica  in  quei  contorni. 

Si  replica,  che  questa  non  è solamente  istoria  Etnisca,  ma  anco 
Romana , e dagli  Autori  nelle  antichità  più  celebri  spesso  commemora- 
ta . Ma  è pur  troppo  vero , che  chi  legge  la  detta  istoria  Romana  uni- 
camente per  sapere  gl’ illustri  nomi  di  Scipione,  di  Pompeo,  di  Fabio, 
di  Cesare , e di  simili , trapassa  , e non  cura  queste  cose  . Così,  sono  state 
abolite  le  pristine  memorie,  eie  nostre  origini , e poi  si  giunge  all’ estre- 
mo dell’oblivione,  con  dirsi  dai  nostri  recenti  scrittori,  che  gli  scrittori 
antichi  non  le  dicono , e che  perciò  come  in  uno  studio  meramente  con- 
jetturale  si  può  far  giuocare  l’ingegno  ad  arbitrio  eli  ognuno.  Intendono 
per  altro , che  gli  Autori  antichi  queste  cose  non  le  dicano  distesamen' 
te,  e con  istoria  continuata,  perchè  son  perduti  quei  vecchi  libri,  che 
as  queste  importantissime  notizie  erano  stati  intieramente  consacrati . Colla 
,iUusione , che  pria  di  ciò  il  tutto  sia  Greco , e sia  impenetrabile , si  pro- 
scrivono i primi  secoli,  si  abbassano  T epoche,  e si  ^sacrificano  le  vere 
notizie  non  solo  dell’  Italia , ma  ancora  degli  altri  floridissimi  regni  di 
Europa , come  vedrassi  un  giorno  con  evidenza , quando  piaceranno  que- 
sti studj . 


CAPITOLO  II. 

Della  predetta  origine  dei  Liguri  ^ e della  somma  loro  antkhL 
ta  , ancorché  prodotti  dagli  Vmbri , 0 Etrusci . Si  tratta  ìn^ 
oltre  dei  Taurisci  , dei  Celti , dei  Germani , e di  altri , e 
che  è impossibile  , che  questi  siano  i primi  popolatori  d^  Ita^ 
Ha , mentre  ancor  essi  dall'  Italia  provengono  . 

SEguitiamo  a confermare  le  vere  nostre  origini  Italiche,  col  confron- 
to di  altre,  e sempre  varie,  e sempre  contradittorie  opinioni . Altre 
ce  ne  accenna  il  detto  libro  del  P.  Bardetti,  il  quale  dopo  di  averci 
voluto  far  discendere  dai  Greci , e da  quei  Pelasgi , che  ritornarono  in 
Italia  sotto  Deucalione  , e perciò  otto  secoli  dopo  il  vero  diluvio  di  Noè; 
dipoi  abbassando  di  nuovo , e di  varj  altri  secoli  il  nostro  principio  , fa 
che  gli  Umbri  discendano  dai  Celti,  e che  i Taurisci  discendano  dai  Ger- 
Tom.Terzo  F f mani, 

1)  Liv*  lib.  V.  pag.  64*  Ipii  ( Galli)  Tau-  non  Etruicos  modo,  tei  etiam  Umbro}  agro 
tino  saltu  tnvias  yilpes  transcenderunt,  fuihque  ftllunl  • 

€ci€  TuiCìs  haui  procul  Ticino  jlumine  • * • 
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mani,  e intitola  cosi  il  primo  Capìtolo  della  sua  seconda  parte:  I Liguri  t i 

0 gli  Vmbri  primi  abitatori  delle  terre  Circompadane , e veri  Itali  primi  , fu-  ' 
rono  p r immediata  origine  Celti . ITaurisci  primi  ^ anche  essi  furono  Germani, 

Chiama  I Liguri  promiscuamente  anco  Umbri,  perchè  è certo,  che 
gli  uni  sono  prodotti  dagli  altri,  ma  non  già  intende,  che  i Liguri  sia- 
no stati  prodotti  dagli  U nbri  , come  con  tante  autorità  abbiamo  prova- 
to; ma  cen  mirabile  metamorfosi  intende,  che  i figli  abbiano  generati  i 
padri , e che  i Celti  abbiano  prodotti  i Liguri  > e i Gircompadani , c che 
questi  poi  abbiano  prodotti  gli  Umbri  . Qiiesti  Liguri  poi  in  senso  suo 
progenitori  degli  Umbri,  e di  tutti,  non  solo  gli  fa  per  immediata  ori- 
gine Celti;  ma  i Taiirisci  fatti  da  lui  primi  , ancor  essi  fa  Germani. 
Quanti  primi , e quanti  popoli  anter'ori  udiremo  giammai  fra  i poveri  Ita- 
lici? Cosi  passiamo  all  assurdo  già  seguitato  da  tanti  altri  perdutisi  da* 
principio,  che  giammai  conobbero  la  nostra  prima  colonia  Japeticai  cioè 
di  figurare  cento  origini  in  Italia . Si  fanno  i Liguri  prodotti  dai  Celti , 
e i Celti  cominciano  in  Italia  da  Beiloveso , che  e nei  tempi  di  Tarqui- 
nio  Prisco  ; all’  incontro  i Liguri  sono  veramente  nel  principio  del  mon- 
do, sono  a tempo  di  Fetonte,  sono  a tempo  di  Ercole,  e con  lui  coni-  * 
batterono.  Qui  il  contrario  Capitolo  pone  i Liguri,  gli  Umbri,  i Celti, 

1 Taurisci , e i Germani , e nel  suo  contesto  li  fa  ( rispetto  agli  Italici  ) 
tutti  quanti  progenitori . Se  si  aggiungono  le  opinioni  di  tanti  altri  , che 
hanno  sostenuti  i primi  Italici,  ora  prodotti  dai  Greci,  ora  dai  Colchi , 
e da  altri,  si  vedrà  in  somma,  che  in  ogni  vicenda,  ed  in  ogni  discesa 
di  altri  popoli  in  Italia , per  mancanza  di  cronologia  , e d istoria  si  è tro- 
vata un’origine.  Vi  è stato  ancora chi  li  ha  fatti  derivare  dagli  Illirici, 
dagli  Iperborei,  e da  altri,  perchè  in  ogni  più  rimota  provincia  si  tro- 
vano nomi  Umbri,  o Toschi,  il  che  sempre  più  dimostra  contro  di  loro  » 
che  Umbri , e Toschi  in  ogni  patte  si  estesero  . e comprova  la  nostra 
prima  , e Japetica  colonia  , che  dalF  Italia  anco  fino  all’ ultimo  settentrione 
si  dilatò.  Vi  è chi  li  ha  fatti  discendere  anco  dai  Longobardi  , e da  gli 
Unni,  e lo  scritto  Etrusco  Io  ha  preso  per  Longobardo,  non  distinguen- 
do nè  l’uno,  nè  l’altro,  che  da  se  stessi  si  fanno  conoscere;  e metten- 
do in  un  fascio,  due,  o tremil’anni  per  volta.  Manca  solo,  che  anco 
in  ogni  discesa  o di  Galli,  o d’ Ispani  , o dì  Tedeschi , che  pure  ai  dì 
nostri , e bene  spesso  si  contendono  fra  di  loro  il  possesso  dì  qualch^c^ 
regione  d’Italia,  da  tanti  secoli  lacerata  , e divisa,  ritrovi  ancora  alcuno 
il  nostro  principio  odierno,  ed  attuale,  e che  cominci  l’ Italia  dal  deci- 
mo ottavo  secolo  cristiano.  Questi  sono  gli  effetti  del  voler  fuggite  la 
favola,  come  alcuni  dicono  , e dei  non  volere  entrare  nei  secoli  favolosi, 
perchè  il  mescuglio  di  qualche  favola  ìnevitaoile  in  quei  primi  tempi  , 
ha  da  far  divenir  menzogna  anco  il  fatto  vero  , e l’ istoria  patente  . 

L istoria  della  prisca  Italia  sta  quasi  tutta  in  quei  secoli  fàvolosi  , ma  non 
favolosi  a tutti  gli  effetti . Eppure  si  vuole  scartare  tanto  il  falso , che 
il  ?&ro,  per  attenersi  ai  tempi  istorici , che  per  altro  se  sì  portassero 

genui- 
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I genuinamente,  comprovano,  e non  distruggono  le  nostre  verità  ; ma  con 
' induzioni , e raziocini,  alieni  da  ogni  istoria  , si  hanno  da  abbracciare  tutti 
1 gli  anacronismi,  e tulli  gli  errori.  Così  succede  a chi  è fuor  di  strada, 
e non  vuol  prendere  i veri  principi . 

Bella  origine  in  vero;  anzi  belle,  e contradittorle  sono  queste  infi- 
nite origini,  che  a noi  si  attribuiscono!  Se  per  difetto  di  lettura  non  si 
scorge  nei  vecchi  Autori  popolatissima  , e potentissima  l’ Italia  fino  dai 
tempi  babelici,  porta  almeno  il  discorso  naturale,  che  T orìgine  sia  sem- 
pre una  sola.  Un  solo  debbe  essere  il  padre,  e la  madre,  un  solo  il  prin- 
cipio. Ciò  dee  essere  accaduto  non  solamente  nell’umana  generazione, 
ma  specialmente  nell’origine  dei  regni;  perchè  da  Noè,  e dai  suoi  figli , 
c specialmente  in  occidente  dal  solo  Jafet,  e dalla  sua  numerosissima  di- 
scendenza fu  popolata  l’Europa.  Fu  popolata  prima  l’Italia,  che  è Ce- 
t/j/w  ; ma  poi  subalternamente,  e presto  dalie  seconde,  e terze  gettera- 
zioni  furono  ripieni  gli  altri  regni  occklentali . Se  dunque  nel  comune 
smarrimento  non  giungiamo  a raffigurare  questa  unirà  , o sia  questo  unico 
'principio  diramato  poi  in  cento  nomi . e cento  popoli  fra  di  loro  diversi , 
ma  unici  di  oiigine  ; almeno  in  questo  istesso  errore  di  prendere  per  pa- 
dri quei,  che  sono  figli,  anzi  nipoti,  e discendenti  assai  lontani , almeno, 

I dissi , combiniamo  l’ epoche  al  possibile.  Certo  è che  ogni  popolo  discende 
I da  Noè,  e che  ogni  nazione  Europea  discende  da  Japeto,  anzi  ogni  in- 
I dividuo,  e ciascun  di  noi,  benché  formi  una  famiglia  distinta,  contutto- 
ciò  con  i suoi  ascendenti  ( ancorché  ignoti)  arriva  fino  al  detto  Japeto, 
e al  detto  Noè,  e tutti  quanti  siamo  eguali  in  questa  stupenda  , ma  in 
tante  diiamazioni  non  provabile  antichità  fra  di  noi*  Ma  quando  si  sa, 
0 si  rintraccia  , che  una  fàmig'ia  discende  da  un’altra,  e molto  più,  che 
un  popolo  da  un  altro  deriva,  il  quale  pure,  come  discendente  daU’istes- 
so  stipite  di  Noè,  e di  Japeto,  aveva  contuitociò  un  diverso,  e più  vec- 
chio nomei  bisogna  sempre  a questo  più  vecchio  preservare  la  sua  anti- 
quiorlià  ; e di  padre,  o generatore,  che  è stato,  non  bisogna  farlo  di- 
scendente, o prodotto  da  quello,  che  egli  appunto  ha  generato.  Questi 
sono  i nostri  studj,  e queste  sono  le  nofize,  che  si  cercano. 

Si  osservi  adunque  f assurdo  contrario*  Come  mai  i Celti,  e I Gal- 
li, o i Tedeschi,  o i Greci,  o i Taurisci , o i Liguri  , o cento  altri,  pos- 
sono essere  i comuni  progenitori,  e specialmente  dellTtalia , quando  quel- 
le autorità  che  voi  portate  (ma  non  riflettete)  non  vi  danno  nessuno 
indizio  di  essere  stali  quei  vostri  popoli  i veri  primitivi , anzi  vi  additano 
chiaramente,  che  da  altri  derivano?  Nessun  vecchio  Autore  gli  chiama 
mai  generatori  degli  Italici . Nessun  gli  chiama  scampati  dal  diluvio ^ come 
si  è sentito,  che  chiamino  in  Italia  gli  Umbri,  e gli  Aborigeni.  E se 
con  vana  irrisione  volete  chiamar  favole  queste  cose  » che  noi  depurate 
dalla -favola  leggiamo  attestate  concordemente  negli  Autori  sacri,  e pro- 
fani , lasciate  noi  in  questa  ferma  credenza,  e restate  pur  voi  nella  vo- 
stra, che  vi  conduce  nel  detto  abisso  di  cento  , e cento  orìgini , e di  cento 
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progenitori,  c nella  confusione  cronologica  di  tutti!  secoli  . In  questi 
smarrimenti  vi  conduce  la  falsa  critica , e la  falsa , e debole , c meschina 
irrisione . Questa  è stata  spesse  volte  la  frase , e la  maniera  di  chi  fece 
tanta  guerra  contro  il  Gori,  e contro  il  Dempstero,  e altri  buoni  nostri 
scrittori  di  cose  htrusche,  o Italico-antiche;  che  se  in  qualcosa  hanno 
errato,  come  accade  al  primi  discuopritori , non  hanno  errato  per  altro 
in  cento  cose  sostanziali,  e positivamente  in  questa  da  essi  asserita  ve- 
ra , e non  favolosa  origine  . Troppi  fatti , e troppe  notizie  si  sono  in 
oggi  ritrovare , che  ci  pongono  al  coperto , e che  ci  fanno  rivoltare  con- 
tro degli  irrisori  ques  e loro  vane  irri>?ionl.  Voi  per  imbrogliare  l’origine 
degli  Umbri,  e dei  Liguri  portate  i)  Zetze  al  verso  1360  della  Cassan- 
dra di  Licofrcne , che  dice  colla  solita  frase  equivoca  ; nhri  Gallorwv  -ve- 
terim  propa'ro . Ma  Licofione  T che  è il  testo,  o l' originale  del  detto  Zetze  ) 
in  quegli  istessi  precisi  versi  dice  dei  Liguri  secondo  la  traduzione  dello 
Scaligero:  duro  Gigantiim  sunt  creati  sxnguine  . I Giganti  erano  Ciclopi , 

Feaci  , Sicani  > e con  altri  nomi  dei  primi  Italici  » e non  si  sono  mai  fi- 
gurati in  Francia  2) . Dunque  , e Liguri , e Cucompadani , e quei  del 
Lario,  che  voi  trovate  Umbri  ( ma  che  noi  troviamo  ed  Umbri,  e To- 
schi insieme  ) sono  appunto  i progenitori  dei  Liguri  ^ e dei  primi  Galli , 
e non  dei  veri  Umbri  nella  vera  Umbria  esistenti-  Questi  oltre  alle  ca- 
ratteristiche portate  da  Plinio,  e dagli  altri,  che  li  chiamano  ab  imbri~ 
bus  ^ & quia  a diluvio  superfuerunt  ^ gli  Umbri  dissi  sono  sempre  chiamati 
indigeni  in  Italia  dai  buoni  Autori  . Così  li  chiama  Dionisio  di  Alicar- 
nasso  Lib.  i-  pag.  33.  con  Zenodoto  Trezenio  vecchio  istorico  delle  cose 
precise  degli  Umbri-  Portate  incontrario  anco  Servio  3) , dove  quel  com- 
mentatore , leggendolo  intiero,  al  verso  Vividus  2>mber , aggiunge  acerri- 
mus  Tuscus , nani  Umbria  pars  Tuscia:  est’;  e dice  , che  se  era  Umbro  era 
anco  Tosco,  per  l’ identità  perpetua  di  questi  due  popoli . Talché  se  fos- 
sero Galli  gli  Umbri  , sarebber  Galli  anco  i Toschi,  la  qual  cosa  nessuno 
ha  detta  mai  - E benché  aggiunga  parimente  Vmbros  Gallorum  veterum  prò-- 
paginem  esse  Marcus  Mntonius  refert , non  dice  per  altro , che  questa  opi- 
nione 


l)  B.icdetn  fag-  idf.  , • Ù seq^  , ù pttg> 
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z)  La  mala  , e più  del  testo  oscura  tra- 
duzione di  Licofrone  fatta  dallo  Scaligero, 
benché  ornata  delle  note  del  Meursio  , e 
del  Lami , pone  i Sitonii  con  i detti  Gi- 
ganti, e non  vi  è dubbio,  che  cosi  ancora 
si  lesiee  nel  testo  medesimo  . Ma  questi  Si- 
tonii  non  sono  i Norvegi , ne  altri  popoli , 
come  si  vanno  rintracciando  nei  dizionari 
con  equivoche  autorità  . Q^iesri  Sitonii  in 
Licofrone  sono  un  epiteto  di  Giganti  , e 
questo  epiteto  anco  in  buona  latinità  vuol 
dire  aòionianti  di  {rumato  , come  con  Ul- 
piano  , e con  i Digesti  , e con  molte  altre 
provà  Kobeuo  Stefano  nel  suo  te- 


soro della  lingua  latina  alla  voce  ■Sitonia  , 
alludendo  quando  i Sicani  , e Sitonii  poco 
dopo  i Giganti  mangiatori  di  ghiande  , co- 
minciarono .a  seminare,  ed  a mangiare  il 
grano  , come  accenna  Silio  lialico  : 

Poit  dirum  Antiphatx  fatum  > Ù Ci- 
clopea  regna  , 

Vomere  verterunt  primum  nova  regna 
Sicani  • 

Sicché  Licofrone  in  questo  passo  , chiara- 
mente dice  ì Liguri  descendentì  dai  Ci- 
clopi, o Giganti  , che  furono  Umbri,  o 
Tirreni  , o in  somma  i primi  Italici  • 
l)  Serv.  ad  VirgiLn  J^ib*  XII'  rtn'  7fS‘ 
Viviiui  Vmber , 
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nione  sia  la  vera,  e la  pone  in  bocca  di  un  tal  Marco  Mntonio  , senz^j 
esprimere  qual  Marco  Antonio  sia,  c non  già  dell’ imperatore  Antonio, 
come  voi  dite  i)  portandola  per  una  sentenza,  e decisione  formale  del 
detto  imperatore  . Cinte  pure  Isidoro  Cap.  2. , e Solino  Gap.  7.  Boccìns 
absolvit  GaUoru  a veterutn  propavinem  D'-'ribros  esse  i e questa  pure  satà  sem- 
pre (contro  ''asserzione  di  tanti  altri  Autori)  non  una  sentenza,  ma 
una  pura  opinione  di  Socco  incerto  Autore  , di  un  grammatico  ram- 
mentato solamente  una,  o due  volte  dal  detto  Solino,  e da  Plinio, 
e non  più  . 

Ma  siasi  come  si  vuole  • Questa  è sempre  una  frase  equivoca , e non 
spiega  , se  gh  Umbri  dai  Galli , ovvero  se  con  più  verità  i Galli  dagli 
Umbri  discendono.  Cosi  potrebbe  addursi  anco  Polibio  2),  G^dli  a Li»n- 
ribus  non  genere,  std  loco  dijferunt , ed  è verissimo,  perchè  i Galli  dai  Li- 
guri discendono,  come  i Liguri  furono  anche  essi,  o Umbri,  o Ambri , 
o Ambroni,  o della  stirpe  dei  Giganti,  come  si  è detto.  Il  dire,  Z>mbri 
Gallorum  propago  , non  assegna  nè  termine , nè  principio . Il  propaginare 
“Jvuol  dire  3)  coricare  in  terra  una  pianta,  e specialmente  la  vite,  perchè  ger- 
mogli da  se  stessa  . Ma  la  propagine  è sempre  1’  istesso  tronco , nè  da 
quello  è divisa  . E’  sempre  l’istessa  vite,  e non  è come  in  tante  altre 
cose , e nei  semi  distinti  dagli  altri  nel  di  loro  individuo , e che  figlia- 
no e che  producono  una  cosa  simile  bensì ^vjpro  , ma  da  loro  sempre 
diversa  • 

Oltre  alla  detta  qualità  cltgli •^’UVjbrl  esistenti  per  tante  prove  fino 
dal  mondo  batnbino  (il  che  giatnmai  si  verificherà  dei  Galli  in  tal  forma  ) 
bisognerebbe  almeno  provate , che  innanzi  a Belloveso  fossero  calati  altri 
Galli  in  Italia,  come  voi  senza  prova  alcuna  intendete.  Ma  s’incontra 
subito  Livio  , che  dice  4)  , che  il  detto  Belloveso  fu  il  primo  a superar 
r ^Ipi  (e  parla  delle  Alpi  tutte  in  generale,  e non  à'sWQ  Tricastine  sole, 
come  pure  intendete  ) ; e aggiunge , se  pure  continens  memoria  , cioè  se  pos- 
sa dirsi  una  stabile  memoria  , e non  favolosa  la  tradizione  , che  anco  Ercole 
le  passò.  Così  dice  anco  Cornelio  Nipote  5),  quando  pure,  e posterior- 
mente Annibaie  le  superò  , e tutti  coartano  che  innanzi  a ciò  nessun 
altro  ha  superate  le  Alpi  con  esercito  formale . 

Ma  che  diremo  mai  di  queste  equivoche  citazioni  in  faccia  alle  no- 
stre , e più  precise,  che  dicono  i primi  Galli  generati  dagli  Umbri,  e 
perciò  chiamati  anco  Ambroni?  I buoni  Francesi  non  niegano  , anzi  affer- 
mano perciò,  che  i primi  Galli  erano  Umbri  ; ma  con  strana  metamorfosi 
fanno  i’U  nbria,  e gli  Umbri  in  Francia  primitivamente,  e quindi  discesi 
in  Italia , il  che  sconvolge  i tempi , e l’ istoria  . Che  diremo  adunque 

all’au- 
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2)  Polib*  Ub.  2.  pag.  mihi  io?. 

3)  tr'ocabol.  della  G rusca  verb.  Propagìne  . 

4)  Liv.  lib‘  T.  Caq>  /tlpei  inde  opp»- 
iit*  erant  , quas  ìnexuperabiies  visas  nulla 
dum  via  ( de  quo  quiiem  contiaens  memoria 


vìla  sit  ) nhi  ai  Hercule  supe  raias  si  fabu. 
iis  credere  licei  • 

f)  Cornelio  Nipote  in  Annibaie  • Ad  Al- 
pes  . . . quas  nemo  unquam  cum  exercitu 
ante  eum,  pneter  Hereulem  Gr(Xcura  , (ramie- 
rat  • 
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ali  autorità  di  Marcellino,  e di  Timagene  i)  , che  scrisse  sulle  precise 
orfgiiii  del  Galli , e che  nel  di  loro  principio  gii  fissa,  e gli  chiama  es- 
picsAamente  ^Oorigeni  ? Ci  vuol  altro,  che  il  dire  dubbiosa,  o equivoca 
qLle^(a  parola  di  aburig;cni  ^ e che  può  Intendersi  per  indigeni  . o vecchi  del 
pat.se  ! Sdì  L'eii  diverse  tpueste  due  voci  quando  si  parla  con  proprietà 
anco  in  lingua  latina,  in  cui  la  prima  significa  un  popolo,  e T altra  un 
epiteto,  o un  sinonimo  di  ‘vecchio,  o ó\  antuol  Ma  Timagene  inolf'c  non 
scusse  in  Latino,  ma  scrisse  in  Greco,  in  cui  la  parola  ’afiopc’yivig  aborìgi- 
nes  non  si  è mai  intesa , che  sia  un  sinonimo  d’ indigena , che  i Greci  es* 
presserò  per  antichissimo,  e per  autoctone  «vrturow?  » E poi  quando  Strabo- 
no, e Giulio  Cesare,  e altri  da  noi  citati,  li  chiamano  non  solo  ^Abori^ 
geni,  ma  anco  Volci , e Folsd  i quando  essi  ivi  rammentano  le  fatidiche  ^ 
e baccanti  donne  Sannitiche  , e ì Druidi,  e i Salj , e i Sallu-vj , e li  vediamo 
direttamente  discendere  dagli  Italici,  e Liguri;  sono  forse  anche  queste 
cose  equivoche,  come  si  pretende  di  rendere  equivoca  la  detta  parola 
aborigeni?  Molti  ottimi  scrittori  Francesi  confessano,  che  i nomi  di  Vuoi- 
ci, e Volsci , di  Sàlj , oSalluvj.di  Liged  , o Ligirlschl , di  Ambri,  o Am^ 
broni,  sono  veri  nomi  Italici  anco  in  Francia.  Quando  sentiamo  i detti 
Liguri  estesi  in  tanta  parte  dell' odierna  Francia  , e chiamati  Liguri^  e Li- 
girischì,  ed  ^Ambroni , e dato  il  nome  al  fiume  Li  gerì , che  in  oggi  è la 
Loire?  Quando  coll’ antica  geografia , e colle  vecchie  iscrizioni  da  noi  por- 
tate a)  sentiamo  quel  littofale  di  Fradicia  fino  a Narbona  chiamato  Tir- 
reno, ed  insieme  Focese , alludendola  quello  sbarco  di  Focesi  a Marsilia , 
che  erano  Pelasgì , ed  insieme  Tirreni  ? Quando  1 istesso  Marcellino  cosi 
dice  chiamati  i Celli , e così  situati  a Marsilia  , ed  a Narbona  3)  ? E cosi 
Dionisio  Periegete  vers.  2H8.  Celtas  ad  Massiliam , <&•  lS{arbonam  post  ibe- 
ros , fra  1 Pirenei,  e le  fonti  del  Po  ; e l' istesso  Ammiano  Marcellino; 
Belga , Celta , & ^Aquìtarii  una  gens  solum  in  tres  populos  divisa . Ucet  mori- 
bus , lingua  dìfferant , ma  di  solo  dialetto.  Che  poi  for.se  tulli  i G;lli 
siansì  detti  Celti , ciò  prova  , che  la  nostra  colonia  in  tutte  quelle  parti 
si  diramò.  Fra  i nostri  moderni  anco  il  Fontanini  4)  osserva,  che  la 
Gallia  Bracata,  o Narbonese  fino  al  secolo  XII.  Crisìiano,  e anco  dopo 
si  disse  provincia  Promana,  e antonomasticamente  Vrovincia  , Trovence  , e 
volgarmente  Trovema,  e la  lingua  provenzale  si  disse  romanza  ( onde  ì ro- 
manzi '» , i quali  poi , e la  lingua  provenzale  medesima , si  diffusero  anco 
in  Italia  pel  commercio  duralo  sempre  fra  queste  regioni  in  comprova 

della 


Tim.lg(?tie  presso  Marcellino  Tib- 
Cap-  9.  ,,  Ambigentes  super  origine  prim.a 
„ Gallorimi  scriptores  veteres  , notitiam  re- 
,,  licjiicriint  semiplenam . Sed  postea  Tiiria- 
,,  genes,  Se  dilìgentia  Gradai  s , & lingua, 
„ qu3E  dia  sunc  ignorata  collegir  è mulci- 
;,  plieibus  libris  . Cujus  fidem  seqiuiti , ob- 
„ scuticace  dimora,  eadem  distincte  doce- 
„ bimus . Abotigenes  ptimos  in  bis  regio- 
,,  nibus  quidam  visos  esse  firmanint  ; Cel- 


„ ras  nomine  Regis  amabilis,  & marris  cjus, 
,,  vocabulo  Gal  itas,  diccos  • In  cnim  Gal- 
„ los  senno  Gc.'ecus  appellar  „ • 

2)  Vedi  air  altro  Cap.  dei  Liguri. 

3)  Marcelliii.  lib.  4.  pag‘  ij6’  Celfiis  au- 
tem  vociint  , qui  alteram  partem  habitant 

ad  mare  , quod  est  ad  Mussiliam  , Ù ad 
XTarbonam  • 

4')  Foncanini  Eloquenza  Italiana  pag.  17' 
•dir*  Venet-  «nn*  17Z/. 
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della  origine  anco  nelle  Gdlie  ditfjsi  dai  primi  Italici,  e dagli  Umbri. 

ri  chi  poi  b-i'ierà  l’animo  d'  far  v.'inre  questi  U nbri  di  Francia  In 
ItaJii  . credo  che  gii  sarà  obbligata  la  Francia  stessa,  t l'Italia;  puri  hè 
per  altro  si  rico;di  che  questi  U libri  sono  scampati  dai  diluvio,  e che 
sono  vissuti  cogli  altri  lui  ci  in  iiaila  nel  secol  d’oro  con  Giano,  e con 
Saturno;  e mantenga  la  favola,  cioè  nella  favola  mantenga  la  verità,  e 
la  cronologia  e saremo  d’accordo;  ma  ciò  è impossibile.  Così  non  per- 
deremo, nè  noi,  nè  loro.  Non  porremo  col  Bardetti  i)  Saturno  con 
Enea,  e non  lo  convertiremo  in  Storce,  iti  Storcutio , in  Sterquilino  perde* 
ridere  l’ Italia  - Osserveremo  la  mitologia  ; renderemo  a Saturno  quegli 
attributi  che  le  contrarie  opinioni  gli  tolgono,  per  confondere  il  tutto  • 
Gli  renderemo  la  sua  falce  per  simbolo,  che  è il  tempo.  Renderemo  a 
lui  , ed  a Gimo  le  due  faccie,  per  simbolo,  che  egli  è Noè,  e che  vide 
il  mondo  vecchio,  td  il  nuovo.  Gli  renderemo  l’arca  , e la  nave  per 
seguo , che  egli  così  arrivò  in  Italia  , cose  dette  concordemente , e can- 
tate da  tutti  i classici  Autori  poeti , e istorici , senza  veruno  in  contra- 
tto ; e solamente  trasfigurate  da  chi  vuole  opprimere  i'  istoria , la  mito- 
logia , e la  cronologia  in  danno  di  tutte  le  nazioni  Europee 

Cosi  non  ne  patirà , che  Gomer  siasi  detto  il  primo  popolatore  della 
Francia  , perchè  anco  Gomer  era  Aborigene,  o Umbro,  o Ambrone  , 
come  discendente  di  Japeto  , con  cui  fu  prima  in  Italia  , e non  nel  set- 
tentrione, nè  dai  campi  di  Sennaar  ei  venne,  come  voi  immaginate  zi  , 
confessando  per  altro  sempre  che  dagli  Ambroni  fu  popolata  la  Gallia  . 
Basta  adunque  una  migliore  intelligenza  delle  vostre,  e delle  nostre  cita- 
zioni, e non  rivoltarle  per  farle  dire,  che  i Galli  abbiano  prodotti  i Li- 
guri, e gli  Umbri,  mentre  per  altro  replicate  sempre  , che  gli  Ambroni 
( dipoi  chiamati , e divenuti  Celti  ) popolarono  la  Gallia  . Pigliateli  dai 
Liguri,  o dagli  Umbri  Alpini  quanto  volete,  non  erano  Galli,  ma  Ita- 
lici; nè  veruno  li  dice  Galli  in  origine,  nè  veruno  lo  crederà  con  tanto 
scapito  della  Gallia,  e dell’Italia,  e molto  più  della  patente  verità.  Ss 
chiamerete  (come  dovreste)  i primi  Galli  non  Celti  > ma  Aborigeni,  o 
Volsci,  o Sali,  o Liguri,  0 Ligeri , o Ligerisci , o Sanniti,  o Umbri,  o 
anco  derivanti  da  Gomer , ma  come  sopra  si  è spiegato  , avrete  quella 
rimoia  antichità,  che  anco  noi  con  verità  vi  accordiamo  . Ma  se  credete 
estenderla  con  attribuire  ai  Cìelti  il  nome  d’iperborei,  o di  Pelasgi  Tir- 
reni, anco  fralli  Sciti,  e nell’ ultimo  settentrione  penetrati,  non  accre- 
scete per  questo  verso  la  vostra  antichità  , ma  con  un  errore  chiaro  sce- 
mate i vostri  pregi  perchè  gl’iperborei,  e II  detto  settentrione  sono 
gli  ultimi  popolati  in  Europa,  come  con  Strabone  , e con  Erodoto  abbiam 
mostrato.  E con  S’rabone  si  è veduto  , che  il  detto  nome  di  Celti  è 
assai  recente  rispetto  agli  altri  vostri  vecchissimi  nomi,  perchè  Italici  3). 

Anzi 

i)  Bacdecci  pag‘  IJJ-,  , e altrove.  5)  Erodot.  1*4.  Hos  ,tutem  omnes  pnxter 
z)  Leit>‘iizio  aella  sui  Dissertazione  so-  fiyperòoreos  Arimaspis  asiidue  bellum  mfer- 
pu  di  ciò,  c datdetei  pa».  15  r»,  e re  . . . versut , jui  nuse  a Grxds  Ari- 

m0s- 


2^2  Origini  Italiche 

Anzi  II  detto  Erodoto  parlando  fra  1 detti  settentrionali  degli  mirimi  ^ o 
^nmaspì  y non  oscuramente  addita,  che  questi  Arimi,  o Atimaspi  erari 
prima  in  Italia,  e il  medesimo  Strabone  ci  afferma  i),  che  questa  parola 
frinii  è pura , e pretta  Etrusca . Così  vi  accorgerete  anco  voi , se  verrete 
ai  calcoli  crono'oglci , che  ci  mostrano  tanto  prima  popolata  l’ Italia  ; e 
anco  tanto  prima  degli  Iperborei  popolata  la  Francia  . Cosi  parlano  tutti 
ì vecchi  Autori . 

Osserviamo,  che  la  battaglia  di  Ercole  con  i Liguri  seguì  propria- 
mente nell’ odierna  Francia,  e presso  al  Rodano;  e coniuttociò  sì  d»sse, 
e fu  battaglia  Ligustica,  e non  Francese  . Che  Strabone  pone  l’Iberia  , 
o sia  l’Italia  fino  al  Rodano  2).  Che  Eschilo  pone  Ì1  Po  nella  detta  Ibe- 
lia  3)  ; e che  Plinio  intende  malamente  dì  correggerlo , supponendo , che 
altra  Iberia  non  vi  sìa  stata , che  la  Spagna , perchè  così  allora  la  Spa- 
gna , e non  più  T Italia  s’ intendeva . Quando  Salda  parimente  pone  la 
Ligufia  nell’ Iberia  , e il  Kustero  perciò  intende  di  malamente  correggd- 
lo  4) . Quando  così  Ovidio  5)  pone  nell'  Esperia , o sia  nell’  Iberia  questi 
quattro  fiumi  il  7*»  , il  Tevere  ^ lì  Biadano,  il  l{eno  , ben  sapendo  , che  Ibe- 
ria fu  prima  l’Italia,  e che  poi  con  questo  istesso  nome  fu  anco  la  Spaf-^ 
gna  , e che  Iberia  è il  derivato  d*  Iperea  y nominata  da  Omero  per  Tlia- 
lia , e non  per  altro.  Quando  Stefano  6)  fa  i L’guri  non  solo  in  Fran- 
cia, ma  anco  in  Spagna,  e che  Lìgistine  fu  una  città  dei  Liguri  vicino 
a Tartesso  in  Spagna,  che  perciò  tutto  quel  littorale  di  Francia  verso 
di  noi  si  è chiamato  Tirreno  , non  solo  da  Virgilio  ( Tyrrhenum  navigai 
écqitor)  , ma  anco  dagli  altri  Autori  , e dalle  antiche  inscrizioni  si  è pa- 
rimente chiamato  Focaico , e Focese,  e insienìc  Tirreno  da  quei  Pelasgi 
Focesi , che,  come  sì  è detto  , sbarcarono  a Marsilia.  Così  l’Italia,  e l’ Ibe- 
ria , secondo  la  più  antica,  e più  vasta  sua  estensione , arrivava  in  quelle 
parti  Dì  dove  adunque  cavale  , che  gli  Umbri  discendano  dal  Gilli  ? 

D'  onde  che  i Galli  antichissimi  abbiarro  fatte  irruzioni  in  Italia  prima  di 
Bwlloveso?  Come  mai  potete  dire:  può  essere,  0 bisogna,  che  così  sia;  c 
che  qualche  truppa , o esercito  Gallico  sia  penetrato  in  Italia  anco  prima 


maspxl  vocaniur  » . • Quod  scio  eot.gruisse 
cum  Metapontinis  , ^ui  sunt  in  Italia  . . . 

diceret  udpolUnem  ad  eos  solos  ex  Jta- 
liotis  in  ipserum  venisse  Ùc> 

i)  Scrabon.  Ub-  z.  Ù Lib-  14.  Quidam 
hanc  fabulam  in  Cilicia  Jingunt , quidam  V'j- 
thecusis,  a prxsertim,  qui  simias  dicunt  uiri- 
mos  ab  Etruscis  vocitali- 

a)  Strabon*  iib-  pag-  i6S-  Sane  cum 
antiqultus  lòerix  nomine  inielleclum  fuerit 
quidquid  est  extra  Rhodanum  • 

3)  Plin-  lib-  37»  Cap.  z-  -Efam  quod  Eschi- 
lus  in  Iberia  ( hoc  est  in  Hispania  ) Erida- 
Tum  esse  dixit  « • • faciliorem  veniam  facit 
ignorati  succini  in  tanta  orbis  ignorantia  • 

4)  Suid»  alla  parola  Ibtrtt  nomen 


geniis  , Ù Iberia  provincia  . Est  Ù alia  Ibe- 
ria , quje  Esperia  , Ù Hispanica  dicitur  • E 
distingue  chiaramente  la  prima  Iberia,  che 
fu  r Italia,  dalla  seconda  Iberia,  che  fu 
la  Spagna  ••  E alla  parola  Atyt/arf/icv  Ilc'Xa- 
ys;  • Ligusticum  mare  y Ef  Ligusticus  locus  in 
iberia  • E qui  il  Kustero  , che  malamente 
lo  corregge  • Vedi  il  detto  Suida  alla  pa- 
rola ftSears;  • 

r)  Ovid"  Metarn-  Eib-  z- 

He^periosqUe  afnnes  Jihenum , Rkoda- 
numque  , Padumque , 

Cuique  fuit  rerum  permissa  potentia 
brin  • 

6)  Stephan*  Bizxant*  T>c  urbibus p-  fi-i" 
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di  Belloveso,  mentre  tutti  gli  Autori  ci  dicono  solennemente,  che  ciò 
non  c seguito,  e che  in  antico  non  hanno  passale  le  Alpi  con  esercito, 
se  non  che  Ercole  , e poi  Bclloveso , e poi  Annibaie,  e nessun  altro 
giammai  nel  tempi  rimoti?  D’onde  parimente  cavate,  che  i vecchi  Galli 
fossero  Ùmbri  colla  vera  Umbria  in  quelle  parti,  e che  poi  questa  istessa 
Umbria  l’abbiano  fissata,  e trasportata  in  Italia?  Dove  poi  si  sia  verifi- 
cato, che  scampassero  dal  vero  diluvio;  mentre  con  questa  qualità  gli  tro- 
viamo nell’Italia  sola,  e non  altrove  ? Di  dove  parimente  cavate,  che 
gli  Umbri  siano  diversissimi  dai  Toschi,  co’ quali  furon  sempre  un  sol 
popolo?  Eppure  in  quell’ istesso  passo  di  Livio  lib.  V,  pag.  35.  leggete, 
che  Belloveso , e che  i Galli  non  Etruscos  modo , sed  etiam  Vrnbrus  agro  pel- 
lunt  ; sicché  non  erano  diversi  fra  di  loro.  Erano  compossessori  per  vec- 
chissimi titoli  . Onde  guerreggiavano  talvolta  fra  di  loro  anco  circa  ali’ 
imperio  della  Lombardia  , e si  chiamavano  promiscuamente  i)  Vmbri , e 
Toschi  tutti  gli  abitatori  di  quelle  parti,  tanto  i Liguri , che  i yeneti , e che 
gT  Insubri  i e che  tutti  gli  altri,  come  chiaramente  dice  Strabene.  Non 
•etano  recenti  usurpatori,  e ivi  venuti  poco  prima. di  Belloveso  , nè  ctàX\QÌ  fal- 
si Itali  primitivi i come  voi  dite,  cioè,  come  dice  il  P.  Birdeiti  continua- 
mente; ma  possedevano  quei  luoghi  per  le  colonie,  e per  la  vecchia 
popolazione  ivi  trasfusa,  e per  l’origine  data  a quelle  genti  . Plutarco, 
come  .si  è detto,  gli  chiama  in  quelle  parti  antichissimi  padroni  relativa- 
mente ai  tempi  di  Belloveso.  Prima  di  questa  invasione  nessuno  Autore 
rammenta  mai  verini  popolo  più  antico  dei  Toschi , e molto  meno  un’ 
altra  discesa  Gallica  in  quelle  parti  • Se  ciò  fosse  stato , e se  qualche  pri- 
stina origine  degli  Italici  dai  Galli  vi  fosse  stata  , gli  Autori  la  direbbe- 
ro , o ristesso  Belloveso,  che  voi  chiamate  legittimo  conquistatore,  non 
averebbe  cosi  malamente  trattati  questi,  che  voi  parimente  chiamate 
usurpatori,  e che  sempre  onorate  colle  più  aspre  invettive  2),  e enr,  co- 
me dite,  senza  misericordia  nella  sua  malora  ne  discacciò.  Esso  gii  averebbe 
meglio  trattati,  o almeno  i vinti  averebbero  implorata  quelli  misericordia , 
che  voi  cosi  crudelmente  li  negate  . 

Quella  equivoca  propagine  fra  i Celti,  0 Galli  antichi  cogli  Umbri, 
può  ben  verificarsi  nei  prisphi  italici  in  Francia,  e nei  detti  nomi  , che 

G g vi 

chi  vi  erano  appena  giunti , e che  essendo 
usurpatori  • . • stw^a  misericordia  nella  ma- 
lora ne  discacciò  • £ alla  pa:'*  jo-,  e spesso 
altrove  gli  chiama  i falsi  Itali  primitivi. 
Da  capo  a foado  chiama  1'  Italia  rutti  ua 
deserto,  e un  albergo  di  jiere  innanzi  a Deu- 
calione  , che'furono  barbari , nel  più  rigoro- 
so senso  di  barbacie;  e alla  pag.  con 

mirabile  anacronismo  si  la  Saturno  coeta- 
neo del  Re  Latino,  e per  deridere  l' Icalii, 
si  converte  nel  Re  ò'terce  con  tutti  i pili 
immondi  nomi  di  Slerculio  , di  Ster.-o  , de 
Sterilii  linio , e simili,  e si  dice  il  più  illu- 
stre personaggi»  dell'  Italica  mitologia  • 

ì 

i 


Tom.  T erzo 

I,  Strabo:!-  hb-  V-  pag.  14?.  „ Romanis 
„ autem  , & Umbrorum  immixea  gens  esc , 
,,  & aliquibiis  in  locis  Tiiscornm . Utraque 
,,  enim  gens  , ptiusquain  Romanorum  am- 
„ pliaretur  imperium  , de  ptioris  loci  di- 
,,  gnicace  cetcabanc  • • • Poscea  de  locoriim 
,,  impetiis  per  successionem  qnamdam  pto- 
,,  p tgnantcs  , mulcas  colo;iias  parcim  Um- 
,,  bcocum  , partim  Tuseorum  eft’ecetunt  • • • 
,,  Nec  ininiis  ancem  Umbri  quidam  dicun- 
„ tur,  ac  Tusci  , quemadmoduiu  Veneti, 
„ Ligures,  & Insubri,,- 

a)  Bardecti  pag-  zpp-  e j04-  cosi  dice  ; 
Belloveso  trovi  gli  Etrusci  in  Lombardia  , 
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vi  troviamo  di  ori  geni  ^ di  Volete  o Volscì  ■>  di  Sanniti  , di  Salj , o Sallu- 

/vj , di  Focesì , 0 Velasgì , di  Ligerì , o Lìgìrisci , di  Z>mbri , o ^mbroni  , di 
Ihtorale  Tirreno  , o Italico  in  quelle  spiaggie  , e che  iberia , e Italia , e Tlr- 
renia  dicevasl  nella  antica  geografia  , e nella  allora  più  vasta  estensione 
dell’  It  alia . Ma  non  può  mai  verificarsi  rispetto  ai  Galli  pretesi  popola’ 
tori  deir  Italia . 

Una  qualche  ragione  per  altro  traspira  di  questo  errore  • Poiché  i 
Bellovesiani  passarono  il  Rubicone , presero  anco  T Umbria,  e Jesi,  e Si* 
nigaglìa  ; si  estesero  fino  al  regno  di  Napoli,  e,  come  dice  Plutarco  in 
Camillo,  universam  i antiquamque  regionem  Tyrrbenoruni  sub  eorim  miperìum 
u^que  ad  utraque  maria  redegere . Indi  restarono  in  Italia  per  varj  secoli» 
ricordandosi  per  altro  di  essere  ‘Dmbri  y o ^Ambroni  , e sempre  Umbroni 
chiamandosi  fino  alia  sconfitta,  che  ebbe  da  Mario  Console  • Niente  dun- 
que fu  più  facile  , che  nei  secoli  posteriori  sulla  vera  loro  discendenza 
dagli  Italici,  si  spargesse  qualche  voce,  che  tramutasse  il  fatto»  e che 
dicesse,  che  gli  Umbri  fossero  progenie,  e,  come  dir  si  vuole,  propagine 
dei  Galli,  o fra  di  loro  congiunti.  Questo,  e niente  più  troviamo  nella* 
vecchia  istoria,  per  poter  sottilizzare , o render  dubbioso  questo  fatto  as- 
sai chiaro.  Niente  più  è facile  . che  di  rivoltare  il  fatto  , e l’istoria, 
quando  si  tratta  di  memorie  antichissime*  Così  fece  Dionisio  di  Alicar- 
nasso  dei  Tirreni  Pelasgi , che  di  popolatori , che  essi  furono  della  Gre- 
cia, gli  fece,  e volle  farli  di  Grecia  venuti  . Così  si  disse  di  Numa, 
quando  da  tanti  vecchi  scrittori  si  disse  scolare  di  Pittagora  , che  fu 
tanto  dopo  del  detto  Numa , il  quale  perciò  non  potè  essere  suo  disce- 
polo* Cosi  di  Zaleuco  , benché  anteriore  al  detto  Pittagora  , si  disse  con- 
tuttociò  Pittagorico,  non  per  altro,  che  per  aver  professata  quella  vec- 
chia Italica  filosofìa  , che  poi  Tittagorica  si  disse , per  averla  Pittagora 
raccolta,  e dettata  maravigliosamente.  Questi  equivoci  sono  occorsi,  e 
possono  accadere  in  tanta  antichità,  e nel  corso  di  tanti  secoli*  Quante 
volte  anco  nelle  famiglie  particolari , o nel  riandare  le  pristine  genera- 
zioni, appena  si  distingue  fra  quelle,  quale  sia  il  padre,  e quale  il  figlio! 
Ma  chi  approfonda  l’istoria,  e chi  la  confronta  col  complesso  dei  vecchi 
Autori  non  cade  in  questi  equivoci.  E rispetto  alle  nostre  antichità  Ita- 
liche, e insieme  rispetto  a quelle  degli  altri  regni  di  Europa,  non  ab- 
bassa i secoli  in  questa  forma  a scapilo  di  tutti.  Un  bel  giuoco  in  vero 
è questo,  che  ci  propongono  i nostri  oppositori!  La  perdita  è sicura  per 
lutti,  come  anco  i Galli , ed  i Tedeschi,  o conoscono,  o conosceranno. 
Ta  differenza  può  stare  in  chi  perde  più,  o meno.  Se  il  giuoco,  fòsse  ve- 
ro, o avesse  qualche  buon  fondamento  direi  si  giuochi  pure  , ma  è trop- 
po falso  , e gli  equivoci  nascono  dal  proscrivere  sì  crudelmente  la  crono- 
logia, e l’istoria  tanto  sacra,  quanto  profana;  dal  non  essere  mai  entrati 
perciò  nella  retta  via  , per  sapere  come  principiò  , e come  si  sparse  la 
detta  Japetica  colonia , e dal  non  ridurre  le  cose  ad  un  solo , e semplice 
principio , e dal  pigliarle  con  storti  raziocini , e sovvenendo  tutte  le  au- 
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torltàj  e lutti  gli  Autori,  ora  da  ponente,  ora  da  levante  » e specialmen- 
te dal  settentrione  , e dalla  Grecia  , o dalla  Tracia , regioni  tutte  , che 
dipoi  furono  da  noi  popolate . 

Noi  vi  adduciamo  una  sola , e semplice  nostra  origine , la  quale  pet 
altro  è comune  anco  a voi  , ed  agli  altri  . Ma  questa  unica  origine  la 
proviamo . Voi  della  vostra  molte , e molte  ne  adducete  , che  si  distrug- 
gono fra  di  loro,  e perciò  nessuna  ne  potete  provare,  mentre  finalmente 
non  vi  attenghiate  alla  nostra  . Ora  da  Gomer  voi  discendete , ora  dai 
Focesi , ora  dai  Celti,  e dal  settentrione,  ora  dagli  Ambroni,  e da  al- 
tri . Replico , che  nessun  vecchio  Autore  chiama  i rostri  Celti , o Galli , 
0 Tedeschi  scampati  dal  diluvi  , come  si  è sentito,  che  chiaminogli 
bri , e gli  .Aborìgeni . Nessuno  Autore  chiama  questi  vostri  progenitori 
esistenti  in  Italia  a tempo  di  Saturno,  e di  aver  quivi  passato  il  di  luì 
aureo  secolo  dell’ innocenza , come  dei  Pelasgl , e dei  Tirreni  raccontano. 
Nessuno,  come  di  questi  ultimi,  cioè  dei  Pelasgi , dirà  degli  altri  popoli  , 
che  sia  quella  prima  Orientale  colonia  , che  appunto  a tempo  di  Saturno 
venne  in  Italia  umorosa  di  un  altro  diluvio,  e perciò  fuggiasca  nei  monti,  e 
* contuttociò  andò  vagando  per  Interra  ad  invadere,  e popolare,  e farsi  proprie 
le  altrui  provincie  , e disseminarsi  cosi  a stuolo,  a stuolo  come  cicogne,  e 
perciò  appunto  cicogne  essersi  detti,  cioè  e poi  Pelasgi  • Nessuno 

vi  mostrerà  in  altre  genti  tanti  segni  univoci  di  Npè,  che  in  Ebreo  Juin 
(quasi  Giano)  vuol  dir  vino,  quasi  esso  sia  il  vitifero,  o come  lo  chia- 
ma Virgilio  , il  vitisatore  . Onde  poi  i Greci  da  ( vino  ).  dissero 
o<vwT/)<«  Enotria  l’Italia,  e specificarono  la  nave,  o l’arca  coll’individua- 
zione di  essere  scampata  dal  diluvio,  e Giano  colla  faccia  bicipite,  perchè 
vidde  il  mondo  vecchio,  e il  nuovo,  con  dirci,  ch’ei  solo  rinnovò,  e pro- 
pagò l’uman  genere  i)  . Japeto  poi  vero  nostro  progenitore  è rammen- 
tato in  Italia  da  quasi  tutti  i vecchi  Autori  espressissimamente , e senza 
mutazione  alcuna  di  nome  , e al  più  col  detto  vero  nome  di  Japeto , 
vi  mischiano  l’altro  di  T^ettunno , che  gli  è sinonimo,  e che  è favoloso 
nel  solo  nome , perchè  in  etìfetto  fu  iì  vero  primo  padrone  del  mare  . e 
coir  imperio  d’ Europa  ebbe  da  Giove  ( cioè  da  Giano  , cioè  da  Noè 
suo  padre  ) anco  la  prefettura  del  mare  mediterraneo  3) , e poi  altri  ma- 
ri » che  l’ Europa  tutta  circondano , come  sopra  sì  è detto . 

Queste  utili , e vaste  notizie , pregne  inoltre  di  cento  altre , che 
debbono  appurarsi , e che  ne  sono  consecutive , impariamo  necessariamente 
quando  prendiamo  l’istoria  dai  suoi  principi.  All’ incontro  ci  smarriamo , 
offuschiamo , e abbassiamo  ogni  epoca , e per  non  approfondare , e non 
conciliare  ì vecchi  Autori,  gli  chiamiamo  favolosi,  0 contraditlori . Ab- 

G g 2 • brac- 


0 Tutte  queste  cose  sono  provate  nelle 
Origini  Italiche  nei  primi  Capitoli  del  To- 
rno primo  con  individuali  autorità  . 

2)  Diod*  Sic*  presso  il  Vossio  De  orìg. 
[r  progr.  idoloU  Ltb.  I*  Cap.  XV^.  J.apeto 
•btigere  maùs  mediterranei  inmlee , fj  <oa- 


iinens  jEuropea  • • • Uanc  esse  eausam  exi- 
stimo , cur  I^eptumnum  , quem  Japeturn  in- 
terpretar , non  nautiche  solum  rei,  ssd  etiam 
equestri  prxfecerint  . Audiamus  quarti  belle 
eum  hii  eonsentiat  Diodarus  Siculus  ùc» 
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bracciamo  così  le  sole  favole  dei  Greci , e quella  mitologia  posteriore,  che 
da  no'  partita,  e poi  fatta  Greca,  e dopo  la  perdita  dei  nostri  antichi 
libri  è stata  narrata,  come  propria  dei  Greci  distesamente.  Ma  l’origine 
Italica,  che  essi  non  poterono  occultare  afFaUo,  dai  nostri  soli  moderni 
si  occulta  intieramente,  e ingiustamente. 

Vuole  dunque  il  P.  Bardotti,  che  dopo  i Circompadani  siano  i lÌ7^uri  ^ 

0 gli  ^ymbri  i primi  popolatori  d'  Italia:  si  ricordi  per  altro  sempre,  che 
gl'  Umbri,  o Toschi  generarono  i Liguri,  e non  i Liguri . e molto  meno 

1 Galli  produssero  gli  Umbri,  come  egli  ha  detto.  Poi  per  fare  i Liguri 
veri  Itali  primitit'i , li  fa  con  maggior  portento  discendere  dai  Celti. 

Se  i Celti  si  volessero  prendere  per  Galli  (il  che,  come  si  è detto, 
merita  riflessione),  se  i Celti  dissi  si  volessero  prendere  per  Galli,  giam- 
mai li  troveremmo  in  Italia,  se  non  che  a tempo  di  Tarquinio  Prisco, 
come  si  è detto.  Questa  fu  la  prima  loro  irruzione  fra  di  noi.  All’in- 
contro i Tirreni,  gli  Aborigeni,  i Pelasgi , e S' ecìalmente  g'i  Umbri  *si 
sentono  in  Italia  poco  dopo  il  diluvio  . e poco  dopo  il  detto  diluvio  si 
sentono  questi  nomi  anco  In  Francia  . Ma  , come  pure  s'  è detto  , vi  sì^ 
sentono  ancora  i Liguri,  che,  benché  prodotti  dagl'  Umbri  - o Tirreni, 
o dai  Giganti,  f irono  coniuftociò  prodotti  quasi  subitaneamente,  e per- 
ciò ancor  essi  poco  dopo  il  vero  diluvio  . Come  mai  dunque  i Celti  ( In 
questo  significato  di  Galli)  possono  aver  prodotti  i Liguri?  Il  grande 
errore  di  chi  ha  detto  i Liguri  prodotti  dai  Galli  non  ha  avuto  altro 
appoggio,  o altro  equivoco,  se  non  che  la  mescolanza,  che  si  fece  di 
Galli , e d’Italia,  e specialmente  dì  Liguri  dopo  la  loro  discesa  in  detto 
tempo  del  primo  Re  Tarquinio  . Talché  poi  anco  Gallo  Liguri  si  sono 
chiamati,  e un  gran  tratto  di  quei  paesi  si  é distinto  in  Gallia  Transal- 
pina, e Cisalpina,  e Cispadana,  e Transpadana,  e simili*  Ma  queste 
sono  cose  assai  posteriori  . Eppure  tanto  é bastato  nella  confusione  dei 
tempi  per  far  nascere  il  dubbio,  se  i Liguri  provengono  dai  Galli.  Co- 
sì, e per  aver  trovati  dei  nomi  Italici  fra  i Colchl  , e fragli  Sciti,  da 
tanti  grandi  uomini  , ma  con  manifesto  errore,  si  è detto,  che  noi  da 
quelli  discendiamo . Anco  questo  equivoco  non  ha  altro  appoggio  , che 
il  fatto  stà  tutto  In  contrario,  cioè  che  essi  da  noi  derivano,  come  al- 
trove abbìam  dimostrato.  Ma  che,  smarrita  la  vera  traccia  da  principio, 
ci  abbandoniamo  a qualche  nostra  idea  , e scegliamo  negli  Autori  quei 
nomi,  o quelle  parole,  che  sembrano  favorevoli  alla  detta  idea,  e scar- 
tiamo il  di  loro  contesto,  e il  totale,  per  cui  con  chiara  istoria  ci  dicono 
lutto  l’opposto.  Intanto  rispetto  ai  Liguri,  e a questa  chiara  istoria, 
che  smentisce  un  tal  dubbio,  si  aggiungano  anco  Strabone  che  ci  con- 
ferma, che  glarrumi  i Liguri  sono  discesi  dai  Galli  i)  ; e che  chiaramen- 
te 


;)  L'antico  epMo<»,irore  dì  Strabone,  che 
si  principio  dell' edi'iione  dì  Ba- 
silea celi’ anno  neH'epilooo  del  Li- 

bro %•  ( an^i  si  dice  , che  il  detto  epilogo 
su  deU'istessv  Strabone)  così  dice-  (^uod 


ZJgures  non  siat  e gente  Gallica  ( prohat 
Straòo  . ) E lo  dice  efettivamentc  anco  il 
testo  dì  Strabone  al  detto  Lib-  z*  pag-  85, 
di  detta  edizione. 
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te  li  distingue  per  dne  genti , e due  popoli  dlverstsslmi  . Tanto  basta 
per  ora  per  dimostrare  quanto  sia  falso  , che  i Liguri  discendano  dai 
Celti , o dai  Galli  . Esaminate  le  contrarie  citazioni , non  solo  non  vi  è 
prora  veruna,  che  i Celti  abbiano  prodotti  i Liguri,  che  anzi  vediamo 
al  solito  succeduto  appunto  il  contrario,  e che  i Galli  ancora  da  noi  al- 
tri discendono  . Ma  nemmeno  vi  è prova  nessuna , che  siano  i Celti  p>iù 
vecchi  dei  Liguri  e dì  altri  Italici , come  sarebbe  necessario , acciochè 
(secondo  la  natura;  il  padre,  e il  più  vecchio  generi  il  figlio,  ed  il  più 
giovine . 

Tralasciate  queste  visioni,  che  offuscano,  e non  accrescono  la  vera 
gloria  dei  Liguri,  diciamo  con  verità,  e per  rischiarare  la  loro  origine, 
che  essi  erano  potentissimi  a tempo  di  Ercole  , con  cui  combatterono, 
e gli  contrastarono  11  passaggio  delle  Alpi  i).  Ligustici,  e parimente  an- 
te-Trojanl  furono  i primi  passaggi  in  Sicilia  2)  > oltre  quegli  altri  più  vec- 
chi, e sempre  Italici,  o Tirreni,  che  nelle  Origini  Italiche  abbìam  com- 
memorati. I Liguri  esistevano  , (e  come  pare)  esistevano  sempre  potenti 
tpmpo  di  Triptolemo  3)  compagno  di  Cerere  Siciliana  , che  nella  pri- 
ma infanzia  del  mondo  si  finge , e si  asserisce  inventrice  del  frumento  , 
e della  cultura  della  terra. 

Chi  si  pone  a scrivere  dei  primi  Italici  dovrebbe  nell’  intima  lettura 
dei  vecchi  Autori  leggere , e riscontrare  la  nostra  incredibile  vetustà  . 
Cosi  troverebbe  C come  noi  altrove  proveremo)  i Tirreni  ^col  nome  di 
Tìrrezcti  y e é' ih  eri  nell’ ultimo  settentrione;  gli  Euganei  y e Veneti 
I dia,  ed  in  Paflagonia  , e non  già  dai  Paflagoni  denominati,  o dedotti, 

( quando  per  verità  li  ricondusse  Antenore,  ma  anzi  quelli  di  Paflagonia 
: così  detti  a principio,  e molto  prima  dai  Veneti  italici;  e che  Antenore 
i riconducendoli  nella  Venezia,  non  fece  altro,  che  ricondurli  nella  sede 
antica,  e pristina  degli  avi  suoi,  come  di  sopra  abbiam  provato  . Così 
tro\^erebbe  anco  i Liguri  fraglì  Sciti , e ftalle  altre  genti  rimotissime , co- 
me con  Esiodo  accenna  Strabene  4)  . 

Ligure  è il  nome  di  Cicno  a tempo  di  Epafo  Re  di  Egitto , e di 


' 1)  Dionisio  d' Alicarnas*  TLìb-  pag- 

Ligururn  gens  magna  , Ù bellicosa  in  tran- 
situ  Alpium  sita  3 arrnis  eum  ( Tierculem') 
arcere  ab  ingressa  Italice  conata  est  . . • Afe~ 
minit  huj’js  belli  , ex  antiquis  poetis  Heschi- 
lus  in  soluto  Prometheo  • . . Carmen  ejus 
tic  habet  ( ad  Tierculem  ) 

, Vises  Ugurum  gentem  ìmperterritam  , 

I il  am  tela  te  ex  fato  deficisnt  . 

I t)  DioniS"  lib‘  !•  pag.  Philistus  autem 
I Syracusanus  scribit  trajecisse  illos  ( in  Sici- 
I liam  ) anno  octuagesimo  ante  bellum  Troja- 
num  . Gentem  vero  transvectam  ex  Italia  , 

I me  Ausones  fuisse,  nec  Elymos , verum  L,i~ 
gures . E poco  sopra  : ex  Italia  trajeeieruni 


in  insulam  proximam  • Sicani  tum  eam  tene-’ 
bant  oenus  Tdispanicum  , quod  fjgatuin  a L,i~ 
guribus- 

5)  Sofocle  nel  Triptolemo  , eie.  da  Dio- 
nis.  d’  Alic.  Ltb-  1-  pag.  X-  <Sophocles  Tra-. 
gìcus  in  Triptolemo  « 

A tergo  ad  dexteram  obeunda  est  tota 
Oenotria  , 

Sinusque  Tyrrkenus  , Lf  solum  Ligusti^ 
cum  . 

4)  Strabon-  lib-  7.  pag.  loz-  Testis  est 
Hesiodus  in  versìbus  , quos  de  Erathostene 
adiecimus  , Aìthiopasque  , Ù Ligustico- Sei’» 
thas  y ù ejuarum  mulsorcs  Ùc> 
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I^de  i).  E benché  dal  contesto  di  Ovidio  si  ricavi,  che  vi  furono  più 
Gleni  di  questo  nome  2),  contuttociò  dall’ uno,  e dall’altro  si  vede, 
che  questo  primo  Clcno  fu  veramente  in  questa  prima , ed  imperscruta- 
bile antichità  , e che  fu  dolente  spettatore  della  morte  del  suo  amico 
Fetonte,  e lo  chiaira  anco  suo  parente,  forse  per  la  detta  Egizia,  ed 
antichissima  affinità.  La  favola  , di  cui  è ripieno  questo  racconto,  narra 
adunque  che  Fetonte  figlio  del  Sole  per  non  aver  saputo  guidare  il  di 
lui  carro,  esclto  dall’orbita  del  sole  istesso , abbruciava  il  mondo;  perciò 
fulminato  da  Giove,  cadde  nell’  Erldano , o sia  ne!  Po  , che  da  Dionisio 
il  geografo  3)  nei  tempi  posteriori  è chiamato  U paese  dei  Celti,  in  com- 
prova , che  i Celti  discendevano  da  quei  Toschi,  o Umbri,  che  furono 
i padri  di  tutti  gl’  Italici  • Strabono  4)  benché  ai  suoi  tempi  posteriori 
revochi  in  dubbio,  0 non  sappia  additare  ove  accadesse  il  detto  fatto  di 
Fetonte,  e delle  sue  sorelle  Eliadi,  perchè  forse  ai  suoi  giorni  era  offu- 
scato dalla  vetustà,  anzi  (è  mirabile)  che  nega  in  fino  l’esistenza  del 
fiume  Eridano,  perché  ai  suoi  tempi  Tado  si  chiamava,  e il  nome  Eri- 
dano  non  è Greco,  ma  Etrusco,  come  prima  il  Mazzocchi,  e poi  con 
altre  osservazioni  anco  noi  proviamo  altrove  ; contuttociò  questo  Erida- 
no , e questo  fatto  è raccontato  seriamente  da  Luciano  5:),  e da  Plato- 
ne 6) , che  lo  narra  , come  fosse  quasi  un  fatto  incontrastabile . Ed  é 

ossei- 


1)  Virgilio  Lib.  X-  vers>  i8f* 

2^on  ego  te,  Ligururn  ductor  fortissi- 
me bello  , 

Transierim  , Ciayra  , & paucis  comitate 
Cupavo , 

Cujus  olorixte  surgunt  de  vertice  penna  i 

Cnmen  amor  vestrum  , formaque  insigne 
paterna  • 

2/amque  ferunt  , luctu  Cycnum  Phae- 
tontis  amati , 

Populeas  inter  frondes  , umbramque  so- 
rorum 

E qui  Servio  • Phaeton  Clymenes , & Solis 
jflius  , qui  cum  doleret  obiectum  sibi  ab  E- 
papho  Jiege  jpgypti  , quod  esset  non  de  So~ 
le , sed  de  adulterio  procreatus , duce  maire 
venit  ad  Salem  & pcposcit , ut , si  vere  es~ 
set  ejus  Jìlius  , petenda  prastaret  : quod  cum 
Sol  jurasset  per  stygem  paludem  se  esse  fa- 
cturum  , petit  ille  ut  ejus  currus  agitarci  . « • 
Pha  eton  , cum  or  bit  am  Solis  excessisset  , & 
capisset  mundus  ardere  , a Jove  fulminatus 
in  Eridanurn  cecidit  , qui  Padus  vocatur  • 
Hujus  interitum  flentes  sorores  Phaetusa  , & 
Lapethusa  in  arbores  mutata  sunt  • • • Fuit 
etiam  quidam  Ligur  O^cnus  nomine  , dulce- 
dine  cantus  ab  ^polline  donatus  , arv  afor 
Pkaetontis  ; cujus  nunc  filium  Cupavonem  di- 


cit  habere  Cscnl  pinnas  in  galea  , ad  forma 
paterna  insigne  monstrandum  » 

а)  Ovid*  Metam-  "Lib.  a. 

Adfuit  huic  monstre  (^proles  Steneleja") 
Cycnus 

Qui  tibi  materno  quamvis  e sanguine 
junctus , 

JHorie  tamen  proprior  Phaeton  fuit , il- 
le relieta  • 

FTam  Eigurum  populos , Ù magnas  r$- 
xerat  urbes  , 

Imperio  ripas  virides  , amnemque  querelis 

Eridanurn  implerat , silvamque  sororibus 
auctam  • 

5)  Dionisio  il  geografo  presso  Natal  Cen- 
ti Mithalog-  T.ib.  6-  Cap‘  !•  , e siegue  il 
detto  Nata!  Conti  : est  autem  in  regione 
Oeltarum  locus  ille , in  quo  cecidit  Phae- 
ton , ubi  scateni  fontes  Eridani  • 

4)  Snsìbon'  lib.  V- pag-  144*  Heliqua  vero 
permulta  faòulis  vulgata  • • • Sicuti  qua  ai 
Phaetontem  , & sorores  Eliades  in  populos 
conversas  arbores  circa  Eridanurn  , qui  nul- 
libi  terrarum  extitit , cum  vicinus  Pado  di- 
catur  , 

f)  Luciano  nel  dialogo  dei  numi,  enei 
dialogo  fra  Giove  e il  Sole  distesamente» 

б)  Piatone  nel  Timeo  circa  al  princip* 
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osservabile , che  questo  racconto  si  fa  da  un  sacerdote  Egizio  al  Greco 
Solone,  a cui  dice,  che  il  detto  caso  di  Fetonte:  cipud  vos  fertur  , sì  nar- 
ra fra  ^oi  altri  Greci.  Eppur  non  in  Grecia,  ma  presso  al  Po  ognun  Io 
narra  accaduto,  e in  detto  fiume  si  dice  Fetonte  precipitato.  Ciò  signi- 
fica, che  l’Egitto,  che  si  vantava  giustamente  il  popolatore  degli  altri 
regni,  e il  produttore  di  ogni  arte,  e di  ogni  divinila,  e di  ogni  favo- 
la, non  si  attribuiva  per  altro  quelle  , che  erano  nate  in  Italia j ed  in 
5 quei  tempi  chiamava  Greche  le  cose  ftaliche  (cornee  questa)  per  Io 
^passaggio  continuo,  che  dall’Italia  fecero  in  Grecia  le  dette  favole,  i 
: numi,' e le  arti  per  mezzo  dei  Pelasgi  Tirreni,  che  già  a tempo  di  Pla- 
I tone  , e di  Solone  erano  divenuti  veri  Greci*  E però  le  chiama  Greche , 

' benché,  come  questa , evidentemente  accadula  in  Italia,  e presso  al  Po. 
Ecco  come  si  tramutano  i nomi , ecco  come  può  restare  abbagliato  nella 
lettura  dei  vecchi  Autori , chi  non  attende  in  essi  la  sostanza , ed  il  to- 
tale . 

Questo  fiume,  e tante  altre  cose  Italiche,  quando  rifalla,  e il  re- 
^n’o  Etrusco  veramente  fioriva  , furono  ben  note  ai  vecchi  Greci . Omero 
nella  Buracomiomachia  i),  facendo  ridicolosamente  altercare  fra  di  loro 
circa  alla  più  vecchia  origine  , e circa  alia  nobiltà  i topi  , e le  ranocchie , 
fa  dire  a queste  ultime  per  segno  di  una  antichità  invincibile  , che  esse 
sono  nate  intorno  all'  Eridano , e che  questa  era  la  loro  prisca  origine  . Anco 
nelle  amene , e poetiche  piacevolezze  si  scorgono  i segni  di  una  antichi- 
tà rimotissima  . 

Queste  favole,  e la  predetta  favola  di  Fetonte,  che  ridotta  a puro 
fatto  anco  da  Natal  Conti,  non  significa  altro,  che  un  calore  , ed  una 
grande  adustione  nel  mondo  in  tempo  della  sua  infanzia , mostra  adun- 
que l’estrema  antichità  dei  Liguri  in  quei  contorni,  che  poscia  si  chia- 
marono anco  dei  Celti.  E finalmente  si  prenda,  come  si  vuole,  prova, 
j che  non  già  Celti  ( che  sono  un  nome  posteriore  ) , ma  che  Cicno  è coe- 
taneo d’Epafo  , e di  Fetonte,  e che  espressamente  i Liguri  erano  ai 
principio  del  mondo,  benché  i Liguri,  come  sempre  più,  vedremo,  discen- 
dano dagli  Umbri,  e dai  Tirreni,  dipoi  chiamati  ancora  Feaci,  e Gigan- 
ti 2;  • 

Di- 


2^am  apud  vos  fertur  Vhaetontem  quemàaTn 
Solis  JiliuTn  currus  ascendine  paternos  ; nec 
patris  aurigatione  servata  exussisse  terrena  , 
ipsumque  flammis  ctelestièus  conflagrasse  , 
quamvis  faòulosurji  videatur  , veturn  quodam- 
Triodo  putandum  est  . Vedi  sopra  Lio.  IX- 
Cap.  IL 

i)  Omer.  BÙTpo^^otji,iO(AixyJx  vers.  io-  Ad 
Ttpas  Eridani  natje  surnus  ) • 

a)  Si  osservi  negli  ahti  sistemi  , come 
sempre  , e malamence  si  conculchi  la  cro- 
nologia • Qui  al  P.  Barderei  pag*  155'.  tor- 


nando comodo  di  adattate  1’  epoca  di  Ciano 
a Deiicalione,  per  serbare  II  suo  erroneo 
impegno  , che  innanzi  a Deucalione  fosse 
r Icalia  un  solo  albergo  di  fiere  , pone  per- 
ciò Cicno  ( che  vuol  dire  anco  Epafo , e 
Fetonte  ) nel  tempo  preciso  del  detto  Deu- 
calione- Porca  Clemente  Alessandrino  Strorn. 
7-  pag.  3 il-,  che  cosi  dice-  Tempore  au~ 
tetti  Cr otopi  , quje  Thaetonris  tempore  fuit 
inflammatio  , Ù qux  tempore  Deucalionis  fuit 

inundatio  • Ma  l*  inondazione,  o diluvio  sor- 
to Deucalione  fu  io  tempo  diversissimo  da 

quello 
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Discendente  poi  da  questo  Cicno  si.  vede,  che  qui  pone  Virgilio 
r altro  Cicno  posteriore  , ma  Ligure  parimente  , che  venne  in  ajuto  di  E- 
nea  . Anzi  siegue  a narrare  altri  ajiui,  che  furono  mandati  a laida  quel- 
le parti  3 e li  chiama  tutti  quanti  ajuti  dei  Toschi  j;  fra  i quali  si  vede 
anco  Geno  Mantovano,  fondatore  di  Mantova,  ma  sempre  Etrusco,  e 
di  vera  Tosca  origii'ie  pene  la  detta  Mantova»  E qui  Servio  specifica, 
perchè  tale  denominossi  , e perchè  Etiuria  ancora  si  disse  tutto  il  paese 
Circompadano  2)  ; cioè  perchè  Manto  è voce  Tosca  , e significa  Dite , 
e Vintone  , e va  indagando  se  veramente  dal  detto  Ocno , ovvero  da 
Tarconte  altro  Etrusco  fosse  fondala  . Qui  pure  altre  not.zie  addila  dei 
Traspadani,  e come  in  quella  Ltruria  amministrate  jossero  le  tribù  ^ e come 
dai  Lucumoni  si  governassero . Stesti  erano  dodici , ed  uno  fra  questi  aveva  il 
primato  . Ma  fra  questi  stessi  era  diviso  il  governo  della  Toscana  , quasi  in 
tante  prefetture . Che  Mantova  fra’ popoli  Circompadani  otteneva  il  principato  \ 
c che  la  nuova  , e la  vecchia  Etruria  avevano  quasi  l' istesse  Icg^i  ; ponendo 
nella  nuova  Etruria,  o sia  nella  Etruria  Circompadana  la  detta  Mantova . 
Perciò  f isresso  poeta  Mantovano  3;  si  chiama  Tosco,  come  si  è dettot* 
da  alcuni  vecchi  Autori.  Passa 


quello  dell'  aduscioiie  socco  Fecouce  : «è 
può  d’irsi  , che  Cleuicace  Alessandrino  gli 
congiiinga  insieine  , perchè  faccia  menzione 
dell’  uno  , e dell’  siero  , perchè  i cempi  dell' 
uno  sono  ben  diversi  da  quelli  dell'  alerò  • 
Continue  alteraz'oui , e male  spiegazioni 
delle  buone,  e delle  puntuali  autorità,  o 
mutilazioni , o mala  intelligenza  di  alcun 
altro,  che  egli  adduce,  sono  il  frequente 
costume  dì  chi  si  ailontaua  dai  veri  prin- 
cipi • 

i)  VirgiI*  siegue  al  Lib»  X.  vers>  198* 

Jlle  etiam  patris  agmen  cìet  Ocn.us  ah 
oris , 

Fatidica  Mantvs  , 6*  Tusci  filius  amnis  : 

Qui  muros  , matrisque  dedàttibi,  Man.- 
tua  , nomen 

Jpsa  caput  populis  ; Fusco  de  sanguine 
vires  • 

Jìinc  quoque  quingentas  in  se  g^e^entius 
armai  , 

Quei  patte  Benaco  velatus  arundine  glauca 

Mincius  infesta  ducebat  in  equora  pinu  • 

Jt  gravis  Aulestes , centenaque  arbore 
fluctus 

Ver  ber  at  assurgens 

Fot  lecti  proceres  , ter  denis  navibus 
ibant 

<Sc'}sidio  Fioja  •,•••..* 
cioè  in  ajuto  di  Enea,  e de’ Trojani  • 

2)  Servio  in  detto  luogo  di  Virgilio  . 
Ocnus  iste  est  Aucnus , quem  in  Bucolieis 
JSiaAorem  dicit  • . , Hunc  Ocnum  alti  Au~ 


letis  filium,  aia  fratrern  , qui  Verusiam  con- 
didit  referunt  • • • perrnisisse  etiam  exercitui 
suo  , ut  castella  munirent  , in  quorum  nume- 
ro ATantua  fuit  • Alii  a Forcante  Fyrrheni 
fratte  conditam  dicunt  : Mantuam  autem  ideo 
nominatam  , quod  Etrusco  lingua  Mantuin 
Ditein  patrem  appellant  . • . Quia  origo  ATan- 
tuanorum , & a Fuscis  venit , qui  in  ATantua 
regnaèant , & a Venetis  , nam  in  Venetia  po- 
sita  est  . . • Quia  ATantua  tres  habuit  pa- 
pali tribus  • . . ^ singuUs  singuli  Lucumo- 
nes  imperabant , quos  in  tota  Fascia  duode- 
cim  funse  manifestum  est  , ex  quibus  unus 
omnibus  prxerat  • Hi  autem  totius  Fuscix 
divisas  habebant  quasi  prxfecturas  sed  o/it’ 
nium  populorum  ( Circumpadanorum  ) princi- 
patum  ATantua  possidebat  , unde  est  i Ipsa 
caput  populis.  Ergo  Virgilius  miscet  noyam , 
h veterern  Etruriam , ut  utriusque  principa- 
tum  patrix  sux  adsignet  • cum  alioquin  Afanr 
tua  ad  hxc  auxilia  pertinere  non  debeat , 
quod  Ai,nèas  nulla  a Franspadanis  auxilia  po- 
stulaverit  • 

jj  Foca  Grammatico  nella  vita  di  Virgi- 
lio , che  si  pone  in  principio  delle  buone 
edizioni  del  detto  Virgilio  ; 

Hrc  fave  dictis,  retegenda  vita  est 

Vatis  Etrusci  ........ 

E in  altri  versi  ; 

Quis  tantum  eloquii  potuisset  ferre  nito- 
rem. 

Aemula  Virgilium  tellus  itisi  Fosca  de- 
disses  * 
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Passa  Virgilio  ad  altri  ajuti  anco  marittimi  , che  vennero  ad  Enea 
dal  popoli  intorno  al  Li^o  Betuco  , c dal  Mincio  , dei  quali  con  trenta  navi 
fu  conduttore  Mulete,  e spiega,  che  di  tutta  questa  truppa  era  il  capo  , o 
il  primo  duce  Tarconte  Etrusco  ij  , e forse  Gortonese , come  altrove  si  ac- 
cenna . II  lago  Benaco  vicino  a Brescia,  si  pone  dal  Baudram  a)  non 
lungi  dal  lago  Scbino  , anco  nel  nome  forse  indicativo  della  sua  origine  , 
perchè  anco  di  questo  parlando  Plinio  3)  , Scbini , e Sevini  ancora  chiama 
i popoli  Sabitii  • Quivi  erano  gli  Orobj  sinonimi  di  Aborigeni,  ancorché 
forse  gente  Ligustica  4)  • Onde  T istesso  Servio  altrove  chiama  queste  re- 
gioni r Etruria  superiore  5)  , c vi  pone  anco  la  Venezia  , e le  ch'ama 
parimente  adiutrici  di  Enea  in  quella  guerra  . Talché  sempre  anteriori  ai 
Genomani , e a tutti  i Galli , e a tutti  i Gelti , e ad  altri  nomi  poste- 
riori si  trovano  gli  Etrusci , che  fino  a tempo  del  detto  Enea  , secondo 
ia  comune  sentenza  degli  Autori , e specialmente  di  Livio  nel  principio 
della  sua  Istoria  , si  mantenevano  gli  unici  , e universali  padroni  di  tutta 
r Italia;  ab  Mlpibus  ad  freturn  Sicultt  ri , per  totam  Italia:  longìtudìnem  . Giu- 
dichi ognuno , se  con  ragione , e colle  autorità  dei  vecchi  scrittori  io 
^chiamai  Etruria  Circompadana  quei  luoghi  , dei  quali  parlano  ( non  cono- 
scendoli ) alcuni  libri,  che  vanno  uscendo  alla  luce.  Mentre  tanti  iV.uto- 
ri , che  citiamo  (e  più  nc  citeremo)  chiamano  questi  paesi  Gircompadani 
ora  Etruria  superiore,  ora  la  nuova  Etruria,  ed  ora  \'  Etruria  Circompadana  » 
Tanta  parte  d’istoria  Gircompadana , ed  Etnisca,  ed  Italica  , ed  anco 
Romana  opponghiamo  così  a questi  scritti , che  parlando  degli  Itali  pri. 
nàtivi  nemmeno  nominano  fra  questi  gli  Etrusci,  o i Tirreni. 

Per  comprovare  sempre  più , che  i Liguri  provengono  dagli  Umbri , 
©Tirreni,  riscontriamoli  con  altri  vecchi  codici,  e questi  soli  confrontare 
dobbiamo  per  indagare  il  vero  principio  delle  genti.  Licofrone  6)  dicen- 


Tom.Terzo 

r)  Segue  Servio  • Benacm  laeus  est  l^e- 
netix  , Jie  quo  fluvius  nascitur  Mincius  . Jure 
ergo  dux  T-'enetus  fluvium  provincix  sux  de- 
pinxit  in  navi  ; quem  Benaci  Jilium  , quia 
ex  ipso  habet  originem  , dicit  . • • Tot  le- 
di proceres  • . • Quare  Barchontem  prxte- 
riit  ? an  quia  illi  omnes  sub  imperio  ejusfue- 
rant  ? 

i)  Baiidranc  alla  voce  Benacus  . 

5)  Plin*  lib.  Cap.  1^.  Ut  Abduam  Ea- 
rius , Bicinum  J^erbanus  , Alincium  Benacus  , 
Ollium  <Sebinus  , Lambrum  Eupohs  , omnes 
incolas  Podi  . . . Sabini , ut  quidam  existi- 
mavere  , a religione  , B deorum  cultu  Sevini 
i appellati , Uelinos  accolunt  laeus. 

I 4;  Ligustici  affatto  gli  vuole  il  P*  Bar- 
S detti  alla  pag*  178*,  il  che  da  noi  non  si 
t contrasta  , ma  si  nega  bensi  la  di  lui  con- 
seguenza , con  cui  al  solito  deduce , che 
se  erano  Ligustici,  dunque  non  erano  To- 
schi . Cosi  dice  dei  Taurini,  degli  Insu- 


H h 


do 


bri,  c con  tanti  altri  popoli  così  dice  an- 
cora dei  Liguri  ; che  gli  dice  bensì  Um- 
bri , o Ambroni , ma  non  vuole  perciò, 
che  siano  mai  Toschi  , e spesso  con  que- 
sto argomento  riprende  Livio,  che  fa  l'Ita- 
lia tutta  quanta  Etruica  in  origine.  Retri- 
fichi,  e rivolti  il  suo  discorso,  e troverà, 
che  dice  bene  Livio  , perchè  i Taurini  pos- 
sono essere  ( e sono  ) Liguscici , e gl’  In- 
subri, e gli  Orobj  , ed  altri,  e gi’istessf 
Liguri  possono  essere  ( e sono  ) U7iibri  , ed 
Ambroni , e nel  medesimo  tempo  possono 
essere  ( e sono  ) Umbri , o 7'irreni  , come 
con  tante  autorità  si  c dimostrato  • 

y)  Servio  ad  Uirgil.  Lib.  7.  vers.  714* 
Omnis  namque  Tuscia  superior  , Venetix 
Aenex  prxstant  auxilium  • 

Licofroii*  Cassandra  in  princ.  secondo 
la  traduzione  dello  Scaligero  . 

Quxeumque  poscis  ultima  ex  origine 
Piane  expedibo 
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do  espressamente , che  i suoi  oscuri  » e fatidici  versi , e fglì  enigmatici  la- 
menti della  sua  flebile  Cassandra,  mostrano  V ultima  ^ e imperscrutabile  an» 
tìchìtà  di  quei  popoli , dei  quali  ragiona , spiega  che  parla  non  già  dei  soli 
Greci , o Trojani  , ai  quali  i traduttori , o glossatori  moderni  riducono 
^orzatamente  ogni  suo  detto , ma  mostra , che  parla  di  tutti  i popoli  allo- 
ra più  noti,  e paria  in  cento  luoghi  evidentemente  dei  vecchi  Italici, 
benché  dai  detti  Autori,  e glossatori  non  avvertiti,  e non  intesi;  onde 
dobbiamo  dolerci,  e sempre  più  confessare,  che  poco  di  luì  intendiamo , 
e che  eì  vuol  restare  in  quella  oscurità  dì  cui  si  compiace  . Ma  un  gran 
tesoro  ci  recherebbe  chi  si  ponesse  a tradurlo,  e con  vasta  erudizione  in- 
dagasse, se  non  tutti,  o la  maggior  parte,  almeno  alcuni  di  quelli  ìstessi 
popoli  , che  fra  nomi  antiquati  aiFatto  non  più  distinguiamo  , perchè 
sono  anco  Italici.  Non  dovrebbe  spaventarlo  la  traduzione  dello  Scalige- 
ro, nè  di  altri  dotti  nel  Greco  i),  ma  poco  intenti  a penetrare  l’essen- 
za di  quei  medesimi  nomi  antiquati . Quanto  parla  Licofrone  dei  popoli 
Italici  , e dei  Pelasgi , e dei  Greci , e li  mischia , e li  confonde  insieme , 
lifèrendosi  a quei  tempi  appunto,  nei  quali  erano  un  popolo  solo,  ed 
erano  Pelasgi  Tirreni , che  partiti  d’ Italia  avevano  popolata  la  Grecia  !•' 
Or  ecco  cosa  dice  Licofrone  circa  all’origine  dei  Liguri.  Rammen- 
ta 2)  ignote  , e antichissime  guerre  di  loro  cogli  ^gillesi  ^uson] , e li 
chiama  creati  dal  sangue  dei  Giganti.  Dice,  che  presero  anco  "Pisa,  e fecero 
altre  prede  nei  confini  degli  Vmbri ^ ponendoli  al  solito  vicini,  ed  incorpo- 
rati con  i Toschi.  Altrove  nomina  l’ istessa  Pisa,  ed  Agilla  , e la  dice 
dei  Tirreni,  e degli  Aborigeni  3)  ; spiega  le  finora  male  intese  autorità , 
che  sentendola  fondata  dai  Pelasgi  l’ hanno  detta  Greca  intieramente* 
Altrove  la  circonscrive  presso  al  fiume  Esare  , che  è un  nome  affatto 
Etrusco  4) , e la  chiama  minuta  terra  y e oppidulo , per  additarci , che  parla 
sempre  dei  tempi  remotissimi,  e antc-Trojanl , e del  vero  principio  di 
Pisa.  Nomina  quivi,  e gli  Umbri,  ed  i Pelasgi,  e li  pone  in  confuso 


i)  Non  occorrerebbe  nè  metro,  nè  quel- 
li jambi  , che  altri  si  sono  proposti-  Ba- 
sEetebbe  una  traduzione  letterale  con  qual- 
,.lie  nota  sugosa , che  ci  indicasse  T essenza 
di  quei  nomi,  o la  geografia  di  quei  luo- 
ghi , che  cosi  non  intendiamo.  Il  detto 
Scaligero  per  rendere  pili  oscuro  il  detto 
«scurissimo  Autore  , oltre  al  metro  suddet- 
to, adopra  le  parole  più  disusate  della  lin- 
gua latina  , e con  tutte  le  insigni  note  del 
Meursio  . de!  Lami  , e di  altri,  leggiamo 
«juella  traduzione  , che  talvolta  non  ha  sen- 
so . 

1)  Licofron.  d.  Cassandra  vers'  seq^- 

che  il  detto  Scaligero  così  traduce* 

JEt  ciquas  paludis  f cujus  in  cuhiliBus 
Typhonis  uscor  axpero  thoro  incubai , 
.yigylÌJ  Ausonitin  intrarunt^  grave 


Sxvis  EiguriBus  , quique  primo  Sitho- 
num 

Du  ro  Gigantum  sunt  creati  sanguine  ^ 
Certamen  acris  conserentes  prxlii  , 

Eisam  capiunt , ii  relinquunt  omnia 
Prxdam  duelli  jugera,  Umbris  Jinibus 
Propinqua  & Àlpium  jugosis  arcibus  • 

3)  Licofrone  vers-  1241. 

Et  Pisa  pecorosa  , atque  Agylles  pascua  • 

Tarchonque  tum  Turrenus  , immanes  lupi 
Sanci  

Pinguique  suB  ABorigenum  solo  * 

4)  Licofron-  veri-  pii- 

lllum  Aesaris  unda , Ù oppidum  minu- 
tulum 

Oenotritt  « 
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cogli  Enotr1 1 e con  I Tirreni , confermandoci , che  tutti  questi  nomi  es- 
primono una  sola  gente.  Chi  sa  T essenza  di  detti  nomi  ben  vede,  che 
si  tratta  dei  veri  Italici  primitivi , e che  la  diversità  dei  nomi  proviene 
dalla  diversità  dei  luoghi , e dei  principati , ma  che  erano  l’ isiesso  po- 
polo , benché  civilmente  guerreggiami  fra  di  loro  , e gli  uni  erano  dagli 
altri  generati , per  quelle  subalterne , e numerose  diramazioni , che  gli 
Umbri,  i Pelasgi,  e gli  Ausonj,  o Tirreni  produssero.  Che  in  questa 
istessa  diversità  di  nomi  ( che  vuol  dire  nei  quattro  popoli  primitivi , già 
nelle  Origini  Italiche  dimostrati  ) si  contiene  quella  colonia  Japetica  , che 
d’oriente  venne  in  Italia,  e quindi  popolò  l’Europa  intiera. 

Dicendo  adunque  Licofrone  , che  i Liguri  erano  figli  , o del  genere 
dei  Giganti , ben  ci  dimostra  , che  immediatamente  discendevano  dagli 
Umbri,  o Tirreni,  come  di  sopra  si  è detto,  e che  in  altri  luoghi  , e 
Ciclopi,  e Feaci,  ed  anche  Ausonj  si  dissero  . Si  osservi  perciò  che  que- 
sto nome  Giganti,  che  da  tanti  Autori  gli  abbiamo  sentiti  prenderli  si- 
nonimamente  con  i Tirreni , e come  i primi  Iberi  , con  i Ciclopi , e con 
altri  simili,  in  Licofrone  istesso  i)  si  piglia  per  sinonimo  di  .Ausonj ^ e 
questi  si  prendono  talvolta  per  sinonimi  di  Tellenj  , ed  è notissimo  an- 
cora, che  per  Ausonj  si  prendono  talvolta  parimente  i Latini,  e talvolta 
ancora  i Tirreni , il  che  sempre  conferma  nella  diversità  di  tanti  nomi 
l’identità  di  un  sol  popolo  primitivo.  Così  la  madre  dei  Giganti  da  Li- 
cofrone 2)  si  chiama  Vellenia , e gli  Ausonj  istessi  si  chiamano  Pellenj  3)  . 
Altrove  ancora  chiama  Pelasgi  ì detti  Ausonj  e i detti  Giganti . Pel- 
lenia , e Pellenj  erano  ancora  in  Italia  secondo  il  detto  Licofrone  4)  ; c 
Strabene,  che  gli  pone  in  Grecia,  ci  addita  al  solito,  che  i prischi  no- 
mi di  varie  città , e provincie  della  Grecia  provengono  originariamente 
dall’  Italia  5)  ; e la  Pellene  Greca , ed  i popoli  Pelleni , e il  vicino  fiu- 
me Crati  preso  da  Ega  in  Acaja  lo  chiama  Italico . Italici  ancora  sono  chia- 
mati in  Grecia  quei  luoghi  da  Erodoto  6) , e precisamente  il  detto  fiume 
Grati  vicino  alla  detta  Pellene . 

Quanti  nomi  Italici  di  luoghi  celeberrimi  in  Grecia  abblam  rammen- 
tati altrove,  e quanti  ne  restano  a rammentare!  Il  nome  di  Dodoni-j 
presso  il  Bochart  si  trova  dall’  Italia  passato  in  Grecia  • Cosi  colla  sua 

H h 2 soli- 

3)  Ortelio  così  cica,  e legge  in  Lìcofro- 
ne  • Vedi  II  dizionario  de  la  Martiiiiere  al- 
la voce  Pellene  • 

4)  Licofron*  in  nota  prxcedent- 

5)  Straboii*  Li6.  Vili,  circa  Jìn-  Prxttt 
Aegas  Achaicas  Crathis  amnis  laiitur  • . - 
a quo  Cf  Italicus  vacatus  est  Crathis  • . • • 
Sexta  Pellene  • 

6)  Erodot*  US’  i.  pag'-  60’  2>7empe  prima- 
est  Pellene  , delnde  Aeglra  , Ù Aege , ad 

quarti  Crathis  flurius  pereaiis  laiitur  , (/ 

licus  ille  VQcatus  est . 


1)  Licofron.  Cassand.  pai* 

Ipsum  necabunt  Ausones  Pellenii  • • • 

E vers-  pji. 

Timore  Afartis  , & Phalangis  Thurix . 
Che  sono  al  certo  i Turj  Italici  . 

2)  Licofron-  ivi  vers'  127. 

M-atrem  Gigantum  adiveiat  Palleniam 
( vel  Pelleniam  ) . 

Che  se  ^.ure  debba  dire  Pailenta , e non—» 
Pelicnia  , sentiamo  da  Strabone  Lifa.  X«  in 
pcincip.  £retria  urbes  circa  Pallenem  . - . 
sedificavit  . - . Italia  quoque,  Ù Sicilia  pie- 
raque  a Chalcidensiiut  posita  loca  tenent . 
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solita»  e profonda  erudizione  prova  il  Mazzocchi  j)  ; e il  detto  Bochart, 
e r istesso  Galmet  lo  dicono  derivato  da  Dodanim  , che  per  altro  fu  pri- 
iP.a  in  Italia,  che  in  Grecia-  Il  mare  Jonio  , e gli  Ionici  , e prima  la- 
n)  nìci , e laoni  in  Omero  , il  V'^ossio  2)  , ed  altri  gli  indagano  denominali 
prim’tivamente  in  Italia.  Luciano  3)  dice  (non  per  altro  senza  favola) 
che  risola  di  Deio  staccossi  dall’ Italia,  e dalla  Sicilia,  e che  poi  ferma- 
ta, e fortificala  frslie  Gicladi,  e in  mezzo  all’ Egeo  , ha  formata  l’isola 
di  Deio  in  Grecia  . Onde  per  discioglierne  la  favola,  non  vuol  dir  altro, 
che  anco  questo  nome  dall’ Italia  è passalo  in  Grecia.  Cosi  si  è detto 
deir  isola  Orligia,  e di  altri  luoghi  , nominiti  anco  da  Omero,  che  Stra- 
bene ci  ha  detto,  e che  qui  pure  Luciano  4)  ci  conferma  , che  sono  in 
Italia,  e che  Omero  positivamente  cantò  Scilla  , e Cariddi , presso  ai 
quali  luoghi  questi  isiessì  nomi  si  verificano  . cAntedone , città,  0 porto  tan- 
to nominato  in  Italia,  fu  ancora  in  Grecia  con  qu  sto  nome.  Ma  f An- 
tedone  di  Grecia  ebbe  chiaramente  origine  da  Glauco  marino  5)  , e Lì- 
cofrone  spiega,  che  questo  Glauco  marino  è un  nume  Italico,  e nato  in 
Locri  d' Italia  . 

Gosi  si  trovano  concordi,  e non  contradittorj  i prischi  Autori,  spe- 
cialmente nei  tanti  nomi  diversi,  che  danno  ai  nostri  Italici,  perchè  ben 
sapevano,  che  con  quelle  diverse  denominazioni  additavano,  e doveva 
intendersi  un  popolo  solo  , e precisamente  additavano  la  detta  colonia 
lapetica  , in  cui  furono  ancora  i Giganti,  e i Ciclopi.  Gigante  si  disse 
Jafet  6) , e Gigante  si  disse  Belo  7)  , e scampati  dal  diluvio  si  dissero 

esso, 

Italia  , prout  alti , Ù T^Inaieas  . Sicché  Ste- 
fano Rizz, lutino  chiarimente  dice  esservi 
state  '^Lie  Dodone  , ed  una  di  queste  con 
egual  chiarezza  la  pone  in  Italia  . 

i)  Vossio  De  orig-  , Ù progr>  idololat. 


i)  II  dottissimo  Mazzocchi  da  me  spes- 
so citato,  e lodato  (fuorché  nelle  sue  eti- 
mologie ) ncir  ultima  sua  aggiunti,  che  è 
alla  pig.  f9p*  , ed  ultima  delle  sue  tavole 
Eraclensi  cosi  dice  : Stepkanus  intsger  in 
pretioso  fragmento  Seguterano  de  Dodona 
offerì  inter  cnetera  istud  ; "itTTxì  ^ «Vf  Aw- 
Hrj]  >)  £’> j xxHxTip  K>.>.oi , y.ctì 
• Gemina:  autem  sunt  Dodona:  hxc 
( Celebris  in  Alolosside  ) , Ù citerà  in  Ita- 
lia ; ut  tum  dii  ; tum  Mnaseas  memorat  • 
At  invidit  hnne  Italis  Dodonam  Thomas  de 
iPinedo  , dum  QìttxKsx  prò  IrxKtct  reponit  • 
Cosi  nei  dizionarj  , e nel  tesoro  della  lin- 
gua latina  di  Roberto  Stefano  , in  verbo  Do- 
dona , seguitandosi  sempre  , e da  per  tutto 
a togliere  alL  Italia  i suoi  pregi  > 
viziare , e guastare  gli  antichi  codici  , si 
dice  che  queste  due '^Dodone  erano  una  in 
Tessaglia  , e T altra  in  Tesprotia  d Lpiro  • 
Ma  nel  tesoro  dell’  antichità  Greche  del  Gro- 
novio  Tom-V^ll.  pag-  174*  ediz-  Venet-  si 
pone  pure  il  frammento  intiero  di  Stefano 
Bizzantino  de  Dodona  , ed  alla  pag. 
cosi  si  trascrive  ; 'biTvxi  V h<7i  Awiwvat , «i/rvj , 
y,xl  hi']Tx>.ìx  y.x^xtn/t  xhhoi  , y.xl 
dure  autem  sunt  Dodona  j hac , Ù altera  in 


Z.ÌÒ.  !•  Cap.  Xl'^111.  Atqui  ufi  Japetus  Eu- 
ropaorum  , ita  Javan  Gracorum  origo  erat  • 
Imo  Ù nomen  ab  eo  Jonibus, 

5)  Lucian.  Tom- X' pag.  Dialoghi  Ma- 

rinar. Iridis  , Ù Neptumni  in  princ^  Insulam 
istam  ( Delon  ) errantem,  Meptumne , qua  a 
Sicilia  r evulsa  ) Ù submersa  mari  innatati 
eam  jubet  Juppiter  consistere  ut  in  mari 

Aegao  inconcusse  maneat- 

4)  Lucian.  d-  Tom.  z>  pag.  ^4.  Marino- 
rum  Dialogh-  in  princ. 

f)  Grevio  , e Gronov.  Tom-  XXlJl.seu 
XT  Gronov-  Thesaur-  Antiquit-  pag-  lo-,  e 
Eicofrone  nella  Cassandra  . 

6)  Snida  in  verbo  IxTtéro^  - Japetus  nomen 
propriurn  unius  ex  Gigantibus  • 

7)  Euseb"  Praparat-  Evang-  Lib-  £>•  C-  4» 
Alexander  historicus  - , - Civitas  , inquit , 
Eaylon  ab  his  condita  primurn  fuerat , qui  a 
diluvio  evaserunt  • Qiroi  oinnes  Qigantes  futs' 
se  constai  • 
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esso , e I suoi  edificatori  di  Babilonia . Se  queste  espressioni  si  ricevono 
pacìficamente , e sono  vere  altrove  , e specialmente  in  Grecia , e perché 
mai  debbono  esser  false,  e sospette  in  Italia?  E perchè  quivi  si  debbono 
deridere  queste,  e tante  altre  solenni  citazioni , chiamandole  incoerenti, 
e non  provanti?  Si  tratta  delTìstessa  gente,  si  tratta  di  quei  popoli  pre- 
cisi , e di  quei  tempi  identifici , nei  quali  quando  seguì  in  Babelle  la  ri- 
bellione a Dio  in  quell’ orgoglioso  edìfizio  , segui  ancora  in  Italia  la  ri- 
bellione di  Jafet  contro  di  Giano,  o sia  Noè,  che  quasi  coll’ istesse  let- 
tere si  disse  Giove  , perchè  replico,  che  Uin  vuol  dir  vino  in  Ebreo,  e 
significa  anco  Giano;  e nella  strepitosa,  e vera  baitaglla  di  Fiegra  , attri- 
buita a Giove  » benché  di  favole  abbellita  , combattè  Jafet  in  Italia  con  i 
suoi  figli  e Giganti  j)  , che  parimente  Ciclopi,  e Giganti  si  chiamaro- 
no. Giano  istesso  per  tante  prove  da  noi  addotte  2)  venuto  in  Italia  3) , 
e quivi  dalla  prisca  gentilità  consacrato  , e fatto  Giove  , si  chiamò  dal 
detto  Licofrone  4)  "Umbria  ^ quasi  Umbro  , cioè  piovano,  o dalla 

"pioggia  , 0 dal  diluvio  scampato  , per  conferma  sempre  , che  nei  primo 
' Giove,  o Giano  gli  antichi  intesero  Noè,  come  i primi  suoi  discenden- 
ti, perciò  si  dissero  Ombrj , e Umbri.  Con  questi  principj  debbono  com- 
mensurarsi i primi  Italici  non  favolosi,  altrimenti  colla  pretesa  favola  si 
scarta  il  vero.  Fra  questi  primi  Italici  replico,  che  vi  erano  anco  1 Li- 
guri, perchè  dagli  Umbri,  e dai  Tirreni  istantaneamente  prodotti. 

Dunque  ai  contrarj  sistemi  è poco  obbligata  la  Liguria,  e molto  me» 
no  1’  Italia . Poiché  se  malamente  fanno  i Liguri  progenitori  d’ Italia,  più 
malamente  tolgono  ad  essi  quella  pristina  vetustà,  e potenza,  che  è loro 
incontrastabile  . Se  tanto  illustri , e tanto  vecchi  adunque  sono  i Liguri , 
' vediamo  se  tanto  antichi,  e paragonabili  con  essi  siano  i Celli,  ehe  ma- 
lamente si  dicono  loro  progenitori . 


CAPI- 


I 1)  Valer*  Flacc*  Argon'  Lìb'  i. 

Japeti  post  Bella  trucìs  , Fhlegrxgue  la- 
Bores  • 

Esiodo  nella  Teogonia  descrive  questa  bac- 
caglia lungameace,  e vi  pone  Japeto  • 


2)  Vedi  Orig' ItaU  Tom' l*  ^ Macrob,  ,JW- 

fumai'  Lib.  I.  Cap'  /• 

3)  Macrob*  Satur-  <i*  Lib' i'  Cap'T' 

4)  Licotroa.  in  Cassoni'  vers'  i60' 


i 

/, 


1 
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CAPITOLO  III. 


Denominazione  , e origine  dei  Celti  secondo  i principi  pid  ragio- 
nevoli , e si  tocca  di  nuovo  la  loro  origine , e quella 
dei  Liguri , e quella  dei  Taurisci  , 


IL  nome  del  Celti  è divenuto  in  qualche  secolo  sì  generale  , che  al- 
cuni dei  nostri  Autori  i)  abusandone,  hanno  preteso  ancora  di  esten- 
derlo all’  Europa  intiera  . Ma  queste  sono  visioni  non  insolite  fra  i no-  i 
stri  moderni.  E’  ben  vero  che  in  molte  provincie,  e regni  Europei  anco  j ^ 
anticamente  i Celti  si  trovano  estesi.  Celti  in  Spagna  col  nome  di  Cel-^fi( 
fiberi  2)  . Celti  in  Francia  con  questo  preciso  nome  , e con  quello  d^Jii 
Celto  Galati  e sempre  dichiarati  fra  di  loro  affini , e di  una  comune*^  e 

discendenza  fra  di  loro  . Ma  come  si  vede , e come  noi  altrove  provia-  ; t 
mo  , discendenti  tutti  quanti  dallTtalia.  E tali  ancora  debbono  dirsi  i s 
Celti  nel  di  loro  significato  di  Germani,  come  cosi  li  prendono  Esi-  t 
chio  4) , e Snida  5) . Strabone  6)  prende  per  un  popolo  solo  i Celti  e i j 
Celtiberi  rispetto  alla  loro  origine . ^ g 

Dee  per  altro  sempre  avvertirsi,  che  questi  norni  di  Celti,  e Celti-  s 

beri,  e Celio  Galati,  ed  altri,  non  sono  di  quell’ estrema  antichità,  che  ì 

in  Italia  si  è rammentata  negli  Umbri,  nei  Pelasgi,  nei  Tirreni,  e negli  i 

Aborigeni,  dai  quali  poi  provenne  la  seconda  diramazione  dei  primi  Ita-  ?i 

lìci , e fra  questi  sono  ancora  i Liguri . Varrone  7)  presso  Plinio  rammen-  li 
tando  i popoli , che  in  varj  tempi  sono  entrati  in  Spagna  , pone  fra  que- 
sti in  ultimo  luogo  i Cartaginesi  (che  i moderni  rovesciando  il  tutto  chia- 
mano i primi  ) , e nel  penultimo  luogo  pone  i Celti.  Talché  è vero,  che  i 

i Celti  vi  si  pongono  prima  dei  Cartaginesi , ma  altresì  è vero , che  vi  0 
pervennero  dopo  degli  Iberi  > e molto  più  dopo  degli  Aborigeni . Non 

abbia-  ' 

3 


i)  Vedi  il  Dizionario  di  de  la  Mattiniere 
alla  parola  Celtes , citando  Ortelio  Autore 
troppo  recente  , e del  secolo  XVI»  cristia- 
no , chiama  Celtica  1'  Europa  intiera  • Eu- 
ropam  , sive  Celticam  veterem  sic  describere 
conabar  ego  Abrahamus  Orte/ius. Si  cica  ancora 
Tolomeo  , che  non  riscontra  • Onde  non 
ostanti  queste  moderne  citazioni,  può  dir- 
si anco  questa  un’  asserzione  insostenibile  • 
z)  Sttabon.  iib»  pag.  lOi-,  e 109*  Be~ 
Tones  Celtìberìs  proximì  3 Ù Cantabris  Coni- 
scis  , Ù ìpsi  e Gallica  transmigratione  orti  j 
alludendo  a quella  prima  colonia  Italica , 
che,  come  qui  pare,  popolò  prima  h Fran- 
cia, e poi  la  Spagna  . 


5)  Strabon.  loco  citato  , Ù pag-  io<5*  AV-  C 
que  Celtis  , qui  nunc  appellantur  Celtiberi  ...  n 
e alla  pag*  loz*  Tartessos  • . • proxime  ai  jj 
Turditanos  , Ù Gallos  , O propter  vicinita- 

tem  , i/  cognationem  . % 

4)  Esichio  verbo  ’APfixvx^  Ke'Arot'  * Hoc  r 
loco  Hesichio  Celtee  sunt  Germani  . j 

f)  Snida  verbo  K.^Ktoi  • 

6)  Strabon.  lib.  y pag-  2^eque  Celti,  l 

qui  nunc  appellantur  Celtiberi  • , 

7)  Plin*  lib-  Cap-  i-  In  universam  His- 
paniam  Marcus  Varrò  pervenisse  Iberos  , Per- 

$as , (f  Phxnices  , Celtasque  , ù Pttnos  tra-  |, 

Ut, 
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; abbiamo  in  somma  un  Autore  vecchio , che  descrìva  i Celti  colle  carat- 
. teristiche  di  essere  scampati  dal  diluvio , 0 di  avere  vissuto  in  tempo  di  Sa- 
turno, e cose  slmili  . Nella  generalità,  in  cui  parlano  i vecchi  Autori, 
le  circostanze  del  tempo  si  ricavano  ancora  dalle  altre  circostanze , nelle 
quali  si  aggirano,  e delle  quali  parlano  espressamente,  e dalla  vita  an- 
cora di  quegli  eroi , dei  quali  favellano . Contro  tali  autorità  non  vi  è 
altro  asilo , se  non  che  quello  che  pur  troppo  in  oggi  si  ascolta,  cioè  di 
chiamare  questa  nostra  autorlià  troppo  vecchia,  e per  ciò  favolosa , per 
sostituirvi  altre  citazioni , che  vogliono  chiamarsi  del  tempo  isterico  ; ma 
che  nulla  provano:  e senza  intender  le  prime,  o segregarne,  occorren- 
do , la  pura  espressione  favolosa  , non  si  intendono  nè  le  une  , nè  le  altre . 

Per  indagare  al  possibile  l’essenza,  e l’origine  dei  Celti,  bisogna 
dunque  al  solilo  ricorrere  ai  più  vecchi.  Erodoto  i)  li  colloca  presso  alla 
, sorgente  ddl’Istro,  o Danubio,  e Plinio  li  chiama  anco  Istevoni  y forse 
I abitatori  lungo  la  corrente  dell’ Istro  2),  e presso  alla  Svevia.  Ma  pare, 
t che  espressamente  gli  ponga  nell’ antica,  e vasta  estensione  della  Rezia, 
e delle  Alpi.  Tanto  in  sostanza  dice  Strabone  3),  che  gli  fa  giungere 
I-  fino  al  fiume  Reno  j ma  circa  alla  loro  origine  non  li  separa  dall’  Italia  , 
e dalle  regioni , che  egli  anco  in  quelle  parti  delle  Gallie  chiama  Lìgusti- 
i che,  ed  ai  Liguri  appartenenti  4)  . Qlù  è dove  specifica,  che  i Liguri  non 
sono  Galli  di  origine,  come  anco  per  togliere  l’errore  presso  a molli  in- 
trodotto, avverte  l’Epitome,  che  pure  abbiamo  di  Strabone , in  questo  luo- 
go preciso,  c oè  ai  libro  secondo  anco  di  detta  Epitome.  Talché  T ar- 
gomento è chiaro  in  contrario,  cioè,  che  i Galli  C specialmente  in  que- 
ste parti)  dalla  Liguria,  e dai  Liguri  Alpini , e dall’Italia  prevengono  5) . 
Non  occorre  qui  replicare,  ma  b^ne  è d’  uopo  di  ricordarsi  sempre,  che 
i Rheti , e tutte  le  genti  Alpine  erano  di  Tosca  origine,  ed  oltre  a Li- 
vio, ed  agli  altri  di  sopra  addotti  Autori,  lo  ratifica  f istesso  Plinio  (J)  - 
In  questo  senso  chiama  Germani  i Geltiberi  di  Spagna  7)  ; e in  questo 

istes- 


1)  Etodot-  h 4.  Omnem  enìm  Kuropam 
Jster  emetitur  sumpto  ex  Celtii  inìtìo , qui 
omnium  in  Europii  ad  solis  occasum  extremi 
sunt  • Sotco  dir.issi  perchè  li  chiami  omnium 
in  Europa  extremi  , cioè  perchè  poco  nome 
avevano  i Germani  a tempo  di  Erodoto  . 
Onde  non  possono  questi  contarsi  fra  i pri- 
mitivi , e perciò  poca  notizia  si  protesta 
di  aver  Erodoto  dei  detti  Germani  • 

a)  Plin*  lib‘  4»  Cap-  14.  Rhetite  prope 
vnius  . • • Eroximi  Rheno  Istevones  , quo- 
rum pars  Cembri  mediterranei  , Hermiones  , 
quorum  Svevi  • 

j)  Strabon-  l.  2.  in  princ-  Pirene  • • . Post 
hac  est  Celtica  ipsa  ad  onentem  solem  vsque 
ad  flumen  Rhenum  • • . Quod  autem  ad 
orientem  versus  est,  Rheno  flumine  circum- 
scribitur  • • • Australe  vero  id  , quod  a Rhe- 
no , Alpibus  • Reliqua  pars  mari  nostro , qui 


sinui  vocatur  Gallicus  . Jnque  eo  Alassilia  n 
Ù ELarbo  sunt  • 

4)  Strab.  d-  E-  i.pag-  86.  Celtarum  cam- 
pos  Ù ad  Cernnenum  moniem  ( in  Alpibus  ) , 
Cavurn  vero  ad  Eigusticam  , it  Italiani  , 
gentesque  mons  iste  multas  Celticas  , pr^ter 
Eigures  . 

f)  Epitome  di  Strabone  al  Lib.  2.  in Jin- 
Quod  Ligures  non  sint  e gente  Gallica  • Si- 
miles  tamen  illi  (agenti ~)  genere  vitx  • 

6)  Pilli-  lib'  J,  Cap.  20-  Rhetos  Tusco- 
rum  prolem  arbitrantur  •,  e qui  parla  dell’an- 
tica estensione  delle  Alpi  . Alpium  incoi* 
multi  popuìi fca  I quali  numera  anco  que- 
sti , Germani,  Ù Celliberi . 

7)  Plin-  d'  Z.-  <?•  3.  Oretani  , qui  if 

Germani  cognominantur  \ caputque  Celtibe- 
ri*  Segobricensis  • 
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‘Stesso  senso  chiama  V Istro  prossimo  alle  foci  del  Po,  ove  erano  ì sette 
'i^ari , e ie  fosse  Filistìne  presso  ad  Adria  colonia  Etnisca  , come  si  è det- 
to, e presso  al  Timavo  , che  Virgilio  chiama  lapide  y quasi  Japetico  i) , 
e come  Strabene  lo  dice  Japodico , e così  anco  Plinio  2) , ove  descrive 
i gran  lavori  degli  Etrusci  in  quelle  parti  . Finalmente  è un  grande  ad- 
ditare l’origine  dei  Celti  tanto  in  Germania,  che  nelle  Gajiie  anco  que- 
sto poco,  che  qui  ci  avverte  il  geografo  dicendo,  che  il  n'ioxws  Cemneno 
nelle  Alpi  3)  , ed  il  Cavo  di  esso  era  pieno  di  gente  Ligustica  , e Itali- 
ca , e in  somma  di  genti  Celtiche,  e Ligure.  E’  parimente  un  grande 
additare  l’estensione  dei  Liguri  in  Francia,  e specialmente  verso  Marsi- 
lia,  e Narbona  4),  ed  aver  quivi  propagati  i loro  vecchissimi  nomi  di 
Ligìrì  y di  Ligirisci  y e quello  parimente  di  Ligeri  dato  a quel  fiume,  che 
inoggi  è la  Loire . Ed  è pure  un  grand’additare  rispetto  ai  Celti  Ger- 
mani , che  questi  dalle  Alpi  al  Reno  si  estendevano  , e che  il  detto 
l{heno  in  antico  quasi  l{beto  si  dicesse,  con.ecchè  ripieno  di  Rheti,  e di 
Celti  . Perciò  con  Esichio  , e con  Ovidio  abbiam  veduto  letteralmente 
posti  neìV  i berla  (cioè  nella  prisca,  e vasta  estensione  Italica),  questi 
quattro  rimotissimi  fiumi  il  I{eno , il  padano  y il  Tevere  y ed  il  “Po,  come  in 
dominio  dei  vecchi  Italici,  dai  quali  pure  i Celti,  e più  direttamente 
dai  Liguri,  e dagli  Alpini  discesero.  Scilace  Cariandense  numerando  i 
vecchi  popoli  d’ Italia  pone  fra  questi  anco  i Celti  espressamente  5)  . 

Con 


i")  Vir?il*  Geòrgie-  L-  J.  Castella  In  tu- 
muUs  y f/  Japidis  arva  Tunavi  - 

1)  Pliti-  l-  Cap-  iS.  Formio  amnis  a 
Favenna  iSp  AI.  passuum , antiquus  auctx 
Italix  terminus  , nane  vero  Jstrix  , quam 
cognominatnm  tradunt  a flamine  Istro  in 
Airiam  effluente  e Danubio  amne-Eidem  Istro 
ex  adverso  Padi  fauces  • E sopra  al  C*  17. 
Omnia  ea  flumina  fossaque  primi  a sagis 
fecere  Tusci  egesto  amnis  impetu  per  trans- 
versum  in  Adrianorum  paludes , qu*  septem 
maria  appellantur  a nobili  porta  oppidi  Tu- 
scorum  Adria,  a quo  Atriaticum  mare  ap- 
pellatur  , nane  Adriaticum  • Inde  ostia  • - . 
O fossiones  Philistinx  • 

j)  Strabon*  d.  L-  z-  pag-  26.  qui  sopra 
citato,  e po;o  sotto  • Pirene  • . • post  hxc 
Celtica  usque  ad  flumen  Jthenum  - • • Au- 
strale vero  id , quod  a Rheno  , Alpibus - 
Feliqua  pars  • • • qui  Sinus  vocatur  • Inque 
eo  Alassilia  , Ù Flarbo  sunt . 

4)  Strabon-  loco  citato  « 
f)  Scilace  Cariandense  secondo  Gerardo 
Vossio  fu  coetaneo  di  Dario  Istaspe, 
viene  in  questa  parte  citato  dal  Mazzocchi 
ad  Tabul-  Heracl-  in  Prodrom.  Cap-  IX- 
in  not-  pag>  f7«  Seylax  ille  Cariandensis  • • • 


singulas  Italice  partes  in  numerato  habuit  - 
Ita  tamen  recensuit , non  ut  Italix , quarti 
numquam  nominat , sed  ut  Europx  regiones 
( recenseat  ) - Eppure  nemmeno  nomina  l'Eu- 
ropa  , di  cui  infinite  altre  regioni  di  più 
averebbe  dovuto  nominare  . Onde  non  pos- 
so convenire  col  Mazzocchi  , che  Scilace 
parli  genericamente  dell'  Europa  , mentre 
parla  specificamente  dell’  Italia  sola  . In 
somma  nomina  i soli  popoli  Italici,  e tan- 
to basta  i e cosi  dice  Iberes  , Eigures  mixti 
Iberis  - Latini  , Folsci , Campani  , 

ò'amnites  y Japiges  , Daunii  , Umbri,  Tr- 
rheni  , Celtx  , Veneti  , Jstri , Libami , 11- 
lirii  - Nessuno  di  questi  popoli  , che  no- 
mina Scilace,  si  può  porre  fuori  d’ ftalia 
rispetto  all’  origine  , e secondo  la  di  lei 
antica  estensione  , che  era  assai  più  vasta 
dell’odierna.  Anco  gl’ Illirici  in  qualche 
parte  sono  posti  in  Italia  da  Virgilio,  ove 
di  Antenore  giunto  in  Italia  dice, 

Antenor  potuit  mediis  elapsus  Achivés 
Jlliricos  penetrare  sinus  - 
E se  al  Mazzocchi  dà  fastidio  quel  primo 
nome  d’ Jberi , come  diede  fastidio  a Ku- 
stero  ( che  perciò  pretese  malamente  di 
correggere  .Suida  ) , basca  tiscoutrarlo  nei 

vcc- 
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Con  questo  linguaggio  dei  vecchi  Autori,  che  parlano  anco  dei  Celti 
rispetto  alle  prime  memorie,  che  si  abbiano  di  loro  , ben  s’intende,  che 
collocando  la  sede  primitiva  dei  Celti,  o presso  la  sorgente  dell’lstro, 
o facendoli  arrivare  anco  fino  alla  Svevià,  e con  Plinio  chiamandoli 
voni , e Germani  y e Cimbri  y eVmbriy  e .Ambroni  anco  in  Francia  , e Istri  ^ 
e poi  anco  Ceitiberi  in  Spagna,  ma  colla  specificazione  dì  derivare  dagli 
Alpini , 0 dai  Liguri  Alpini , e di  essere  quegli  istessi , che  si  estende-vano 
presso  le  foci  del  Vo , dove  erano  gli  antichissmi  sette  mari  , e le  fonti 
del  Timavo  , e le  fosse  Filistlne  dei  primi  Etrusci , e presso  Adria,  vec- 
chia colonia  Etrusca  ; pare  che  si  «pieghino  abbastanza  per  farci  inten- 
dere, che  nella  vera  di  loro  origine  nuli’ altro  erano!  Celti,  se  non  che 
Italici , o Tirreni,  o Umbri,  che  dalle  sorgenti  dell’lstro,  e dalle  Alpi 
in  tanti  altri  luoghi  si  erano  diffusi  • Se  erano  Alpini , può  dirsi , che 
erano  anco  Liguri , e d’ una  istessa  affinità , perchè  secondo  le  vecchie 
descrizioni,  che  ne  fa  il  geografo  i) , le  Alpi,  el’  Apennino  si  estende- 
vano fino  a Genova,  ed  a’vadi  Sabazj . Ma  sempre  come  genti  Alpine 
non  averebbero  altra  origine , che  Tosca , e sempre  nei  Liguri  sì  trova 
una  vetustà  maggiore,  che  nei  Celti. 

Ciò  molto  più  si  verifica  esaminando  in  quelle  parti  Ispaniche , e 
Galliche  ( bagnate  Inoltre  dal  mare  Mediterraneo)  il  vero  principio  dei 
Celto-Iberi  y e dei  Celta  Calati  y e di  altri  simili.  Gli  Iberi  antichi  popoli 
di  Spagna  , dai  quali  anco  i Ceitiberi  si  son  detti , per  quel  che  istori- 
camente  si  è raccolto  nelle  Origini  Italiche  2) , hanno  tutti  i riscontri 
di  essere  Italici.  Il  vecchio  nome  d’Iperea,  che  si  legge  in  Omero  3) , 
c col  quale  evidentemente  ci  addita  l’Italia,  come  ivi  si  è mostrato  , c 
come  chiaramente  spiega  Plutarco  4)  dicendo  , che  dall’  Italia , e special- 
mente  dalla  Calabria , e da  Iperea  accadde  il  passaggio  di  Naiisitoo , e 
dei  suoi  Feaci  Italici  in  Sicilia  5).  Dalla  detta  Iperea  poi  si  è formato 
l’altro  nome  di  Esperia,  e d’Iberia.  Si  trova  talvolta  negli  Autori  chia- 
mata Iberia  l' Italia,  come  si  è detto,  e ciò  ha  dato  ansa  ai  falsi  critici 
Tom. Terzo  1 i al 

vecchi  Autori,  e specialmente  in  Omero,  Sabatlìs  initìum  capiunt. 

a)  Otig*  Italich-  Tom.  i*  pag.  {/  seq. 
Ù jof.,  e itg. 

5)  Omer*  Odiss.  Z.ib. 

Ibat  ad  Pkteacum  virorum  , populumque  , 
urbemque  t 

Qui  prius  quìdem  habitabant  in  speciosa 
Iperea  . 

4)  Plutarco  nei  Problemi  di  sopra  citato  • 
f)  Phitarc*  De  exiU  pag,  ffz.  d-  edit.  Jn~ 


ove  parla  d’ Iperea  , e l’ intende  necessaria- 
mente per  l’Italia.  Da  Iperea  poi  ne  c ve- 
nuta , càKsperia,  nomi  originalmen- 

te propri  deir  Italia  , e poi  della  Spagna  , 
come  nelle  Origini  Italiche  è dimostrato 
Tom.  l.  pag.  Ù seq.  e pag.  Jor* , e lo 

conferma  il  detto  Scilace:  Ibere^y  Liguret 
mixti  Jberis  • Mentre  i vecchi  Autori  pone- 
vano la  Liguria  nell’  Iberia  , cioè  nell’  Ita- 
lia, e non  già  nella  Spagna,  dove  la  dee-  sulam  quatuor  dierum  ambita  effusam  quanta 
ta  Liguria  non  è mai  stata  • ett  Sicilia  habitemus  • • • 2^ausithous  autem 

i)  Strab*  lib,  pag.  i^6.  Alpes  profecto  relicta  spadaio  Hypere<e  regione,  eo  quod  vi“ 
ìpsa  non  qutdem  a 2rlonaci  porta  ( ut  plerique  cini  Cyclopes  essent  , in  insulam  transgressut, 
referunt  ) sed  iisdem  ex  locis , a quibus  Apen~  pronti  ab  iis  viris  , habitansgae  impermixtas 
nini  montes  incipiunt  • Ad  Genuam  Ligusti-  kominiius , seorsim  in  undoso  undique  mari 
cam  emporium  , If  Sabatia  Vada  nuncupata  • suavissimam  sitis  civibus  .vitam  paravit . 

Ape  nninus  quìdem  a Genua  ; Alpes  vero  « 
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al  solito  di  emendare  gli  antichi  codici , che  ne  sapevano  più  di  loro  ; 
e non  sapendo  altro  i detti  critici,  se  non  che  iberìa  è un  nome  della 
Spagna , il  che  è vero , ma  è vero  altresì , che  prima  era  un  nome  dell’ 
Italia.  Giova  di  reolicare,  che  si  trova  in  Snida  i)  la  Liguria  posta 
nell  Iberia  . E perciò  il  Kustero  in  questo  luogo  della  sua  edizione  di 
Snida  lo  corregge , come  si  è detto  , malamente  come  rep  dì  un  grave 
errore,  e rimanda  all’altra  voce  2},  quasiché  in  quella  abbia  spie- 

gato, ed  asserito  il  contrario.  Ma  anzi  in  questo  luogo  conferma  Snida, 
che  la  Liguria  sìa  nell’ Iberia  , cioè  nell’ Italia,  ed  un  passo  schiarisce 
l’altro.  Lo  ratifica  di  nuovo  alla  voce  Italia  3)  dicendo,  che  in  Sicilia 
vi  erano  dei  luoghi  Italici,  e una  città  iberica,  e che  questo  regno  sì  è 
detto  iberico.  Enotrie  0 , ed  Esperico , perchè  ha  detto,  che  anco  Esperia 
prodotto  da  Iperea  era  un  nome  dell’antica  Italia,  e Io  abbiamo  in  Vir- 
gilio 4)  , e in  altri.  Molti,  e molti  sono  i passi  dei  vecchi  Autori,  che 
chiamano  tanto  la  Spagna,  quanto  i’ Italia  col  nome  promiscuo,  e d’I- 
beria , e d‘ Esperia  . Ho  detto  che  Ovidio  chiama  Esperici  (alludendo 
air  antica , e allora  più  vasta  estensione  dell’  Italia  ) , e pone  nell’  Espe- 
ria questi  quattro  gran  fiumi , benché  tanto  rimotì  fra  di  loro  , cioè  il 
]\eno , il  Frodano,  il  To  , ed  il  Tevere  5)  . Tutto  ciò  spiega  a maraviglia, 
che  anco  quei  primi  Iberi  della  Sicilia , che  Sicani , ed  ispani  si  dicono , 
erano  di  questa  Italica  provenienza  . E se  Omero , e gli  altri  li  chiama- 
no Fead  y e Ciclopi,  e Lestrigoni  y e cose  simili,  dicono  sempre  f ìstesso  , 
e intendono  una  sola  gente  in  tanti  nomi  diversi . Allude  a ciò  il  dotto 
Bochart  6),  ove  sospetta,  che  il  viaggio,  e le  imprese  d’  Ercole  in  Spa- 
gna , narrate  col  distintivo  d'  iberia , non  possano  esser  vere  in  Spagna , 
o siano  verificabili  altrove . Ma  troppi  sono  gli  J^utori , che  attestano 
le  spedizioni  d’Èrcole  in  Spagna,  ed  anco  in  Francia.  Onde  non  per 
controverterle  adduco  la  dilui  autorità,  ma  per  confermare  , che  il  nome 
d’ Esperia,  e d’ Iberia  è convenuto  anco  ad  altre  provincie,  e primiti- 
vamente è convenuto  all’  Italia  . 

Che  cosa  vuol  dir  mai  , che  la  Spagna  , c II  fiume  Ibero  si  sono 
detti  Tirrenici  in  antico?  Lo  apprendo  dal  dottissimo  Agostini  Vescovo 

di 


1)  Siiid.  in  verh‘  Avyvstikov  Ut\\yog , 
Aiyvari/tòq  totoì  tv’ilS'/ipix  . Ligusticum  ma- 
re , Ù Ligusticus  locus  in  Iberia  . 

Susd*  verb-  aSiwTo; , ivi,  qui  non  viJ.it  • 
Oum  enim  Gtoeciam  numquam  viJisset  propter 
bella  Iberica  , Ù lAguitica  • 

?)  Suid-  verb.  in  Jìn-  Est  Italicus 

locus  in  Sicilia  , O est  Italica  civitas  Ibe- 
rix  , If  cujus  gentile  est’lrxKiv.mion  , Ù ’lrx- 
biK(\<SÌa.  vocabatur  regio  , Ù Oenotria  , Ù Es- 
peria . 

4)  VirgU.  Eneid.  L-  i- 

Seu  vos  Esperiam  rnagnain , Saturniaque 
arva  , 

Sive  Erycis  fines  , Regemque  optatis 


Acssten  . 

f)  Ovid.  Mietam-  Eih.  z* 

Hesperiosque  amnes  Rhenum , Rhoda- 
nurnque  , PaJurnque  , 

Cuique  fuit  rerum  commissa  potentia  , 
T-^brin  . 

6)  Bochart  in  Chanaan  Eib-  i*  Cap.  41. 
pag‘  750"  Atque,  ut  dicamus  quod  res  est, 
Hercules  Grarcus  nihil  urnquam  tale  prxsti- 
tit  • IsLam  die  Geryon  , cujus  boves  abe- 
gisse  legitur  , non  regnavit  in  Iberia  , ut  vo- 
lunt  , nec  circa  Gades  • . . Et  ex  HeroJoto 
constai  Grxcorum  neminem  navigasse  Tartes- 
sum  ante  Coldcum  Samium  , qui  annis  circi- 
ter  sexcentis  Hercule  fuit  junior  • 
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di  Tarragona  i),  che  riporta  un’antica  iscrizione,  in  cui  tale  appunto, 
cioè  Tirrenico,  si  dice  il  tìume  ibero  di  Spagna.  E siccome  ho  provato , 
che  Iperea  prisco  nome  d’Italia  in  Omero  è il  produttivo  d'  1 berla  , e di 
Esperia,  così  aggiunge  il  detto  Agostini  insigne  Autore  Spagnolo  i)  j 
che  tanto  il  nome  suddetto  d\  Esperia,  quanto  l’altro  d'  iberia  è staro 
j sempre  comune  non  solo  alla  Spagna,  ma  anco  all’Italia.  Tanto  è ve- 
ro , che  dice  bene  Suida  , c gli  altri  nelle  citazioni  di  sopra  addotte , 
che  pongono  la  Liguria  nell’ Iberia  , cioè  nell’ Italia»  e che  dicono  male 
il  -Kusiero , e altri  censori  correggendolo  . come  se  il  nome  d’ Ibeiia  non 
fosse  mai  convenuto  all’  Italia  • Lo  conferma  il  detto  Monsignor  Ago- 
: stini  con  un  verso  di  Taolino , che  appropria  alla  Spagna  i vecchi  nomi 

di  Iberici,  e di  Tirrenici 

^a  Bethis  Oceanum , Tyrrhcntmquc  auget  Iberiis  ; 


e si  conferma  pure  con  Virgilio  3),  che  chiama  Tirrenico  tutto  il  Me- 
- diterraneo  anco  in  quelle  coste  di  Spagna,  e di  Francia.  Che  forestieri 
siano  stati  in  Spagna  gli  Iberi  lo  abbiamo  detto  di  sopra  con  Varrone 
riportato  da  Plinio . Di  più  il  detto  Agostini  spiega  la  medaglia  di  Tar* 
ragona  per  Togata,  e per  Tirrenica',  e dice,  che  Tarraco  levando  le  vo- 
cali all’uso  Ebreo  (e  tal  volta  anco  Etrusco)  si  legge  Tirrenica. 

' Licofrone  specifica  anco  più  chiaramente,  come  gli  Spagnoli,  e gli 

antichi  loro  Iberi  discendessero  dallTalia  , mentre  la  diloro  origine  la 
coarta  agli  ornati.  Al  verso  di5.  della  sua  Cassandra  parla  degli  Ausonj 
Italici  •JcrmxTsi))'  Ai/jsVwv . In  pomeriìs  ^usonim . Poi  mischia  ai  solito  con  questi 
gli  Jonj , ed  ì Feaci,  sempre  ponendoli  per  Italici,  quali  erano  in  effet- 
to ; e in  fine  passa  a i littoralì  di  Spagna  , e uniformandosi  a ciò  , che 
di  sopra  ha  asserito  il  dotto  Agostini  Vescovo  di  Tarragona  dice  , che 
gli  iberi , e quei  di  Tartesso  sono  vera  , e vecchia  prosapia  d'  ^rna  4)  . Già 
sappiamo  da  Plinio  5)  , che  i Fluentini  tali  si  dissero  prcc  fluenti  flumine 
.Arno , e che  si  dissero  anco  Amati  ; e che  i detti  Amati , e la  veci  hia 
tribù  Arniense  in  Roma  , e che  la  città  ad  Arnam  ( ordinariamente , e 
visibilmente  corrotta , e fatta  dire  Adarnaam  in  alcune  edizioni  di  Livio  ) 

I i 2 ove 


i)  Agostini  Dialog-  delle  Medaglie 
tdi^iori’  Roman»  <inn. 

1)  Agostini  al  d»  Lib.  , e Dialog.  pag- 
i6.  L' inscrizione  dice  così  ; 

Littore  Phocaico  pelagi  vi  exanimatus 

Jllic , unde  Tagus  , Ù nobile  f lumen  lbe~ 
rus 

Versum  ortum  , versum  occasum  fluit  al- 
ter , it  alter 

Stagna  sub  Oceani  Tagus,  Ù Tyrrhenica 
Iberus  ■ 

5)  Virgii*  lib‘  I*  T'yrrkenum  navigai  oequor. 

4)  Licofron.  in  Cassando  d.  vers-  6if.  Se- 
condo la  versione  dello  Scaligero , in  Au- 


sonum  pomeriis , e poi  al  vcrs.  6]o- 

Quicumque  Brutum  littus  Jonis  tenent 
Cxso  Dracone  noxio  Fhxacibus  . 

E siegue  al  ven»  64^. 

.......  Recedent  littora 

Hispana  Tartessi  fretum  tangentia 
Arnx  vetus  propaga  ....... 

Così  traduce  lo  Scaligero  . Mi  il  testo  alla 
detta  parola  propago  dice  , che  vuol 

dir  prosapia,  generatio  , cjiusi  , e 

non />rp/>j^o  ,•  il  che  è più  equivoco,  come 
traduce  il  detto  Scaligero  . 
f)  PI  in,  lib>  j.  Cap‘ 
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ove  r istorie©  cl  dice,  che  venne  il  Console  Fabio,  sì  verificano  In  quel- 
le parti  Fiesolane,  e dove  sono  i presenti  Fiorentini  i).  Ma  in  somma 
Licofrone  in  detto  passo,  in  cui  parla  degli  Ausonj , degli  ]onìcl , e d^ì 
Feaci  Italici,  dice,  che  gli  Iberi  di  Spagna,  e la  città  di  Tartesso  pro- 
vengono dall'  ^rna  ^ che  vuol  dire  da  quelli,  che  sono  bagnati,  o sono 
nelle  vicinanze  del  fiume  ^rno . Silio  Italico  2.)  nomina  in  Italia  la  città 
A* ^rna  . Nè  può  intendersi  della  città  di  Ama  in  Francia,  come  qui 
crede  il  Meursio,  perché  effettivamente,  e molto  dopo  vi  entrarono  i 
Fenicj.  Ecco  le  perpetue  riprove,  che  i dotti  nostri  intermedi  Autori 
non  hanno  curate  le  notìzie  della  prisca  Italia,  e che  quei,  che  l’han- 
no curate,  e lette,  non  le  hanno  per  altro  intese  . Il  contesto  di  Lico- 
frone è chiaro j mentre,  prima  e dopo  si  aggira,  e parla  degli  Ausonj, 
e degli  Ionici,  e dei  Feaci,  e di  altri  Italici,  e non  mai  dei  Fenicj  3) 
ai  quali  non  convengono  questi  nomi  ; e mentre  il  detto  Agostini  colle 
citate  autorità  chiama  Tirrenici , e non  Fenicj  quei  lidi  - 

Molte  altre  autorità  potranno  addursi  da  chi  vorrà  continuare  que- 
ste ricerche  , e provare  che  la  nostra  Japetica  colonia  venata  in  Cethim 
( che  è r Italia  ) fu  quella  appunto  . che  si  estese  nelle  Spagne , e nelle 
Gallie , e che  perciò  quei  primi  nomi  in  quei  littorall  conservarono  que- 
ste prime  derivazioni,  o denominazioni  per  lungo  tempo.  Tanto  è va- 
sta, e generale,  e tanto  è vera  non  solo  colla  Scrittura  , ma  anco  cogli 
Autori  profani  l’idea  della  prima  colonia,  e che  Cethim,  che  è l’Ita- 
lia , e che  ogni  popolazione  Europea  da  questo  fonte  deriva . Si  perdoni 
questo  mio  progetto,  o questa  fiducia,  e non  accresca  l’invidia,  0 il 
sospetto  di  varj  increduli  immersi  in  questi  studj  a fior  d’acqua.  La  lu- 
singa del  vero,  che  parmi  di  veder  chiaro  , fralla  contradizione  acquista 
forza,  e coraggio.  Non  importa , che  cento,  e mille,  e che  rispettabili 
siano  gli  Autori , che  hanno  opinato  in  contrario  , ma  sempre  diversa- 
mente  , e inconciliabilmente  fra  di  loro . Ciò  sempre  piu  proverà , che 
quando  si  esce  di  strada , ( e in  quel  sistema  di  studj  solamente  Greci , 
dovevano  per  necessità  cadere  in  tali  equivoci)  gli  errori,  e gli  smar- 
rimenti subalterni  sono  infiniti , e inevitabili . E se  ora  gli  vediamo  oc^ 
corsi  in  Italia,  maggiori  sempre  più  gli  vedremo  occorsi  In  questo  ge- 
nere negli  altri  regni  d’Europa.  Nè  gli  dee  dispiacere  di  vedere  Italica 
la  diloro  discendenza , mentre  per  questo  verso  unico , e vero  la  vedran- 
no ancora  Japetica , e quasi  istantanea , e con  poco  spazio  posteriore 


1)  Ciò  si  leof>e  provato  nelle  Origini  Ita- 
liche Tom.  1.  Cap-  pag’  36.  e leg- 

i)  Sii*  Irai*  Uò.  8.  His  urbes  Ama  , • • • 

3)  Licofron*  at.  yers*  630*  secondo 

la  traduzione  di  Giuseppe  Scaligero  , 

Z,ittui  Jotiis  ttnent 

Casa  Dracane  noxio  Thaanbus  • 
ft  rers-  641. 

• .*•••  Hecedent  littora 
Jiispau0  Tarttisi  frrtum  tangenti» 


Arnx  velus  propago  • . « . • 

Ma  si  osservi  dove  lo  Scaligero  traduce  Hi- 
spana  , il  Testo  dice  , che  pto- 

priamence  dovrebbe  dirsi  i pascoli  Jberi , o 
sìa  il  gregge  pascente  in  Iberia,  per  dichia- 
rarci, che  positivamente  parla  degli  Iberi 
di  Spagna  , ove  gli  dice  ytv)'»* 

vecchia  generazioae  d’ Ama , o degli  At- 
nati  . 
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alla  nostra . Con  altri  progetti  caderanno  sempre  in  dubbiezze , in  ana- 
cronismi, e resteranno  neir  impossibilità , in  cui  sono  di  poter  provare 
alcun  loro  principio . b come  mai  volerlo  trovare  in  quei  secoli , e per 
quei  versi,  nei  quali  non  può  essere,  e nei  quali  non  fu  giammai?  E 
come  mai  volerlo  desupiere  dal  solo  tempo  isterico  , in  cui  tutti  i regni 
erano  già  nati , e adulti , e quasi  vecchi  ? All’  incontro  per  questa  stra- 
da , e nei  veri , e più  provati , e universali  principi  , ritroveranno  con 
miglior  luce  anco  ì loro*  O merito,  o colpa  che  siano  queste  nostre 
animose  ricerche,  non  si  aggirano  in  altro,  ed  altro  non  citano,  che  i 
vecchi  Autori , e specialmente  i Greci , i quali  sapevano  due  mil’  anni 
addietro  ciò  che  ora  noi  non  sappiamo  , e non  sapremo  giammai , se 
non  che  osservando  quei  loro  brevi , e tronchi  passi  , che  perciò  dai 
nostri  recenti  sono  stati  i meno  osservati . 

Alcuni  oppongono , che  nel  citare  i vecchi  Autori  bisogna  pigliare 
il  totale , e non  questi  tronchi , e brevi  passi , benché  da  me  portati  in* 
.tieramente , e fedelmente.  Nuova  moda  in  vero  di  criticare,  e contra- 
ria al  sistema  dei  più  grandi  uomini , Grozio  , Meursio  , ed  altri,  che  se 
hanno  immaginate,  e prodotte^  opere  nuove,  e veramente  originali , da 
questa  intima  lettura  dei  vecchi  Autori,  e da  questi  brevi  passi,  e me- 
no degli  altri  considerati,  le  hanno  formate.  Ma  che  intendono  mai  per 
questo  loro  totale}  Tuttociò  solamente,  che  é magnifica  descrizione  di 
Grecia  , e di  Roma  , eh’  io  non  ho  negata  giammai , e sempre  ho  ce- 
lebrata ? Il  totale  include  ogni  sua  parte,  e dalle  parti  si  forma  il  tutto. 
Nè  in  un  corpo  ben  formato  crederò  inutile  veruna  delle  sue  parti  ; nè 
in  un  orologio  veruna  delle  sue  ruote  . Se  dunque  in  senso  loro  si  ha 
da  scartare  alcuna  delle  patti,  quale  resterà  questo  loro  totale?  Si  ag- 
giunga, che  queste  parli,  benché  più  piccole,  sono  le  più  essenziali, 
e sono  appunto  la  chiave  per  imendeie  il  resto . £ finalmente  opere 
intiere,  e totali  circa  la  prisca  Italia  noi  non  le  abbiamo  nei  vecchi  Au- 
tori » e bisogna  attendete  quel  poco , che  essi  ci  dicono  . 

Ora  passando  all’altro  litlorale  di  Francia  , l’istessa  vecchia  iscri- 
zione di  sopra  addotta,  e portata  dal  detto  Agostini,  che  ha  chiamato 
Tirrenico  il  fiume  Ibero , e ròTeK/w  Tarragona , e Tirrenico  il  lungo  tratto 
di  quel  litlorale  , indica  , che  in  quella  iscrizione  si  chiama  anco  Focaico, 
cioè  Focese,  o Focense.  Questo  nome  allude  a quella  notissima  discesa 
dei  Focesi  in  Marsilia  1),  che  perciò  Focese,  e Greca  si  è detta.  Ma 
facilmente  sì  mostra  altrove,  che  quei  Focesi  erano  Pelasgi , e però  Tir- 
reni,  che  andavano,  e tornavano  in  Italia  loro  vecchia  patria,  e che 
r Italia  , giusta  la  sua  prisca  estensione,  fino  a quelle  parti  giungeva . Per- 
ciò 

dedotta  dalia  vecchia  autorità  d'  Arìscote* 
le,  cioè  che:  Hi  Thocenses  Afassiliam  con, 
diderunt , Perchè  credo  che  quel  condide- 
tunt,  secondo  la  frequente  frase  dei  vecchi 
Autoii,  voglia  dire  jfre^utntanint  ♦ 


( 

ì 


l)  Livio  liò‘  4«  Alasiiliensei  erant  - Hi 
navibus  e Vhocaea  profecti  . Ciò  fu  a tem- 
po di  Arpago  Medo  , e fu  quella  discesa 
dei  Focesi  Pelasgi , che  combateerono  soii 
i Tirreni  Icalici.  Onde  di  mala  vogliami 
Msciivo  alla  opinione  , che  corre , benché 
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ciò  si  è detto,  che  la  dlloro  lingua  era  Greca,  e che  in  Marsilla  si  te- 
neva scuola  di  lingua,  e di  discipline  Greche,  il  che  come  altrove  ab- 
biam  detto  si  spiega  col  sapersi , che  la  prisca  lingua  di  Grecia  era  Pe- 
lasga,  ed  Etnisca,  d’onde  poi  ne  nacque  la  vera  Greca.  Anzi  che  anco 
la  prisca  lingua  antica  di  Marsilia  doveva  essere  propriamente  Pelasga, 
cioè  Etrusca  . Ho  citato  di  sopra  il  bel  passo  di  Marcellino , che  d dà 
qualche  lume  intorno  alla  prima  erigine  dei  Galli . Cita  Marcedino  la 
più  vecchia  autorità  di  Timagene  Sirio  (cioè  di  Siri  nella  Lucania,  che 
poi  il  fasto  Greco  chiamò  parte  della  Magna  Grecia , e Greci  chiamò 
tutti  quegli  abitatori,  e Greci  indebitamente  si  seguitano  a chiamare 
tanti  insigni  Scrittori  di  quelle  parti . ; Timagene  adunque  dopo  Calli- 
stene  Sibarita,  e che  perciò  fu  ancor  esso  Italico,  e della  Magna  Gre- 
cia, scrisse  sopra  le  prische  origini  dei  Galli,  e dice  chiaramente,  che 
i primi  Galli  furono  aborigeni  rj  , e dal  nome  di  un  Re  si  chiamarono 
Celti,  dai  Greci  e dall’ altro  della  madre,  e Regina  anco  Calati, 

e Ceito-Galati  si  dissero.  Plinio  dove  conferma,  che  Mantova  era  di^ 
Tosca  origine,  conlonde  con  essi  i Genomanì,  e li  fa  estesi  fino  alla  detta^ 
Marsilia  presso  ai  f^oici  2)  . Srrabone  li  dice  Volsci  espressamente  , e 
chiama  Iberiche  qudle  regioni,  che  sono  comprese  fra  il  Rodano,  e i 
Pirenei , non  dilungandosi  perciò  dalle  vecchie  denominazioni  Italiche  3) . 
Lo  conferma  anco  Lucano  4)  chiamando  promiscuamente , e unendo  co- 
me sinonimi  i Celti,  i Galli , e gli  Iberi  . Altrove  Plinio  pone  fra  i Li- 
guri i popoli  Sai],  e questi  li  colloca  anco  in  Francia,  ma  in  tempi  po- 
steriori insieme  con  altri  popoli  dei  Liguri , che  poi  si  vedono  estesi  con 
i Taurisci  nelle  Gallie  5)  . Quivi  gran  nome  in  appresso  hanno  acqui- 
stato 
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i)  Marcellin*  ex  Bochart  in  Chanaan  Uh-  i. 

Cap’ i\.i.  in  Jìn-  pag-y^t.  Locus  est  in  Alar- 
cellino  y cujus  apponam  ipsa  verta  . Ambi- 
gentes  super  origine  prima  Gallorum  scripto- 
res  veteres  , notitiam  reliquerunt  semiplenam- 
Sedpostea  Timagenes  , if  diligentia  Grxcus  y 
0 lingua  ( chi.ima  Greco  al  solito  Tiraa- 
tene , che  era  Italico,  e di  Siri  nella  Lu- 
cania . Questa  è la  solita,  e necessaria  in- 
telligenza degli  Autori  • ) Siegue  Marcelli- 
no circa  la  prisca  origine  dei  Galli  . Abo- 
rigines  primos  in  his  regionibus  quidam  visos 
esse  Jìrmarunt  , Celtas  nomine  regis  amabi- 
lis  , Ù matris  ejus  vocabulo  Galathas  dictos  * 
Ita  enim  Gallos  sermo  Grixcus  appellat  ; cioè 
KìKtos,  o Celtae  y che  era  un  vecchio  no- 
me degli  Aborigeni  diramati  in  Spagna, 
c in  Francia  , e dai  Greci  al  solito  greciz- 
zato, e tatto  KìhToty  e dai  'Lnùni  Celtae- 
z)  Plin.  Itb-  Cap-  19.  Mantua  Tusco- 
rum  trans  Fadum  sola  reliqua  - Cnenomanos 
juxta  Massyliam  habitasse  in  Volcis Ù i- 
Lib-  J.  Cap.  4. 


5)  Strabone  citato  anco  nel  Dizionario 
de  la  Mattiniere  alla  voce  Ueria  • Moreri 
Dizionario  in  detta  voce  Iberia,  la  Gaule 
mime  a iti  aussi  appelUe  anciennement  lóe- 
rie  selon  Strabon  Livre  , qui  comprend 
sous  ce  nom  tout  ce  qui  est  contenu  entre 
le  Rhóne  y Ù les  Pirenés  • Strabon.  lib-  4, 
pag.  126-  Tectosages  e Volscis  appellantur 
Pireneis  vicini  , 

4)  Lucan*  PharsaU  Lib-  4. 

......  profugique  e gente  vetusta 

Gallorum  Celtue  miscentes  nomen  Iberis  - 
f)  Plin*  lib-  j.  Cap-  V,  Ligurum  celeber^ 
rimi  ultra  Alpes  Salii , Deceates  , Exubii  ; 
cifra  Veneni  e Caturigibus  orti  y Fagienni , 
Statyelli  y Vibellii , Vagellici---  e varj  al- 
tri che  si  rinvengono , per  (juanto  indica- 
no questi  antiquati  nomi,  fra  i Taurini, 
e fra  i Celti  . Et  d-  Lib-  j.  Cap-  4.  In  agro 
Cavarum  P'alentia  , Vienna  Allobrogum  - Op- 
pida  latina,  Aquee  Sextix  Salliorum  - Strabon. 
lib.  pag-  Ilo.  Massilienses  , & Salyts  usque 
in  Ligurts  Jtaliam  versus  - 
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Stalo  i detti  Salj,  e lo  hanno  propagato  ai  Celti,  che  Salj  perciò,  e Sa- 
lici si  dissero.  II  Dempstero  i)  osserva  col  detto  Ainmlano  Marcellino , 
che  questo  nome  di  Salj,  anzi  che  queste  genti  Saliche  dall’Italia  nelle 
Gallie  si  estesero . Di  fatto  in  Italia  erano  antichissimi  s e Virgilio  ce  li 
rappresenta  operatori  a tempo  d Ercole  ; e in  onore  di  lui  2ì  • In  que- 
sto tempo  non  si  trovano  i Salj  in  Francia,  perchè  ivi  non  erano  per 
anco  passati  dall’Italia.  Con  ciò  correggere  si  debbono  quei  moderni 
Autori,  che  al  solito  stravolgendo  il  tutto,  dicono  che  dai  Salj  di  Fran- 
cia siano  derivati  i Sdluvj , i Liguri,  e altri  Italici,  che,  come  si  è det- 
to , avevano  i Salj,  e i Poiizj,  e altri  sacerdoti  molto  prima  di  Ercole  3) . 
La  cronologia  quasi  sempre  decide  il  tutto.  E se  i Salj  erano  vecchi  in 
Italia  a tempo  d’Èrcole,  non  potevano  derivare  di  Francia  . Enrico  Ste- 
fano 4)  coir  autorità  di  Alciato  , dice,  che  la  legge  Salica  in  Franci=u» 
ebbe  dai  Salj  Italici  il  nome,  e l’erigine  • Strabone  5)  pare,  che  di 
nuovo  alFermi , che  i Salj  di  Francia  erano  genti  Ligure.  Dipoi  nomi- 
nando altri  riti,  e sacerdoti,  e sacerdotesse  6)  rammenta  fra  queste  le 
donne  Sannitiche , eie  descrive  per  Menadi  furibonde,  e da  Bieco  ispira- 
te, e che  abitavano  presso  alla  detta  Marsilia,  e presso  al  fiume  chia- 
mato Ligeri  . Questo  fiume  denotante  sempre  il  principio  Ligure  , in 
oggi  è la  Loire  , come  si  è detto  , ed  ha  dato  anco  il  nome  fra  quei 
popoli  ai  Ligiriscì  ^ che  promiscuamente  si  dissero  ancoTaurisci  7).  Per- 
chè non  vi  è dubbio  , che  i Taurini , o Taurisci  discendono  dai  Liguri , 
come  Plinio  8)  ci  insegna,  chiamandoli  anco  Salj , ed  anco  Orohj , e de- 
notano i detti  Liguri,  e altri  Italici  5 e il  nome  di  Orobj  significa  l’isies- 
sa  cosa  , che  Aborigeni  ; e perciò  sempre  nella  diversità  di  tanti  nomi 
troviamo  un’ istessa  gente.  Strabone  9)  lo  conferma,  e Liguri  espressa- 
mente  li  chiama . A fronte  di  sì  precise  autorità  vi  è chi  sostiene , che 

i Tau* 


1)  Deinpster*  £trur.  Reg-  Tom-  i.  Z.-  z- 
Cap.  41*  p-^g' > e Ammian-  Alarcellin- 
Lib-  17*  Petit  primos  omnium  Francos , eos 
videlicet , quoi  consuetudo  Salios  appellavit - 

2)  Serv*  ad  Virgil.  Zi- 8-  vers-  zSt- 
Jamque  sacerdotes , primusque  Potitius 

ibant  . 

Quidam  hos  a saltu  appellatos  tradunt  . • • 
ò'alii  sunt  qui  tripudiantes  aras  circumeunt  • 

3)  Viroil-  lib-  8. 

Tu  m Salii  ad  cantai  incensa  aitarla  eir- 
cum 

qui  Carmine  laudes 
Herculeas  , & facta  ferunt  • 

Se  cantavano  in  Italia  in  onote  ci’  Ercole, 
dunque  erano  ad  Ercole  anteriori  • 

4)  Stephan.  in  verbo  Salius  , & verbo 

Salii  • 

y)  Sttabon.  lib- pag- m.  Est  0 Tau- 
rentiarn  , (/ Albia  Ù Anthipolis  ^ [/  Ì7iceea 
ad  Salium  gentem  pertinens , Ù ad  Ligures 


Alpium  incoiai  . 

6)  Strabon.  lib-/^.pag-  Prisci  au~ 

tem  Grteci  Sallyos  ipsos  lAgures  vocant , re- 
gionemque  Liguiticani  , quam  Miassilienses 
habitant  • 

7)  Strabon-  lib-  4- pag.  133-  Apud  omnes 
tres  passim  nationes  eximio  in  honore  sunt 
Bardi , Vates  , Druidje  . - - Oceano  autem 
iasulam  parvam  non  longe  in  Pelago  exitu 
Ligeris  amnis  pruejaceutem  esse  inguit  ; eam 
inhabitare  Samnitarum  mulieres  Bacchi  nu~ 
mine  affiatai  . 

8)  Plin-  lib-  3,  Cap-  XFlll.  Augusta 
Taurinorum  antiqua  TAgururn  stirpe  , i’  de  na- 
vigabili Pado  - , - Fercellx  Lybicorum  ex 
Salliis  ort-e  - - . Oroòiorum  stirpis  esse  Co- 
mum , atque  Bergomun  - 

</)  Strabon.  lib- pag.  Ad  alteram 

vero  vergentem  in  Italiani  partem  , ex  man- 
tibus  dicti  Taurini  , gens  Ligustica , reliqui- 
que  Ligures  habitant  • 
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i Taurlscl  provengono  dal  Germani , e citano  Livio , che  se  Io  dicesse , 
renderebbe  la  cosa  disputabile  fra  queste  diverse , anzi  contrarie  autori- 
tà . Ma  Livio  non  lo  dice,  e restano  le  nostre  sole,  per  le  quali  i detti 
Taurini  sono  Liguri  di  origine  indubitatamente  i ) • Essi  ancora  discen- 
denti dai  Liguri  si  sono  dilatati  in  Francia.  Abbiamo  osservato,  che  la 
guerra,  che  si  rammenta  dei  Liguri  contro  Ercole  2)  , accadde  propria- 
mente in  Francia,  e nei  contorni  del  fiume  Rodano,  e contuttociò  fu 
guerra  Ligustica,  e tale  si  commemora  dai  citati  Autori  per  riprova, 
che  la  Liguria  comprendeva  i Taurini , e tutte  quelle  altre  genti . Con 
questi  principi  possono  spiegarsi  , come  si  è detto , le  altre  equivoche 
autorità , che  nominando  i Gallo  Liguri  hanno  fatto  dire  a varj  nostri 
recenti , che  i Liguri , e che  altri  Italici  discendono  dai  Galli . Così  ol- 
tre a tanti  altri  li  chiama  Giulio  Obsequente  3),  cioè  Gallo-Liguri  y allu- 
dendo ai  tempi  posteriori , e dopo  la  discesa  dei  Galli  sotto  di  Belloveso , 
il  che  poco , o niente  significa  per  la  decisione  di  questo  problema . Ma 
poi  questo  equivoco  linguaggio  è stato  rivoltato  in  asserire  malamente, 
che  i Liguri  dai  Galli  discendono , togliendo  agli  uni , e agli  altri  la  vera 
loro  antichità . 

Tutto  ciò  conferma  la  detta  orìgine  dei  Celti  anco  in  Spagna,  ed 
anco^  in  Francia;  nè  chi  opina  in  contrario  allega  prova  veruna,  che  i 
Celti  abbiano  giammai  prodotti  i Liguri,  che  hanno  un  nome  più  vec- 
chio dei  Celti,  e sono  ancor  essi  fra  quegli  antichi  Italici,  che  furono 
i progenitori  dei  Galli.  Se  si  porta  in  contrario  Dionisio  di  Alìcarnasso, 
solito  fonte  di  equivoci , in  materia  di  prische  antichità , rispondo , che 
Dionisio  istesso  si  protesta  dì  non  sapere , e che  a lui  è ignoto , se  i Li- 
guri provengano  dai  Galli , ovvero  se  i Galli  dai  Liguri  discendano . Questo 
solo  dubbio,  e nient’ altro  sì  ricava  dal  detto  Dionisio  4)  . Ma  questo 
pure  è un  suo  falso  problema;  perchè  infine,  scegli  si  protesta  di  non 
sapere  da  chi  discendano  i Liguri  j gli  altri  vecchi  Autori  da  noi  ad- 
dotti 


r)  LIv*  lib‘  ji.  Cap.  Narrando  il  pas- 
saggio delle  Alpi  fatto  da  Annibale , dice; 
£/ ec  vertiimde  est  ea  tum  ad  GalUam  par 
Tutsse  itinera  * Utique  curri  qux  ad  Penni- 
Ttum  fuerat  , obsepta  gsntibus  Sernigermants 
fuissent  • Ciò  vuol  dire , che  ivi  erano  vi- 
cini, o confinanti  i Germani , o quasi  Ger- 
mani , e che  perciò  potevano  essi  dirsi  Se- 
migermani . Ma  ciò  non  percuote  mai  l'ori- 
gine dì  quei  popoli;  nè  Germani,  nc  Se- 
migermani d'  origine  possono  chiamarsi , 
come  asserisce  il  Bardetti  pag.  246.  , e 
altri  con  lui  malamente  . Anzi  Livio  quan- 
do parla  dell'origine  degli  Alpini , abbiam 
sentito , che  li  chiama  Etrusci  indubitata- 
mente . 

2)  Bochart  in  Chanaan  lib-  i.  cap.  41. 
pag'  7?l*  Indicio  est  acerrimum  illud  prxm 
lium  inter  Herculem,  Ù Ligurie  circa  Rho~ 


dani  ostia  gestum , cujus  prxter  poetas , Ù 
historicos  ...... 

j)  Giulio  Obsequente  De  prodiglis  C.  X". 
Lo  anno  . » • Galli  Ligures  deleti  . 

4)  Dionis.  d' Alic»  lib'  i«  pag'  9*  Ligu- 
rum  colonos  fabulantur  eos  fuisse  Umbris 
confinium  • Ligures  enim  Ù Italix  quasdam 
habitant  partes  , Ù Gallix  , incerti  ab  utra 
profecti  patria . Nam  hactenus  incomperta 
est  ejus  gentis  origo  • Ma  se  è ignota  que- 
sta origine  a Dionisio  , come  ad  esso  ( scrit- 
tore in  queste  cose  non  molto  vecchio  ) 
sono  ignote  tante  altre  prische  memorie , 
non  è per  altro  questa  memoria  ignota  a 
Livio  , a Strabone  , a Plinio  , e ad  altri , 
che  abbiamo  citaci , e che  chiaramente-# 
chiamano  i Liguri  ^coloni  dei  Toschi  , « 
degli  Umbri  * 
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dotti  si  protestano  dì  saperlo  benissin-io,  mentre  tante  volte  , e chiara- 
mente hanno  detto,  che  I Liguri  discendono  dai  Toschi,  e dagli  Um- 
brij  o , come  cl  dice  il  citato  Licofrone  , dai  Ciclopi  , o dai  Giganti, 
che  in  tempi  pià  rimoti  suona  lo  stesso  . 

CAPITOLO  IV. 


I Tanrìscì  provengono  dai  Ligrrì , e i Germani  provengono  dal- 
le genti  Alpine  . Dunque  non  sono  essi  i primi  Italici  ^ 
ma  dagli  Italici  sono  prodotti . 


Molto  meno  è vero,  come  si  è detto  , che  i Taurisci  discendano 
dai  Germani , come  alcuni  hanno  immaginalo  contro  tante , e sì 
precise  autorità,  che  ci  hanno  mostrati  i Taurisni  veri  Liguri,  o 
sia  dai  Liguri  prodotti  • I Germani  ancora  si  possono  dimostrare  nati 
dalie  gemi  Alpine,  che  per  tante  autorità  portate  erano  Etrusche,  che 
vuol  dire  Umbre,  e Pelasghe  , e Aborigene  insieme . Non  si  ha  veruno 
antico  riscontro  ( tolte  le  asserzioni  di  qualche  moderno  ) , che  dai  Ger- 
mani , e molto  meno  da  altre  gemi  più  seitentrlonali  sia  venuta  la 
nostra  Italica  popolazione.  Ma  noi  proviamo,  e parmi  con  molta  chia- 
rezza, che  I loro  sforzi  (e  siano  pure  dei  più  Insigni  nomi,  che  possa- 
no addursi  ) sono  puri  raziocini  , sono  mere  idee  ingegnose  contro  la  ve- 
rità assai  chiara.  L’istoria  sola  si  cerca  , e vogliamo  i soli  attestati  di 
quei  vecchi  fonti  del  sapere  , che  sono  i nostri  maestri , e che  a noi 
tanto  anteriori,  erano  perciò  a portata  di  saperli,  e di  tramandarceli. 
Nessun  vestigio  è in  loro,  che  i Germani  siano,  nc  possano  essere  stati 
giammai  nostri  progenitori  • Tacito  ha  fatto  un  libro  sopra  i costumi  dei 
vecchi  Germani,  nè  trova  in  loro  nomi  più  vecchi  d'  inganni  ^ e d"  Iste- 
ojoni  i)  . Abbiamo  altrove  provato,  ed  è rhiaro  con  Plinio,  e con  Stra- 
bone , che  il  nome  d' inganni  è proprio  dei  Liguri  2)  i vicini  alle  Alpi, 
e che  l’altro  d' Istevonì , quasi  Istrioni,  e abitatori  presso  alla  sorgente 
deir  Istro,  era  proprio  dei  Celti,  che  dalle  isiesse  genti  Alpine  (che 
erano  Tosche } furono  prodotti . Il  detto  Tacito  non  rammenta  presso 
di  loro  un  nume  più  vecchio  di  Tuistone , o Tuiscone  5)  ; Onde  con  vo- 
cabolo forse  il  più  antico,  che  si  trovi , furono  dciùTuisconi  ^ e Tesconi , 
Tom.Terzo  K k e poi 


l)  Tacic.  De  morìb.  Germanor.  in  princ. 
Ingevones  medie  Hermiones , ceteri  htevonss 
vocantur . Questi  Istevoni  abbi.rmo  sentito 
di  sopra  , che  sono  un  sinonimo  di  Celti  • 
Sccab.  /•  4*  circa  yèn-  peg.  Curri 


igitiir  lÀgures  partim  Ir.gauni , partim  In- 
temelii  sint  . 

3)  Tacit-  De  mor,  Germ,  d-  L'  !•  in  pnne. 
Celebrane  carminibui  antiquis  (^quod  unum 
apud  illos  memorile  , & ar.r.alium  gcnuseit') 
Thuiitonem  deum  • 


25  S Origini  Italiche 

e poi  Teschi,  e poi  Tedeschi  i).  Servio  fra  i Germani,  e fra  i Teutonici 
rammenta  ia  prisca  lingua  Teo.ùsca  , quasi  Teotisca  i che  Livio  di  sopra 
addotto,  nelle  gemi  Alpine,  chiama  sonoramente  Ecrusca  , e Toschi 
quegli  istessi  popoli,  che  la  parlavano.  II.  Du  Gange  2)  riporta  il  gìura- 
rnemo  di  Lodovico  Re  di  Germania  fatto  a Carlo  Re  di  Francia,  nel 
quale  Lodovico  giura  , che  alcuni  in  Germania  parleranno  la  lingua  Teo- 
tisca Co  Tedesca)  che  poi  fu  anco  detta  Teutonica j e altri  parleranno 
la  Romana,  o I{omanza  . Lo  riporta  anco  ilFontanini  3),  e concludono 
l’uno,  e r altro,  che  fino  a tempo  di  Carlo  Magno  la  lingua  Tedesca 
si  chiama  Teotisca,  ma  che  era  un  impiastro,  che  serbava  la  sua  deriva- 
zione dalla  Romana,  o I\o,»anzu , o sia  dalla  prisca  Italica.  Nel  resto, 
e nei  tempi  remotissimi,  più  che  ci  dilunghiamo  dall’ Italia,  non  troviamo 
nei  popoli  settentrionali,  che  ignoranza,  e poca  cultura.  Il  detto  Ta- 
cito De  morib.  Germ.in.  cap.  19.  dice  , secreta  literarum  ignorasse  viros  pa- 
riter,  ac  fxwinas  Germanoriim  ; sotto  il  nome  di  Germanorum  comprende 
le  nazioni  boreali,  anzi  a proporzione  si  intendono  più  barbare-  Il  dot- 
tissimo Cardinal  Noris  ben  rigetta  ilCluverio,  ove  favorendo  la  sua  na- 
zione , chiama  i detti  Tentoni,  e To/rrow/ gente  della  Liguria,  ma  oriundi 
di  Germania  4).  Ciò  è quasi  Tistesso  che  dire  inconciliab  Imente  , che 
ì Liguri  'veng^ono  dai  Germani,  c che  i Germani  vengono  dai  Liguri , stravol- 
gendo Plinio,  che  ciò  non  dice,  anzi  li  ch'ama  oriundi  di  Grecia  J)  , 
cioè  dai  Pelasgi  anco  in  Grecia  diffusi , che  già  si  sono  provati  , e Um- 
bri, e Toschi.  Così  si  spiegherebbe  il  detto  Gluverio  , quasi  che  abbia 
inteso  di  dire,  che  i Germani  provengono  dai  Liguri  Alpini,  poiché  fi- 
nalmente dalle  xAlpi  r origine  Tedesca  si  discerne  . Plinio  medesimo  si 
spiega  da  se  stesso  in  detto  luogo,  dicendo , che  persola  denominazione 
Greca  i Tirreni  si  dissero  Toschi  ; ed  ecco  perchè  i Tuisconi , 0 Tuischi  gli 
disse  Greci  , cioè  , perchè  per  mezzo  delle  dette  genti  Alpine  etano 
Toschi  6)  . 

Ciò  si  spiega  anco  meglio  con  Cicerone,  che  unendo  insieme  le 

reli- 


0 Virgil*  I-  7‘  vurs.  740. 

JEt  quoi  maliferit  despectant  maenia  belli 
Teutonico  rifu  , soliti  torquere  catejas  • 
£ cjiu  Secvio  • Catejx  lingua  Tkeutisca  hastx 
dicuntur  • 

2)  Di!  Cange  Cap-  j5*  alla  Prefazione 
del  suo  Glossario* 

l-'ouanini  Eloquenza  Italiana  pag.  9. 
edit-  J'^enet-  anni  1727* 

4)  N oris  Oenotaph’  Pisan‘  m princ‘  Ger- 
mani veteres  deum  Theut  ipsis  appellaturn 
adorabant  . lulern  ab  ipsotuin  deo  Theotisci 
nuncupJti  • 

5")  Noris  ibidem  * Cluverltis  lib.  2.  Italix 
antiqux  Cap’  pag'  174.  scribif,  Theutanos 
non  Grxcam  , sed  Ligusticam  gentem  fuisse 
ex  Germania  oriundam.'  £x  qutbus  inferi  ^ 


ergo  PIsarum  conditores  fueriint  miilcis  an- 
te Trojanimi  bellum  aniiis  Ligiites,  Celtica 
gens*  Ja  hanc  vir  eruditissimus  {Cluverius) 
opinionem  descendit , quol  Germani  veteres 
deum  Theut  adorabant , Verum  curn  Plinius 
Theutanos  Grxcam  gentem  dixerit  , in  Grx- 
eia , non  vero  in  Germania  ibidem  nobn  in- 
querendi  sunt  « . • Ex  quibus  colligo  Theu- 
tanos recte  Plinio  Grxcam  in  Peloponneso 
gentem  appellatos  -,  Ù frustra  Cluverium  eos- 
dem  e Germania  evocare  * Imo  nonnulli  apud 
Catonem , cujus  proxime  verba  adducam,  Pf 
sas  antiquitus  de  conditorum  nomine  Theu- 
tam  nuncupatas  dtxerunt  * 

6)  Plin.  lib'  J.  Cap.  V'  Tyrrheni  • . • * 
max  a sacrifico  rifu  lingua  Grxcoruoi  Thusct 
suni  cognominati  • 
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religioni  eli  Samotracia,  e di  Lemno,  istituite  dal  Pelasgi  Tirreni  abita- 
tori deir  uno,  e dell’ altra,  allude  al  notturni  misterj  Ore/ , e Cabirj , c\\q 
i Toschi  ivi  praticavano  i).  Commemora  questi  istessi  anco  Straboiie 
in  Frigia  2]  . Ma-  Varrone  con  un  passo  da  altri  asserito  oscuro  , ma  in 
oggi  chiaro,  indica  assai  meglio  3)  , perché  Terar  , e Tuesc.t  si  dissero 
questi  sacri  misterj  in  Lemno.  e in  Samotracia  vere  abitazioni  dei  rit- 
ieni, dai  quali,  e dal  detto  di  loro  sacrifico  rito,  e dall’ incenso  ( thus  ) 
Tuischi , e poi  Teschi,  indi  ancora  Toschi  si  dissero  in  Grecia.  Final- 
mente il  detto  Noris  correggendo  con  Plinio  , e con  i framm.enti  di  Ca- 
tone il  detto  Cluverio  , raccoglie,  che  i Germani,  oTeutani,  o Tuisco- 
ni , o con  qualunque  derivazione  dal  predetto  loro  antichissimo  nome 
Jeutho , e Teutoni^  malamente  si  possono  prendere  per  oriundi  dalla  Ger- 
mania, ma  che  questa  derivazione,  e questi  nomi  si  adattano  più  ai  To- 
schi , e che  fino  l’ istessa  Pisa  dai  primi  loro  conditori  ( che  certamente 
furono  Pelasgi , e Tirreni)  fu  chiamata  Theiita  da  principio  4). 

L’unione  di  queste  prove  ci  assicura»  che  i Toschi,  siansi  detti  tali 
dai  Greci  a tbure , 3-  a sacrifico  ritu  ^ quasi  ®y^<ry.ol  ^ ancorché  questa  sia 
una  parola  latina  , e non  Greca,  che  direbbe  q\'q  py5  me- 

glio spiegarsi,  che  colTopinione  del  Marchese  Maffei,  comprovala  anco 
nelle  Origini  Italiche  5)  , cioè  che  l’ antica  lingua  latina  sia  più  vecchia 
della  Greca;  e che  perciò  i Greci,  che  tanto  in  genere  di  lingua  han- 
no preso  dai  Pelasgi , o dagli  Etrusci , hanno  preso  anco  qualcosa  dai 
Latini.  Il  fatto  qui  decide  la  controversia,  perchè,  benché  la  parola 
Thuescay  e Tesca  y a thure  y sia  latina,  si  vede  contuttociò  adoprata  dai 
Greci . Tanto  afferma  Plinio  sopracitato  6) , e tanto  ratifica  Dionisio 
d' Alicarnasso  7),  che  dalla  detta  originaria  voce  latina,  dai  frequenti 
loro  sacrifizi  così  anco  fra  i Greci  gli  dice  denominati , cioè  ©warx»?,  ^hm- 
schi , e Toschi . Quindi  una  dotta  dissertazione  deli’  Accademia  di  Cor- 

K k 2 ' tona 

4)  Noris  loco  supra  cìt.  In  hanc  vir  eru- 
ditisumui  ( Cluverius  ) opinionem  descendit, 
qiuod  Germani  veteres  Theur  deum  adora- 
hant  . • • Ex  quièus  colligo  recte  Vlinto 
Grxcam  in  Peloponneio  gentern  appellatos , 
Ù fruitra  Oluverium  eosdem  e Germania  evo- 
care . Imo  nonnulli  apud  Oatonem  , cujus 
proxime  verbo  adducam , Pisas  antiquitus  de 
conditorum  nomine  Theucaui  nuncupaCas  di~ 
xerunt  • 

f)  Orig-  Irai.  Tom,  2.  Eib-  V- 
6}  Pilli.  lib‘  Oap,  JVlox  a sacrijìco 
ritu,  lingua  Grxcorum  , Tusci  sunt  cognomi- 
nati • 

7)  Dionis-  lib.  ì.  pag>  24*  Ipsos  Etruscos 
appellifant  , Ù ob  excellentem  sacrorum  , ac 
divini  cultus  peritiam  , nunc  quidem  obscurius 
Tuscos  , ohm  vero  exactiori  voce  , quemad- 
modum  Grxci  QofffxoCi,  Thuoscos  • 


i)  Cicer-  De  natur-  deor.  L’  I-  in  fin- 
Samothraciam  , eaque , qux  Lemni  noeturno 
adiCu  occulta  feruntur  • 

2)  Sctabon.  L 4-  Phrygìa  sacra  quibusdam 
ceremoniis  consepta  • 

3)  Varroii-  de  i-  L-  Lib.  2-  seu  4-  Ple- 
rteque  cedes  sacrx  sunt  • Tempia  eadem  san- 
cta’j  eo  quod  loca  quxdam  agrestia  , quod 
alicujus  dei  sunt  , dicuntur  Thesca  • T/am 
apud  Accium  in  Philoctete  : Lemnla  quis  tu 
es  mortalis  , qui  iu  deserta  , & Thesca  te 
apportes  loca  ? Loca  enim  quje  sint  desi- 
gnat  , cum  dicit  Lemnia  . Prxstolare  , Lf 
elisa  Cabyrum  delubro  tenes  . Elyster'iaque 
pristina  castis  concepta  sacris  • Deinde  l'ul- 
cania  tempia  • • . (Juare  hoc  loco  , quod 
Thesca  dicit,  non  erravit  , neque  ideo  quod 
sancta  , sed  quod  ideo  mysteria  jiant  , ac 
(uenfur,  Thuesca  , post  Thesca facta- 
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tona  i)  combinando  varie  di  queste  vecchie  autorità  conclude  , che 
Thuesche,  e Tbtiiscbe  c losche  erano  dette  le  cose  sacre  di  Grecia  > e spe- 
, cialmente  in  Lemno,  e in  Samotracia. 

Replico , che  questi  soli  vecchi  sono  1 fonti , e debbono  essere  i 
nostri  maestri , e non  il  dottissimo  Cluverio  , nè  vermi  altro  ancorché 
parimente  dotto»  ma  recente  scrittore,  che  diretti  da  principio  diversa- 
mente,  e fuori  del  diritto  cammino,  hanno  poi  dato  in  visioni,  e di- 
vinazioni incomprensibili.  Se  col  detto  Cluverio,  e con  altri,  anco  più 
recenti,  e meno  dotti,  si  pensa  in  ogp.i  di  dare  ai  Tedeschi,  anco  colle 
dette  vecchie,  ma  non  vecchissime  denotnlnazioni  di  Teusconì , e di  Teu- 
toni, e di  Theutisci  quelle  caraiteri>tiche  di  remota  antichità  , che  non 
hanno  , noi  appoggiati  ai  detti  fonti  primitivi  altro  non  troviamo  in 
essi,  che  derivazione  da  un  detto  nome  più  vecchio  di  Tbueschi , Teutis- 
chì  , e Toschi;  e da  più  precise  autorità,  che  Toschi  erano  i Rheti,  ed 
i Vindeiici , e tutti  i popoli  Alpiiìi  del  resto  dei  Germani  progenitori. 

Fuori  di  ciò  nei  noiiri  veranente  vecchissimi  sciitiori , forse  con 
nessun  nome,  ma  molto  meno  con  verun  distintivo  di  popoli  primitivi 
li  troveremo  commemorati.  Non  in  Omero,  non  in  Esiodo,  e firse  non 
in  Tucidide  , nè  in  filatone,  che  tanto  paria  dell’ Italia  , e della  Sicilia, 
ove  di  uorò  molto  tempo,  c dai  fonti  di  Gorgia  Leontino , e di  Empe- 
docle Agrigentino,  e di  Timeo  Locro,  e da  altri  più  vecchi  Eittagorici , 
e Italici  tanto  apprese  per  bene  intendere  anco  le  nostre  origini,  e di 
questi  altri  popoli  a noi  vicini.  Forse  col  nome  di  Celti , e di  altri  simi- 
li, ma  assai  posteriori  li  rammentano,  o Aristotele,  o Erodoto,  come 
osserva  il  Bochart  2)  • Ma  ed  Erodoto  , e forse  anco  il  detto  Aristotele 
si  protestano  di  essere  alToscuro,  e di  poco  sapere  le  cose  delia  Germa- 
nia, e della  Britannia  . Questo  è un  grande  indizio,  che  non  possono 
essere  essi  i popoli  primitivi,  el  progenitori  degli  altri,  che  fin  d’ allo- 
ra, e molto  prima  erano  in  una  gran  cultura  , e potenza,  come  tali  sono 
rammentati  perpetuamente;  mentre  dei  Tedeschi  si  osserva  un  gran  si- 
lenzio. La  vicenda  da  Dio  prescritta  anco  nella  vita  de’ regni  , e degli 
imperj  porta  quasi  universalmente  , che  se  sono  grandi  in  oggi  non  lo 
sono  stati  in  antico,  e viceversa  se  sono  stati  grandi  in  antico,  nonio 
siano  al  presente;  anziché  periscano,  cd  abbiano  il  loro  fine.  Ove  sjno 
gli  Assirj,  i Persiani,  i Medi,  e i Greci,  ed  i Romani?  Nulla  resta  dt 
loro,  che  un  nome  illustre-  AH’ incontro  sono  nati  in  luogo  di  quelli 
altri  varj  imperj  successivamente,  che  non  sussistevano,  o nessun  nome 
avevano  allora.  Così  ITialia  anco  innanzi  ai  Romani,  ed  3i  Greci  po- 
lente , e florida  cedè  prima  ad  essi  1 imperio  ; e poi  lacerata  , e divisa 


i)  Liscric.'i  nel  Tom*!.  P.ìrt-  i.  p- irf.  , 
e vedi  Orig-  lijl.  Toni'  i- pag-  z66' 

z)  Etodoco  ciuco  d.1  Bochacc  in  Chanaan 
in  Pijsfjt.  Sequcatibiis  • Idem  Herodotjs 
r.libi  profiietui  <Le  extremis  £.urop<e  partibus 


se  nihtl  habere  compertutn  , ignorare  lo- 
ca , unde  affertur  electrum  , Ù stamnu-n , 
idest  Germaniam,  Ù Britanniam  , & t^ui  dtu 
post  Herodotum  vixit  , Aristotelcs  • 
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i in  vari  principati,  cerca  di  indagare,  e di  sapere  solamente  il  suo  pristi- 
• no  nome , e decoro  • La  Germania  da  tanti , e tanti  secoli  guerriera , e 
I vincitrice,  si  è stabilito  un  grande  imperio  colle  armi,  e in  mezzo  a 
j quelle  sostiene  ancora  la  pace,  e le  lettere  . IVla  per  le  vere  prische  me- 

I morie  n >n  può  chiamarsi  primitiva,  nè  genitrice  degli  altri  regni,  se  non 
che  dei  più  settentrionali  . Anzi  colle  istesse  prische  memorie  si  potrà 
sempre  indagare  altrove  , e anco  meglio  , che  dalle  predette  Alpine  gen' 
\ ti,  che  erano  Tosche^,  ed  Umbre,  ha  ella  avuto  il  suo,  ancorché  vetu* 
i siissimo  principio. 


; CAPITOLO  V. 

I 

: I pretesi  Vinbrl  del  Lario  erano  veri  Toschi , nè  veruna  ' 

\ altra  orìgine  si  trova  in  essi , nè  in  altri  popoli 

ad  essi  vicini . 


V'  Ediamo  adunque  sempre  più  con  chiarezza  contro  certe  nuove 
opinioni,  e precisamente  contro  il  P.  Bardeiti,  cht  quei  suol  Itali 
I non  Circompadani , dei  quali  si  fi  a ragionare  nel  Gap.  IX.  della 

Parte  II. , non  provengono,  com’ei  dice,  das;li  Z>mbri  ^ che  teneano  intor- 
no al  To . Ci  vogliono  vecchie  autorità  per  poter  ciò  asserite , in  fàccia 
alle  vere,  e vecchie  autorità,  che  ci  hanno  detti  gli  Umbri,  e i Toschi 
popolatori  di  tutta  la  Lombardia  . Questi  sono  veramente  quelli , che  gli 
Autori  chiamano  scampati  dal  diluvio.  Questi  anco  sotto  il  nome  di  Abo- 
rigeni, e di  Tirreni  sono  quelli,  che  anco  prima,  che  in  Lombardia  , 
si  estesero  nell’ odierno  regno  dì  Napoli , come  dice  anco  Servio  i;,  uni- 
formandosi a ciò  che  dì  sopra  abbiam  detìu  con  Livio  , e con  Strabono . 
Il  P.  Bardetri  nomina  al  Gap.  IX-,  ed  asserisce  gli  Umbri  del  Lario  per 
progenitori  dei  veri  Umbri,  che  i buoni  libri  ci  hanno  sempre  descritti 
nella  vera,  e antichissima  loro  sede  dell’Umbria,  e che^nlicamente  era 
una  parte  della  Toscana  . e giammai  intorno  al  Po  ; nè  giammai  quelli 

del  Po  si  sono  chiamati  Umbri  con  proprietà  ( come  ora  con  tanta  im- 

I proprietà  si  asseriscono  ) ; ma  al  più  , e solamente  per  derivazione  , e per 

I nome  impresso  loro  dai  veri  Umbri,  e Toschi,  che  da  per  tutto  sieste- 

j sero  lasciando,  e imprimendo  anco  altrove  i loro  nomi,  come  si  è det- 
to . Anco  i Foschi  si  sono  detti  Umbri  da  prima  . Plinio  descrivendo  i 
primi  abitatori  deila  Toscana,  pone  nella  detta  Toscana  prima  gli  Um- 


i)  Virgilio  /•  7*  uers-  75’o* 

Qu^n  Ù M.arrubia  venit  de  gente  Sa- 
cerdos 

Fronde  super  galeam  , & felici  comptus 
olirà. 


bri’, 

^rchippi  regis  misiu  fortissimus  Umbro  . 
E quivi  Servio  : Quamquam  alti  Marruhcs 
a rege  dictos  velint  « • • Ab  his  nunc  Um- 
bronem  venisse  dicit , nonregem,  seJ  ducem» 
Sunt  autem  isti  THarsorum  popuU  • 
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bri,  poi  i Pclasgi . e poi  i LIdj  i)  • L’epoca  dei  Liilj , che  sono  gli  ulti- 
mi in  questo  suo  racconto,  già  T aLbiamo  fissata  altrove  a setiani’anni 
prima  della  guerra  Trojana  z)  - Si  giudichi  quanto  prima  dì  ciò  la  ten- 
nero i Felasgi , e quanto  prima  dei  Pelasgi  la  tennero  gli  Umbri,  e si 
confrontino  gli  anacronismi  contrari , con  i quali  ora  si  fanno  ì Toschi 
in  Lombardia  poco  prima  di  Belloveso,  che  fìi  a tempo  di  Tarquinio 
Prisco  , ed  ora  con  i Toschi  ( con  i quali  si  incorporarono  ) si  fanno  a 
tempo  d’ Isacco  . Cosi  si  conculcano  i secoli  da  chi  è fuori  di  strada. 
Onde  con  questi  cont  rarj  racconti  non  torniamo  di  grazia  a confonder- 
ci, e credere,  che  Umbri,  Pelasgi,  e Toschi  fossero  gente  diversa . Tor- 
niamo sempre  a ripetere,  che  erano  gl’ istessi  , ed  erano  solamente  di- 
versi di  nome  , e di  abitazione  , o di  sede  , e che  si  scacciavano  alter- 
namente con  guerre  civili  fra  di  loro  per  I emulazione  del  primato  fra 
di  essi.  Altrove  dice  l’ istesso  Plinio,  che  i Toschi  tolsero  trecento  ca- 
stelli agli  Umbri,  e che  infine  divenne  f Umbria  una  parte  della  Tosca- 
na . Nè  perciò  diventarono  un  altro  popolo,  ancorché  ora,  l’uno,  ora 
l’altro  acquistasse  la  maggioranza,  o T imperio . Plinio  istesso  in  questo 
medesimo  luogo  ci  avverte , che  erano  mutazioni  di  puro  nome  . Anzi 
sempre  gli  Umbri  furono  Toschi,  ì Toschi  sempre  furono  Pelasgi,  che 
vuol  dire  anco  Aborigeni;  e tutti  questi  furono  un  sol  popolo  d’origi- 
ne , e questi  furono  i veri  Itali  primitivi . 

A noi  non  piace  di  trasformare  i nomi,  e le  cose.  L’Umbria,  se- 
condo la  vecchia  , e vera  descrizione  3) , si  colloca  fralla  Sabinia , e la 
Toscana,  e giammai  fra  i Circompadani . Si  replica  sempre,  che  l’Um- 
bria era  perciò  una  parte  della  Toscana  . Nella  maggiore  sua  estensione 
Strabene  la  fa  4}  arrivare  fino  a Ravenna . Cosi  dice  anco  Plinio  5)  ; 
ma  Strabene  specifica,  che  tanto  Ravenna,  quanto  Rimini  erano  colo- 
nie degli  Umbri.  E benché  dica,  che  Ravenna  fu  fabbricata  dai  Tessali 
( il  che  si  è spiegato  anco  coll’  istesso  Strabene  , che  vuol  dire  dai  Tes- 
sali Pelasgi , che  erano  Tirreni  ) contuttociò  ancor  quivi  ove  nomina  i 
Tessali , vi  aggiunge , e vi  mischia  sempre  i Toschi  6}  . Si  veda  la  me- 
daglia  di  Ravenna  7) , e f altra  forse  di  Latino  antico  di  Rimini  con 

molte 


i)  Plia*  llb.  5.  Cap'  Etrurìa  est  ab 
amne  M^acra  , Ù ìpsa  mutatis  sxpe  nomini- 
bus,  Umbros  inde  antiquitus  exegerunt  Fe- 
lasgi , hos  Lydi  • 

2)  Il  P*  Bardeai  pag.  121*  fra  i molti  suoi 
racconti  porta,  che  i Lid; , eTiireno  loro 
duce,  fossero  a tempo  d'Isacco  , che  sarebbe 
prima  di  Deucalione  quattro  secoli , e più  * 
Altrove,  e continuamente  fa  i Toschi  , e 
gli  Umbri  in  Lombardia  poco  (prima  di 
Belloveso*  L'errore  è manifesto  in  ciascu- 
na di  queste  due  , ancorché  coutradittorie 
opinioni  • 

Strabon*  lib-  V-  pag.  147*  edit^  Basii» 
ann»  if  interpret»  Guarino  y & Jieresèack» 


Cxterum  in  Sabinx  , Ù Tuscix  medio  Um- 
bri jacent  j montesque  transgressi  usque  A.rt- 
minum  , Bavennamque  procedunt  • 

4)  Strabon*  d»  Lib.  V.  Est  autem  Ari- 
minum  Umirorum  colonia , sicut  Ù Raven- 
na • E sopra  alla  pag.  144.  Ravenna  a Uhes- 
salis  condita  perkiòetur  \ cum  autem  Tusco- 
rum  iujurtas  {erre  nequirent  , Umbros  quos- 
dam  altro  assumpserunt  * 

f)  Plin*  lìb»  ^*  Cap.  XlU.  Jungitur  his 
sexta  regio  Umbriam  complexa  y agrumque 
Gallicum  circa  Ariminum  • 

6')  Strabon*  /oc.  cit» 

7)  Origin.  Irai.  Zbm*  ii.  /<i^*  x3/.  e 18^. 
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molte  circostanze  , che  persuadono  arfatto  Etrusche  1’ una  , e l’ altra  città  . 

Ma  tanto  è lungi  , come  si  è detto  , che  dal  Po  , e dal  Lario  pro- 
vengano i progenitori  dell  Italia  , e che  da  quelle  parti  si  desumano  i 

veri  Umbri  3 che  anzi  ivi  con  vera  proprietà  d’origine  non  si  trovano, 
e non  sono  stati  giammai . Solamente  vi  si  trovano  per  dilatazioni , e 
per  popolazioni  ivi  propagate  dagli  Umbri , e dai  Toschi.  Il  lago  del  Li- 
tio è presentemente  il  lago  di  Como,  secondo  Plinio,  e Strabone  i)  . 
Onde  anco  questo  cade  in  questi  precisi  luoghi,  che  Livio  2],  e gli 
altri  Autori  ci  hanno  descritti  per  posseduti  antichissimamente  dai  To- 
schi fino  all’arrivo  dei  Galli  in  quelle  regioni.  Siegue  il  detto  isterico, 

che  per  ducent’  anni  continuarono  i Galli  a combattere  con  i Toschi 

vecchi  padroni  di  quei  luoghi , nei  quali  abitavano  promiscuamente  co- 
gli Umbri  loro  affini.  Questi  vecchi  abitatori  Traile  Alpi,  e l’Apennino, 
che  per  li  detti  200-  anni  combatterono  coni  Galli,  Livio  costantemen- 
te, e sempre  li  chiama  Toschi,  benché  altri  li  chiamino  "Dmbri , o promi- 
scuamente Umbri,  e Toschi.  Dunque  l’errore  non  è nei  vecchi  Autori, 
e non  sono  discordi  fra  di  loro,  ma  l’errore  è di  chi  non  bene  gli  cita  , 
o li  intende.  Talché,  è chiaro,  che  ogni,  e qualunque  prisca  denomina- 
zione di  Umbri  in  quelle  parti  non  è altro,  che  per  provenienza , e per 
vecchia  diramazione  degli  Umbri , e elei  Toschi  . Anzi  se  tanto  più  si 
estendeva  il  diloro  imperio,  e se  Tosche  di  origine  erano  tutte  le  genti 
Alpine  3),  e massimamente  i Rheti  , che  anco  ai  Vindelici,  anco  agli 
IHirj , e altrove  si  estesero;  Tosche  per  conseguenza,  e anco  per  questa 
ragione  dolevano  essere  tutte  queste  altre  regioni  intermedie,  e tali  le 
abbiamo  mostrate  specificamente  in  ogni  luogo,  in  ogni  fiume,  in  ogni 
città  della  Lombardia  , purché  abbia  qualche  nome,  e qualche  lustro  an- 
tico, e che  perciò  dai  vecchi  Autori  sia  stata  commemorata.  Tutte  le 
antiquarie,  come  pure  tutte  le  altre  scienze,  sono  unite,  e connesse  fra 
di  loro.  Se' si  stravolgono  le  origini  Italiche,  si  stravolge  ancora  l’an- 
tiquaria Greca  , e la  Romana  ; e ciò  che  ora  diciamo  è anco  una  parte 
della  Greca,  e della  Romana  istoria,  come  ci  conviene  di  replicare. 


CA- 

« 

£um  his  prìmum  JEtruscorum  , sed  multo  an- 
te cu/n  l/s,  ffui  ìnter  Apenninum  , Alpesque 
incolebant  , siepe  exercitus  Gallici  pugnavere 
. " • Cum  inter  Vaduni  , Alpesque  omnia 
tenerentur  , Vado  ratiius  trajecto , non  £- 
truscos  modo,  sed  etiam  Urnòros  agro  pel- 
lunt  • 

l)  Liv-  in  d,  luogo-:  Alpinis  ea  quoque 
gentibus  origo  ( Etrusco  ) est , maxime  Rhe- 
tis  . Pliii.  l.  J.  Oap.  20-  Jibetos  Tuscorum 
prolem  arbitrantur  • 


i)  Scrabon*  lib-  V-  pag.  14^.  N’ovocomen- 
ses  oppidanos  vocavere  - Huic jfinitimus  loco 
Larius  est  lacus  - Plia*  lib.  z*  Cap-  j.  In. 
Comensi  juxta  Larium,  lacus  - 

z)  Liv*  l-  V-  pag-  6^.  Eam  gentem  ( Gal- 
los')  traditur  dulcedine  frugum  , (j  maxime 
vini  , nova  tum  voluptate  capta/n,  Alpes  tran- 
sisse  , agrosque  ab  Eiruscis  antea  cultos  pos- 
sedisse  • • • Ducentis  quippe  annis  antequam 
Clusium  oppugnarent  , urbemque  Homam  ca- 
perent , in  Italiani  Galli  transcenderunt  - 2^ec 


I 


264, 


CAPITOLO  ULTIMO 


Epìlogo  , 0 conclmìone  dì  questo  esame  . Errore  grauìssìmo  dì  ' 

chi  prende  il  settentrione  per  primo  popolatore  degli  altri  re-  | 

gnì  d'Europa.  Altri  abusi  di  chi  sconvolge  ì veri  nostri  prin-  ] 

cipj  Italici . Di  nuovo  si  dimostra  V origine  degli  Euganei , 0 ; 

Veneti , e degli  lllìr] . 

/ 

ALcunl  troppo  diffidenti  delle  loro  forze  , e del  proprio  coraggio  ‘ 

credono  di  aver  detto  il  tutto,  quando  dicono,  mancano  le  prische  f 

istorie  . Credono  con  ciò  di  atterrire  ogni  altro  dal  fare  nuove  ri-  * 

cerche,  e di  farci  restare  in  quel  pirronismo , che  vorrebbero,  e che  im-  ^ 

pedisce  di  ravvisare  i primi  nostri  genitori,  e di  penetrare  ( almeno  cir-  ^ 

ca  i punti  più  essenziali)  nella  prisca  istoria,  ricca  di  tante  notizie,  e ^ 

quasi  di  tutte  le  altre  producitrice  . Ma  quando  dicono  cosi,  non  vi  è 
dubbio  , che  intendono  , che  manchino  le  istorie  continuate  , e chiara- 
mente,  e lungamente  distese  dei  veri  popoli  primitivi.  Questa  mancan-  n 

za  è certissima , e da  noi  si  accorda  * e si  compiange  ben  spesso . Que-  ij 

sto  è il  frutto  della  iattanza  Greca,  e Romana,  che  non  ha  curata,  d 

anzi  ha  cercato  di  nascondere  anco  la  diloro  propria  provenienza  , per 
appoggiarla  favolosamente  ai  numi , e poi  confondendo  le  prime  colle  I 

ulteriori  memorie  , per  cantare  a piena  bocca  quelle  glorie  loro  poste-  d 

riori , che  nei  secoli  più  bassi  sono  verissime  e strepitosissime . Ci  mo-  li 

strano  cosi,  che  la  favola  è usata  anco  nei  tempi  istorici,  e che  da  que-  r 

sta  non  è stato  esente  nè  Livio,  nè  Polibio,  nè  Dionisio,  nè  altri  egre-  (] 

gj  scrittori  del  tempo  isiorico.  Talché  dovrebbero  ravvedersi  certi  Pirro-  ir 

Ilici,  che  scartano  affatto  i tempi  favolosi,  e ogni  più  insigne  scrittore  r 

di  quelli , per  non  sapere  segregare  il  fìtto  dalla  favola  , segregabile  , e l 

conoscibile  da  ognuno.  1 vecchi  Autori , se  non  mischiavano  qualcosa  di  i 

favoloso  nei  loro  racconti , non  erano  riputati  eloquenti,  nè  vivaci*  ; 

Ma  se  mancano  perciò  le  prische  istorie , come  si  vorrebbero  chia-  n 

ramente , e lungamente  narrate,  non  mancano  per  altro  cento,  e cento  cl 

precisi  passi,  che  troncamente,  e spezzatamente,  ma  con  molta  chia-  pf 

rezza  troviamo  in  quei  medesimi , e vecchi  Autori , che  hanno  cercato  (li 

di  occultarci  le  dette  prische  memorie.  E queste  tronche,  e sparse  ci-  G 

tazioni  (come  altre  volte  abbiamo  detto)  sono  tante  solenni,  e forzate  p 

confessioni  di  quel  vero  , che  forse  tacer  volevano,  e che  non  hanno  ( 

potuto  affatto  sopprimere  . Istoria  dobbiamo  chiamare  egualmente  ciò  , r 

che  i vecchi  Autori  dicono  con  i loro  intieri  libri,  e istoria  parimente 
dee  dirsi  ciò.  che  ci  narrano  colle  dette  loro  brevi,  e tronche  parole. 

Isè  perchè  una  cosa  è detta  più  brevemente , 0 di  passaggio , 0 per  for- 
za } 


h 

V 
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iza,  (llvien  perciò  meno  vera,  mentre  esce  dalla  bocca  medesima  di  quell' 
i isterico-  Anco  all’ insigne  Grozio  mancava  innanzi  a se  un  esemplare 
«disteso  del  gius  pubblico,  che  fissasse  con  canoni  sicuri  quella  materia, 
fiche  poi  ha  tanto  illustralo  il  dilui  nome,  c quello  di  altri , che  lo  hanno 
■limitato.  Così  al  Petavio,  e allo  Scaligero,  in  genere  di  cronologia , non 
I si  presentavano  che  ammassi  informi  dei  tempii  e che  avevano  spaven- 
I tati  tanti  altri  ; eppure  colia  loro  diligenza , e con  quei  tronchi  passi 
appunto  , che  erano  i meno  avvertili,  hanno  formate  le  loro  opere. 
Dobbiamo  seguitare  questi  grand:  esempi,  qualunque  siano  le  nostre  fòr- 
ize,  purché  ci  conducano  al  vero.  E’  troppo  frivola,  e troppo  ingiusta 
i la  critica,  che  spesso  alcuni  intuonano,  cioè  che  quello,  che  non  tro- 
viamo narrato  distesamente  nei  libri , ma  che  si  ha  da  ricercare  faticosa- 
mente da’ vari , e separati  passi  di  quelli,  sia  inconcludente,  e inutile, 
e talvolta  contradittorio  , e che  perciò  queste  cose  Italiche  , e vecchie  siano 
state  tralasciate  dai  Salmasii , dagli  Uezj , e da  altri , e che  questo  stu- 

Idio  in  fine  è inutile  affatto.  C^esto  veramente  è l’oggetto  dei  Pirroni- 
I ci,  e la  di  loro  guerra  è più  contro  il  detto  studio,  che  contro  di  noi. 

I Si  dica  adunque  piuttosto  , che  queste  cose  sono  faticose , e che  rispet- 
to ai  Salmasii , ai  Sigonj  , e ad  altri  grand’  uomini  , che  le  hanno  tra- 
lasciate , ciò  è seguito  perchè  queste  non  si  adattavano , e non  erano 

' necessarie  ai  loro  diversi  studi , e che  se  altri  ha  voluto  soccombere  a 

b questa  fatica»  non  è giusto  di  contradirgli,  o di  invidiargli  tanto  vero  cosi 
discoperto . 

I Ma  questo  vero  (mi  rispondono  alcuni)  é quasi  impossibile,  e In 
! tanta  lontananza  è almeno  inverisimile . Si  tratta  dei  tempi  prossimi  al 
diluvio  universale,  si  tratta  di  ventidue  secoli  innanzi  alla  venuta  in  ter- 
ra di  Gesù  Cristo  ; e alcuni  altri , che  vogliono  parlare  , e scrivere  senza 
aver  mai  letti  i vecchi  Autori,  aggiungono  con  manifesta  calunnia , che 
quest^  enorme  antichità , che  vantiamo , si  assomiglia  , o sì  ricava  dalle 
imposture  di  Frat’Annio.  Che  perciò  assolutamente  non  vogliono  ricor- 
rere ai  secoli  favolosi  per  distinguere  l’epoca  degl’ Italici  primitivi.  Chi 
l’ha  da  credere?  Così  essi  dicono,  e pensano  con  queste  calunniose 
irrisioni  di  avere  atterrato  questo  studio,  e dissipate,  e poste  in  un  per- 
petuo oblio  tutte  le  prische,  e verissime  memorie.  Nemmeno  dei  Fe- 
nici, degli  Egizj , dei  Caldei  (rispondo  io),  nè  di  molti  altri  popoli  vt«- 
chi , e potenti  dovremmo  parlar  giammai,  se  valessero  queste  critiche; 
perchè  ancora  le  diloro  istorie  dobbiamo  prenderle  dagli  istessi -tempi  del 
diluvio,  ed  accozzarle,  e unirle  insieme  dai  tronchi  passi  degli  Autori 
Greci,  e Latini,  che  solamente  dì  loro  stessi  parlano  diffusamente,  e di 
proposito . £ così  non  sapranno  gli  uomini  altro  giammai , che  le  storie 
Greche,  e le  Romane,  perchè  queste  è vero,  che  le  troviamo  dislesa- 
mente narrate  dai  vecchi  Autori . ^ 

Replico,  che  la  guerra  è contro  lo  studio  direttamente,  e contro 
la  Scrittura,  e contro  gli  ottimi  Autori  di  cose  Italiche,  e antiche, 
Vossio,  Bochart,  Buonarroti,  Gori,  Lami,  MafFei,  e tanti  altri.  Posso 
Tom.Terzo  L I ben’ io 
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ben*  Io  queste  istesse  cose  averle  provate , o più  , o meno  averle  distese, 
e alle  loro  giuste  epoche  ridotte  ; ma  la  sostanza , e I principi  sono  di  (.1 

tutti  questi  insigni  Autori , che  gli  hanno  accettati , o provati  egualmen-  ‘a 

te  , o almeno  supposti  come  verissimi . Replico  adunque  parimente , che  Igc 

queste  cose  dee  crederle  chiunque  attenda  la  Scrittura  , e chiunque  at-  *ni 

tenda  il  consenso  unanime  dei  profani  Autori , che  colla  prima  mirabii-  ila 

mente  convengono.  Se  la  Scrittura  ci  dice,  che  la  prima  popolazione  jd’ 

deir  occidente  fu  fatta  in  Cetbim  ^ e in  insulas  ^ e se  questo  Cethim  ^ e |ta 

queste  isole  sono  spiegate  per  l’Italia  dalla  Volgata,  da  S.  Girolamo,  si 

dal  Lirano , dal  Tostato , e da  altri  riferiti  altrove  lungamente  ; dunque  ipi 

è vera  vergogna  di  voler  proscrivere  tuttociò  per  seguire  il  sentimento,  \ 

o piuttosto  le  visioni  dei  nostri  recenti,  ancorché  dotti  Autori.  Giudi-  j 

chi  ognuno  con  equità  , se  noi  meritiamo  la  taccia  di  seguaci  di  Frat’An-  ci 

Ilio,  che  aborrianto*. -costantemente,  o se  più  giustamente  la  meritino  i t 

nostri  oppositori,  che -questi  istessi  fmti  non  curano  per  cadere  in  quei  n 

tanti  errori,  che  tal  volta  essi  medesimi  conoscono,  e confessano.  fi 

Ecco  con  ciò  provata  subito  quest’epoca,  che  altri  chiama  inveri*  f 

simile,  e che  con  artiliciose  invenzioni  malamente  deride.  Se  questo 
]apeto  in  Italia  è nominato  espressamente  da  tanti  profani  Autori , e 1} 
se  per  lui  si  rammentano  parimente,  e la  Japezia,  o Japigia , e il  corso  |( 
Japedico,  e tanti  altri  nomi  da  lui  derivati;  e poi  e Saturno,  e Giano?  i 
per  primi  Re  d’Italia,  ma  con  i veri  attributi  di  Noè,  e la  detta  Ita-^  ( 
lia  per  loro  chiamata,  e Saturnia,  ed  Enotria,  ojanigena,  e quivi  can-_  ’ i 

tano  il  secolo  di  Saturno,  e poi  i ribelli  Giganti  nella  battaglia  di  Fle-  ' i 

gra  esterminati  in  Italia,  e in  Sicilia  sepolti,  e quivi  l'allade  operatrice  | 
nata  dal  capo  di  Giove,  cioè  dal  diluì  consiglio,  e dalla  dilui  sapienza  ; ; 

e Cerere,  e Proserpina  Siciliane,  e Kettuuno  nome  favoloso  in  Italia  , 
ma  vero  in  Japeto;  e la  battaglia  dei  Tirreni  con  Bacco,  che  è Nino; 
e cento,  e cento  altre  cose,  che  hanno  similmente  il  suo  vero,  ed  han- 
no la  sua  epoca  incontrastabile;  e gli  Umbri  dal  diluvio  scampati , e cosi 
gii  Aborìgeni  ; e così  i Tirreni  primi  imperatori  del  mare^  e chiamati  del- 
fini, e a quelli  assimilati  per  indicare  la  detta  potenza  marittima;  e così 
ì Pelargli! , o Pelasgi , chiamati  tali,  dai  Greci , quasi  cicogne , perchè  co- 
me quelle  a stuolo  venuti  d’  altronde  in  Italia  ( ma  in  questi  tempi  ba- 
belici ) seguitarono  le  loro  colonie  in  tutto  il  resto  d’Europa,  e perciò 
riconosciuti  per  un  popolo  solo,  e per  quella  vera,  e Japetìca  colonia, 
che  non  conviene  in  verun  modo  , nè  si  verifica  in  qualunque  altro 
popolo , o regno  d’  Europa  . Tutto  ciò  prova  per  1’  appunto  quest’epoca 
medesima,  che  altri  tenta,  impugnare , b deridere.  Sarebbero  plausibili 
le  contrarie  obiezioni,  se  tendessero  a migliorare  l’istoria,  o gli  altri 
studi , ma  gli  distruggono  malamente , fondandosi  esse  in  errori  manife- 
sti, e fnduccndone  tanti  altri  in  appresso,  che  solamente  gliascolta  v.o- 
ientieri  chi  ha  gli  orecchi  di  Mlda  i)  . Si  vogliono  proscrivere  tutte  le 
nostre  memorie  antiche  per  principiarle  dai  secoli , che  essi  dicono  non 

fav0‘ 

t)  Persio  Sarir*  z.  Auriculas  asini  Alyda  Rex  habtt  • 
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favolosi,  per  farci  entrare  1 Celti,  che  in  quei  primi  secoli  non  possono 
aver  sede,  almeno  con  questo  nome,  e con  ciò  fare  i detti  Celti  prò- 
geniiori  degli  altri , e venuti  dal  male  ideato  settentrione  con  anacronis- 
mi orrendi,  e quindi  a bella  posta,  e senza  maschera  si  proscrive  affatto 
la  cronologia,  e si  fanno  Saturno,  e Giano  , e Japeto  quasi  coetanei 
d’ Enea  ; poi  si  dice  favola  la  venuta  d’Enea,  benché  attestata  , e scrit- 
ta concordemente  in  tutti  i vecchi  Autori;  e quando  finalmente  non 
si  possono  più  negare  venuti  fra  noi , si  vuole  rispetto  a Noè , e Japeto 
prescindere  dalla  Scrittura  , e rispetto  agli  altri  nomi  si  proscrive  adatto 
r istoria  , e la  mitologia  si  chiama  espressamente  un  seminario  di  men- 
; zogne . Eppure  a quella  hanno  bevuto,  e Platone,  ed  Erodoto,  e Tu- 
i cidide , e Cicerone,  e tutti  i vecchi  maestri,  ma  segregando  la  favola, 
e r esagerazione , e prendendo  il  solo  vero  , che  in  detta  favola  chiara- 
mente si  contiene  • Quindi  la  detta  Scrittura  , quindi  i detti  Autori  pro- 
fani , o i migliori  loro  passi  si  saltano  di  pianta  ; e se  occorre , si  chiama 
favoloso  il  tutto.  Favola  gli  Umbri,  e i Tirreni  , se  non  in  quanto  pos- 
sono tirarsi  C fra  cento  menzogne , e storpiature  eli  altri  classici  Autori  ) 

1 ai  loro  Celti , e al  diloro  settentrione  preteso  popolatore  • Si  rileggano 
: con  minor  sospetto  i detti  buoni  Autori  di  cose  Etrusche , che  tìnal- 
i mente,  e sostanzialmente  in  questa  epoca  convengono,  e inculcano  , 
che  il  principio  degl’  Italici  si  prenda  necessariamente  dai  tempi  babe- 
) Ilei,  anzi  da  pochi  anni  dopo  il  diluvio.  Se  tutti  questi  rammentano  il 
I detto  Giano,  e il  detto  Japeto,  o altri  numi,  e la  battaglia  dei  Tirreni 
f con  Bacco,  e l’altra  dei  Giganti;  dunque  tutti  questi  convengono  al- 
! meno  implicitamente  nella  detta  epoca  babelica  , nè  in  buona  cronologia 
si  può  rivolgere  ad  altro  tempo.  Si  rileggano  parimente  i principj  degli 
, Egiziani , anco  spogliati  da  ogni  esagerazione  , e da  ogni  favola,  i prin- 
cipi dei  Fenici,  degli  Assiri,  degli  Arabi,  dei  Caldei,  dei  Greci  (ben- 
ché questi  da  noi  procedano):  tutti  quanti  cominciano  dai  detti  tempi 

(babelici,  e quivi  tutti  quanti  si  pongono  dal  Petavio  i)  , daH’Uiserio, 
Scaligero , ed  altri , che  colla  regola  dei  secoli  hanno  distese  le  loro  nat- 
razioni . 

! Il  voler  ridurre  il  tutto  ai  soli  tempi  istorici , ( che  sono  meno  , e 
I di  minor  durata  dei  pretesi  favolosi  ) non  è critica  , non  è un  volere 
( migliorate  l’istoria  medesima  , ma  è mancanza  di  notizie,  e di  falli  oc- 
fi  corsi  in  quei  secoli,  i quali  finalmente  sono  stati,  sono  corsi  , e nel 
. mondo  ( allora  anco  più  popolalo  che  adesso  ; sono  v^etamenie  accaduti . 
: E se  tanti  ne  ha  sepolti  l’oblio,  e se  quei  pochi,  dei  quali  resta  qual- 
\ che  memoria  ci  sono  stali  tramandati  fra  qualche  favola  usitatisslma , ma 
sempre  segregabile,  non  si  debbono  perciò  proscrivere  intieramente,  nè 
. si  può  ridurre  il  fatto  a non  fatto . I delti  buoni  nostri  scrittoti  si  foii- 
* dano  in  quei  medesimi  più  vecchi  scrittori  specialmente  Greci , su  i qua- 
i li  noi  fondiamo  (juesta  istessa  , e prisca  epoca  dei  primi  Italici . E perchè 
0 mai  questi  vecchi  Autori  hanno  da  esser  veri  per  i Greci , per  gli  Assi- 
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rj , e per  altri,  e non  per  noi?  Perchè  (replicano  pure)  queste  altre 
vostre  cose  sono  in  bocca  di  alcuni  scrittori  di  cose  Etrusche  ; ma  quelle 
prime,  e \ecchie  monarchie  le  troviamo  già  abbracciate,  e accolte  dal 
Salmasio , e dali’UezIo,  Scaligero,  Meursio,  e simili  dottissimi  nostri 
scrittori  dei  due  secoli  a noi  anteriori,  che  dee  supporsi,  che  abbiano 
vedute,  e sviscerate  queste  altre  vostre  citazioni , m.a  che  le  abbiano  tra- 
lasciate come  incoerenti,  e fra  di  loro  contradittorie , o poco  provanti. 
Non  starò  quìa  chiamare  in  soccorso  i detti  Lami,  Maffei  , Gori , Bo- 
narruoti  , Mazzocchi , ed  altri,  che  anzi  riprendono  perciò  i detti  illustri 
Autori  dei  medesimi  due  secoli  antecedenti,  nè  starò  a replicare  i grossi 
abbagli,  che  perciò  hanno  presi . confondendo  tutte  le  antiquarie , rife- 
rendo ai  soli  Greci  ogni  memoria,  ogni  monumento,  ogni  scritto,  che 
poi  visibilmente  si  trova  , e si  legge  Etrusco . Ma  replico  ciò  che  sem- 
pre ho  detto  (e  credo  di  scusarli  più  di  voi)  che  essi  intenti  prima  a 
trarre  quasi  dall’ignoranza,  o dall’ oblivione  la  lingua  Latina  e la  Gre- 
ca, e poi  intenti  ad  illustrar  solamente,  ed  a magninrare  molto  più  dei 
Greci,  e dei  Romani  le  cose  Greche,  e Romane,  non  potevano,  o 
non  volevano,  e quasi  non  dovevano  approfondarsi  in  queste  altre  ri- 
cerche. Le  nostre  citazioni  sono  decisive,  nè  diverse  si  ritrovano  dai 
nostri  oppositori,  mentre  persistano  a riscontrarle  con  giusta  onestà  , e 
non  con  sofismi . Queste  /stesse  citazioni , che  sono  state  tralasciate  da 
quegli  scrittori  recenti,  che  ci  si  oppongono,  non  sono  state  tralasciate 
finalmente  da  tutti.  Abbiamo  posti  fra  questi  recenti,  e dottissimi  Au- 
tori, il  V^ossio , e il  Bochart,  e tanti  altri,  che  Giano,  o che  Noè  es- 
pressamente, e che  Japeto,  e che  le  altre  cose  dette  di  sopra  rammen- 
tano in  Italia,  e che  perciò  attestano  quest’epoca,  ora  da  altri  malamen- 
te impugnata  . Che  se  poi  adduciamo  noi  nuove  altre  citazioni , che_» 
questo  principio,  e che  molte  altre  cose  consecutive  chiaramente  com- 
provano , siamo  dunque  in  sostanza  nella  strada  comunemente  battuta 
dai  nostri  dotti , nè  siamo  obligati  a portare  unicamente  quelle  sole  ci- 
tazioni , che  gli  altri , o che  tutti  hanno  addotte  . Si  anderebbe  poco 
avanti  negli  sludj,  se  dovessimo  trascrivere  le  sole  citazioni  dagli  altri 
riferite . 

Basta  adunque  di  adattare  le  citazioni  alla  cronologia , e dì  riferire 
ai  suoi  veri  tempi,  e Giano,  e Saturno,  e Bacco,  e gli  Umbri,  e gli 
Aborigeni  scampati  dal  diluvio  , e cento  altre  cose  , che  i veri  tempi 
distinguono  . Che  se  poi  si  vuole  seguitare  a conculcar  la  Scrittura  e 
tutti  i profani  Autori,  con  dire,  che  Cethlm  non  è l’Italia,  che  la  co- 
lonia japetica  è venuta  per  terra  da  Babilonia,  e perciò  che  Saturno, 
e Giano  furono  a tempo  d’  Enea  , e poi  che  Enea  non  è mai  stato  in 
Italia,  e cento  altri  assurdi,  che  ne  chiamano  continuamente  mill’ altri 
dopo  di  se , con  cento  false  etimologie  , colle  quali  ora  si  parla  Celti- 
co, ora  Fenicio,*  ora  Etrusco,  ora  Scitico,  ora  Aramèo  , ora  Messapio, 
e tanf  altre  vere  Imposture  di  certi  scritti,  e libri  recentissimi;  afora, 
e cosi  seguiteremo  giulivamente  le  visioni  di  detti  altri,  e moderni  Scrlt- 
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tori  j che  per  amore  male  inteso  delle  loro  patrie  fanno  i Galli , oi  Te- 
deschi nostri  progenitori,  fanno  perciò  i Celti  più  antichi  degli  Umbri, 
e dei  Tirreni,  anzi  di  questi  ancora  progenitori;  e purché  l’Italia  sia 
l’ultima  popo’ata  , e popolata  da  loro,  si  adattano  di  discendere  in  se- 
coli molto  più  bassi  dalia  Scizia  , dalla  Sarmazia  , e dalla  Go'chide,  popoli, 
che  per  appunto  sono  prodotti  da  loro , come  essi  appunto  sono  prodotti  da 
noi . Per  rivoltare  e sconvolgere  la  Scrittura , e le  profezie  , e tutti  gli  Autori 
profani , e per  far  venire  la  colonia  Japetica  dai  campi  di  Sennaar , e per  ter- 
ra , si  è conculcata  la  Scrittura  medesima  , e la  parola  Cethim  si  è preteso  di 
vcritìcarla  nella  Grecia  e nella  Macedonia.  Poi  contradittoriamente , e 
con  un  lunghissimo  , e terrestre  viaggio  questa  colonia  Japetica  dai  cam- 
pi di  Babilonia  si  fa  attraversare  l’Asia  minore,  e poi  la  Scizia,  e la 
Colchide  , e la  Sarmazia,  e la  Germania,  e la  Francia.  Se  volete  che 
Cethim  sia  la  Grecia  , e che  quindi  sia  principiata  la  popolazione  Euro- 
pea , e la  detta  japetica  colonia , dunque  non  può  esser  venuta  per  ter- 
ra dalla  Scizia , e dal  Ponto  . Sono  due  assurdi , che  si  distruggono  a vi- 
cenda . Nessuno  inoltre  ha  preteso  mai  che  la  parola  di  Cethim , 
e di  insuU  si  verifichi  nel  settentrione  : eppure  la  Scrittura  fa  princi- 
piare da  Cethim , e da  insula  la  popolazione  Europea  • 

In  oltre  dove  mai  si  fonda  quest’ altro  assurdo,  che  i Celti  siano 
più  antichi  degli  Umbri,  e degli  Italici?  Dai  vecchi  Autori  ciò  non  può 
mai  ricavarsi.  L'intima  lettura  di  Giulio  Cesare  , e di  Strabone,  e di  Pau- 
sania  ci  insegna,  che  questo  nome  di  Celti  non  è antichissimo,  e che 
non  è loro  proprio  , e che  è recente.  Intendo  recente  in  confrontodei 
veramente  vecchi  nomi  Italici  ( trasfusi  anco  in  loro  ) Umbri  e Ambro- 
ni  , Aborigeni , Volci , Sai] , Liguri , che  sono  i loro  produttori  . Lo 
abbiamo'  mostrato  altrove  più  lungamente . I nomi  ai  Celti  affini , o 
comuni  indicano. anch'essi  questa  Italica  provenienza . Non  sono  alieni  dal 
confessarlo , o lo  confessano  i loro  eruditi  Scrittori,  benché  poi  nelle  in- 
duzioni , o nelle  conseguenze  si  dilunghino  dai  nostri  veri  principj.  Il 
reme  di  Celti  non  si  troverà  mai  innanzi  ad  Ercole  ; ma  gli  Abori- 
geni , ma  i Liguri,  ma  i Sali  , che  pure,  come  si  è detto,  sono 
i loro  progenitori  , sì  trovano  in  Italia  molto  più  antichi  . Con 
Marcellino,  con  Strabone.  e simili  abbiam  sentito  fra  i primi  loro  po- 
poli i detti  Aborigeni,  i Volci,  o Volsci,  e le  donne  Siiinitlche  , e 
anco  Umbri,  e Ambri , o Ambroni , e altrove  abbiamo  portata  l’auto- 
lìià  di  Plutarco,  che  nella  battaglia  , in  cui  furono  vinti  da  Mario  Con- 
sole, gridavano,  e replicavano  spesso  la  parola  Ambroni  per  adJittare, 
che  erano  r istesso  sangue  degli  Italici,  e che  quella  finalmente  era  una 
guerra  civile  fra  di  loro.  Fragli  Ambroni  erano  ancora  trentamila  Elve- 
zj  ; e questi  pure  gridavano  .Ambroni , e .Ambroni  replicavano  scambie- 
volmente i Liguri , chiamandosi  tutti  quanti  d’  una  medesima  progenie  . 
Per  rivolgere  al  solito  il  discorso,  e per  dire  , che  ciò  poteva  egual- 
mente verificarsi,  se  gli  Italici  da  loro  provenissero,  ci  vuole  la  solita 

viole  n- 


270  Orìgini  Italiche 

violenza  » e noi  l’ escludiamo  con  tutti  i riscontri  istorici , e cronologici  • 
Gli  Umbri  si  dissero  ab  Imbrìbus  ^ e perchè  dal  diluvio  nei  monti  f’Ita- 
lici  si  rifugiarono;  ed  i Celti  in  Italia  non  hanno  un  più  vecchio  prin- 
cipio, che  da  Belloveso,  e Segoveso  , che  vennero  in  Italia  a tempo 
di  Tarquinlo  Prisco;  gli  Elvezj,  e tutte  le  genti  Alpine  erano  già  an- 
tichissimamentc  di  Etrusca  origine.  Rispetto  ai  Celti  , o Galli  questa  è 
la  più  antica  loro  irruzione  ; e noi  umiliandoci  sempre  all’ istoria  gli  accor- 
diamo, che  essi  fecero  ampie  conquiste  sopra  di  noi.  Ci  cacciarono  di 
Lombardia  , e da  un  gran  tratto  dell’Italia,  e che  finalmente  -furono 
i nostri  .conquistatori  , onde  poi  i Romani  ci  debellarono  intieramen- 
te, ancorché  per  duecento,  e più  anni  combattessero  gli  Etriisci  con  i 
detti  Galli,  e a passo  a passo  gli  contrastassero  il  terreno  i)  . Non  è 
questa  una  piccola  gloria  per  loro,  e per  un  popolo  guerriero,  e con- 
quistatore. Ma  non  possiamo  mai  contro  la  verità  accordare  ai  detti 
Celti , o Galli  di  averci  generati , mentre  ciò  rivolgerebbe  la  detta  isto- 
ria, e la  detta  serie  dei  tempi.  I detti  Umbri  in  quelle  parti  non  solo 
Ambroni  si  dissero,  ma  anco  Ambri,  e Insumbri , o Umbri  inferiori,  o 
Insubri.  Anzi  qui  ratifica  l’istesso  Livio,  che  queste  antichissime  guer- 
re dei  Galli  furono  specialmente  con  quegli  Etrusci,  che  tenevano,  ed 
abitavano  fralle  Alpi  , e 1’  Appennino . T^ec  cum  bis  Gallis  prìmum  Etra- 
scorimi^  sed  multo  ante  cum  iis , qui  ìnter  Jipenninum , ^Ipesque  incolebant  ^ 
Siepe  exercitus  Gallici  pugnavere  . Dopo  battuti  gli  Etrusci  batterono  an- 
cora gli  Umbri,  che  erano  con  i primi  un  popolo  solo  . Queste , e cen- 
to altre  autorità,  che  dicono  gli  Etrusci  generatori,  e possessoridi  lut* 
te,  e quante  le  genti  Alpine,  spiegano  il  Bardetti,  ed  altri  , che  con 
slmili  male  intese  autorità  chiamano  Umbri  i detti  popoli  di  Lombar- 
dia, e delle  Alpi,  e ne  deducono  malamente,  che  se  erano  Umbri  non 
potevano  essere  Etrusci.  Umbri,  e Toschi  erano  l’ ìstessa  cosa  , ed  anco 
Aborigeni,  e Pelasgi.  Lo  abbiamo  provato,  e replicato  ben  spesso,  e 
ancor  non  basta  per  farlo  intendere  a chi  nemmeno  dei  nomi  vuole  ap- 
profondare l’essenza.  Onde  i vecchi  Autori  non  sono  contradittori  fra 
di  loro , ma  sono  male  intesi , e talvolta  mutilati , e guasti  da  chi  li  ad- 
duce in  questa  forma . 

Molto  meno  questo  nomedi  primitivi  rispetto  a noi  può  competere 
ai  Germani,  che  veramente  primitivi  possono  dirsi  rispetto  ad  altri  po- 
poli del  più  rimoto  settentrione  . Queste  estreme  parti  boreali  col  passo 
di  Erodoto,  e coll’ altro  di  Strabono  1’  abbiam  mostrate  fralle  ultime  po- 
polate 


i)  Liv-  E,'  K".  cap-  J4«  ■Sed  eos  ( Gal- 
lo: ) qui  oppugnaverint  Clusìum  , non  fuisse 
qui  primi  Alpe:  transierint  satis  constai  • 

Ducenti:  quippe  anni:  antequam  Clusium  op- 
pugnarent . urbemque  ftomam  caperent  in  Ita- 
Uam  Galli  transc enderunt . Dal  detto  assedio 
di  Clviusi  contando  indietro  questi  ducento 


anni  ci  riconducono  appunto  ai  detti  tempi 
di  Tarquinio  Prisco  - Siepue  poi  Livio:  nec 
cum  hi:  ( Gallis  ) primum  Etruscorum  , sed. 
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pelate  in  Europa.  Così  rispetto  a noi  sono  i Germani , che  con  Plinio  ó > 
e con  altri  per  segno  di  nostra  provenienza  Italica , e più  direttamente 
dai  Toschi  ^Alpini  fino  ai  bassi  tempi  del  Romano  imperio  si  dicevano 
non  cogniti  intieramente,  nè  intieramente  popolati.  L’aureo  libro  di  Ta- 
cito de  moribns  Germanorum  ci  persuade  T istesso  , e ci  fa  vedere  , che  i 
bosci , e le  montagne  disabitate  erano  ivi  in  antico  più  che  in  oggi 
non  sono. 

Se  si  vuol  giiiocare  sull’  etimologie  dei  detti  nomi , e sulle  diverse  lin- 
gue , Celtica  , Etrusca,  Fenicia,  Cimbrica,  e simili,  noi  con  maggior  sin- 
cerità di  quella,  che  leggiamo  in  certi  altri  libri,  diremo  che  non  ne 
sappiamo  nulla  nè  noi,  nè  loro.  Cosi  abbiamo  sempre  confessato,  e so- 
lamente abbiamo  chiesto  in  grazia , che  ci  si  creda  quel  solo  , e quel 
tanto  che  proviamo  colle  vecchie  autorità  letterali . Ci  attenghiamo  ai 
detti  soli  autori , ed  a ciò  che  troviamo  nell’  istoria  patente . Plutarco  in 
Mario  estende  i Germani  tino  alla  palude  Meolide  , ed  alla  Scitia  Pon- 
tica  ; onde  Plinio  2)  chiama  Sciti  anco  i Germani , confondendo  i padri 
con  i tigli.  Abbiamo  altrove  additati  altri  nomi  Germanici  in  quelle  estre- 
me parti  settentrionali;  e gli  eruditi  3)  additano  anco  nei  bassi  tempi 
fino  nella  Crimea  gli  avanzi  degli  antichi  Germani . Cosi  abbiamo  ivi  ad- 
ditati i nostri,  di  Iberi,  diTirregeti,  o Tirreno-Geti , e di  Albani,  e di 
Arimi,  e simili,  per  dimostrare  con  i detti  vecchi  Autori,  che  quanto 
noi  dei  Germani,  e di  altri,  cosi  i Germani  sono  i diloro  progenitori. 
Altrimente  troppo  malamente  si  rivolge  l’istoria  con  fare  primitivi  i detti 
settenfrionali , che  appunto  in  buona  istoria  sono  gli  ultimi  popolati  in 
Europa.  I nomi.;semplici  sogliono  essere  sempre  i primi  , e gli  originali. 
Onde  prima  furono  i Tirreni,  poi  i Tirreno-Getf , o Tirregeti  j Iberi , e 
poi  Ibero-Geti;  Celti,  e poi  C^eltiberi , e Celto-Galati , e simili.  Abbiam 
detto  che  il'  Ponto  chiamossi  inospite , e inabitabile  da  prima  ; così 

era  di  altre  regioni  ivi  contigue . La  popolazione  di  poi , e più  tardi , che 
d’ altrove  ivi  giunta,  mitigò  un  poco  il  rigore  dell’ estremo  freddo,  lo 
rese  abitabile , e qui+idi  mutò  il  nome , e si  disse  Euxino . 

E’ dunque  un  bel  rivolgerei  secoli,  ed  ogni  istoria  con  volerei  Cel- 
ti , 0 con  qualunque  altro  nome  ai  Galli , 0 ai  Germani  più  competen- 
te, farli  popolatori  degli  Italici.  Si  replica,  che  prima  di  Bjlloveso , che 
fu  a tempo  di  Tarquinio  Prisco,  non  può  addursi  veruna  migrazione  , nè 
veruna  di  loro  memoria  fra  di  noi;  e noi  col  nome  di  Umbri,  odi  To- 
schi Alpini  veri  loro  progenitori  andiamo  in  secoli  molto  anteriori.  Dun- 
que anco  la  cronologia  decide  la  questione , e fa  distinguere  i padri  dai 
figli.  In  qualunque  irruzione,  o conquista,  che  faccia  un  popolo  sopra 
d’  un  altro  , lascia  sempre  qualche  sua  memoria , e qualche  ^ suo  nome . 

Cosi 


i)  Plin.  L’  4-  Gap.  14,  Rhettpe  procul  • 
....  IT'am  Germania  multis  poitea  annis 
nec  tota  percognita  est  • Ed  al  detto  Lib.4« 
Cap.  li.  chiama  ^li  Sciti  istessì  Germa- 
ni , non  petchè  questi  siano  prodotti  da«li 
Scici  , ma  perchè  gli  Scici  erano  progenie 


dei  Germani;  che  perciò  erano  reciprochi, 
o comuni  i nomi  fra  di  loro  • 
a)  Plinio  sopra  citato  • 

Leibnizio  nella  Dissertazione  sopra  si 
settentrione  immaginato  da  lui  popolatore 
deir  Europa  . 
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Così  dopo  del  detto  Belloveso  gli  lasciarono  i detti  Galli  in  Italia , ove 
furono  celebri , la  Gallia  Cisalpina , e Traspadana , e Cispadana  » e simili  ; 
ma  questi  ascendono  al  detto  Belloveso , al  detto  Segoveso  , e non  più 
oltre.  Cosi  anco  i Greci  in  tempi  molto  anteriori  a questi  impressero  i 
loro  nomi  a varie  regioni  dell’ odierno  regno  di  Napoli,  che  vollero  chia- 
mar Magna  Grecia  i)  - Ma  nelle  Gallie  sono  ben  più  antichi  i detti  no- 
stri nomi  à\  Liguri)  di  Ligerisci , odi  Ligeri , d’onde  il  fiume  ritiene 
il  nome  anco  in  oggi  ; e di  Imbri , e di  Ambroni , e di  Aborigeni , e 
di  Volci,  o V'^olscì,  ed  altri  simili,  che  sopra,  e spesso  altrove  abbiam 
provati.  A questi  si  aggiunga  Plmio  a)  , che  nella  Gallia  Narbonese  no- 
mina una  città  di  Volcensi,  o Volci.  Si  aggiunga  anco  Cesare  3)  , che 
crede,  e dice,  che  i primi  Galli  passati  in  Germania  fossero  i ^olci  Te~ 
ctosagi  . Cosi  in  Grecia  molto  più  antichi  della  Magna  Grecia  Italica 
furono  i nomi  di  Tirreni  Pelasgi , di  Dodonei,  di  Telchini,  diTesproti, 
e molti  altri;  anzi  le  istesse  città,  e provincie  di  Grecia  aver  sortiti  no- 
mi Italici  abbiamo  altrove  provato  ; come  l’ Isola  d' Imbro  dagli  Imbri , o Um- 
bri 4)  , Tallra  d’Ortigia  dall’altra  Ortigia  d’Italia,  e così  quella  di  Deio  stacca- 
tasi dai  lidi  Italici  SJ , e il  mare  Jonio  dal  nostro  simile  , quasi  Javonico, 
e molti  altri  più  volte  altrove  commemorati . Fra  1 quali  voglio  pur  ram- 
mentare Eubea  provincia , ed  anco  città  > che  fu  edific  ata  dagli  Abanti 
Calcidesi , come  dice  Strabene  6)  , il  quale  per  altro  afferma , che  prima 
di  questa  Eubea  Greca  , vi  fu  un’  altra  Eubea  in  Sicilia  edificata  dai  Cal- 
cidesi indigeni  della  detta  Sicilia.  Così  altri  nostri  nomi  li  abbiamo  pure 
ritrovati,  e fra  i Lidi,  e fragli Sciti,  ed  altri  del  remoto  settentrione. 
Tutto  stà  adunque  nel  conciliarli  con  i secoli,  e colf  istoria,  e allora  dì- 
stinguerassi  chi  prima  è passato  altrove,  e chi  è il  padre,  e chi  è il  fi- 
glio . Cosi  questa  vera , e vecchissima  provenienza  dei  Celti  dagli  Itali, 
ci , come  fondata  sulla  detta  istoria  , e sulla  detta  cronologia  non  toglie- 
rà ( come  non  la  toglie  a verun  altro  regno  ) alcuna  delle  loro  glorie  . nè 
veruna  delle  loro  colonie , che  fondatamente  possano  provare  dedotte  in 

Gre- 


1)  Sì  tralascino  le  migrazioni  Greche  dì 
Enocro  e dei  Pelasgi  sotto  Deucalione  , 
perchè  narrate  da  Dionisio  di  Alicarnasso, 
e perciò  ricevute  in  questa  parte  con  qualche 
sospetto  dagli  eruditi  ; sì  ancora  perche  se- 
condo l'istesso  Dionisio  ritrovarono  l’Italia 
già  popolata  , e potente  ; e le  nostre  migra- 
zioni in  Grecia  erano  ben  più  antiche  del 
detto  Enotto  , e del  detto  Deucalione,  e 
trovarono  la  Grecia  disabitata  • 

1)  Plinio  Lii>‘  j.  Cap.  j.  Apta  Julia 
Volcentium  • 

j)  Giul*  Ces-  Bell-  Gali-  Lìb-  i.  Cap,  i6- 

4)  Ovid.  Trist-  Uh-  !•  zz  venimui  in 
poTtus  , Irnbria  ferra  , tuos  • 

5)  Lucian*  in  Dialog-  Afarinorum  Jridis , 
(j  h'eptumni  za  Jmulam  iitam  ( Delon  ) er- 


rantem  l^eptumne , a Sicilia  revulsa , 
Ù submersa  mari  innatat  , eam  jubet  Jappi- 
ter  consistere  ut  in  mari  Aegxò  ine on^ 

casse  maneat  ~ . 

<5)  Sttab.  lib-  X.  pag-  joS’*  Zt  Abantes 
altrui.  • • urbemque  Eubxam  condiderunt » 
cujus  nominis  et  altera  in  Sicilia  fuit , quam 
Calcidenses  indigena  adiHcarunt  ZZ  Ciò  spie- 
ga , che  i Calcidesi  furono  prima  oriundi 
d'  Italia  , e di  Sicilia  , e che  dipoi  passaro- 
no in  Grecia-,  e spiega  egualmente  , che  que- 
sta Eubea  fabbricata  in  Sicilia  dai  Calci- 
desi Italici  , fu  prima  dell’  altra  , che  dai 
detti  Calcidesi  fu  fabbricata  in  Grecia  zZ 
Altera  Eubxa  in  Sicilia  fuit  zz  in  tempo 
passato  . 


( 
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Grecia,  In  Tracia,  e altrove  nell’Asia  minore.  Così,  e con  questi  nostri  principi 
niente  abbiamo  tolto  ai  Greci,  niente  ai  Romani;  ed  ogni  loro  istoria, 
e ogni  loro  antichità  si  mantiene,  e si  concilia  colle  nostre  citazioni.  Ma 
se  tacciamo,  o la  Grecia  popolatrice  , o il  settentrione  popolatore,  e se 
adottiamo  In  somma  qualunque  altra  ipotesi  , si  sconvmlge  la  prisca  isto* 
ria,  la  mitologia,  e la  cronologia,  togliendo  a noi,  ed  anco  agli  altri  re- 
gni di  Europa  otto,  e più  secoli  di  verissima  loro  antichità. 

Non  è del  presente  mio  racconto  T esaminare  il  tempo  preciso  di 
queste  altre  Celtiche  migrazioni,  ma  sarebbe  facile  di  ravvisare,  che  que- 
ste , o la  maggior  parte  di  queste , tanto  sotto  Cambanle  rammentate  da 
Fausania  , quanto  sotto  Centrio  nella  Tracia  , e nei  Triballi , possono  ri- 
dutsi  agli  anni  470.  dì  Roma  - L’altra  espedizione  sotto  Brenna  ben  di- 
verso, e anteriore  all’ altro  Brenno , che  cento  anni  dopo  prese  Roma  , che 
poi  ( benché  vinto,  ed  ucciso  ) la  di  lui  colonia  , o resto  di  esercito  sotto 
altri  duci  Celtici  penetrò  nell’Asia  minore,  e fondò  il  regno  della  Gal- 
lazia , è similmente  noto  nell’istoria.  Sicché  il  tutto  può  stare  Insieme,;  e 
può  conciliarsi  colla  distinzione  dei  tempi,  e dee  osservarsi,  che  questo 
nome  non  tanto  antico  di  Galli,  e di  Celti,  si  é dì  poi  tanto  esteso  , 
ed  accomunato  a tanti  altri  popoli , che  Abramo  Ortelio  ha  chiamata  im- 
propriamente Celtica  r Europa  intiera , Europa , sìve  Celtica  ; e con  que- 
sta si  estesa  denominazione  altri  va  pure  equivocando. 

Vorrebbero  alcuni  udire  spiegati  coll’  ultima  evidenza  tutti  ì passi 
dei  vecchi  Autori  in  materia  delle  ulteriori  diramazioni  dei  primi  popoli 
dopo  le  infinite  mutazioni  di  nomi  in  quei  popoli  medesimi  , come  anco 
inoggi  accade  nei  nostri,  e fino  nelle  islesse  nostre  famiglie.  Se  non  han- 
no questa  ultima  chiarezza  anco  nelle  minime  cose , che  in  tanta  longiiv 
quità  sono  irreperibili,  dispreizano  anco  tanti  altri  lumi  in  oggi  disco- 
perti , e che  sono  ì più  sostanziali . Scelgono  perciò  i passi  più  astrusi 
dei  detti  vecchi  Autori  che  con  diverse  frasi , e da  loro  non  chiatamen* 
te  espresse  hanno  parlato.  Le  portano,  e le  intendono  a modo  loro, 
non  già  per  dilucidar  la  materia , ma  per  imbrogliarla , adattandola  ai  di 
loro  raziocini , e specialmente  al  di  loro  falso  principio  del  settentrione 
preteso  popolatore,  e per  cui  non  sanno  trovare  un’autorità  , che  gli 
appaghi  . Questo  é I'  errore  più  grande  , che  ha  fatto  proictivere  in 
questo  genere  la  Scrittura,  che  bene  intesa  ( come  bene  1’ hanno  intesa, 
e spiegata  i primi,  e sacri  interpetri ) sempre  perciò  in  Cethim  hanno 
veduta  l’Italia,  e hanno  presa  da  noi,  e non  mai  dal  settcntriore  la  co- 
lonia popolatrice  degli  altri  regni.  Se  per  sostenere  l’idea  del  settentio* 
ne  popolatore  degli  ahri,  sì  citano  i nomi  rispettabili  di  Leibnizio  , dì 
Clerv.k,  e simili  , si  rileggano  con  attenzione,  e troverassi,  che  questi 
Amori  l’hanno  detto  per  una  mera  conjettura  , o per  uno  sforzo  d’in- 
gegno , per  una  idea  . per  una  ipotesi  - Ora  questa  ipotesi  si  pianta  per 
una  cosa  incontrastabile  . Anzi  senza  provarla  (e  provarla  non  si  può  ) 
si  suppone  come  un  assioma  mattematico,  e verissimo.  Questo  i stesso 
gravissimo  errore  ha  fatto,  e farà  parimente  proscrivere  in  questo  genere  , 
Tom.Terzo  M m 0 non 
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0 nort  curare,  o non  intendere  tutti  i profani  Autori . Dunque  non  so- 
no tanto  astrusi  quei  passi,  che  per  lo  più  non  si  intendono  da  chi  è 
fuor  di  strada,  perchè  sono  referibili , e si  riferiscono  ai  tempi  più  bas- 
si , che  da  chi  li  reca  così  confusamente  vogliono  referirsi  ai  tempi  pri- 
mitivi • Cosi  si  trascura  il  detto  sacro  testo  , e i detti  profani  Autori  in 
quei  tanti  altri  chiarissimi,  ed  essenzialissimi,  che  così  si  vogliono  tra- 
sandate. Si  vuole  dai  passi  oscuri  nelle  seconde»  e terze,  e quarte  dira- 
mazioni dei  primi  popoli  fondare  , o alterare  i primi  principi,  e non  già 
con  i buoni  principi  spiegare  le  ulteriori  provenienze  • Si  portano  in 
contrario  varie  confuse  autorità,  che  percuotono  il  quarto,  il  quinto,  ed 
altri  secoli  anco  più  bassi  di  Roma,  quando  i nomi  erano  mutati  , e quan- 
do le  prische  origini  si  ravvisavano  appena  ; e su  queste  male  intese  au- 
torità (che  per  altro  niente  concludono  in  contrarlo)  si  voglono  fonda- 
re, anzi  confondere  i veri  principi  delle  nazioni.  Noi  all’ incontro  por- 
tiamo quei  passi,  che  additano,  e che  si  riferiscono  espressamente  alle 
vere,  e primitive  colonie,  li  tutto  si  vuol  prendere  a rovescio  - Dun- 
que r abuso,  c la  non  intelligenza  di  questi  altri  passi  meno  chiari  , e 
meno  adattabili,  non  è mai  dei  detti  vecchi  Autori  , ma  è di  chi  aven- 
do adottati  i falsi  principi,  e specialmente  il  falsissimo  principio  del  set- 
tentrione , preteso  popolatore  degli  altri , fa  sempre  una  strage  della  cro- 
nologia, della  istoria,  e del  passi  più  importanti  si  riducono  a storpiar- 
li anco  con  sofismi , che  finalmente  annojano  quei  buoni  lettori , che  si 
compiacciono  di  riscontrarli . Così  non  intendendo  sostanzialmente  veru- 
na autorità  . si  fanno  divenir  figli , e generati  quelli , che  sono  padri,  e nonni, 
€ vecchissimi  loro  generatori . E così  poi  per  altro  non  si  intendono  nè 
quei  passi  che  sono  chiarissimi  , nè  quegli  ulteriori , che  esigono  qual- 
che spiegazione  , perchè  sono  posteriori  , e quando  i nomi  , e le  cose 
erano  mutate-  Con  i detti  buoni  principi  possono  intendersi  in  qualche 
modo,  e senza  questi  si  imbrogliano  tutti  quanti,  o per  meglio  dire  si 
cerca  malamente  d’ imbrogliarli , mentre  per  altro  i nostri  restano  nella 
di  loro  chiarezza  . 

Immaginino  pure  1 centrar]  Pirronlci  qualche  altro  sempre  nuovo  si- 
stema, e nuovi  loro  dubbj  • Questi  sempre  più  proveranno  le  nostre  ve- 
rità, e i loro  errori . Per  non  uscire  dal  libro,  che  ci  sì  oppone,  por- 
ta il  P.  Bardetti  il  Cap.  Vili,  della  Parte  II.  con  questo  titolo  . Si  dan- 
no  alquante  notizie  dei  primi  Circompadani , e veri  primi  abitatori  d'  Italia , 
tratte  in  parte  dalla  loro  immediata  origine  Celtica , e Germanica  , e parte  da 
ciò , che  di  essi  dicono  gli  autori . Questa  parte , che  si  dice  tratta  dagli 
autori , noi  la  crederemmo  subito  se  fossero  autori  vecchi  ; ma  con  tut- 
to l’apparato  di  erudizione  , desideriamo  per  anco  una  autorità  , che  con- 
cluda . L’altra  parte  poi,  eh’  ei  dice  tratta  non  dagli  autori  > ma  /o- 
ro  immediata  origine  Celtica  , e Germanica  non  troverà  chi  1’  ammetta  , per- 
chè quasi  vuol  dire  tratta  dalla  propria  fantasia  ; mentre  si  è provalo  , 
che  giammai  i Celti,  o Germani , ma  i soli  Umbri  , o Toschi  produssero 
ì Circompadani , i Liguri , e tulli  quelli,  che  si  vogliono  malamente  chia^ 

mare 
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mare  primi  abitatoti  d’Italia.  Troviamo  perciò  chiamato  questo  studio 
ota  arido , e fastidioso  i):  ora  con  un  intiero  Capitolo  2)  dimost  rare 
bella  y quanto  utile , e pregevole  sia  tal  notizia.  Seniiamo  3)  primi  abitatori 
deW  Italia  quei  soli  popoli  t che  vi  abitavano  poco  dopo  il  diluvio  di  Dcuca- 
lione,  quando  arrivarono  i Telasgi  alle  foci  del  Vo . Mirabile,  come  si  è detto, 
si  è frairaltre  cose  quel  poco  dopo  y cioè  che  primi  popoli  siano  quei  soli  y che 
poco  dopo  vi  abitavano  quando  arrivò  Deucalione . Mentre  da  tanta  isto- 
ria sappiamo,  che  prima,  e tanto  prima,  e anco  appunto  dove  sbarcò 
Deucalione,  vi  abitavano  i Toschi  alle  foci  del  Fo,  e alle  fonti  del  Ti« 
mavo,  e vi  avevano  erette  tante  illustri  memorie,  e vi  avevano  Adria 
loto  colonia  antichissima,  e signoreggiavano  l’Italia  tutta.  Ma  contut- 
tociò  si  vuole  in  contrario  > che  innanzi  a Deucalione  sia  stata  /’  Italia 
un  vero  deserto  dalle  sole  fiere  abitato.  £ poiché  abbiamo  tutte  le  vecchie 
autorità  , che  destruggono  questa  erronea  asserzione  , si  mutila  Virgilio  4) 
e gii  si  fa  dire  ciò  che  non  dice,  cioè,  che  r umile  y e bassa  ^Italia  non 
aveva  altro  che  oscuri  colli , e boschi  deserti . Mirabile  parimente  è il  sen- 
tire , che  questi  seguaci  di  Deucalione  vennero  per  mare  , e nel  medesimo  tem- 
po , che  i primi  Italici  non  vennero  per  mare  5).  E perchè  non  vennero  per 
mare,  trattarsi  peiclò  delle  prime  navigazioni  \ q questa  di  Deucalione  chia- 
marla la  prima  navigazione  ; ancorché  I’  istoria  , e sacra  , e profana  ce  ne 
abbia  mostrate  tante  altre  a quelle  anteriori,  come  sopra  si  è dimostrato. 
Sentire,  che  i primi  Circompadani  y q però  (con  stupenda  conseguenza  ) 
primi  abitatori  d' Italia  furono  i Liguri , gli  Vmbri  y e i Taurisci  , e che  da 
questi  tre  ne  nacquero  tutti  gli  altri  più  antichi  di  '^questa  parte  ; per  dar 
luogo  in  altre  parti  di  far  primi  i Celti,  i Germani,  gli  Illirici  , i Gre. 
ci , e chi  altri  porta  il  discorso  ; e quasi  che  in  quelle  parti  non  siano 
d’ origine  Italica , e non  siano  nate  da  quelle  XII.  colonie },  che  ivi  an- 
cora piantarono  i Toschi  secondo  Livio,  e tutti  gli  altri  addotti  scrit- 
tori ; e quasi  che  i primi  Italici , che  percuotono  i veri  tempi  del  mon- 

M m 2 do 

x)  Bardettt  in  princ.  pag.  i-  e ^egg, 

2)  detta  Part.  l.  Oap,  2* 

3)  detta  Part-  l-  cap.  J- 

4)  Questo  è il  gran  progetto  del  P-  Sor- 
detti espresso  nel  primo  motto  del  suo  libro 
alla  pog,  subito  dopo  il  frontespizio  , e re’ 
plicato  perciò  alla  pog-  41.  , e per  tutta 
l'  opera  • Tronca  pereto  barbaramente  i versi 
di  Virgilio  Eneid.  Lib.  3*  ove  dice: 

.....  Obscuros  colles  , humilem- 
que  videmus 

Jtaliam 

Ma  i versi  intieri  dicono  • 

Jamque  rubescebat  stellis  aurora  fu- 
gatis  , 

Cum  procul  obscuros  colles  humilem. 
que  videmus 

Jtaliam , Ilaliam  primus  coRclamat 
Achates  , 


Jtaliam  y lieto  sodi  clamore  salutant  • 
Questa  tanta  gioja  dei  Profani  in  ravvisare 
da  lungi  la  bella  ( e più  che  si  va  in  antico 
bellissima  ) Italia  , esclude  , che  essa  fosse 
un  deserto,  o una  maremma  • Obscuros  col- 
les parve  di  vedere  ai  Profani  in  lontanan- 
za, e al  primo  far  del  giorno  • C'osi  ognun  o 
spiega  Virgilio  , e cosi  lo  spiega  Servio  in 
detti  versi:  quia  om ne,  quod  coiitinecuc 

altius  esteo,  qtiod  continec  j auc  quia  pco- 
cul  visentibiis  terra  huinilis  sempet  vide- 
tur  . Tutti  gli  autori  celebrano  le  bellezze 
d’  Italia  non  solo  innanzi  ad  Enea  , ma  an- 
co innanzi  a Deucalione',  e nessuno  altro  re- 
gno le  aveva  allora  paragonabili  coll"  Italia , 
E non  poche  sono  quelle  da  noi  rintraccia- 
te, e provate  • 

f)  Bardetti  P*  x*  cap-  J*,  e nell’  iste sst 
suo  titolo  . 
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(Jo  bambino , in  cui  non  vi  erano  nè  Celti,  nè  Germani,  nè  Tatirisci  ( co- 
sì detti  propriamente  ) contuttociò  disparatamente , e stravolgendo  j’ epo- 
che discendano^  appunto  da  quelli,  che  viceversa,  e veramente  da  noi  di- 
scendono. Al  Gap.  IX.  pone  gli  Umbri  nati  dai  primi  ( pretesi  Circom- 
padani  ) , e gli  determina  nati  dagli  Vmbrì  del  Lario  ; ma  al  Gap.  VI.  po- 
ne tutti  gli  Umbri  in  generale  fra  i primi  Gircompadanl  ; e se  gli  Um- 
bri sono  (come  sono  iii  effetto)  gli  istessi  , che  i Toschi  , e che  gli 
Aborigeni,  ed  altri,  ne  viene,  che  ora  prenda  per  Circompadanì  .quasi 
l’Italia  intiera,  ed  ora  in  altre  parti  d’Italia  vada  trovando  cento  altre 
origini . Così  altre  origini  trova  al  Gap.  X.  nel  Sicani , o Siculi  ponen- 
doli neW  Italia  non  Circompadana  : ma  che  prima  nella  generica  estensio- 
ne degli  Umbri  aveva  chiamata  Circompadana,  Perciò  con  mirabile  uso, 
(o  sia  abuso)  delle  vecchie  autorità.  Saturno , e Giano  si  pongono  insie- 
me, e quasi  nell’ istesso  tempo  d’Enea.  Al  Gap.  X.  pone  gli  Aborigeni 
nell’  Italia  non  Circompadana  ; eppure  gli  Aborigeni  erano  Umbri  affatto  i)  , 
che  col  dilatarsi  diventarono  anco  Sabini,  e Latini,  e come  tali,  se  pri* 
ma  ha  fatti  gii  Umbri  Circompadani , tali  doveva  fare  ( nella  sua  ipotesi  ) 
anco  i detti  Aborigeni.  Tanto  più  poi,  che  in  questi  contrari  s'stemi  si 
fanno  Circompadani,  e si  fanno  Itali,  e Liguri  . 

Gosì  sorgono  i contrari  sistemi,  e le  critiche,  e così  si  esagera,  che 
con  i tempi  istorici,  e non  favolosi  si  rischiarono  le  Italice  antichità. 
Ma  in  questa  ammiranda  unione  di  cose  incomprcnsibili  basta  a noi 
di  aver  tratto  anco  di  queste  qualche  vantaggio.  Poiché  ci  hanno  data 
occasione  di  tessere  miseramente  , ma  veridicamente , e per  pura  istoria 
il  racconto,  e l’origine  di  tutti  i Gircompadani  . 

Abbiamo  osservate  nel  P.  Bardett  i,  e in  altri,  che  col  falso  prin- 
cipio del  solito  settentrione  primo  popolatore,  ha  trovate  varie  autorità, 
che  accennano  gli  Umbri  esistenti  in  tutte  le  ^Ipi , e nel  Lario  , e altro- 
ve, e perciò  ne  ha  dedotte  varie  false  comeguenze  : dunque  se  erano  "ùm- 
bri non  erano  Toschi  \ e poi  l’altra  pure  falsa  conseguenza;  dunque  la  sede 
degli  %>mbri  era  nelle  ^Ipi , e nel  Lario  : dunque  dalle  ^Ipi , dalla  Germania^ 
e dal  settentrione  t e anco  dalla  Francia  sì  sono  estesi  in  Italia,  ed  hanno  for- 
mati gli  2)mbri , e gli  altri  Italici.  Gl  vuoi  del  talento  anco  per  islravol- 
gere  i fatti;  c si  accordi  pure,  che  questo  rovesciamento  s>a  ingegnoso. 
Ma  è troppo  falso,  ha  troppe  vecchie  autorità  in  contrario,  e non  ne 
ha  nessuna  per  se  . Bisognerà  condannare  tutti  i vecchi,  e classici  Auto- 
ri > 

r 

sedei  deinde  perpetuo  tenuti  idem  genus 
hominum , mutatis  tantum  appellationibus  . 
ZS  Sicché  anco  gli  Aborìgeni  erano  Umbri 
evidentemente  , e se  anco  i Felasgi  , secondo 
Dionisio  , e tutti  gli  altri,  erano  insieme  A- 
borigeni  , ed  erano  anco  Tirreni , ne  viene 
in  conseguenza , che  tutti  questi  quattro  po- 
poli primitivi  erano  un  sol  popolo  d’ origi- 
gine,  benché  così  distinti  di  puro  nome  — - 


i)  Dionis*  d’  Alic.  Lii‘  2*  pag,  112. 
Trlutatoque  cum  sedtbus  nomine  Sabinos  prò 
Umbris  appellato!  . E Lib,  i.  p3g.  ii. 
Ceterum  Oenotros  prceter  alias  Italia 
agros  y vel  desertos  , vel  male  cultos  a se  oc- 
cupa tos  , reor  etiam  Umbris  partem  aliquam 
ademisse’y  dictos  vero  a Grtecis  Aborigena! 
« montani!  sedibus  , e sotto  aJla  pag*  ij. 
Frimai  sedei  pulsls  inde  Umbris  habuisse 
dicuntur  Aborigene!  , e alla  pag.  8.  Eas 
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ri  , che  queste  cose  non  hanno  mai  additate , nè  sognate  , e che  tanto 
chiaramente  si  sono  fatti  intendere  in  contrario  . Se  questi  recentissimi 
Autori  , colla  Scrittura  , e con  tutti  i vecchi  e classici  Autori  > 
avessero  prima  gstabilito  il  buon  principio  , che  la  prima  popolazione 
fu  in  Cethim  , che  è 1’  Italia  i che  questa  da  prima  si  formò  in 
Uinbria  > e in  Toscana , d’  onde  ogni  altra  popolazione  è partita  ; che  i 
Pelasgi , e ì Tirreni  erano  gf  istessi  Aborigeni,  e che  Umbri,  e Toschi 
sono  un  medesimo,  e solo  popolo  di  origine,  e che  perciò  si  dissero  scam- 
pati dal  diluvio;  che  le  gemi  Alpine  tutte  quante  sono  ancor’ esse  di 
Tosca  orìgine,  e che  perciò  alcuni  altri  Autori  in  vece  di  chiamarla  To~ 
sca  orìgine , h chiamano  "Dmbra  origine  ; averebbero  veduto , che  la  piena 
popolatrice  da  noi  si  parte  , e che  di  qua  va  in  là  , e non  giammai  di  là 
viene  verso  di  noi.  Coù  averebbero  benissimo  spiegati  tutti  quegli  altri 
passi  , che  essi  accumulano  , e che  pajono  , e sono  meno  intelligibili . 
Poiché  finalmente  dopo  di  aver  noi  addotti  tanti  passi  chiarissimi , non 
tocca  a noi  medesimi  di  spiegare  il  tutto;  nè  a fronte  di  altri  passi  meno 
chiari,  e raccolti  unicamente  per  imbrogliare,  dobbiamo  fare  un  trattato 
chiarissimo  dell’antica  geografia.  Non  1 ha  fatto  Omero,  non  l’ha  fatto 
Str^ibone  in  tama  sua  dottrina , e in  tanti  secoli  a noi  anteriori , nei  quali 
Strabone  istesso  i)  rinfaccia  al  detto  O nero  questa  medesima  , ed  anco 
maggiore  oscurità;  ma  esso,  e gli  altri  ci  dicono  tanto,  che  basta  , e ci 
lasciano  in  una  sufficiente  chiarezza  Finalmente  non  è poco  l’aver  trat- 
to* dall’  oblio  , specialmente  dei  due  secoli  a noi  prossimi , tanti  popoli 
Italici,  e città,  e luoghi  in  antico  rinomatissimi.  Ma  spiegare  il  tutto* 
e il  tessere  le  istorie  particolari,  e patrie  di  tutti  i detti  luoghi,  nè  era 
possibile  alla  mia  insufficienza , uè  questo  è stato  mai  il  mio  proposito. 

Sieguono  alcuni , che  sono  sempre  nella  loro  credenza , che  dal  set- 
tentrione venga  la  nostra  popolazione , e portano  un  passo  d’  Erodoto 
Lib-  V. , che  dice  : Scorrono  neU'  Istro  dalla  region  degli  Timbri  il  fiume  Car- 
pis  , e più  -ve^so  l' Aquilone  il  fiume  ^Ipis  . Poi  o bene , o male  credono  di 
ritrovare  questi  due  fiumi  nell’ IHirio  « Dunque  ne  deducono,  gli  2^mhri 
erano  nclV  lUirio , e questo  è vero  ; ma  vi  aggiungono , e questa  era  la  loro 
sede,  e questo  è falso . £ sempre  a rovescio  concludono  ancora:  di  qui  si 
saranno  diffusi  nella  Venezia^  nelle  ^Ipi , e poi  in  Lombardia  , e poi  nell'Dm- 
bria  &‘c.  Così  il  Bardetti,  ed  altri  con  una  serie  di  altre  autorità  male 
adattate  Trovano  gli  Umbri  in  tutte  le  Alpi,  fra  i Veneti,  fra  i Carni, 
fra  i Liguri,  nel  Lario,  e in  tutta  la  Lombardia . Dunque,  ne  deducono, 
quivi  era  la  loro  sede,  e di  qui  si  sono  estesi  in  tutta  Italia  . Ma  ciò  non  di- 
cono mai  le  autorità  che  essi  adducono  , anzi  tutte  quante , ed  Erodoto, 
e Plinio,  e Strabone,  e tutti  collocano  la  sede  degli  Umbri  nella  vera 
Umbria  accanto  alla  Toscana , e colla  Toscana  in  antico  incorporata. 
Altro  è dire  : gli  Vmbri  ( che  erano  insieme  Toschi  ) si  trovano  nelle  ^1‘ 

ipi  » 

l)  Strabon*  Zjb-  8.  z;  Jìomeri  dieta  loca,  sed  if  illa  parvetusta,  de  ^uihu}  rnul- 
cemoris  anttnadverstonem  postulan(  , cum  ta  oòscuravit  «etas  z:  • 
f«eticum  in  morem  dicat , nec  kujus  xtatis 
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-,  fra  ì Veneti^  fra  i Liguri^  neW  llUrìo  , e altrove,  come  è verissimo, 
che  lo  dicono  i vecchi  Amori  , che  alludono  alla  loro  immensa  estensio- 
ne , che  tecero  con  i Toschi  ; ed  altra,  e ben  diversa,  e non  vera  si  é 
la  ^conseguenza  ; dunque  la  sede  degli  ùmbri  era  in  Lombardia  j era  nelle 
pi,  nel  Lario,  fra  i yeneti , o come  ora  più  lepidamente  si  pretende  era 
nell' llUrio  . Se  noi  ora  dicessimo,  che  gli  Spaglinoli  sono  in  Napoli,  o 
che  i Francesi  sono  in  Corsica  , come  sono  in  tanti  altri  luoghi,  e come 
in  antico  furono  ancora  in  Galazia  , e altrove,  non  ne  verrebbe  per  al- 
tro la  Conseguenza,  che  li  Spagnmli  siano  "Napolitani,  o che  i Francesi  siano 
i Corsi,  0 i Calati,  e che  quivi  fosse  la  Francia,  e quivi  fosse  la  loro  sede» 
Anzi  da  ciò  nient’ altro  se  ne  deduce,  che  la  di  loro  potenza,  e la  dila- 
tazione del  di  loro  imperio  ; come  le  contrarle  citazioni  nuH’altro  provano  , 
che  la  propagazione  anco  in  quelle  parti  delle  colonie  Tosche , e Umbre. 

Che  vuol  dir  mai , che  con  queste  inconcludenti  autorità  non  si  por* 
ta' insieme  il  detto  Erodoto  i)  , che  ci  dice  altrove,  che  gli  Sciti,  i Cim- 
inerii,  ed  altri  settentrionali  sono  gli  ultimi  popolati  in  Europa?  e con 
ciò  cesserebbe  questo  errore,  che  essi  siano  i nostri  popolatori:  errore, 
che  rovescia  ogni  istoria , ed  ogni  cronologia  . Quivi  il  detto  Erodoto 
passa  ad  indagare  1’  epoca  precisa  della  di  loro  origine  , e quasi  del  di 
loro  nascimento  2)  ; c dice , che  il  primo  uomo , e primo  P^e  fra  di  loro  fu 
un  tale  Targitao , e che  da  questo  fino  alla  espedìzìone  , che  fece  Dario  contro 
di  loro  sì  numeravano  anni  mille , e non  più . Ecco  dunque  1’  epoca  chiara 
della  loro  origine  ! Questo  è Dario  Istaspe  , la  di  cui  espedizione  contro 
i detti  Sciti  si  pone  dal  Petavio  3)  nell'  anno  del  mondo  3475.  Si  vada 
indietro  per  li  detti  mille  anni , e si  detraggano  questi  a detti  anni  del 
mondo  347Ò. , andiamo  agli  anni  2476.  che  sono  all’  incirca , e poco  do- 
po il  diluvio  di  Deucalione , e poco  prima  , che  Cadmo  navigasse  in  Eu- 
ropa * Eppure  in  questi  secoli,  e anco  in  altri  molto  anteriori  abbiamo 
provata  l’ Italia  popolatissima,  e potentissima,  e tutti  gli  altri  regni,  o 
popolati  di  poco , o almeno  poco  potenti  ; e non  vi  erano  nemmeno  i 
nomi  di  Celti , di  Germani , e simili , che  malamente  si  fanno  nostri  po- 
polatori ; ma  al  più  vi  erano  in  quelle  parti  i prischi  nomi  ( che  sono 
nomi  nostri)  di  Aborigeni,  di  Volci,  di  Ligeri , o Liguri,  o Ligerisci , 
di  Salii  , di  Ambri  , o Umbri,  e poi  Ambroni;  e così  pure  di  Tuischi, 
o Tuisconi , e poi  Tedeschi , e Teutoni , e simili  altrove  addotti  • Che 
vuol  dire  che  non  si  porta  Strabono  4) , che  dice  , che  è più  probabile 

assai  , 


1)  Erodoto  lìS‘  4*  Cap^  i.  Scythx  gentem 
sucim  omnium  novissimam  esse  ajunt  • 

2)  Erodot.  d.  /•  4-  Cap.  2*  Hunc  in  modum 
se  extitisse  Scythx  memorant  , Ù ex  quo 
extiterunt  a primo  Rege  Tatgithao  usque  ad 
Darii  adversus  eos  transitum  , annos  omnino 
mille,  non  amplius  fuisse  • 

5)  Petdv  Doctrin'  Temp,  T-  2.  Lib‘  ij* 
pag’  jij- 

4)  Strabùii*  /•  7.  pag>  204*  Dacos  autem  , 
qui  in  opposititm  ad  Istri  fonies , quos 


olim  Davos  Vocatos  esse  reor  • • . Hoc  sane 
credibilius  est , quam  a Scytarum  gente  de~ 
rivari  • E sotto  pag*  20f*  Jacens  regio  uni- 
versa inter  Boristhenem , if  Jstrum  • . • po- 
stea  Tyrrhegetx  , post  quos  Sarmathre  cagno- 
mento  Ja^iges  , e quibus  pars  maxima  £7o- 
madibus , idest  pastoribus  constat  . • • Intra 
terram  sunt  Bastarne  Tyrrhegetis  vicini  , if 
Germani , (/  ipsi  fere  ex  Germanis  originem 
ducentes  • 
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a;saì  f che  noi  abbiamo  prod  tti  i meno  settentrionali  ■,  e che  ì Germani  abbino 
prodotti  quelli  del  vero  settentrione  , che  vice  versa  questi  abbiano  prodotti  i 
Germani}  Come  pure  in  altri  passi  addita  il  f’eOjOrafo  , che  dalle  genti 
Alpine  sono  prodotti  i Germani  medesimi . Che  vuol  dire  , che  oltre  al 
sacro  testo,  che  fissa  inCeihim,  ed  in  Italia  la  prima  popolazione  dell’ 
occidente  , non  si  porta  neppure  Livio,  ed  altri  , che  dicono:  Mpinis  quo- 
que  ventibus  ea  haud  diibie  origi  •,  Etnisca)  est  ^ maxime  I{hetis}  Questa  ori- 
gine Etrusca  di  tutti  gli  Italici,  altri  la  cK\^<r\mo  origine  Dmbra , e non  si 
contradicono  , ma  dicono  lo  stesso  . Il  detto  Strabone  i)  rende  la  ra- 
: gione,  per  mi  i Veneti  , e Liguri,  ed  Insubri,  ed  altri  del  Lario,  o 
delle  Alpi  si  sono  chiamati  espressamente,  e 2Jmbri , e Toschi  ; cioè  per 
causa  delle  vecchie  colonie  antichissimamente  dedotte  in  quelle  partì  dai 
detti  Umbri,  e dai  detti  Toschi.  Talché  gareggiavano  nel  di  loro  impe- 
rio , e dignità  anco  in  quei  luoghi . E se  Livio , ed  altri  dicono  le  dette 
colonie  dedotte  dai  Toschi  soli,  replichiamo  sempre,  che  dicono  ristessi 
cosa  : quia  Dmbria  erat  pars  Tusci.'C . Che  vuol  dire  parimente , che  quan- 
do si  tratta  di  additare  la  vera  sede  degli  Umbri  , e di  descrivere  la  ve- 
ra U mbria  , ce  la  descrivono  i vecchi  Autori  dove  ella  è , e dove  c sta- 
ta sempre  in  Italia,  e accanto  alla  Toscana?  e non  mai  nell’ Illirio  » o in 
Francia,  o nelle  Alpi,  o fra  i Veneti,  o fra  i Liguri?  Queste  tante  fal- 
se deduzioni,  e cento  altre  simili  provengono  dalla  pretesa  colonia  Jape- 
tiea  immaginala  venuta  dal  settentrione , e da!  rovesciare  ogni  principio - 
E poi  si  vuol  riprendere  il  Gori , il  Miffei,  il  Lami,  il  Mazzocchi,  c 
f me,  che  abbiamo  detto  , che  alcuni  nostri  scrittori  dei  due  secoli  a noi 
antecedenti , attendendo  a’ soli  loro  studj  Greci , e Romani  ( nei  quali  gli 
veneriamo  ) hanno  per  altro  trascurate  queste  altre  prepisissime  autorità . 
Si  pesino  queste  opposizioni  dedotte  dagli  stessi  studj  , e dall’istesso  modo 
dei  detti  due  secoli  antecedenti , e si  giudichi  chi  dica  il  vero . 

Ma  poiché  siamo  nel  preciso  articolo  dell’ Illirio,  replichiamo  pari- 
mente, che  gli  Umbri,  e i Toschi  erano  colle  di  loro  colonie,  e col  di 
loro  imperlo  non  solo  nelle  dette  Alpi , ma  anco  di  là  dalle  Alpi  ; erano 
. in  Francia  per  mezzo  dei  Liguri,  e dei  Taurisci  dai  Liguri  prodotti,  era- 
no essi  anco  gli  Ambri , o Ambroni  ; ‘dunque  erano,  e potevamo  essere 
. Umbri,  o Toschi  anco  nell’ Illirio,  come  erano  tali  ì prossimi  a loro  Eu- 
! ganei  , e Liburni  2)  . Tra  l’ Istria,  e la  Liburnia  abbiam  mostrati  altrove 
gli  ì apodi ^ che  come  tanti  altri  nomi  antichissimi  additavano  gli  Japodi- 
ci 0 Japetici  ; e così  altrove  gli  ì apici,  e la  ìapezia,  0 J apigia , nomi  lutti 
dalla  prima  Italica,  e Japelica  colonia  derivati.  Cosi  nella  detta  Vene- 
zia 

scorum  , jsartim  Vmbrorum  effecerunt  . . • Nec 
minus  autem  quidam  Umóri  dicuntur,  ac  Tu- 
tei  y quemadrnodum  Ueneti  , Ligures  y O In- 
subri • 

2)  Vedi  Orig*  Ical.  Tom,  i,  png'  li!'  f 
fsrg.  17?'  s e seg- 


l)  Straboii.  l'V.pag’i^f.  Xomanis  autem 
Ù Umbrorum  imrnixta  gens  est  , & aliquibus 
1 jn  locis  Tuscorum  • Utraque  enim  gens  prius- 
quam  Romanorum  ampliaretur  imperium  de 
; prioris  loci  dignitate  certabant  . . • l^ostea 
■ de  locorum  imperiis  per  successionem  quam- 
I iam  propugnantes,  multas  colonias  partim  Tu- 
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Zia  il  Timavo  chiamato  da  Virgilio  i)  lapide  , o Japodico  , e quasi  Jape- 
^co,  e qui  perciò  Servio  2)  pone  nella  Venezia  e i N orici , e gl’ Illirici. 
Cosi  i sette  mari,  c le  fosse  Filistìne , opere  insigni  dei  Toschi  in  quei  luo- 
ghi, sopra  dei  quali  si  veda  la  dotta  dissertazione  del  Mazzocchi  3) , che 
le  riduce  ai  tempi  Ebrei,  o Filistei,  0 in  somma  ai  tempi  babelici.  Si 
descriva,  se  si  può,  coni  vecchi  Autori  la  Liburnìa , riHirlo,  e tutto  il 
lido,  e mare  Adriatico,  senza  descriverlo  Etrusco  tutto  quanto!  Adria 
ha  dato  il  nome  a tutti  quei  luoghi,  e a tutto  quel  mare,  ed  Adria  ap- 
punto era  una  colonia  dei  Toschi  dai  secoli  imperscrutabili . Lo  abbiamo 
provato  altrove  con  tutti  gli  Autori  , che  parlano  di  ciò.  Gli  Euganei 
(nome  antichissimo)  sinonimi  diLiburni,  non  erano  altro  che  Etrusci 
fino  alla  venuta  d’Antenore.  Si  siegua  pure  in  contrario  a dire  geliva- 
mente, che  Antenore,  che  Enea,  e che  il  di  loro  arrivo  in  Italia  sono 
una  favola,  che  non  sappiamo  niente  degli  Euganei,  e che  sono  una  fà- 
vola anch’essi,  e che  tutto  è fàvola  quando  bisogna,  o quando  sì  acco- 
moda a questi  storti  raziocinj;  che  noi  godiamo  di  errare  con  i vecchi, 
e primi  fonti  del  sapere,  e godiamo  degli  altrui  smarrimenti , come  gode 
placidamente  dal  lido  (non  per  lo  danno  altrui,  ma  per  la  sua  salvezza  ) 
chi  vede  gli  altri  naufragare  nel  mare  procelloso. 

Qualunque  vecchio  nome  , che  in  quelle  parti , e anco  in  altre  più 
retnote  si  trovi,  o di  Siculi,  o dei  detti  Japodi,  o dei  detti  Libnrni,  non 
può  ridursi,  che  ai  detti  Toschi,  0 ai  detti  Umbri;  perchè  anco  i Siculi 
erano  Umbri  espressamente  , e tali  gli  abbiamo  provati  altrove  • Scilace 
Catiandense  parimente  altrove  addotto  novera  dai  Pirenei  fino  al  Rodano 
gli  ibero  Lygias . Abbiamo  pure  altrove  provato,  che  il  nome  di  Iberi  , e 
di  Iberia  ( e prima  di  Iperoa  nominata  da  Omero  ) era  prima  in  Italia  , e 
che  poi  anco  alla  Spagna  convenne,  fischilo  pone  il  fiume  Po  nellTbe- 
ria,  e così  Ovidio  parimente  altrove  citati  . Livio  llb.  2i-cap.  ìó.  dice, 
che  poco  prima  d’ Annibaie  i Volci  abitavano  lungo  le  sponde  del  Ro- 
dano, e che  questi  si  dividevano  in  ^recomacì , t Tectosagì . Questi  Volci, 
che  erano  nel  tempo  istesso  Osci , Opici , e Ausonj , questi  insieme  con 
i Liguri  passarono  nelle  Gallie . Plinio  lib.  3.  cap.  V.  pone  in  Etruria  la 
città  primaria  dei  Volci,  ed  i Volciensi , Volcienscs , e poco  distante  pone 
yolcinium , o Volsìnium  . Talché  anco  i Germani,  i Slcambri,  quasi  Sicu- 
lo-Ambri  > si  ravvisano  come  i Tirregeti  nell’ultimo  settentrione  quasi 
Tirreno  Qeti,  ed  i Celtiberi,  e la  Geltiberia  in  Spagna  quasi  Celto  Ibe- 
ri , e simili . Sono  questi  Sìcambri  prossimi , e forse  gli  isiessi , che  gl’  iste- 
vani  ; tutto  prova  , che  questi  nomi  sono  più  recenti , e che  tutti  pro- 
vengono dagli  Umbri , o dai  Toschi  , che  sono  i veri  popoli  primitivi . 
Plinio  4)  dopo  di  aver  detto  la  Germania  spopolata  y e non  ben  cognita  per 


i)  VirgiJ.  Geòrgie,  i*  J.  Et  Japidis  arva 
Tintavi  . 

i)  Seiv*  in  questo  luogo  • Japidis  arva 
Tintavi  ; idest  Venetiam  , narri  J apidia  pars 
0St  V fìietix  dieta  a Japido  oppido  * £ quivi 


pure  • ì7oricum  pars  est  Illirici  , e sieguc 
come  sopra  : idest  t^enetiarn  • 

Mazzocchi  nelle  Dissertazioni  di  Cor- 
tona Torri' 

4)  Plin*  Ub>  4*  Cap'  14*  2/on  Germania 
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molto  tempo,  come  tale  l’ abbiamo  riscontrata  con  Erodoto,  con  Tacito,  e 
con  altri,  per  segno,  che  rispetto  a noi  non  può  essere  mai  primitiva; 
Plinio  dissi  numera  molli  altri  popoli,  o nelle  Alpi  compresi,  o dagli 
Alpini  descendenti  , fra  i quali  nomina  i Findili , o Vindelici , o gli  odier- 
ni Bavari , e gli  Istevoni , e ì Cimbri  ynsdìterranei , e gli  Svevì , e i Teutoni , 
e ì Bastami  fino  ai  popoli  della  Dacia,  e tanf  altri,  che  per  le  mutazioni 
dei  nomi  non  sono  in  oggi  spiegabili  con  molta  chiarezza.  Se  questi  no- 
mi, e le  di  loro  tracce  sì  trovano,  come  altri  ha  creduto,  e scritto  nella 
Croa^^a , Friuli,  Carniola»  Schiavonia,  provano,  che  di  qua  si  sono  este- 
si in  quelle  parti.  11  tutto  indica  bastantemente  quella  propagazione  dall’ 
Ital  ia , che  altrove  abbiam  provata  in  tanti  popoli  Germanici  fino  ai  re- 
moti Daci , e forse  l’addita  proveniente  dai  Rheti , o dai  Vindelici,  o 
da  altre  genti  Alpine,  che  il  detto  Livio  ha  dette  chiarissimamente  di 
Tosca  origine  tutte  quante.  A che  dunque  servono  tante  altre  autorità, 
che  dicono  Io  stesso , chiamandole  Umbre  in  vece  di  Tosche  ? A che  ri- 
voltare la  piena  popolatrice  , come  se  si  volesse  fare  andare  un  fiume 
all’  indietro  ? e dire  , dunque  gli  "Dmbrl  erano  in  Germania  , erano  nell'  lllirio, 
nelle  .Alpi , e altrove  ^ e di  là  sono  scesi  in  Italia}  Non  è chiarissimo  questo 
passo  di  Plinio  , che  pure  malamente  si  adduce  in  contrario  , ma  sono 
ben  chiari , e patenti  i nostri  , che  provano  la  prisca  popolazione  dagli 
Umbri,  e Toschi  per  tutta  l’ Italia  dedotta , e poi  fra  i Rheti,  fra  i Vin- 
delici, e fra  tanti  altri,  che  certamente  erano  nella  vasta,  e prima  esten- 
sione delle  Alpi,  e poi  dell’ lllirio,  e in  tante  altre  regioni  dittusa  . E’  un 
gran  dire,  che  fra  tanti  libri,  che  escono  sulla  falsa  ipotesi,  che  i primi 
popolatori  d’Italia  vengano  dal  settentrione,  o dai  Galli,  o dai  Tedeschi, 
è dico  un  gran  dire  che  nemmeno  una  so^a  autorità  ci  portino , per 
cui  si  veda  , che  i Tirreni  , o i Siculi , o i Liguri  , o gli  Euganei , o i 
Liburni , o vernn  altro  popolo  italico  sia  venuto  di  fuora , o dalle  Alpi, 
o dallTlIitio  , o d’altronde  sia  passato,  e sia  venuto  a popolarci.  Ma 
tutte  queste  , e tante  altre  genti  Italiche  le  troviamo  in  Italia  antichissi- 
mamente, e fino  dai  tempi  babelici,  e da  quella  prisca  diramazione  della 
colonia  Japetica  derivanti.  In  somma  dai  Toschi,  o Umbri,  dagli  Abo- 
rigeni , o dai  Pelasgi  ogni  altra  gente  proviene  . Fuora  di  ciò  giammai  se 
ne  prova  una  sola  , che  d’  altronde  sia  venuta  a popolarci  antichissima- 
mente. Anco  nelle  Alpi,  e in  tutta  la  vasta  loro  estensione  non  si  tro- 
vano popoli  più  vecchi  degli  Umbri , o Toschi . Eppure  frali’  ammasso  di 
tante  inutili  ( anzi  stravolte  ) citazioni , neppur  una  se  ne  adduce , che 
provi  queste  esterne  colonie  popolatrici  d’  Italia  . Sarebbe  stata  una  gran 
mancanza  dei  vecchi  Autori,  se  fossero  vere,  e ce  le  avessero  cosi  ta- 
ciute . 

Tom. Terzo  N n Ero- 


miiltìs  postea  annis  nec  tota  percognita  est 
Jihetix  prope  • , . Qermanorum  genera  , vi- 
delicet  Vindili y quorum  pars  Burgundiones  , 
Varrini . Corani  , alterum  genus  Ingevones  , 
quorum  pars  Cimbri,  Teutones , O Chauco- 


rum  gentes  • Proximi  autem  Bheno  Istevo- 
nes  , quorum  pars  Cimbri  mediterranei',  Her- 
miones  , quorum  Svevi  ; Hermundurt  , Ckatti, 
Cherusci  ' Quinta  pars  Peucini  , Bastarnee  ^ 
supradictis  contermini  JDacis  • 


2^2  Origini  natiche 

Erodoto  stesso  l)  fra  1 Traci,  e fra  i detti  Geti  pone  i Cres t onici . 
Ma  altrove  questi  Crestonici  in  origine  li  fa  oriundi  da  Grestona  in  Tir* 
renia,  che  in  oggi  è Cortona,  e li  fa  parlare  l’ istessa  lingua  2)  . Dioni- 
sio d’ Alicarnasso  pone  questa  Grestona  nell’ Umbria  3)  , e dicono  lo 
stesso  l’uno,  e l’altro  per  la  ragione  spesso  accennata , cioè  perchè  lU.n- 
bria  era  una  parte  della  Toscana . Perciò  poco  dopo  4)  la  chiama  Corto- 
na espressamente,  e divenuta  poi  colonia  dei  Romani.  E di  nuovo  poco 
dopo  la  pone  in  Tirrenia  , e la  chiama  Tirrenia  espressamente  j)  • Qiiivi 
spiega  perchè  mai  i Crestonici  dell  Ellesponto  , e di  Tracia  parlassero 
l’istessa  lingua  dei  Crestonici.  o dei  Grotoniati  in  Tirrenia,  cioè  perchè 
gli  uni,  e gli  altri  avevano  un’ istessa  origine,  ed  erano  Fdasgi  gli  uni, 
e gli  altri  6) . 

Virgilio  7)  nel  noti  versi,  che  confermano  la  venuta  d’Antenore 
nella  Venezia,  lo  fa  passare  neirillirlo,  e nei  regni  dei  Lihurni  confi- 
nanti , e quasi  gli  istessi,  e lo  fa  superare  il  Timavo , che  altrove  lo  chia- 
ma lapide  i 0 lapodico  y alludendo  in  tutto,  e sempre  alla  detta  Japeiica 
colonia,  e al  principio  Etrusco,  o Umbro  anco  in  quelle  parti  8).  Servio 
in  quest’ istesso  luogo  (da  altri  talvolta  ma!  citato)  pone  gli  Euz^meì  neW 
lilirio , e contuttociò  dice  , che  il  detto  Antenore  venne  nella  Venezia . 
Dunque  gli  uganei  tenevano  anco  l’Illirio,  come  tenevano , e signoreg- 
giavano i Llburni , che  il  detto  Servio  chiama  assolutamente  l{heti  9)  , e 
Findelicì . E perciò  fa  giungere  il  detto  Antenore  anco  ai  Timavo  y che  è 
fra  ^quìlejxy  e Tergeste.  Tiittociò  prova,  che  gli  Euganei  si  stendevano 
anco  neirillirio,  ma  non  mai,  che  gli  Illirici  avessero  prodotti  gli  Eu- 
ganei . 

A'tri  nomi  Italici  antichissimi  troviamo  nell’  Illirio , e nella  jLiburnia  . 

Pli- 


1)  Erodot-  /•  V.  in  princ.  Gens  Thracum 
• • , habet  autem  multa  nomina  stngularurn 
regionum  , moriòus  tamen  consiniilibus  imbuti 
sunt  , pneter  Gdtas  , Ù Trausos , Ù qui  su- 
pra  Crestoneos  incolunt  • • • Trami  vero  in 
cxteris  quidem  omnibus  idem  quod  Thraces 
...  e poco  sotto  : horum  Jìnes  accedere  ad 
Henetos  y qui  sunt  ia  Hadria-  Qui  quo  pacto 
Medorum  coloni  f aerini , non  queo  dicere  * 

2)  Ecodot.  l-  i.  Caterum  qua  lingua  Pe~ 
lasgi  sint  usi,  prò  certo  adjìrmare  non  pos~ 
sumi  sed  conjectura  signorum  licet  dicere  ea- 
dem  , qua  nunc  Peiasgi  utuntur  , qui  supra 
Tyrrhenos  urbem  Grestonam  incolunt . 

l)  Dioiiis-  /•  I- pug,  16.  Bello  Umbros  ag~ 
grediuntur  , Ù urbem  eorum  florentem  , Ù 
magnam  extemplo  capiunt  , Orotonam  • 

4)  Dionis-  lib.  I.  pag.  ZI.  Post  Cortona 
vacata  est  , Ù facta  Bomanorum  colonia  • 
y)  Dioais*  lib.  i«  pag.  zj  - Crotonarrt  cape- 
Tunt  urbem  mediterraneam  , taque  prò  belli 


sede  usi , constituerunt , quam  nunc  vacane 
Tyrrhcniarn  . 

6)  Dionis-  i.  Lib.  i.  pag-  zj.  Atqui  mi- 
retur  aliquis  Placianis , qui  circa  Hellespon- 
tum  habitant,  serrnonem  Crotoniatas  habuisse 
persirnilem  • Quandoquidem  utrique  a Pelas- 
gis  oriundi  sunt. 

7)  Virgil.  Eneid’  Eib-  i. 

Antvnor  potuit  rnediis  elapsus  Achivis 

Jlliricos  penetrare  sinus  , atque  intima 
iutus 

Begna  Eiburnorum  , O fontem  superare 
Timavi  . 

S)  Vedi  onninamente  Orig-  Ital-  Tom.  i* 
pag.  173.  e seg. 

i?)  Servio  sopra  Virgil.  Tib.  i*  d-  vers-  An- 
tenor  potuit  .rruAntenor  . . . cum  Polidaman- 
te  , cxterisque  sociis  in  lllirium,  non  Eibur- 
niam  , sed  Venetiam  tenuit  • • . ideo  tutus  , 
quia  Bheti  Tindelici  ipsi  sunt  Liburni  • • . 
Tymavus  autem  in  Istria  est  inter  Aquile- 
jam  , £/  Tergestum. 
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Plinio^  i)  vi  pone  il  seno  Japodico , o sia  il  corso  Japczio  * che  con  questo 
antichissimo  nome  porta  seco  la  provenienza  Italica . Callimaco  2)  chiama 
Teucezj , e lapidi , o Japodici  alcuni  di  quei  popoli , anzi  quasi  tutto  T II- 
lirio  , e tutta  la  Liburnia . Questi  sono  nomi  Italici  tutti  quanti,  ed  è 
noto,  che  la  Calabria  chiamossi  ancora  Teucezia  , e Messapta  3)  . Trovo 
: da  altri  citato  Sigeberto  in  Cronico,  che  dice,  che  i Pru-si  sia  nsi  detii  Bruzj 
da  prima  , e non  ho  ardire  da  contradirlo  . I monumenti  Etrusci  sono 
; sparsi , e si  ritrovano  in  tutta  V Italia  ; ma  nella  T oscana  sono  più  fre- 
, queliti.  Ne  sono  pieni  i volumi  del  Dempstero,  e del  Gori,  e del  Pas- 
! seri,  e per  chi  sa  distinguerli  ne  sono  pieni  ancora  i libri  del  Montfaucon  , 

1 del  tesoro  del  Grevio  , e Gronovio,  del  Paruta , e d’altri,  che  per  altro, 

1 e per  lo  più  li  pongono  per  Greci,  e per  Romani.  Molti  altri  non  sono 
I ancora  registrati , e giacciono  dispersi  nei  nostri  terreni . Alcuni  di  questi 
! ne  riporta  il  nostro  Pausania  della  Toscana , intendo  il  diligentissimo  Tar- 
gionì  4)  nei  suoi  viaggi  della  medesima  . Il  Marchese  MafFei  riporta 
j vari  monumenti  Etrusci  nei  colli  Euganei  , e in  altre  estreme  parti 
I della  Venezia  ritrovati  j) . Altra  ne  riporta  5)  scavata  pure  nei  detti 
I colli  Euganei , che  benché  di  Latino  antichissimo , contiene  qualche  pri- 
I sca  , e Italica  denominazione  di  quei  popoli,  fra  i quali  accenna  gli 
1 nati  nomi  veramente  Etrusci.  Fra  i Carni  7),  e in  quei  contorni  si  so* 
no  pure  ritrovate  monete  Italico  antiche  colle  due  faccie  di  Giano  , e 
forse  altre  ne  avremmo  vere  Etrusche  anco  in  quelle  parti,  se  il  tempo, 
e la  negligenza  dei  secoli  non  le  avesse  disperse  , 0 non  le  distruggesse 
attualmente.  Così  per  altro  è restata  la  medaglia  Etrusca  di  Padova  colla 
sua  leggenda  vtfli  PATV  altrove  da  me  riportata  8)  . Il  Cluverio  ad- 
duce un’altra  iscrizione  ritrovata  in  detti  colli  Euganei,  che  indica,  che 
alcuni  di  quei  luoghi , e popoli  si  sono  anco  chiamati  Sabini  9) . Plinio 
I altrove  chiama  Rheti  tutti  gli  Alpini  10)  , ed  esso,  e Livio  li  chiamano 
I Etrusci  tutti  quanti , benché  altri  malamente  citati , o non  intesi  in  con- 
trario, gli  chiamino  Umbri,  non  avvertendo  che  nel  linguaggio  dei  vec* 

N n 2 chi 


l)  Plin.  liè.  Cap>  19.  Lìèurniir 

C'XXX.  milita  ( passuum  ) ; nonnullt  in  Fla- 
naticum  sinum  Japidìam  • 

i)  Plinio  lib.  ^.C'ap-%1.  llliricum  . Arùjt 
gens  Lìburnorum  • • - Ù quos  Callimacus  Peu- 
cetias  appellai  • . . Thedoniam , quo  Jìnitur 
, Japìdia  • 

! 5)  Plin.  /.  Cap.  II.  Grxci  Calabriam 

a duce  appellavere  , Ù ante  Veucetìam  a Peu- 
cetio  Oenotri  fratte  . 

4)  Tnrgioni  Piaggi  della  Toscana  Tom-h 
s > Tom.  Ih  pag’  408.  , e Tom’  Uh 

\ pag’iS’ 

\ f)  Maftei  Osserv  Tetter’  Tom-  F-p.  jii. 
1 e cosi  dice  t ed  ecco  in  queste  piccole  carte 
fi  raccolte  le  più  insigni  iscrizioni  Rtrusche  , 
i che  rimangano  « • • Avendo  stimato  necessa- 
ij  rio  di  osservarne,  e di  addurne  qui  d’  ogni 


paese  , con  singoiar  piacere  tre  ne  ho  poste 
della  J^enezia  . 

6)  Maftei  Osserv.  letter.  Toni’  11''’  pag’  1 4*, 
e Tom'  If  d.  pag’  jn* 

7)  Cita  , ed  illustra  queste  medaglie  una 
Dissertazione,  della  quale  è fatta  menzio- 
ne nelle  Novelle,  e fogli  periodici  di  Ve- 
nezia deir  anno  1768.  intitolati  il  Magaz- 
zino Italiano  • 

8)  Vedi  Otigini  Italiche  Tom*  2*  al  trat- 
tato delle  medaglie  • 

9)  Cliiver.  pag’  io8- 

TIRMVS  INGENVI  F- 
PRINCEPS  SABINORVM 
SIBI  ET  CORNELIzE 
RVSTlCzE  CONIVGI  &c- 

10)  Plin*  Lib’  3*  Cop’  20. 


/ 


2^4  Orìgini  Italiche» 

chi  Autori  Umbri,  e Toschi  suonava  l’ istessa  cosa.  Questi  Liburni  dagli 
Euganei  prodotti , sempre  anco  più  rimotamente  si  estesero  • Erano  non 
solo  iieir lliirio  , ma  anco  in  Dalmazia,  e vi  si  mantennero  fino  ai  tempi 
di  Gerone  Siracusano . Archia  quando  dedusse  in  Gorcira  , oggi  Corfù  , 
una  colonia,  vi  trovò  i Liburni^,  e li  discacciò  al  dire  di  Strabene  i). 
L’Iistessa  Dalmazia  era  divisa  dal  monte  ^drio  , o Adriatico  2)  • Fra  i 
detti  Liburni , e Dalmati  erano  le  isole  Absirtlde  , ove  Medea  uccise  11 
suo  fratello  Absirto  ?)j  e le  altre  chiamate  Liburniche  . Fra  queste  era 
Tregurio  fabbricato  dagli  Isseì , e che  in  antico  si  disse  Paro , e Pharo . 
Additano  queste  cose  i nomi  antichissimi  Italici , ed  Etriisci , che  furono 
anco  Egizj  ; e tali,  cioè  figli  dell’Egitto  si  sono  chiamati  anco  i T.rreni, 
e i Tirreni  Pelasgi  in  Grecia,  come  con  i vecchissisni  Greci  Autori  altro' 
ve  si  avverte».  Le  fosse  Filistine  , e i sette  mari , e il  Timu-vo  si  replica  , che 
sono  tutte  opere  stupende  degli  Etrusci  nella  Venezia  e sono  tali  fino 
dai  teuipi  babelici,  ed  imperscrutabili,  come  anco  il  Mazzocchi,  ed  altri 
hanno  provato  . La  detta  Adria  , denominatrice  di  quei  lidi , e di  quel 
mare,  fu  parimente  colonia  dei  Toschi  in  quei  medesimi  tempi,  dei  quali 
non  può  additarsi  il  principio,  anzi  l’ istessa  sua  rovina,  che  probabilmen- 
te accadde  quando,  come  dice  Plinio,  voltarono  con  grandi  scavi  i To- 
scani tutte  quelle  acque  nelle  paludi  della  detta  Adria  4)  , accadde  ancor 
essa  in  secoli  remotissimi.  Si  rivoltino  ora  adunque  lutti  quest  fatti,  e 
tutte  queste  autorità,  e memorie;  si  sconvolgano  i secoli  e si  dica,  che 
r Adria  , o il  monte  Adrio  dell’ lliirio , o della  Dalmazia  ha  dato  il  nome 
all’ Adria  Veneta,  portando  dal  settentrione  la  mal  concepita  colonia  Ja- 
petica . Le  autorità  contrarie  , che  nulla  provano  , percuotono  i tempi 
posteriori,  e anco  avanzati  del  Romano  imperio,  nei  quali  questi  nomi, 
e queste  memorie  Etrusche,  o Umbre  ancora  duravano  per  la  propaga- 
zione dall’  Italia  anco  in  quelle  parti  diffusa  ; le  nostre  autorità  per  altro 
sono  decisive  , e percuotono  non  solamente  i tempi  innanzi  al  Romano 
imperio,  ma  i detti  secoli  veramente  imperscrutabili.  Finalmente  anco  i 
contrari  scrittori  convengono  in  sostanza,  che  i Liguri  , i Volsci , Opici, 
Ausoni,  Euganei,  e molti  altri  discendano  dagli  Umbri,  o Toschi.  Si 
imbrogliano  solamente  sentendoli  talvolta  denominali  cohsolo  nome  di 

Um- 


i)  Strabon.  lib.  pjg’  iSi.  Oieterum 
quum  Archias  in  Siciliam  navìgaiet  • • . ad. 
deducendos  in  Oorcyram  accolas  ( sic  enim 
nunc  appellabatur  y prius  Sckeria  esset ) 
Hic  igitur  expulsis  Fiburnis  locum  habitan- 
tiòus  , insulam  habitatorum  frequentia  refersit’ 
X)  Strabon*  lib-  7*  pag  211,  Mons  est  A~ 
drius  mediarn  dividens  Dalmatiam  . 

5)  Strabon.  loc-  cit-  Fib,  7.  Ora  Illirica 
• . . Subjactt  enim  Alpibus  ad  Japodes  us- 
que  • . . dehinc  cursus  Japodicus  . Japodes 
enim  in  Albio  mante  siti  sunt  . • • Secun- 
dum  Japodes  in  Fiburnos  est  navigati»  • • . 
usque  ad  Dalmathas  , Ù Sardo  oppidum  Li- 


burnicum  • Ad  oram  vero  omnem  maritimam 
insule  sunt  y quas  Absirtides  vocant  • Postea 
Fiburni  des  numero  XF-  Post  illas  alle  in~ 
sule y e guibus  nobiliores  Fregurium  ab  Isseis 
conditum , Pharos  , gux  antea  Paros  diceba- 
tur  a Pariis  edificata  • 

4)  Plin*  lib-  j.  Cap-  i6-  Omnia  ea  f lumi- 
na, fossasgue  primi  a sagis  fecere  Tusciege- 
sto  amnis  impetu  per  transversum  in  Atria- 
norum  paludes  , gue  septem  maria  appellan- 
tur , nobili  portu  oppidi  Tuscorum  Adria,  a 
guo  Atriaticum  mai  e appellabatur , nunc  A- 
driaticum  . 


Lìb.  IX.  Cap.  ultimo  . 2^5? 

Umbri.  Intendiamo  adunque  gli  Autori,  che  dicono,  che  Umbri,  e To- 
schi^ erano  un  popolo  solo;  e così  saremo  d’accordo. 

Se  s' indagherà  più  di  proposito  la  prima  popolazione  degli  ultimi 
settentrionali,  sempre  udiremo,  che  la  dì  loro  orìgine  da  noi  proviene, 
e non  uìai  da  loro  si  parte  verso  di  noi.  Fra  questi  sono  gli  di  Pa- 
flagonia  , che  comunemente  si  dice,  che  ricondotti  da  Antenore,  come 
é verissimo,  abbiano  dato  il  nome  agli  Eneti , e poi  Veneti  Adriatici , il 
che  non  è vero.  Tutti  i riscontri  istorici  sono  in  contrario.  Gli  Eneti 
di  Piflagonia,  e vane  di  quelle  regioni  ivi  contermine  avevano  Torigine 
dai  Traci,  che  altrove  abbiamo  provati  descendenii  dai  Pelasgì  Tirreni. 
Gli  Euganei,  o Liburnì . che  erano  gFistessì  Pelasgi,  o Tirreni,  e che 
ancor  essi  in  quelle  parti  si  dilatarono  ; pare , che  questo  nome  di  Ene- 
ti, o di  Euganei  trasportassero  in  quelle  regioni.  Erodoto  i)  questi  Eneti 
di  Paflagonia  gli  fa  discendere  dagli  Illirici.  Luciano  2)  fra  i Paflagoni, 
ed  il  Ponto  Euxino  rammenta  gli  indovini , e vecchi  profeti  ^usonj  . Chi 
vuole  al  s dito  stravolgere  tutte  le  autorità  , dica  , che  di  là  poi  sono  ve- 
nuti fra  noi . Nè  noi  , nè  il  giusto  lettore  lo  diremo  giammai , poiché 
questi  Ausonj  Indovini  ( che  vuol  dir  Tirreni  , e Pelasgi  ) li  troviamo 
assai  più  vecchi  fra  di  noi.  Sì  è veduto  altrove,  che  il  nome  Italico  di 
Liburni  fu  convertito  dai  Greci  in  quello  di  Euganei,  e così  l’altro  di 
Veneti,  come  si  ricava  da  Plinio  f che  parla  dei  Veneti  Adriatici)  fu 
parimente  da  loro  convertito  in  quello  di  Eneti  3)  . I buoni  traduttori 
dei  vecchi  Greci,  e specialmente  di  Euripide  4I,  che  pure  li  commemo- 
ra , questo  nome  di  .Eneti  C in  Paflagonia  ) lo  convertono  addirittura  in 
Veneti , e non  Eneti  , perchè  sapevano  che  il  detto  nome  di  Eneti  C in 
Paflagonia  fu  un  sinonimo  dì  Veneti  fin  da  principio.  Strabono  con  un 
verso  d’ Omero  5)  chiamando  nobili  ( che  pure  è un  sinonimo  di  Euganei  ) 
tanto  gli  Eneti  di  Paflagonia,  quanto  i Veneti  d’Italia,  e degli  uni  , e 
degli  altri  narrando  il  genio  illustre  di  coltivare  le  razze  dei  cavalli , non 
bene  spiega  chi  di  questi  due  popoli  abbia  dato  all’altro  il  detto  nome. 
Ma  pare,  che  si  spieghi  abbastanza  chiamando  Cnnconi ^ e CicQni  i detti 

Ene* 


1)  EroJot»  ìih>  I.  X.eges  vero  • « . T/na 
^uidem  prudentissima  •,  . altera  autem  ( Quan- 
tum ego  sentio  ) qua  F.netds  , qui  sunt  ex 
Jiliriis  , audio  uti  , e parla  degli  Eneti  di 
Pallagonia  • 

z)  Lucian-  in  Alexandro  , seu  Pseudaman- 
tes  , Erasmo  Jtotherodamo  interprete  • At 
perditissimi  Uh  Paphlagones  . . • Kepertum 
■est  aliud  oraculum  , quasi  Sibille  predivinan- 
tis  y quod  sic  dicit  • 

'Euxiiìos  tróvTOto  Sivwirv];  . . . 

Che  il  detto  Erasmo  cosi  traduce  . 

Ad  maris  Euxini  littus  , juxtaque  Sino- 
jiem 


Tirside  erit  quidam  Ausonia  de  gente 
sacerdos  • 

g)  Plin*  h^7.Cap-l’  Inde  Eeneti  primumy 
quos  Greci  Enetos  vocant  , rei  famam  fece- 
re  proximi  Pannonie  id  accipientes  circa  ma- 
re AdriatiCyum  . 

4)  Euripid.  in  Ippol.  Atto  primo  circa  il 
fin-  nw\8i;  Evf'ra;  va  , che  lo  Stibli- 

no  traduce  • Penetorum  domatrix  equorum  ; 
così  nel  detto  Ippolito  alla  fine  dell' Atto 
quarto  • Conscendens  Penetos  freno  cogens 
equos  , e spesso  altrove  . 

y)  Strabon.  Uh-  P-  pag-  i4z>  col  detto  ver- 
so di  Omero,  che  comincia:  ’Evawv.’* 
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£«ìeti  di  Pafìa  genia  air  Intorno  dei  fiumi  Tejo^  e Tartenio  i) , che  vuoi 
dij  Pclasgì , e Tirreni  espressamente.  E altrove  rammenta  le  truppe  au- 
Siìia  rie,  che  ebbero  i Trojanl  nel  celebre  loro  assedio,  e nomina  specifi- 
camente i Pelasgi , e i Cauconi  derivami  d’ Arcadia,  ove  erano  r veri 
Pelasgi  Tirreni , e dice  che  questi  vennero  di  Paf’lagonia  2)  • Il  detto 
Omero  ne!  catalogo  dei  detti  ausiliari  dei  Ttojani  dopo  i Cleoni , o Pe- 
lasgi  di  Tracia,  e dell' Ellesponto  condotti  da  Eufemo,  pone  gli  Eneti 
di  Paflagonia  condotti  da  Piiemene  3)  . Così  parimente  leggiamo  in  Tito 
Livio  4)  . In  queste  parti  dei  Traci,  di  Paflagonia  è osservabile,  che  il 
detto  Omero  racconta  ì luoghi  chiamati  Egiali , o Egialel , che  così  sono 
denominati  da  Egida  altrove  riconosciuto  per  Pelasgo  Tirreno,  e che  da 
tutti  è posto  per  fondatore  dei  Sicioni , e della  Greca  Monarchia  . Que- 
sto Egialo  per  chiara  testimonianza  d’  Eusebio  è posto  per  coetaneo  di 
Belo  5;  ; e questa  è la  vera  epoca  della  Japetica  , e Italica  colonia  in 
Grecia,  in  Tracia,  e in  tante  altre  parti  diffusa.  Seguitino  adunque  i 
contrarj  pirronici  a dire,  che  questi  sono  secoli  favolosi,  e troppo  remo- 
ti; seguitino  ad  imbrogliare  i tempi  con  equivoche  citazioni,  che  per- 
cuotono i secoli  di  Roma  già  avanzata,  e potente,  quando  i nomi,  e 
le  cose  erano  mutate  , e confuse , ma  che  per  altro  con  questi  buoni 
principi  noi,  e non  essi  sappiamo  conciliare,  e spiegare;  perchè  anzi 
che  abbattere,  comprovano  ( purché  siano  bene  intese)  il  nostro  assunto . 

Ma  , tornando  ai  precisi  passi  d’ Omero  , è osservabile  , che  esso  chia- 
ma costantemente  i detti  Paflagonj , o Misj  non  solamente  Eneti , ma 
positivamente  illustri , e nobili , che  veramente  vuol  dire  Euganei , secon- 
do Plinio  6)  . ’Ayxvo)  li  chiama  II  detto  Omero , che  è l’ Istesso  , che 
yiviot  j o Euganei  7)  . Cosi  Strabono  osserva,  e confessa,  che  questi  Misj, 
e Paflagonj  sono  sempre  dal  poeta  chiamati  illustri , e nobili  8) . Se  tali 

adun- 


l)  Strabon.  Ub-  Xlh  pag’  Caucenum 
i'ero  genCes  circa  Thejum  , Ù Parthenium  se- 
ifuuntur  • 

z)  Strabon.  Uè-  Vili,  pag-  zzi> , e 250* 
Plurima  quiiem  de  Cauconibus  memorantur  • 
2/am  Arcadia  vocatur  natio  , sicut  Ù Pelas- 
gica  , (y  errabunda  • Scriòit  enim  poeta  , Ù 
Ttojanis  auxiliares  socios  advenisse  • l/nde 
vero  venerint  nihil  sane  prodidit  •,  reor  autem 
e Paphlagonia  • 

3)  Omer*  lliad>  lib-  2»  vers.  845’.  Ù seqq* 
Quotquot  lìellesponthus  ttstuosus  continet’ 
Euphemus  vero  dux  Ciconum  erat  bel' 
licosorum 


Paphlagonibus  vero  pueerat  Philemenis 
virile  cor 

Ex  Enethis  . 

Qu:  C'jtherum  tenebant 

Circaque  Parthenium  fluvium  inclitas  io- 


mos  habehant 

Oromniamque  , Aeg'jalumque  ; • • • 

4)  Liv.  lib>  I.  in  princ.  Casibus  inde  va- 
riis  cum  multitudine  Enethum  • . • qui  sedes, 
O ducem  , Rege  Piiemene  ad  Trojam  amisso, 
quierebant  • 

f)  Eusebio  citato  dal  Cluverio  Epitor/f 
Tlistor»  Lib’  2*  Cap’  4'  pag.  7.  2>Etno  Aigia- 
lus  primus  Sicyonum  Rex  ab  Eusebio  tequalis 
numeratur . 

6)  Plin.  U l.  Cap’  lo.  Prxstantesque genere 
Euganei  \ inde  tracto  nomine  • 

7)  Omer*  lliad>  L-  XllL  vers.  6> 

E così  Eib'  Ihvers»  8f2.,  e così  al  Eih-  V» 
vers>  f/é-  quando  fu  ucciso  dai  Greci  il 
detto  Piiemene  duce  dei  Paflagonj  - 

8)  Strabon*  l.7>  pag-  zoO‘  Deque  Mysis  f 
quos  illustres , [/  equarum  mulsores  appellai 
Homerus  . 
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‘ adunque  erano , cioè  Erteti,  cioè  Eit  'ane,  cioè  illustri  prima  che  Antenore 
gli  riconducesse  nell’ Adriatico  ; dunque  bisogna,  che  dall’Italia,  e dall’ 

, Adriatico  s-a  questo  istesso  nome  derivato  a quelli  di  Misia , e di  Pafla- 
I gonia  . Così  si  intendono  anco  quei  versi  di  Silio  Italico  i)  , che  altri 
spiegherà  forse  a suo  modo,  e diversamente,  ove  dice, 


Tur»  Troiana,  manus  tellure  antiquitus  orta 
I Euganea  , profugique  ^acris  ^Antenoris  oris  . 

I perchè  noi  gli  spieghiamo,  die  i Troiani,  eli  altri  profugi  Paflagonj  com- 
I pagni  di  Antenore  discendevano  anticamente  dalla  terra  Euganea  : Dunque 
>1  è chiaro  , che  questo  nome  di  Eneti  è innato , ed  è vecchiffimo  in  Ita- 
j lia  anco  prima  di  Antenore,  e che  dall’Italia  si  è diffuso  in  Misia,  e 
I in  Paflag  mia  . Nè  Livio  è contrarlo  dicendo  2) , che  cacciati  gii  Euga- 
Ij  nei  tutta  la  detta  gente  si  chiamarono  Veneti  ^ perchè  fra  tutti  questi  vec- 
l chi  nomi  di  Eneti,  Veneti,  Li  b unii , Euganei,  e simili,  che  forse  come  le 
j altre  colonie  Italiche  facevano,  o componevano  diversi  stati,  e repub- 
||  bliche  fra  di  loro  distinte,  ne  fecero  uno  stato  solo,  e vollero,  che  re- 
I stasse  un  sol  regno,  mentre  prima  in  molti  era  diviso.  Ma  Livio  non 
■j  nega,  che  in  tutti  questi  diversi  nomi  si  contenga  un  sol  popolo  Italico, 
.1  e vecchissimo.  Il  Dempstero  3)  ancora  riconobbe,  ed  asserì  , che  Euga- 
l|  nei,  e Veneti  erano  ristessi.  Strabone  più  chiaramente  dice,  che  questi 
nomi  di  Eneti,  e Veneti  sono  quasi  sinonimi  di  Cauconi , Ciconi , che  vuol 
1 dir  Pelasgi , e che  quelle  parli  abitavano  tutti  quanti  ; perchè  e Galati, 

Ìe  Pcsflagonj,  e Cilici  gli  fa  tutti  quanti  descendenti  dai  Traci  4]  , che  spesso  gli 
abbiamo  ritrovati  Pelasgi  vL)opo  di  questi  colloca  gli  Eneti,  benché  dica, 
j che  al  suol  tempi  erano  mancati  questi  nomi , e non  vi  erano  pm  Eneti  di 
i Taflagonia , e nemmeno  Cauconi . Ma  di  nuovo  altrove  parlando  dell’  origine 
■ di  quei  popoli  accenna  le  colonie  iberiche  , ed  Esperiche  ( e qui  vuol  di- 
re Italiche  ) fino  alle  dette  regioni  del  Ponto  , e della  Colchide  y)  , e 
■ fino  al  confini  dell’Armenia,  e con  qualche  oscurità  pare,  che  dica  fino 
ai  monti  dei  Moschi  , e degli  Eg'zii , e degli  Etiopi  con  i Colobi,  e degli  Eneti 
I jdi  Taflagonia.  Altrove  ora  li  chiama  Cauconi,  ed  ora  Pafiagoni  6).  Chi 
I non 


1)  SU’  Ital*  Uh’  Vllh  vers- 

1)  LiV"  /•  I.  Gens  universa  Veneti  appel- 
lati • 

j)  Dempster-  Etrur.  KegaU  Z.»  i.  Cap- 16- 
Ù Lib.  4 • Cap .... 

4)  Strabon.  lib.  XII,  in  princ-  Occasum 
versus  a Paphlagonum  gente  , O Galathis  , 
qui  in  Phr-jgiam  transmigrarunt , e poche  pa- 
gine sotto  . Dictum  est  autem  M-jsos  colo- 
Tios  esse  Thracum  . - - T)e  Cariandinis  vero, 
Lf  Cauconibus  non  eodem  modo  ornnes  sen- 
tiunt  • Mete  natio  e Thracix  partibus  profe- 
cta  - . • Caucones  vero,  quos  eam  oram  di- 
eunt  habitasse  , • . Cauconum  vero  gens 

circa  Theium  , usque  Parthenium  ainnem  • . • 
Post  Parthenium  Eneti  sequuntur  , atque  nunc 


etiam  circa  Parthenium  Caucones  quidam  . • - 
ELunc  dicunt  nusquam  Enetos  in  tata  Pafla- 
gonia  estendi,  e poco  socco*  Cauconum  vero 
genus  oinnino  interiit  • 

5)  Strabon*  l.  i.  pag,  44.  Ut  ne  qois  ob- 
stupescat,  sicut  Espeviorum  quidam,  & Ibe- 
rorum  Apollodorus  ab  Armenia  disterminat  . 
Cyrus  autem  magis  , Ù Moschorum  montes  , 
Ù Aegyptiorum  , Ù Hethiopes  cum  Cholchis , 
Enetorumque  e Paphlagonia , if  sinum  Adria- 
iicum  . 

6)  Strabon.  lib-  Xll.  pag-  ^<>4.  Quidam 
autem  ea  {loca')  Cauconum  dicunt  - Keliqua 
Paphlagonum  * * • Dictum  est  autem  Mysos 
colonos  esse  Thracum  - • - Videtur  autem 
hxc  natio  e Thraeix  partibus  projecta  . 
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lion  vede  in  questi  antiquati  racconti  le  prische  tracce  delle  colonie  Ita- 
liche in  quelle  parti,  e in  ogni  regno  dell’Europa  diffuse? 

Se  unti  questi  nomi,  e questi  luoghi  non  sono  espressi  coll’ultlmaf 
chiarezza , che  in  oggi  è quasi  impossibile , non  è per  altro , che  non  mo- 
strino basiaulemenie  , o almeno  in  generale  le  dette  colonie  Italiche  in 
quelle  parli,  ora  col  nome  di  Euganei,  o di  Eneti , ed  ora  con  quello 
di  Pelasgi , di  Cauconi , e simili  . Basta  finalmente  che  siano  chiari  in 
qualche  parte,  perchè  si  debbano  creder  veri  del  tutto.  L’universalità 
delle  prove  si  attende;  e ripugnerebbe,  che  fossero  vere  in  alcune  re- 
gioni , e specialmente  nelle  più  remote  , e poi  fossero  false  nelle  altre , 
e nelle  più  prossime , che  debbono  le  prime  essere  state  ripiene  dalle 
colonie  popolatrici;  ancorché  parimente  fra  di  loro  non  possa  distinguersi 
con  chiarezza  il  come,  o il  quando,  e chi  prima  delle  altre  sia  stata  po- 
polata . Che  se  contro  tutta  questa  unione  di  citazioni  genuine  , e sin- 
cere sorgeranno  nuove  critiche  artificiose,  e altre  nuove,  e contradittorie 
opinioni,  il  tempo,  e la  ragione  le  saprà  dissipare . Riscontrando  in  qua- 
lunque altro  diverso  sistema  gli  anacronismi,  e gli  altri  errori,  che  f ac- 
compagnano, sarà  sempre  più  chiara  la  nostra  verità»  la  quale  saprà  ben 
difendere  questa  madre  comune  , che  alcuni  figli  non  vogliono  riconosce- 
re , quasi  che  per  la  dilei  vecchiezza  non  siano  più  rammentabili  quei 
prischi  pregi  di  beltà,  e di  potenza,  che  ebbe  per  tanti  secoli . 


Fine  del  Tomo  Terzo  • 
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Agatirno  succede  ad  Eolo  in  Sicilia  * I*  294. 
Agesia  S.'racusano  parente  di  Pindaro*  IT288. 
Agilla  detta  Cere,  benché  originaria  Etrusca, 
come  Pdasga  aveva  relazione  con  i Gieci  • 
1*91.11*^04.  Agilla  fu  presa  dai  Lidj  * 
1*  i4i  Fu  vera  città  Etrusca,  benché 
fondata  dai  Pelasgi . ivi  - Parlava  Etrusco 
intieramente  * 11*  94* 

Alaballro,  o tufo  di  Volterta  riconoscibile 
in  qualunque  monumento.  II*  22 f* 
Alalia  in  Corsica  fabbricata  dai  Focesi*  I.  22* 
Alba  fra  i Volsci*  I.  i6^- 
Albani  etano  nel  corpo  dei  Latini*  ì.  119- 
Albino  Cecina  scrittore  Etrusco  * II*  295* 
Alceo  poeta  di  Lesbo  • II*  271*  Orazio  imitò 
Alceo  * ivi  - 

Alceo,  Terpandro  , Saffo,  e Pittaco  furon» 
di  Lesbo  *1.  265*  Furono  coetanei  di  Pitta- 
gora  * I*  279. 

Alcinoo  re  di  Sicilia  * 1*  J04*  jo5. 
Alcibiade  suonatore  di  tromba*  11*  2J2. 
Alcione  era  il  nome  di  Cleopatra  moglie  di 
Meleagto  . I*  2f8* 

Alcmeonidi  e loro  famiglia  * II*  288* 
Aliatte  figlio  d’ Adiatte  * I*  277* 

Alessand.o  Magno  confessava  la  sua  prove- 
nienza Italica  * I*  28(5*  li-  2.69-  HI  20.  f f* 
Sue  concubine*  li*  296*  Frallesue  vittorie 
Oc  fa 
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fi  fiorire  l’artl , è le  sctenie  . I*  z86-  II. 2 io- 
Rispettò  in  Gerusalemme  il  tempio  e T al- 
tare del  veto  Dio*  III*  18.  e seg-  In  lui 
non  si  verifica  la  sovversione  degli  Assirj, 
c degli  Ebrei  ivi  • Si  dice  nella  Scrittura  re 
di  Giavan,  e non  già  di  Cethim*  III.  2f. 
Alessandro  scrittore  Frigio  • II  2^1* 

Alieo  fiume  in  Elide  d'  Arcadia*  li.  320*  In 
Sicilia,  e in  Toscana*  ivi’ 

Ali  effigiate  nei  numi  non  sono  un  distin- 
tivo sicuro  * II*  229* 

Alpi,  e loro  antica  estensione  . ITI*  218*  Vi 
erano  nelle  Alpi  gli  japodi , o Japodici , o 
]apetici . Ili*  s8*  248. 

Altea  madre  di  Meleagro  * I*  2r7- 
Ambigato  te  dei  Galli  manda  i suoi  nipo- 
ti a conquistate  T Italia  * I.  i6f* 
Ambroni  antico  nome  dei  Lis>uri  • I*  i6S. 
Ili*  213.  e da  questi  vengono  varj  popo- 
li di  Francia  * ivi~  269. 

Amcria,e  sua  fondazione*  I*  139. 

America  Iti  probabilmente  popolata  dagli 
Sciti , c da  altri  settentrionali  Europei.  III.i* 
Amfitcatri  Ettusci  * I*  325*  Amfiteatro  di 
Volterra*  ivi’  Amfiteatri  , e F'oti  in  Ita- 
lia prima  che  in  Grecia,  e che  in  Roma 
II-  247*  e seg-  Amfiteatro  di  Vejo*  11.244*  e 
seg.  E prima  di  Roma  , ove  il  pri- 
mo stabile  , e di  pietra  fu  fatto  da  Mar- 
co Scauro  * 11.249*  Adria  , e suo  teatro*  ivi. 
Teatro  di  Capita  . II*  240*  Di  Minturno  , 
di  Brescia,  di  Gubbio,  di  Engen  . ivi’ 
Amfiteatro  di  Volterra,  e sua  descrizione  , 
e vestigia  . II*  2f  8.  Teatro  di  Pompeo  fatto 
a forma  di  quello  di  Mitilene  * ivi  * Am- 
fìteatro  di  Capua  * D.  2f9*  Amfiteatro  in 
Arezzo  , in  Luni , in  Lucca,  e altri.  II*  260* 
In  Populonia  , in  Vetulonia  , e altrove  * ivi  • 
Ainintore  descendente  di  Pelasgo  re  Tirreno . 
I.  209* 

Anacronismi,  ed  altri  errori  di  chi  si  allon- 
tana «^ai  principi  delle  Origini  Italiche  • 
III.  68*  c seg,  laf.  e seg’ 

Anagna  città.  I*  163* 

Anaxilao  tiranno  di  Reggio*  I.  314* 
Ancilia  in  lingua  Latina  antica  vuol  dire  Scu- 
di . II*  229* 

Ancilii,  vedi  Scudi. 

Ancona  da  chi  edificata  . I.  140.  Ancona, 
sue  monete  antichissime  • ivi  * 

Ancora  invenzione  Etnisca  • II  . 282.  e altre 
invenzioni  nautiche,  ivi. 

AndroJomante  di  Reggio  , legislatore  • III. 
201* 

Anelli,  e sigilli  invenzione  Ettusca  • JI*  193. 
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e seg.  Imigine  di  Giugurra  in  un  anello 
produsse  le  inimicizie  fra  Mario  , c Siila  . 
II*  294. 

Anharao  fu  indovino*  II*  32*  Sua  descenden- 
za  * ivi’  E'  espresso  nelle  urne  Etrusche  • 
ivi  . 

Anfione  , e sua  origine*  I*  234. 

Anima  immortale  presso  gli  antichi  • 1.177* 
Anio  re  Toscino  . 1.  77*  Dà  il  noipe  al 
fiume  Aiiiene  . ivi  • 

Annio  da  Viterbo  inventore  di  false  anti- 
chità . I*  4. 

Antennati  popoli  Ettusci  • I*  42.  IL  323. 
Antenore  fonda  il  regno  dei  Veneri  • I*  20. 
Gli  Euganei  da  lui  cacciati  erano  gl’ isces- 
si  , che  1 Lib  imi  , ed  erano  Ettusci  . I* 
179*  e seg’  Livyo  spiegato  , e conciliato  con 
Virgilio  . I.  180.  e seg. 

Anti.hità  Etrusche  malamente  cricicate  dagli 
eruditi . I*  45",  Antichicà  Etrusche  in  turca 
Italia*  I*  f*  Antichicà  Emiichc  in  Lom- 
bardia, e loro  epoca  sicura*  I*  48. 
Anciclia  madre  d'  Olisse  parla  in  ombra  .al 
detco  suo  figlio  nell’ inferno  * I.  177* 
Antioco  , ed  Alessandso  M.agno  non  han 
che  fare  nella  sovversione  del  regno  Ebreo  • 
III*  15".  e seg.  e non  si  verifica  in  loro 
la  profezia  di  Balaam  * ivi  * 

Antiquaria  Etnisca  rischiara  anco  I’  .Antiqua- 
ria Greca,  e Romana  • I.  3*  II.  2* 
Antiquarj  dediti  .a  giudicare  per  Romani,  e 
per  Greci  tutti  i monumeiui , che  vedono  • 
II.  22f*  Loro  sofismi,  per  cosi  trasfigurare 
ogni  cosa*  ivi. 

Antigenide  suonacor  di  tromba  * II*  231* 
Anxur  parola  Ecrusca  . II.  80*  e seg’ 
Anzlate  * l'edf  Valerio  Anziate  . 

Anzio  fra  i Volsci  * I.  164* 

Aquila  scrittore  antico  di  cose  Etrusche  • 
I.  7. 

Aquino  , e sua  med.aglia  di  Latino  antico. 
IL  C40* 

Arabia  diversa  dalla  Palestina  * I.  157.  Suoi 
confini  * ivi  , 

Aramei , e loro  lingua  se  vi  sia*  III*  i8f* 
Archippe  edificata  da  Marsia  , e così  i Vi- 
diclni  . L 344.  e seg’  Archippe  nel  Pice- 
no città  Etnisca  • I*  139* 

Atchicetti  insigni  in  Troja.  II*  292* 
Arconda  Etrusco  porta  .ajuti  agli  Etaclidi  in 
Grecia  * II*  290. 

Arconti  di  Atene  * T 277* 

Ardeati  Ettusci*  I.  42* 

Arezzo  assediato  dai  Galli  *L  30*  è in  lega 
contro  Tatqninio  Priscp  I.  ti5* 


Argo, 
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Argo,  esiu  nave  Jachl  fabbricata.  I-i44*ese^. 
Argonauti , e loro  origiine  . I.  141,  Etano  Pe- 
lasgi  . IVI  • Delitti  dei  Pelassi  in  Lemno  . 
I*  241.  Desceudentì  degli  Argonauti  in 
Lemno  . ivi.  Argonauti  in  Ita  Ha  I.  24?. 

^ Battaglia  degli  Argonauti  con  i Tirreni,  ivi- 
Arimi,  e Atimaspi  III.  f;.  ij8. 

Arimno  re  Toscano  I*  loo.  III.  ii6. 

Arìsba  città  Pelasga  presadai  Trojani.  I.  2<>i. 
Atisrobulo  Giudeo  maestro  di  Tolomeo  Fi- 
lomecore,  e sua  età.  III.  179.  I.  280. 
Aristodemo  tiranno  di  Clima  • I.  174. 
Aristofilide  re  dei  Tarentini  . I.  284. 
Armonia  moglie  di  Cadmo  . I.  ?f4. 
Armodio,e  Aristogitone  vincitori  dei  Pisistrati 
ottengono  statue  publìche  in  Atene.  1. 280* 
Amati  popoli  chi  fossero  . I.  38*  Produttori 
degli  Spagnuoli.  111.  in. 

Atniense  tribù,  quali  città  vi  fossero  com- 
prese* I*  ?8.  E forse  vi  era  compresa  Fi- 
renze . ivi  • Vi  era  compresa  Chiusi . I. 
Arpino,  Floccs,  Alpuda , Staflare , voci 
Etnische  • II.  41^. 

Arnobio  cita  i libri  degli  Ettusci  . I.  7* 
Arpocrate  , e sua  statua.  I.  3:8* 

Arti,  e scienze  sono  in  Italia  prima  che  in 
Grecia,  e che  altrove.  II. 94*  e seg- 112.  e seg- 
In  Grecia  incominciano  da  Pericle  • III. 112. 
Arti , e scienze  Etnische,  e loro  eccellenza* 
II.  2ir.  e seg.  Arti,  e scienze  in  Grecia 
introdotte  dagli  esteri,  e specialmente-» 
dai  Tirreni  Pelasgi  * II*  z66.  e seg.  Para- 
gone delle  arti  e scienze  fra  l’ Italia  c la 
Grecia.  III.  iii.  e seg- 
Arvali  Fratelli,  o collegio  dei  Fratelli  Ar- 
vali  * li*  90- 

Asila  re,  e sacerdote  di  Pisa.  II*  32^. 
Assar , o Assir  moneta  fra  gli  Ebrei  . II. 
Il 8*  Era  1' Assario  , o Asse  itagli  Etru- 
sci , e fra  i Romani . ivi  - Assario  Etrusco 
librile,  ivi. 

Asse  presso  i Romani  come  valutato  * II.  129. 
Assedio  d'  Arezzo  fatto  dai  Galli . I.  30, 
Assedio  di  Volterra  fatto  da  Siila*  I.  32. 3f. 
Assoro,  esua  moneta  di  Latino  antico*  Il*i4i. 
Asterio  padre  d'  Europa*  I.  238* 

Asteropeo  era  Pelasgo  , e Caucone  * I.  273* 
Astronomia  prima  in  Italia  che  in  Grecia  * 
HI*  i85. 

Astidamia  di  Forbante  madre  di  Lepreo*  I.218* 
Atella  , e suoi  versi  Atellani  , e Fescenni- 
ni . I.  14^. 

Atene  Pelasga  , e non  Fenicia  * I.  359*  Ate- 
ne , e sue  Monete  Etrusthe,  e Greche. 
11*  142.  Ragioni  di  chiamare  Etnisca  la 
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moneta  d' Atene*  II.  143.  Atene  per  mol- 
to tempo  fu  povera.  111.  136.  e seg.  vero 
principio  delia  di  lei  grandezza*  1.  19!?. 
seg- 

Ati  re  di  Lidia  * I.  321!* 

Atrj  invenzione  Etnisca  anco  in  Grecia  . 
IL  292*  Casa  di  Priamo,  e di  Paride  co- 
gli atij  * ivi-  In  Grecia  furono  più  tar- 
di . ivi  • 

Audania  , vedi  Calabria  * 

Aufidena , e sua  nied.aglla  • IL  144. 

Averno  porto  • I*  175* 

Alino  re  d 'Italia,  o Etrusco.  I.  76- 
Aiininci  * I.  149.  Aurunci , ed  Aiisonj  sona 
un  sol  popolo*  IH*  i6z-  ma  furono  do- 
po i primi  Italici  * ivi-  Aurunci  detti  Opi- 
ci  . 164* 

Ausonj  piimi  popoli  d’Italia*  I.  149* 
ma  furono  dopo  i primi  Italici.  Ili*  i6z- 
etano  gli  stessi  che  gli  Aurunci . ivi , detti 
anco  Pellenj  • HI.  243*  Ausonj  fra  gli 
Eneti  di  P.iflagonia  * III*  274* 

Ausonio  Mares  * P'edi  Eliano  . 

Ancori  Greci  più  che  sono  recenti  , meno 
sanno  le  origini  Greche*  I*  187*  iattanza 
dei  Greci*  ivi-  Autori  citati  da  Dionisio 
d’  Alìcarnasso  non  provano  il  di  lui  as- 
sunto. I.  192.  e seg-  Autori  Greci  hanno 
pensato  alla  sola  gloria  Greca  * I.  io*  Si 
ricevono  .avidamente  da  noi  le  di  loro  am- 
plificazioni * 1.  12.  Autori  riconosciuti 
mendaci  dai  Romani . ivi  . Sono  poco 
esarci  in  cronologia  . 1.  id. 

Autori  Ecrtisci , o Icalici  antichi  perduti , e 
loro  Catalogo  . 1.  6.  e seg-  Autori  Gre- 
ci , e Latini  hanno  a se  stessi  attribuite 
molte  memorie.  I.  365* 

Autori  Romani  scrivono  le  sole  glorie  Ro- 
mane * 1*  9*  poco  padano  delle  cose  an- 
tichissime d’  Italia  * I.  28*  E si  sfocano 
nelle  cose  loro  contemporanee  • ivi  - Non 
hanno  voluto  patiate  delle  monete , c 
delle  cose  Etnische  * II*  48* 

Autori  classici,  e vecchi  sono  i fonti  dello 
studio  Etrusco  . 1*  if*  Debbono  citarsi 
con  esame  cronologico  * 1*  V4.  Retta  in- 
telligenza degli  Autori  antichi*  1*  248* 
Autori  antichi  hanno  pensato  solamente 
ad  ingrandite  le  cose  Greche  , e le  Ro- 
mane. 11*48*  Molto  più  hanno  fatto  ciò 
gli  Autori  intermed]  • ij*  49. 

Autori  profani  antichi  si  accostano  talvolta 
al  linguaggio  della  Scrittura*  HI*  33.  Au- 
loii  nostri  recenti  caduti  in  varj  ertoti  . 
Hi*  46*  e seg-  22f.  e seg-'  Loro  giusta 
O o 2 Intel- 
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iiitellioenzà  . III.  9?*  e seq^ 

Autorità  dei  vecchi  Scrittori  talvolta  muti- 
late, o male  intese  dai  moderni  - III-  88- 
y7‘  Ancorici  circa  Tantica  Italia  chiare  e 
decisive-  III-  140-  e seq- 
Axieros  cosa  significhi  - I-  jfp- 
Axtochersa  , ed  Axlochersos  • 1-  j6o- 

B 

B Abelle  , e sua  Torre  • Non  ebbero  par- 
te in  quella  nè  Sem,  nè  Cam,  no  ja- 
rec-  III.  46.  e seg-  49-  Dispersione  delle 
genti  sopra  tutta  Interra-  ivi.  1-6'- Ove 
ora  sia  Babel , e se  sia  Bagdat.  Ili-  r44. 
Sua  fondazione  - III.  rtz- 
Bacco  fu  Nino-  T 71-  Fauno  compagno  di 
Bacco  . ivi . 

Baja  porto  , altramente  porto  Lucrino  - 1-  17J. 
Balaam,  e sua  profezia  parla  dell'Italia  es- 
pressamente- I 66-  e seg~  IH’  12-  e seg’ 
B.tiaovino  editore  del  gius  Papiriano  . II. 
r3- 

Baratti  in  vece  di  monete  , e di  vere  com- 
pre si  facevano  in  tempo  della  guerra—- 
Trojana  - II.  99-  Opinione  contrarla  è la 
migliore,  e vi  era  il  denaro  efl'etdvo  - A/ . 
Barbari  sono  nati  i Greci , e sono  tornati 
ad  essere  barbari  - II-  i66. 

Barbari  chiamati  i Pelasgi  in  Grecia,  e bar- 
bara la  loro  lingua  , per  sicura  riprova  , 
che  non  erano  Greci  - I.  201- 
Eirga  Cartaginese  espugna  il  castello  Italico 
in  Sicilia  . I-  jof- 

Bardetti,  e sue  citazioni  non  sincere  . III  7- 
e seg’  Altri  Suoi  errori  - ivi  e Si'  65.  68. 
75.  75.  e seg. 

Barthclemy  (Abate)  lodato.  II-  156.  190» 
Ba  staglia  fra  i Tirreni , e Cartaginesi  nell’ 
Oceano  - I-  2^-  344- , e sua  epoca  - ivi  . 
Batraitlia  dei  Tirreni  copli  Aeronauti  . I- 
25.  e 243.  e seq.  Dei  Tirreni  con  Bacco  . 
ivi-  7:.  Battaglia  sotto  Perugia  - I-  31- 
Battaglia  al  lago  di  Vadimone-  ivi.  Bat- 
taglia al  Tesino  fra  i Galli,  e i Toschi. 
1-  166-  Battaglia  di  Volterra  sotto  L,  Sci- 
prone . I-  32- Battaglia  d’ Ulisse  ad  Isma- 
ra , e saccheggio,  eh’ ei  fece  di  detta  cit- 
tà - I-  214.  e seq.  Fra  i Cadine!,  ei  Pe- 
Insgi  - I.  237-  Battaglia  fra  i Siculi,  e i 
Pelasgi  . I.  245-  Battaglia  fra  i Tirreni , 
t i Focesi  - I.  278.  II-  93-  e seq.  Battaglia 
di  Salamina  . I.  282.  Battaglia  di  Creme- 
ta . I-  283-  Battaglia  navale  vicino  a Cu- 
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ma  fra  i Tirreni  uniti  con  i Cartaginesi  ,* 
con  Gerone  Tiranno  di  Siracusa  - ivi  - Al- 
tra simile  batraglia  con  Gelone  iratello 
di  Gerone  • ivi  e seq.  Battaglia  navale  ita 
D itio,  e i Focesi  - 1-  3 1 4- Battaglia  d’Èr- 
cole con  i Liguri  in  Francia  - III.  237- 
2 6. 

Bcllerofonte  sua  origine,  e sua  istoria.  I- 
238-  e seq.  Amato,  e tradito  da  Antea 
moglie  di  Preto  re  dei  Licj  . ivi.  Sua 
medaglia,  e sua  effigie.  I-  239.  Sua  de- 
scendenza  con  quella  di  Glauco-  I.  269* 
Bellezza  delle  donne  Lesbie  - I-  3?2-  Di 
Filippo  Butacide  - I.  402.  Bellezza  Greca. 
II.  296-  e seg,  è stata  molto  mignificat.a 
dai  Greci,  ivi.  Donne  di  Lesbo  bellissi- 
me- ivi.  Donne  Tirrene  Pelasghe  in  Gre- 
ci-, bell  issime  . II.  297-  Elena  non  fu  pro- 
priamente Greca  . ivi  • 

Bclloveso  nipote  d’  Ambigaro  re  dei  Galli 
passa  le  Alpi  della  Savoja , c viene  m 
Italia  , e batte  i Toscani  - I.  i6f-  e seg. 
III-  229-  233- 

Belo  , e Cam  sono  I primi  autori  dei  Fe- 
nicj  - I-  365-  Belo  si  chiamò  anco  il  pa- 
dre di  Didone-  I.  366-  Belo,  e Cam  ram- 
memorati dai  profani  Scrittori . ivi.  Belo, 
e suo  regno,  fu  Nembrot  - I-  69. 

Benaco  , lago,  ove,  e che  cosa  sia  • III-  141* 
Bergamo,  e sua  origine  - III-  217- 
Betarmoni  • T^edi  Feaci , Cureti  , Datrili , 
Idei , Pelasgi  &c- 

Bianore  si  chiamò  anco  Ocno  - I-  77* 
Piante  consiglia  i Greci  di  attaccare  l’Ita- 
lia - I-  279.  Talete  consigliai!  contrario* 
ivi  - 

Bilingui  chiamati  I Bruzj  . I-  142.  ifo-,  e 
Bilingui  i Pelasgi  in  Grecia  . I-  200. 
Bochart  ( Samuele)  non  si  dee  dubitare,  che 
siano  false  quelle  sue  etimologie  , che  han- 
no r istoria  patente  controdi  loro  . I-  3f3- 
e seg’  Varie  sue  etimologie  false  . ivi  • 
Altri  suoi  errori  etimologici  - I*  i17’  e 
seg’  I dilui  equivoci  nascono  ancora  dal- 
la similitudine  , che  passa  fra  il  Fenicio, 
e r Etrusco  -1-35-8  e seg.  Sua  dot- 
trina , e suo  elogio  - I-  107.  Insigne 
per  la  sua  immensa  erudizione  , ma  non 
per  le  sue  etimolo'>ie  - I.  352- 
Bologna  da  chi  edificata  - I-  177.  IH-  2,16- 
Bolsena  , e sita  creduta  medaglia  - II-  i44" 
Bolsena  , e duemila  statue  Etnische  quindi 
trasportate  in  Romi.  II.  219.,  e 236- 
Borea  perchè  detto  padre  di  Calai,  e Zete- 1-3* 

Bri- 
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Bri^eiMe  .unita  da  Achille  era  bellissima  • 
II.  197. 

Bresct.i , e sua  antichità  - I-  178.  II-  afo- 
ni- 217- 

Bronzi , e tavole  di  btonzi  antichissime  in 
It.ilia  • II-  (Ji.  Monumenti  di  bronzo,  e 
anco  di  marmo  possono  dur.ire  eterna- 
mente, ivi.  Bronzo  non  si  seppe  lavorare 
d.ii  Greci  an.ichi  . II.  65.  Verurio  Ma- 
nnirio  iasione  artefice  in  bronzo-  II.  229- 
Bronzi  di  ima  massima  antichirà,  si  deb- 
bono oiudicare  Etriisci  - II-  253  I Greci 
antichi  non  seppero  tondere  il  bronzo  - ivi . 

Bronzo  , e arte  di  lavorailo  prima  in  Italia 
che  in  Grecia  - III.  ii5. 

Brundusio , e sue  monete  - II-  144. 

Bruzj  chiamati  Billnoui  - Peti/ Bilinoui  . Bru- 
zj  , e loto  medaglie  - II-  14^-  l^edi  Ca- 
libri . Bruzj  quasi  Priissi . III.  273- 

Bonarruoti , e suo  equivoco  dì  credere  gli 
Etrusci  descendenti  dai  Fenicj  , e dai  Ca- 
nanei - II-  359-  Vi  son  per  altro  i suoi 
motivi  per  dubitargli  Fenicj  . I.  370-  e seg> 

Butacide  (.Filippo),  e sue  azioni.  II-  aSf- 
Sua  bellezza,  e sue  virtù,  ivi- 

C 

CT  Abirj  si  trovano  nominati  anco  nelle 
j tavole  Eugubine  - II-  8f.  Cadmo,  ed 
altri  eroi  iniziati  ne’ Mister)  Cibirj  - II-  8- 
e seg- , c I-  If-{.  Cabìri  Pelasgi  - III.  fa. 
94-  197-  zìi- 

Cadmea  vittoria,  che  cosa  significhi  -11.93- 
Cadmo  primo  fra  i Fenicj  navigatore  in 
Etiropa  - I-  22-  Cadmo,  e sua  epoca,  e 
sue  azioni  . I.  237-  Guerre  fra  i Cadmei - 
e i Pelasgi  . ivi  - Prima  di  lui  non  into- 
no i Fenicj  in  Europa  . I-  e seq- 

Cadmo  ebbe  per  moglie  Armonia  , o sia 
Ermiona  - ivi.  Non  può  aver  prodottigli 
Europei  - IH-  44-  e sejr-  Cadmo  iniziato 
nei  Misrerj  Cabirj  . I-  3^2.  Cadmo  mala- 
mente cteduto  inventore  delle  lettere  - I- 
jf3-  e ieg'  II-  8-  e seg-  Opinioni  per 
crederlo  inventore  di  dette  lettere  - ivi  • 
Opinione  contraria  , e più  vera  - ivi  . 
C.idmo  non  porrò  le  lettere  Fenicie  , ma 
piuttosto  Ebree  - ivi  - Le  lettere  vi  erano 
prima  di  Cadmo  • ivi  . E più  propriansen- 
te  corresse  le  Pelasghe  . ivi-  Le  quali 
erano  sedici  di  numero  ; e tante  si  attri- 
buiscono a Cadmo  - ivi . Cadmo  , e Fe- 
nice furono  di  Tebe  d'  Egitto-  IL  9-  Non 
potè  portare  altro  che  lettere  Ebree  . II- 
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it.  Cadmo  iniziato  nei  riti  Pelasgi  - II- 
13.  Le  lettere  Ettusche , e Pelasghe  fu- 
rono prima,  e dopo  di  Cadmo  - II- if* 
Cajo  Marcio  prende  il  nome  diCoriolano, 
da  Coriolo  conquistato  - I.  163. 

Calabria  chiamata  Iperia , Ip^rea  - I-  ifo- 
308.  Le  colonie  Italiche  dalla  Calabtia 
passavano  in  Sicilia  - ivi  - Nausitoo  così 
condusse  i Feaci  . I.  308-  La  Calabria 
ancichissimamente  detta  Ipetea  . I.  309- 
Calai,  e Zete,  perchè  detti  figli  di  Borea-  I.  3. 
Calcidesi  erano  anco  in  Italia-  I.  lyi-  E 
come  Pelasgi  erano  otiginarj  d’Italia* 
ivi.  Ili-  i97-  zoo-  Calcidesi,  e loto  lin- 
gua Etnisca  - I-  271.  Perchè  erano  Italici . 
I-  313.  e Tirreni  espressamente.  I.  173.  Eta- 
no sparsi  in  Grecia  , in  Tracia,  e in  Ita- 
lia. I-  315- 

Caldei , e loto  filosofia  malamente  inalzata. 
Ili-  i8f. 

Caleno,  e sue  monete  di  Latino  antico-  II-i4f. 
C.illia  duce  dei  Sibariti  . I.  284. 

Calpurnia  famiglia,  e suoi  simboli  - 1-229- 
Calvi  , vedi  Caleno  . 

Cam,  e Belo  sono  i primi  autori  dei  Fenicj  • 
I-?6f. 

Camats  . ^^edi  Chiusi  . 

Camercl  Etrusci  . I.  42* 

Campania  chiamata  M.igna  Esperia  , e poi 
Magna  Grecia  - I.  91- 
Camlllo,  o Casmilo  voce  Etnisca  . I.  328-  ^60, 
Canani  si  dissero  gli  abitatoti  di  Cattatine  . 

o o 

I-  361. 

Cananei , e loro  principio  . I.  69.  Sono  gT 
istessi , che  i Fenicj.  I.  3f(S.  e 36Ó. 
Candaule  , c Gige  . I.  377- 
Capenati  F.ilisci , ed  Etrusci  . I.  it>o. 

Capila  città  Etnisca  . I 14^.  II-  1415.  C.ipì 
è il  suo  fondatore  - ivi  - Con>e  si  sia  det- 
ta metropoli-  ivi . Sue  medaglie  Etnische. 
ivi  e II.  1 Si  manteneva  vera  repubblica 
anco  in  tempo  di  Annibaie  . I-  82.  teatro. 

II.  249- 

Carj  Popoli  erano  Pelasgi-  I-  2 ir. 

Caronda,  e Zaicuco  gran  legislatori  Italici  . 

III.  169-  200. 

Cartagine  la  nuova  quando  edificata.  I.  367* 
Canani  si  dissero  gli  abitatori  di  Cartagine* 
I.  3dl. 

Cascas  voce  Etnisca.  II.  3o. 

Cartaginesi  , e Greci  in  Sicilia*  I.  312. 
Casnar  voce  Etnisca  . II.  80. 

Cassinum  voce  Etnisca.  Il*  113. 

Castore,  e Polluce,  e Meleagro  se  siano  E- 
ttusci  . 1.  2f9.  Castore,  e Polluce*  J^edì 

Tin. 
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Tindatidì  • 

Catene  licrene  dette  le  pene  sevetissime  • 
II-  290. 

Catalogo  di  Autori  Etriisci  , o Italico-antichi 
perduti.  I.  6.  e seg- 

Canconi  nome  proprio  dei  Pelasgi  • I.  21 1. 
e seg.  Questi  Canconi  etano  anco  in  Italia  • 
I-  21^.  e seg.  Il  che  si  spiega  con  i ver- 
si d'  Omero  . ivi  . Canconi , e Pelaspi 
nella  guerra  di  Troja,  parte  erano  per  lì 
Greci,  e parte  erano  per  li  Trojani  . I- 
268. 

Cecina  Albino  Autore  Etrusco- 1.  8.  e II-2p?. 
Cecina  famiglia  Etnisca,  e Volterrana  . I. 
I4f-  Cecina  Cilnio  nella  battaglia  del  lago 
di  Vadimone  - I-  ji. 

Cecrope,  e forse  Giano  effigiato  spesso  colla 
sua  moglie  nei  monnmenti  ErruscI . II. 
230-  Cecrope  regnò  fra  i Pelasgi  Tirreni  . 

. 1-  224. 

Celio  monte  da  Celio  Vibenna  Etrusco  - T. 
37.  Celio  Vibenna  in  ajuto  di  Romolo. 
I.  4^-  77. 

Celti,  e Galli  non  possono  essere  i popolato- 
ri d'Italia*  III.  SI.  225-  c loro  origine 
più  probabile  sono  posteriori  ai 

primi  Italici- III.  230- Dove  erano  i primi 
Celti  antichi  III.  248.  Celti , e Galli  era- 
no in  antico  nel  lictorale  Tirrenico  • III- 
2Si.'!  II  nome  di  Celti  non  è vecchio  . 
III.  23Ò-  Galli.  Le  celtiche  emigra- 
xio'ii  non  sono  antichissime.  III.  227-  270- 
Cclto-lbcri  e Celto-Galati . Ili-  245. 
Ceninesi  popolo  Etrusco-  I-  42. 

Censorino  fa  menzione  d'istorie  Tosche  . I.  7. 
Centauri  , e loro  vecchi  nomi  • l.  251- 
Centocelle  . Vedi  Civitavecchia  . 

Cepione  scrittore  di  Lesbo-  II.  291. 

Cerano  re  di  Macedonia  • I-  277. 

Cere  città  Pelasga  parlava  Etrusco.  I.  91. 
e II.  92.  Cere  detta  Agilla  di  origine  Etni- 
sca come  Pelasga  aveva  relazione  con  i 
Greci.  I.  91. 

Cerma  pretesa  città,  e sua  pretesa  medaglia  . 
Il*  I5'4. 

Cerna,  e Cerneati  sì  chiamò  la  Corsica. 
Il*  if4- 

Ccthim  parola  della  Scrittura  , che  cosa  si- 
gnifichi . I.  . III.  i8.  e seg-  Non  vi  c stata 
nel  Lazio  questa  città  .chiamata  Cethim. 
ivi  - Cethim  vuol  dire  l' Italia  nel  veto  sen- 
so della  Scrittura  * I <56-  III-  ii-  e seg. 
17.  40.  yo-  Benché  poi  sia  convenuto  an- 
co alla  Grecia . ivi . Cethim  questa  voce 
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è convenuta  posteriormente  a Cipro  . I. 
67-  Conviene  anco  alla  Corsica  • I.  369. 
Come  questa  voce  sia  appartenuta  anco  ai 
Roiiianì  - III.  32.  Vedi  Grecia. 

Chiusi , e sua  moneta  Etnisca  . II-  146-  Chiu- 
si, e sua  magnificenza-  Suo  laberinto; 
e piramidi.  II.  2fi.  Obelischi  di  Roma 
minori  di  quelli  di  Chiusi  - ivi.  Chiusi 
contro  Tarquinio  Prisco  , che  batte  anco 
gli  Etrusci  I.  8r.  Chiusi  era  nella  tribù 
Arniense  . I.  37.  Chiusi  in  pace,  e lega 
con  i Romani . /V/  . 

Ciclopi  in  Sicilia,  e anco  in  Italia  • I. 
304.  Ciclopi,  e Giganti  sinonimi  di  Tic- 
reni  . Ili-  143. 

Cicno  Ligure  a tempo  d’ Epefo  III*  237* 

Ciconi.  Vedi  Canconi  , 

Cilnia  famiglia  . Vedi  Cecina  • Cilnia  è un 
ramo  della  Cecina  . I.  31. 

Circe  incantatrice*  1,321.  Vuole  avvelenare 
Ulisse  . ivi  • 

Circeii  tra  i Volsci  . I*  163- 

Circompadani  loro  vera  origine  III-  208. 

239.  Divisione  delle  regioni  Circompadane 
III.  208.  Essi  discendono  dagli  Umbr',  e 
Toschi . ivi  - Vanno  in  ajuto  di  Enea  . lil- 

240.  e seg.  Non  sono  gl'itali  primitivi. 
III.  4f.  20S.  e seg. 

Cimo  si  chiamava  in  antico  la  Corsica  ♦ I. 
370. 

Cistofotì  moneta  d’  Asia.  II.  118- 

Citazioni  brevi  brevi  degli  Autori  sono 
talvolta  equivoche  . I.  13-  Vedi  Autorità. 

Città  d’ Etturia  se  visia  stata,  e quale  sia 
stata.  I.  32.  Le  12-  città  d'  Etruria  sono 
antichissime,  e non  se  ne  sa  il  principio 
I.  8y-  e seg.  Edifizj,  e muta  stupende  di 
dette  città  Etnische.  I.  86.  Nicchi,  e al- 
tri crostacei  nelle  mura  Etnische  . ivi  - Esa- 
me della  loro  vera  antichità  I.  87.  Città, 
e mura  Etnische  superiori  a quelle  di  Gre- 
cia . I.  262.  III.  141.  e seg. 

Città  promiscue  fra  i Latini , e Sabini-  I* 

1 29-  e seg- 

Città  XII-  d’  Etruria  s’  arrendono  a Tarquinio 
Prisco.  I.  8 1 . Ma  esso  le  lascia  in  stato  di 
vere  republiche  . ivi.  Quali  fossero  le  XII. 
città  d’  Etruria  .1.  8f.  i\on  ebbero  vera  ca* 
pitale  fra  di  loro  - ivi. 

Città  Greche  , e loro  stato  in  tempo  della 
guerra  Trojana  . I.  260.  e seg-  Presero  nor- 
ma dalle  città  Etnische  nelle  loto  fonda- 
zioni , e governo  . I.  261.  III.  149. 

Città  in  Italia  malamente  chiamate  Greche, 

erano 
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crino  Etnische  • II.  ?io. 
i Cict.i  Etnische  , e loro  mii»nificenzi  . II. 244» 
Di  Vejo , di  Chiusi , di  Volterra  , e d'  al- 
tre • l'yi.  Città  Ettusche  tabbàcate  nel 
monti  . II‘  2f4.  Loro  vantaggio  , e loro 
pregiudizio  . rv/.  Città  E. tasche  più  anti- 
che delle  Greche.  II.  279.  521.  Città  , e 
repnbliche  Tirrene  erano  in  tempo  di  Deu- 
calione  , e di  M )sè  . IL  280. 

Città  Latine  editi».ate  alla  moda  Etnisca  • 
IL  280. 

> Città  vecchie  del  Lazio.  III.  i4(^» 

) Città  vecchie  di  Sicilia  . ili.  i4f.  iff‘  Al- 
tre vecchie  città  d’Italia.  III.  I4f-  e seg. 

1 Città  dodici , e nnmero  dnodenatio  in  mol- 
te ptovincie  • III.  149.  anche  in  Grecia  . 
ivi» 

ì Civetta  è simbolo  di  Pallide  • IL  105. 

I Civitavecchia.  I.  i7i- 

I Claudio  Imperatore  Scrittore  d’istorie  To- 
sche  . !•  7. 

I delio  Gracco  duce  dei  Volsci  . I. 

I Cleomene  assedia  i Pisistrati  dentro  al  mu- 
to Pelasgico  . I-  280. 

I Cltivetio  spiegato  . !•  jo7- 
I Cucito  presso  a Cuma  . I.  if9-  Così  Fiegra, 

I e i Giganti , e i Campi  Elisi , e i Regni 
j di  Plutone  . ivi- 

Codro  re  d'  Atene  • I.  276.  Fu  figlio  di 
Melanto  ivi.  Sua  morte,  ivi» 

Colchi  non  possono  mai  aver  popolata  la  Si- 
cilia . I.  299.  Possono  essere  colonia  de- 
gli Egizj  . ivi.  Circoncisione  fra  i Colchi, 
c fra  gli  Etiopi , ed  altri  popoli . ivi» 
Collazia  città  ove  fosse  . !•  127* 

Collegio  dei  Fratelli  Arvali  instituito  da  Ro- 
molo. II*  89.  Si  legge  anco  nelle  Tavo- 
le Eu?ubine  . ivi» 

Colonia  primitiva  in  Italia  <]iiale  sia  stata. 
I.  fj.  Non  si  verifica  dal  luogo  in  cui 
sbarcò,  ma  dal  luogo  ove  si  stabili.  Ili* 
221.  e sig.  La  colonia  Japetica  venne  per 
mare,  vfà/ Jafet,  Navigazioni*  Essanoli 
potè  essere  nè  Celtica  , nè  Tedesca  , nè 
. Alpina.  Ili*  fo*  ij'2*Da  questa  si  forma- 
M tono  subito  t primi  quattro  popoli  veri 
I primitivi  . Ili*  78.  Essa  è provata  tanto 

(colla  Sacra  Scrittura  , quanto  cogli  auto- 
ri profani  . III.  e seg.  ;z. 

Colonie  popolattici  della  Grecia  vennero  d’I- 
talia . I*  19J*  Loro  uso  comincia  dall'o- 
ttente;  e poi  si  seguita  in  occidente  dagl’ 
I Italici*  I 127.  Principio  delle  colonie  lia- 
I liche  * I.  128*  Le  XII.  colonie  di  qua  dell’ 
p Apenniao  provengono  dai  Sabini  - I.  iji. 
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Ma  in  antico  ebbero  nomi  diversi  . ivi. 
Colonie  Italiche  dalla  Calabria  passavano 
in  Sicilia  * I.  rfo* 

Colonie  Etnische  in  Lombardia  erano  insie- 
me colonie  Umbre  . I.  i‘54-  Colonie  Etni- 
sche in  Grecia  • IL  3.  Colonie  Ebree  , co- 
me, e quando  si  sparsero*  I*  (J4*  Colo- 
Ionia  Egizia  in  Colchide  . I-  299.  Colo- 
nie, o invasioni  di  qualche  popolo  lascia- 
no sempre  qualche  loco  memoria  , e qual-« 
che  loco  nome  III.  271.  Colonie  primi- 
tive dei  popoli  difficili  a provarsi*  III.  t. 

Colossi  facci  anco  dai  vecchi  Toscani  . II. 
184- 

Commercio  degli  Etnisci  coll’  Oriente , e co- 
gli Ebrei . II.  121. 

Como,  e sua  origine.  III*2i7. 

Concili  delle  nazioni  fatti  in  Grecia  a simili- 
tudine di  quegli  d’Italia.  II*  278.  Con* 
cilio  d’  Acaja  . ivi» 

Cono,  e pileo  Frigio.  I*  372. 

Contradizioni  dei  vecchi  Autori  per  lo  piic 
non  sono  vere,  e sono  conciliabili  . I.  3. 
io5. 

Cora  fra  i Volsci*  I*  163. 

Cotbione  fra  i Volsci  * I.  1^3. 

Corfù  si  è chiamata  Selleria  1.302*^5?^. 

Coiibanti,  c Telchini  , e Cureti  , Pattilli 
Idei , ed  altri  nomi  convenienti  ai  Pelas- 
gi  Tirreni  . III*  197* 

Coriolo  città  dei  Volsci*  I.  163. 

Corico  duce  Tirreno.  I.  77. 

Corona  Ectusca.  I*  372. 

Corsica  s’ incende  talvolta  sotto  la  voce  Ce» 
thim»\.  3Ò9.  Talvolta  si  è detta  Cerne, 
o Cernenti.  II*  i5’4*  Corsica  Isola  degli 
Ettusci . I.  44. 

Cortona  esistente  , e forse  a tempo  di  Deii- 
calioiie  . III*  143*  E sue  mura  , ivi.  Fu 
prima  di  Crestona  in  Tracia  . III*  66.  22Z. 
Non  può  essere  Crotona,  o Crotone  del- 
la Magna  Grecia.  I.  340.  II.  322*  Corto- 
na, e sue  credute  medaglie.  II.  lyf.  Ora 
fu  detta  in  Toscana,  e ora  nell’ Umbria. 
I.  94*  122*  Sua  lingua  antica  comune  ai 
Pelasgi  di  Grecia  * I*  200. 

Coturno  Etrusco,  e Fenicio.  I.  171.  eli. 
219. 

Crati  fiume,  chiamato  in  Grecia  fiume  Ita- 
lico* I.  261.  II.  279.  ili*  243* 

Cremerà,  e sua  battaglia.  1*282. 

Cremona,  e sue  antichità*  I.  178. 

Creso  figlio  d’ Aliatre.  I.  277. 

Cteftona  . Vedi  Cortona  . 

Creta  . Epimenide  in  Creta  • HI.  id8*  Come 

le 
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ie  lejgt  Greche  discendano  da  Greca,  e 
queste  dall' Italia  . ivi.  i>o.  170.  Greca 
commerciante  coll’Italia  . ivi.  Sue  vecchie 
istorie  > III.  i8(,. 

Crono  è Saturno  . III.  75.  Croni  popoli  si» 
unificano  Saturni . II.  30Ó. 

Cronologia,  Greca  poco  esatta  . I*  16.  anzi 
ignota  ai  Greci,  e .agli  Egiziani*  1. 17.  Ili, 
187.  E così  r astronomia,  ivi. 

Cronologìa  d’ Elena  . I.  1 7*  Cronologia  Egi- 
zia , come  potrebbe  conciliarsi . I.  79.  Cro- 
nologia molto  schiarita  in  o?gi  . III.  i88. 
Cronologia  esatta  che  sì  osserva  , e ne  sie- 
giic  secondo  i principi  delle  Origini  Ita- 
liche , III.  6).  Anacronismi,  e altri  erro- 
ri, che  ne  siegiiono  negli  altri  sistemi  . ivi. 
a xf. 

Croton.!,  e Crotoniati.  II.  iff*  III.  xxx* 
Ctotoniati  bravissimi  negli  spettacoli  di  Gre- 
cia • II.  289*  Crotoniati  vincitori  net  giuo- 
chi Olimpici,  e Pitici.  II.  x88.  Croto- 
niati in  guerra  con  i Sibariti  . I.  X84,  Do- 
rico duce  dei  Crotoniati.  ivi- 
Crustiimìna  tribù  aveva  sotto  di  se  Cere , e 
Todi  . I.  4X* 

Crustumeni  popolo  Etrusco  • I*  4X. 

Clima  Italica  peiché  si  dica  Greca*  I*  14^* 

I jx*  Sua  fondazione,  ed  antichità  * I.  1 59* 
175*  III.  Ippocle,  e Megastene  quan- 
do la  fabbricass.  ro  , o 1' ingrandissero  * I* 
174*  Enea  a Cuma  * 1*175’*  Fu  città  Etni- 
sca • 1.  177*  Clima  celeberrima  in  tutti 
gli  antichi  poeti  * 1.  176*  Clima  , e sua 
moneta  Etnisca*  II*  ifd* 

Cuma  in  Grecia,  e sua  fondazione*  I*i7S* 
Fu  fabbricata  jdai  figli  di  Agamennone  • 
ivi  * Cum.aiEuboica  , e Lesbo  furono  città 
principali  fralle  città  Eoliche*  /Vi* 
Cumani  • I*  140*  Cuma,  e Napoli  non  han- 
no avuti  i Fenicj  per  loto  primi  abitatori . 
I*  ifg*  Ed  hanno  perciò  un’antichità  mag- 
giore , e più  vera  * ivi  • 

Cupra  montana,  e Cupra  marittima*  1*141* 
Cureti,  e Lelegi  sono  i Pelasgi  * III*  xii. 
Curzio  Inghitami  produsse  falsi  monumenti  * 

Cutilia  città  degli  Aborigeni  presa  dai  Sa** 
bini  • I.  131* 

D 


Darcemon 


e suo  giuoco  us.ato 
I*  xi8* 

* Vedi  Adarcon  • 


fr,agli  Etrii- 
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Dardano  Re  Tirreno  * I*  75'.  Dardano  viag- 
gia in  Tracia,  c in  Samotracia  per  ritto-  •' 
vare  i suoi  riti  Etruschi  * I*  340*  Dardano 
vero  Etrusco,  e Cortonese  , e sua  genea-  H 
logia  * I*  137*  Dardano  porca  in  Troja  il  U 
Palladio*  II*  iii*  Dardano  , Numa,  e Por-  jl 
Senna  dotti  nei  riti  Ettusci  * II.  xt-5*  III*  Jr 
170*  Dardano  mago  c prestigiatore*  III*  » 
18 X*  ■' 

Dario  re  dì  Persia  • I*  x8o*  Battaglia  dì  ■ 
Dario  contro  i Greci  , e sua  vittoria  • ivi  • ■ 
Sua  battaglia  navale  contro  i Focesi  • I*  ■ 

ji-r  J 

Dattili  Idei  , Telchini,  Feaci , Coribanti,  .0 
ed  altri  nomi  furono  ptoprj  dei  Pelasgi  • ’ 
III*  197*  , 

David,  e Salomone,  c il  re  Iram  , e loro  G 
botte*  I*  jf)*  Loto  sicli,  e monete*  II*  i 

I i6*  T 

Dedalo  grande  architetto  , e statuario*  II*  h 
S40. 

Delfino  pesce  Tirreno  * I*  3 ro*  Diede  forse 
il  nome  ai  litreni*  ivi  • Fu  questo  pesce 
loro  antico  simbolo,  o insegna*  ivi-  Del- 
fino  nella  medaglia  di  Volterra.  I*  311* 
Delfino  macchina  militare  maticciina  inveii-  f*,. 

zione  Etnisca.  II*  ,.8x.  'i 

Delitti  Pelasgi  in  Lemno  * I.  X4X*  ' 

Deniatato  non  introdusse  la  plastica  e varie 
arci  in  Italia  * III*  94* 

Dempstero,  e Goti , hanno  scritto  bene  in-  ^ 
torno  ai  numi  degli  Ettusci  • II*  x7f*  Dem* 
pstero  ristoratore  dello  studio  Eciusco,  e 
poi  il  Goti  * I.  6*  Furono  troppo  aspra- 
mente criticati  . ivi  * zj-  Dempstero  , e 
catalogo  dei  suoi  te  Toscani  se  sia  vero* 

I*  75*  e sej’* 

Denominazioni  diverse  in  Italia  antica  * I* 

54*  Causa  di  queste  diverse  denominazio* 
ni  * I*  61* 

Deucalione  in  Grecia,  nome  ascitizio  e bar- 
baro  * III*  ti6*  Da  esso  non  può  desìi-  ' 
metst  la  popolazione  d’Italia*  III*  11 8*  ^ 
Ricondusse  in  Italia  i Pelasgi*  III*  i3x* 

La  trovò  popolatissima  • III*  ixf*  153*  , 
Suo  diluvio  * I*  X36* 

Diana,  Pallade  e Ptoserpina,  tre  dee  Sici* 
liane*  III*  104*  107* 

Dibiitace  Sicionio  artefice  eccellente  • II*  xi^* 
Didone  figlia  di  Belo*  I*  36^* 

Diluvio  nominato  dai  vecchi  Autori  non_» 
vuol  dir  quello  di  Deucalione,  nè  di  O- 
gige  , ma  il  vero  di  Noè  • I*  do* 

Diluvio  in  Egitto  * I.  ii8*  Diluvio  di  Deii- 
calione  * I* 

Dio- 
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I>iocle  Pepatezìo  Scrittore  antico  perduto  • 
1,  8. 

Diomede  vestiva  alla  Tracia.  II»  271»  E così 

j Agamennone . ivi  - Diomede  figlio  dijTi- 
deo  . 1»  2f8»  Diomede,  e sua  parentela 
con  Glauco  , e con  Ulisse»  I»  216.  258» 
Vera  descendenza  di  Diomede»  ivi' 

Dionisio  d'  Alicarnasso  riprende  i vecchi  Au- 
tori Greci»  I.  Il»  Fanatico,  e mendace 
circa  le  origini  Greche  » 1»  24»  E perciò 
concradetco  da  tiirci  gli  Autori  Greci  , e 
Komani . ivi  » Discrepanza  nei  racconti 
fra  Dionisio,  e Livio  » I»  16»  Veridico  in 
ciò  è Livio,  e tallace  è Dionisio  » I»  27» 
Dionisio  convinco  dai  Greci  più  antichi 
di  lui  » I»  78»  90,  Confessa  , che  gl'  Ita- 
lici sono  in  Italia  più  antichi  dei  Greci  » 
I.  144»  Dionisio,  Srrabone  sono  recenti 
Autori  frai  Greci  , e perciò  meno  infor- 
mati delle  cose  antiche  di  Grecia»  !•  18 y» 

, Impegno  di  Dionisio  per  la  Grecia  » I»  186» 
Le  sue  ragioni  non  sussistono  per  creder 
Greci  1 Pclasgi»  I»  206»  La  sua  cronolo- 
.?gia  prova  r immensa  antichità  dei  Pelas- 
gi»  1»  28 T»  Dionisio  d'  Alicarnasso  mala- 
mente seguitato  da  molti  » I»  3^0»  Con- 
futato . IL  17.  , e seg’  Espressamente  ini- 
I pegnato  per  li  Greci»  II.  49.  7f. 

Dionisio  Focese  contro  i Tirreni , e Carta- 
ginesi . 1.  280» 

Divisione  dell’  uman  genere  sopra  tutta  la 
terra  . 1.  64.  Forse  cominciò  a tempo  di 
Faleg  . I» 

Divisione  antica  dell’Italia.  III.  Ipf.  Le 
tre  Etrutie  in  Italia,  ivi. 

Divisioni,  o diramazioni  dei  primi  Italici» 
III.  117.  e ieg.  ifj. 

Dodona,  e sua  antichità.  II.  7.  Selva  Do- 
• donea,  e sua  colomba  parlante.  II.  272. 
Dodona  , viene  il  suo  nome  da  Dodanim  . 
I.  234.  Dodona  quando  edificata»  I»  ajf. 
e sey.  Giove  si  chiamò  Dodoneo  . ivi  • 

Dodonei  Pelasgi  gente  sacra»  I.  236, 

Donne  Ateniesi  rapite  dai  Tirreni.  I»2  5» 

£ 

E Baio  , e Telone  fabricatori  di  città  nel 
regno  di  Napoli  » III.  i4f» 

Lbiei,  ed  Egizj  sono  anteriori  agli  Italici» 
III.  if2.  Loro  città  antichissime  . III.  ifj. 
Gli  Ebtei  commerciavano  coll’  Italia  . II. 
116»  Esigevano  tributi  in  Italia,  e poi  an- 
. co  in  Koma  . ivi.  Vedi  Monete  Ebree» 
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Egialo  coetaneo  di  Nino.  III»  122»  127.  E’ 
r istesso  che  Giavan  » ivi  » Fondò  il  regno 
dei  Sicioni  . I»  321.  Diede  il  nome  ai 
Pelasgi  Egiali  » I.  3^9» 

Egira,  o Ege  in  Acaja , e suo  fiume  Ita- 
lico» II»  279»  Nettunno  venne  in  Ege* 
ivi'  Polle  EgLense  fu  celebre  Filosofo. 
ivi  . 

Egitto  dotto  e pio  da  principio , ma  poi  di- 
venne ignorante  , e barbato»  III.  177. 
i3o»  185»  e seg'  Sua  magnificenza  , e lus- 
so. II»  2fo.  Non  potè  da  piincipio  aver 
popolata  la  Grecia.  I»  221»  Almeno  in- 
tieramente . ivi.  Sua  erba  Loto.  I»  317* 
e seg.  Deità  Egizie  coronate  di  Loto  . I» 
318»  Egitto  popolatissimo  in  antico  » I»  70» 
Egizj  hanno  scritto  anco  sulle  pietre  . II-  8. 
e seg'  Anco  le  figure  degli  animali  servi- 
rono a loro  di  lettere  » ivi.  Egizj  duri  nei 
loro  lavori.  II.  224»  non  seppero  nè  l’a- 
stronomia , nè  la  cronologia . Ili»  68.  187» 
Non  ebbero  commercio  colla  Grecia  se 
non  che  tardi»  III»  12-  Loro  antichissime 
città  . III.  if  2. 

Egnazia  gente  fu  del  Sannio  , e poi  Roma- 
na » II»  IVO. 

Egnazio  Gelilo  capitano  dei  Sanniti  . I»  148» 
Eidus  , ovvero  llus  voce  Ecrusca  » II.  8o» 
E così  liuare  . ivi  » 

Elba  isola»  Vedi  Etalia»  Sue  medaglie.  II. 
if7» 

Elbio  Volturreno  morto  nella  battaglia  del 
lago  di  Vadimone  » I.  32.  Turreno  suo 
figlio  promette  di  arrendere  la  città  d’ E- 
tairia  » ivi . 

Eleno  in  Italia.  III»  71» 

Elena,  e sua  cronologia»  I»  17»  nella  noia. 
Rapita  prima  da  Teseo  , e poi  da  Paride. 
ivi.  Fu  sorella  di  Castore,  e Polluce. 
ivi'  Sua  patria  » IL  297.  Non  fu  Greca 
propriamente  . ivi  . 

Elettor  Palatino,  e sua  erudizione,  e mu- 
seo . I»  49* 

Eliadi  primi  .abitatori  di  Rodi.  I.  229»  3f6. 
Eliadi  sorelle  di  Fetonte.  IL  14S» 

Eliano  spiegato  circa  all’  Ausonio  Mares , 
supposto  il  primo  uomo  d’ Italia  . III'2i8» 
Elimei  Italici  passati  in  Sicilia  » I.  296» 
Elimo  re  l’irreno  » 1.  77.  Fu  padre  di  Oe- 
neo,  e nonno  di  Meleagto»  I»  259.  eli» 

Elitovio  duce  dei  Galli  . I»  166»  Scaccia  i 
Liguri  . ivi . 

Elle,  e Frisso,  e loto  naufragio.  I*  ?oo. 

p . .•  -Elle- 
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Ellenisti  sempre  distinti  in  Grecia  dai  Pe- 
lasgi  . I. 

Elpenore  compagno  d’  Ulisse  parla  in  ombra 
ad  Ulisse  nell' inferno  • I.  177. 

Encclado,  e Tifeo  sepolti  in  Sicilia  • II>  lop, 
Vedi  Giganti  • 

Enea  parente  dei  Tirreni , e loto  descen- 
dente . I-  317.  e seg.  Riporta  in  Italia  i 
dei  Penati-  III.  i8x-,  e i riti  Cabirj  • 
I.  gip-  Enea  più  volte  si  chiama  Italico, 
e Tirreno.  I.  350.  e seg.  Enea  aveva  for- 
se seco  i suoi  Pelasgi  Caiiconi  • I.  27^. 
Gli  ascendenti  d’  Enea  erano  Pelasgi  • I- 
273-  Arrivo  d’  Enea  in  Italia  . I.  274- 
Ebbe  l’ Italia  divisa  a favore,  e controdi 
lui  nelle  sue  guerre  con  Turno.  I-  124. 
Soccorsi  datigli  dagli  Italici  • I-  tgo-  Enea 
a Clima-  I.  176  Enea  all' inferno  vede 
Didone,  e Oronte  , e Miscno,  e Palina- 
ro  . ivi  - 

Eneti  di  Pallagonia  descendenti  dai  Veneti 
Adriatici  - III.  274.  Vedi  Veneti  . Euga- 
nei - 

Enotri , .Aborigeni,  e Pelasgi  sono  dell’  istes- 
so  sangue  - I.  20<5-  Enotri  supposti  primi 
fra  Greci  venuti  in  Italia  - I-  f8-  Prima 
di  essi  non  si  racconta  verun’  altra  mi- 
grazione supposta  Greca  in  Italia,  ivi  • 
203- 

Enotria  si  è detta  l'Inlia  dal  vino  . I- ic8- 
E non  da  Enotro  - ivi.  E anco  dalla  vo- 
ce Ebrea,  Jain  , che  significa  lo  stesso - 
ivi  . E si  chiamò  anco  Saturnia  - ivi.  203- 

Enotto  non  può  essere  il  popolatore  d'Ita- 
lia . I.  202-  Enotro  chi  fosse,  e sua  ge- 
nealogia . I.  20Ò.  208. 

Eolo  Etrusco  . I-  3pi.  Eolo,  e suoi  descen- 
denti . I-  292-  Eolo  perchè  si  dica  rp  « 
dei  venti  - I-  3.  Agatirm  gli  succede  nel 
regno  - I-  294.  Epoca  d’  Eolo  . ivi  - 

Eolie  isole  in  Sicilia . I-  292-  Dette  anco 
Liparee  . ivi  - 

Epimenide  primo  legislatore  in  Grecia  - III. 
189-  Lo  fu  prima  in  Creta,  ivi.  Fu  uno 
dei  sette  savj  di  Grecia  . III.  98- 

Epoca  delle  arti,  e scienze  in  Grecia  • If- 

210- 

Epoca  di  Bellerofonte  - I-  238.  e seg. 

Epoca  delle  tavole  Eugubine  - I.  245- 

Epoca  del  regno  Etrusco  - I-  fz. 

Epoca  dei  Fenìcj  nel  mediterraneo.  I.  i5'7- 

Epoche  delle  cose  Etnische,  come  possono 
assicurarsi  - I.  rj^- 

Equi  detti  Falisci  - I.  i<5o.  Spesso  in  lega 
con  i Vejenci.  I*  i<5i- Danno  ai  Romani 
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il  supplemento  delle  XII.  Tavole  , III . 190, 

Eracleia  , Kèd/ Ercolano  . 

Etacleopoli  citta  . I.  i5'4. 

Eraclidi  re  di  Grecia  . I.  27^.  Collegati  con 
i Tirreni,  ivi,  e loro  affini  • ivi  Ill-zg. 

Ercolano , o sia  Eraclea  - I.  rrg.  E sue  me- 
daglie - ivi  . II.  i5'7,  Ercolano  posseduto 
dai  Pelasgi  - II.  if  8.  Era  prima  degli  Etru- 
sci  . ivi. 

Ercole  se  fosse  Greco  d’ origine  . I.  198.  Fu 
Pelasgo.  I-  207.  II.  317.  e seg.  Ercole  gran 
mangiatore  . I.  218-  Ercole  in  Italia  . I. 
25'o.  Sua  battaglia  con  i Liguri  in  Francia. 
Ili- 237.  2f5.  Origine,  e nascita  d'Erco- 
le . I-  zn.  Colonne  d’  Ercole  , e suo  tem- 
pio in  Gades,  I.  307.  Ercole  stretto  pa- 
rente di  Teseo  - I.  zff-  Era  devoto  alla 
memoria  di  Pelope  suo  ascendente  . I.  2<r6. 

Ereileo , e suo  regno  fra  i Pelasgi . I.  214. 
Sua  genealogia  , e sua  epoca  . I.  zzv.  e 
seg.  Perchè  si  dica  figlio  di  Pallade-  III- 
lof.  io8. 

Erictonio,  e sua  religione.  II  2'»3. 

Etidano  è un  nome  Etrusco  • UT  f7- 
21S.  239. 

Ermonio  re  Pelasgo  - IL  13. 

Einici  . I.  ifo. 

Erodoto  amplificatore  della  gloria  Greca.  I. 
r r. 

Eroi  Tebani  . I.  2f8. 

Esercito  Greco  ove  si  radunasse  andando  a 
Troja  . I.  16 

Esernia,  e sua  medaglia  Latina  . II-  i<^o. 

Esiodo  non  è stato  in  Egitto  - IL  268-  Esio- 
do , e Omero  sono  i primi  Sacerdoti  fra 
i Greci-  II.  roò- III-  18  i.  Ma  furono  mol- 
to posteriori  ai  Sacerdoti,  e Sacerdotesse 
Pelasghe,  ivi.  Esiodo,  ed  Omero  sì  uni- 
formano a varie  frasi  della  Scrittura  - I* 
I fi-  IL  2Ò3.  e seg. 

Espedtzioni  antichissime  , e marittime  dei 
Tirreni  . I-  23. 

Esperia,  e Magna  Esperia.  I.  307- e sc^. 

Etalia  isola  apparcenente  alla  città  di  Popii- 
Ionia  - I.  43. 

Ecaloduce,  e re  Tirreno  - 1-77- 

Etimologie  non  dobbiamo  dubitare  di  cre- 
derle false,  quando  hanno  l'istoria  chiara 
contro  di  loro.  I-  35-3-  e seg-  Conttadi- 
zioni  nelle  etimologie  del  Bochart.  ivi.  An- 
co nelle  etimologie  Etrusche  vi  è dell’ in- 
ganno . ivi.  Etimologie  anco  in  bocca  dei 
Dotti  sono  un  seminario  d'  illusioni  . I* 
iff.  Vera  etimologia  del  nome  Pelasgo, 
perchè  dedotta  dai  vecchi  Autori . T ip** 

Anco 
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Anco  r etimologie  del  Bochatt  sono  fal- 
laci . I.  JJ’4.  e seg‘  Etimologie  dei  nomi 
Italici  • !•  i68*  Etimologìe  dedotte  dal  pre- 
teso Fenìcio,  sono  quasi  sempre  false.  I* 
irr* 

Etra  madre  di  Teseo  fu  figlia  di  Pitteo  . I» 
If e ieg. 

Etruria  circompadaua  . III.  ipf.  140. 

Etrurie  tre  in  tutta  Italia.  III.  214.  Fè- 
di Toschi , Tirreni  • 

Etrusco  linguaggio  simile  ali'  Ebreo  più  de- 
gli altri.  I'  iff.  E più  del  Fenicio,  ivi- 
Le  XII*  Città  Etnische  hanno  dato  nor- 
ma a quelle  di  Grecia*  I*  261.  Veii  Tir- 
reni . 

Etrusci  primi  possesori  dell'  Italia  • III*  49. 
149*  La  loto  storia  si  aggira  per  lo  più 
ne’ secoli  favolosi,  ma  è vera  e non  favo- 
losa * III*  66-  Etrusci  alla  battaglia  di 
Cremerà.  I*  282.  Prendono  il  Gianicolo* 
ivi-  Etrusci , e Umbri  sono  un  sol  popo- 
lo . I.  95* 

Etrusci  luonumcnti  sparsi , e scavati  per  tut- 
ta Italia.  I.  ^11.  Le  città,  e republiche 
Etnische  formavano  un  sol  popolo  . I*  312* 
Etrusci  in  Grecia,  II.  104.  Vtdi  Tirreni* 

Ettore  vesti  alla  Tracia.  II.  271. 

Evandro  se  fosse  veto  Greco  rispetto  alla  sua 
origine  . I*  198*  247.  338.  e II.  317.  Evan- 
dro non  portò  in  Italia  , nè  Greci  riti, 
né  Greci  costumi . I.  247*  E non  potè  por- 
targli, ivi. 

Eubei  bravi  a combattete  in  falange.  II. 
284* 

Eufemo  duce  dei  Cleoni  . I*  268.  e 271. 

Euganei  chi  fossero.  I.  179*  Etano  gl’ istes- 
si , che  i Liburni  . I.  180.  Euganei  qua- 
si iuyivoi  , vuol  dir  l^obili , ed  è sinoni- 
mo di  Liburni  • ivi-  Ed  in  che  cosa  dif- 
feriscano fra  di  loro  . I.  181*  I Trojani 
ancora  si  dissero  Euganei.  I.  183*  Monu- 
menti Etrusci  nei  colli  Euganei  • I*  184. 
Fèdi  Veneti,  c Liburni* 

Eumelo  ascendente  di  Teseo.  I.  2f2* 

Euneo  figlia  di  Giasone  manda  soccorsi  ai 
Greci  sotto  Troja  . I.  2óf* 

Eupolemo  mandato  a Roma  da  Giuda  Mac- 
cabeo * I*  68. 

Europa  figlia  d’  Asterio  . I*  238. 

F 

FAbio  Cesone  penetrò  in  Toscana  . II. 
5 to.  Sapeva  1’  Etrusco  • ivi-  Quinto  Fa* 
bio  scrittore  perduto  *!.?.£  Fabio  Pit- 
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tote  * ivi  . Fabio  Ambusro  uccide  un  duce 
dei  Galli  sotto  Chiusi  * I*  33*  Fabio  Ceso- 
ne parla  Etrusco  , e penetra  la  selva  Ci- 
minia.  I.  34.  II*  310.  Fabio  Massimo  in  Fi- 
renze . I.  39. 

Fatilo  duce  dei  Croton  iati  • I.  284.  Tempo 
in  cui  visse  Faillo  • m*  Faillo  Pitionico, 
e Olimpionico*  II*  289. 

Falacro  nome  di  Giano  * 1.  ri6. 

Falangi  statarie  , che  cosa  fossero  • II.  284. 
Eubei  popoli  bravi  nel  combattere  in  fa- 
lange * ivi. 

Faleg  , e prima  dispersione  delle  genti  se- 
guita in  tempo  suo  . III.  }4.  48* 

Falisci  Etrusci , e non  Greci.  I*  179.  Dio- 
nisio spiegato  * ivi.  Sono  gl'  istessi  , che 
gli  Equi  , e sono  chiamati  Equi  , cioè 
giusti*  I*  160.  I Rom.aui  presero  da  loro 
il  supplemenco  delle  XII*  Tavole  . I*  i6r. 
Ili*  190.  Falisci  spesso  in  lega  con  i V^ejen- 
tì  * ivi.  Falisci , e loro  medaglia  . IL  i6r* 
Falisci  veri  Etrusci  * 1 . 42*  e II*  3x0* 

Famiglie  forestiere,  che  poi  divennero  Ro- 
mane * II.  ifo.  Famiglie  varie  Etnische 
divenute  Romane  * I.  i4f* 

Farsnleja  famiglia.  ILxfo. 

Fauno  compagno  di  Bacco  * I*  71. 

Favola  dei  Giganti  indica  negli  antichi  la 
notizia  dei  Sacri  Libri  . II*  109* 

Favole  Pelasghe  anticJiissiine  in  Grecia  . I* 
231*  Favole  scolpite  nello  scudo  di  Erco- 
le . ivi- 

Favola  di  Giano,  e di  Saturno,  comebene 
si  spieghi  con  Omero  , e coti  Esiodo  * I* 
114*  Il  timor  di  narrare  favole  ci  fa  nascon- 
dete molte  cose  vere  * 1*  301* 

Favole  debbono  esaminarsi  per  rintracciate  il 
vero.  I.  3.  La  favola  it>grandisce  gii  og- 
getti, ma  non  gli  muta  * I.  174*  Per  fug- 
gire la  supposta  favola  spésso  diamo  in  fa- 
vole maggiori  * I*  220. 

Feace  padre  d’ Alcinoo  . I*  3of*  Feacc  , e 
Nausicoo  deduttoti  della  colonia  dei  Fea- 
ci . ivi. 

Feaci  sparsero  le  loro  colonie  in  Frigia  . I. 
327*  Trasportano  Radamanto  in  Eubea  * 
III.  ifv*  194.  Sono  gl’ istessi  che  ì Ciclo- 
pi,  i Giganti,  edaltti  nomi  Italici*  III* 
li6*  194*  E sono  ancora  Cuteti  , Coriban- 
li.  Dattili,  Telchini,  e altri  nomi*  ivi. 
i9f.  Loro  passaggio  in  Sicilia  * 1*  2ti. 
III*  249* 

Fenicia  lingua  non  è più  Intelligibile . I* 
iff*  è la  lingua  più  dissimile  di  tutte 
1'  altre  • ivi- 

P P 2 Fc- 
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Fenìci  innanzi  a Cadmo  non  conobbero  i 
iTiJri  d'  Europa  • I-  ii»  Fenicj  non  sono 
staci  mai  padroni  delle  regioni  Napolita- 
ne  • I*  i)'7-  Entrano  In  Sicilia  coll' ajuto 
dei  Toschi  • I*  lyd*  Epoca  del  dominio 
dei  Fenicj  nell'  isole  del  mediterraneo  • I* 
if7.  Fenicj  in  Grecia  vi  penetrarono  do- 
po dei  Tirreni  • I*  194*  Fenicj  collegati 
con  Serse*  I*  aSj*  Navi  Fenicie  ottime* 
ivi'  Fenici  in  Spagna  postetioti  agl’  Ita- 
lici * I.  307.  Fenicj  prima  di  Giosuè  non 
sono  escici  del  loro  ristretto  paese  * !•  3V3. 
Cominciano  in  Cadmo  le  loro  navigazio- 
ni * I.  ?f4*  E però  non  sono  i primi  na- 
vigatori • I*  3ff*  Fenicj  descendono  da 
Cam  j e da  Belo.  I*  gór*  Odiando  i Fe- 
nìcj  siano  entraci  in  Spagna  * I.  ^66.  Fe- 
nicj , ed  Etrusci  in  lega  , e commercio 
frequente  * I.  j58.  Contuctociò  Tirreni , 
e Fenicj  furono  due  popoli  diversissimi*  ivi. 
Motivi  da  poter  dubitare  , che  gl'  Italici 
siano  Fenicj  * I*  3C9.  Fenicj  in  Corsica  . 
/vi*  Costumi , e vesti  Fenicie  * I.  372*  Co- 
turno Etrusco  , e Fenicio  * ivi-  Similitudi- 
ne delle  vesti  Frigie , Fenicie  , ed  Etrus- 
che  * ivi* 

Fedimo  re  dei  Sidonj  • I.  373.  Non  fu  Si- 
donio  * ivi* 

Fedone  Argivo.  II*  loi.  Suo  sentimento  cir- 
ca le  monete*  ivi.  Si  rigetta  con  altre  au- 
torità. ivi  nella  nota. 

Ferentino  presso  i V'olsci  * I*  i6i‘ 

Fermo.  I*  141* 

Fescennio  città  Pelasga  , e perciò  Etnisca* 
II*  240. 

Fescennini  versi,  o Atellani . I.  146* 
Fetonte  e sua  favola  incorno  all'Eridano* 
III.  238* 

Fidia  primo  scultore  fra  i Greci  . II*  213*  Fi- 
dia imitò  gli  Etrusci*  II*  218*  e sejg’*  La- 
vorò molto  iu  avorio  * 11.233* 

Fidenati  Etrusci  * I.  48* 

Fidene  città  ove  fosse*  I.  124* 

Fiesole,  e sua  medaglia  Etrusca  * II*  161. 
Filippo  Butacide  Olimpionico  , e Pitionìco  . 
II*  289. 

Filon  Bibblio,  e Sanconiatone  , libri  apo- 
• crifi*  III.7Ì- 

Filosofia  Etrusca.  II*  27^,  e js^*  Circa  i ful- 
mini • ivi.  Modo  d’ impetrale  i fulmini  • 
li.  272* 

Filottete  piagato  in  Lemno  . I.  zój- 
Firenze  se  sia  nata  dalla  colonia  mandatavi 
da  Siila  * I.  36*  Era  città  molto  prima, 
e anco  nei  secoli  vecamcace  E<:i:usci.  ivi. 
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Tribù  Arniense,  e tribù  Scaptia  forse  at- 
tenente ai  Fiorentini*  ivi,eieg~  Firenze  è 
probabilmente  la  città  chiamata  Adarna- 
ham  , cioè  Ad  Arnam  . ivi- 

Flavia  famiglia  forse  Etrusca*  I.  145"*  eli* 
44*  IfO* 

Flegetonte  , Cocito  , campi  elisj  , e regni  dì 
Plutone  presso  a Clima  . I*  ifi*  e seg-i 
159* 

Fiegra  era  in  Tracia,  e fu  anco  in  Italia. 
II*  Il  t. 

Focesi  sono  i primi  Greci  venuti  in  Italia  » 
I*  279.  Tempo  della  diloro  venuta  in  Ita- 
lia * I*  278.  Loco  baccaglia  con  i STìrre- 
ni  . ivi'  I Focesi  si  refugìano  nella  Ma- 
gna Esperia  • ivi'  Focesi  scacciaci  di  Cor- 
sica dai  Tirreni.  I*  370*,  e II*  93. 

Forbante  Arconte  d’  Atene  . I.  280. 

Forestieri,  e ausiliari  moltissimi  erano  ara 
i Trojani  , e anco  nell'  esercito  Greco 
sotto  Ttoja.  I.  2tf*  268* 

Fosse  Filistine,  e secce  m.iri  opera  Etrusca  . 
I*  158.  e ssg'  III*  248* 

Francia  , e suo  lictorale  è stato  Italico  , e 
Tirreno*  IH*  5"<5.  230*  2^3*  Vedi  Galli* 

Fratelli  Arvali , e loro  collegio*  II.  90. 

Frascore  descendence  da  Pelasgo  re  Tirre- 
no * !•  209* 

Frigi  sono  descendenti  dei  Pelasgi  * HI.  23. 
ff.  E vecchi  coloni  dei  Feaci*  I.  ifo*, 
e 317* 

Frisso  , ed  Elle  , e loro  naufragio  * I.  300» 

Fulmini,  e filosofia  Etrusca  intorno  a que- 
gli . II*  27S*  e seg 

Funerali,  e pompa  funebre  simile  fra  i Gre- 
ci, e fra  gli  Etrusci.  II.  248. 

Furio  Anziate  poeta  d'  Anzio  . I*  164, 

G 

GAbio  se  fosse  città.  III.  140* 

Gabj  fra  i Volsci  . I*  163* 

Galaci  , e Frigj  discendenti  dai  Pelasgi» 
III.  25-  ff.  ' 

Galatea,  e sua  origine  forse  di  Sicilia.  !• 
234. 

Galetito  creduto  re  Tirreno  . I.  77. 

Galli,  e loro  arrivo  in  Italia.  I*  21.  e seg' 
Tolgono  ai  Toschi  una  gran  parte  d’Ita. 
lìa  * IVI*  Essi  furono  una  gran  causa  del- 
la grandezza  dei  Romani  * I.  30.  idf.' 
Essi  più , che  i Romani  oppressero  gli 
Etrusci.  I.  31*  Forse  i Galli  descendòno 
dagl’italici.  I.  io8*  e seg.  Loro  conqui- 
ste in  Lombardia . I*  i5f*  e II.  59.  Com- 
bat- 
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b.itcono  con  i Toschi  per  più  di  diigento 
anni  • I.  i5f.  Vennero  in  Italta  a tempo 
di  Tarquinio  Prisco  . Ivi’  Ambigaco  loro 
re  • I.  i66.  e seg.  Bdloveso  , e Segoveso 
suoi  nipoti  • ivi.  Passa  Segoveso  la  selva 
Ercinia  , e Belloveso  le  Alpi  della  Savo- 
ia . ivi , Conquistano  fino  a Jesi  • I.  107. 

E anco  varie  parti  del  regno  di  Napoli  . 
ivi.  Invadono  una  gran  patte  d’Italia- 
I.  177-  Assediano  Arezzo  - I-  jr-  Galli 
antichissimi  erano  in  gran  commercio  coll’ 
Italia.  I,  109.  Pigliano  ai  Toschi  T in- 
tiera Lombardia-  I-  i?r.  III.  izf*  ^^o. 
Galli  in  Chiusi,  e nel  Piceno,  /vr  • Gal- 
li a Roma  . ivi  • Essi  non  possono  essere 
' i popolatori  d’Italia  - III.  60.  2-8*  Loro 
vera  origine.  Ili-  2go.  25'4-  Come  possa- 
no discendere  da  Gomer  • III-  zji- 
Gellia  famiglia  prima  Sannitica,  e poi  Ro- 
mana . II.  IfO. 

Gelilo  Egnazio  capitano  dei  Sanniti  . I.  148- 
Gelone  tiranno  di  Siracusa  batte  i Tirreni , 
e i Cartaginesi  collegati  insieme  • !•  285- 
Seconda  vittoria  del  detto  Gelone  contro 
ì medesimi  Tirreni,  e Cartaginesi  • !•  284- 
Gemma  Ansidejana  , e sua  spiegazione  - 

I-  2^8-  e seg’  Etrusca,  e non  Gteca  . m • 
Nuovamente  osservata,  e trovata  Etrusca - 

II-  50-  228. 

Gemme  intagliate  quando  cominciarono  a 
scolpirsi  , II-  29.  Prima  che  in  Grecia  si 
scolpirono  in  Italia,  ivi,  e loro  somma 
antichità  • II-  295- 

Germania  , e sue  scorie  ignote  in  antico  . 
III.  fi.  22S- 

Germani  discendono  dalle  Alpi,  e dall’Ita- 
lia • III.  2^7.  Popolatori  del  settentrione  - 

III-  2.  2j'7.  265  Incolti  in  antico  • III, 
2S3- 

Cerone  tiranno  di  Siracusa , e fratello  di 
Gelone  batte  per  la  seconda  volta  i detti 
• Tirreni,  e Cartaginesi.  I-  283.  Cerone 
vincitore  nei  giuochi  olimpici , e pìtici. 

I.  284. 

Giano  istorico  descritto  da  Dionisio  d’  Ali- 
' carnasso  non  può  esser  vero  • I.  75-  e seg. 

Giano' è Noè.  ivi.  Suo  secolo  d’ oro  det- 
. to  di  Saturno  - ivi’  Giano  primo  re  d’Ita- 
lia . 1-98-  Ed  è il  vero  Noè  . ivi.  Giano 
. fu  prima  Etrusco,  e poi  Latino  . I.  loo- 
e seg’  Regnò  con  Saturno , e con  Came- 
*e  - ivi  ’ I simboli  dì  Giano  non  sì  adat- 
tano che  a Noè  • ivi  • Esso  batte  prima 
la  moneta  in  Italia  . ivi . Giano  bifronte 
Etrusco.  X- 102-  £ cosi  Giano  quadeifeon- 
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te  • ivi  ’ Giano  propagatore  dell’  uman  ge- 
nere - tvi  . Giano , e Saturno  in  Roma 
furono  numi  forestieri  . I-  105-  Atnobio 
non  ha  detto  , che  Giano  non  sia  stato  . 
ivi . Il  Giano  descritto  da  Dionisio  non 
può  esser  vero.  I.  103-  lof.  Ma  questo 
Giano  è bene  espresso  per  Noè  da  al  tri - 
I.  io<5.  E meglio  lo  descrivono  per  Noè 
Virgilio,  e Macrobio  - I-  109-  E fu  fo- 
rasiiero  in  Roma  . ivi  - Giano  in  Ebreo 
si  disse  Jain-,  e vuol  dir  vino.  I.  roS- 
114-  Giano,  e suo  culto  in  Italia,  e spe- 
cialmente in  Toscana.  I-  iif-  e seg.  S.a- 
turno  , e Giano  sono  una  cosa  medesi- 
ma . I-  116.  Giano  è il  vero,  e sommo 
Giove  , I.  117,  Giano  sotto  il  nome  di 
Vortunno.  I.  116.  Sotto  il  nome  di  Fa- 
lacro  - ivi.  Giano,  e sua  età.  I.  240. 
Suoi  veti  simboli , e qualità,  ivi.  Il  Gia- 
no descritto  da  Virgilio  , e da  Macrobio 
è diverso  da  quello  di  Dionisio  - ivi  • E 
il  Giano  di  Dionisio,  o sia  il  Giano  pre- 
teso istorico  , può  dirsi  in  verità  il  Giano 
favoloso  . IL  48  Giano  in  origine  fu  E- 
trusco,  o Italico,  e non  Latino  - II- ii^i 
Giano  istitutore  della  moneta  Etnisca,  ivi. 
Giano,  e Saturno  vennero  per  mare  in 
Italia  - Iti-  28-  (55'-  (58-  E tutti  gl'italici 
si  dissero  discendenti  da  Giano  , cioè  da 
Noè  - III-  7 I. 

Gianicolo  preso  dagli  Etrusci  • Vedi  Tir- 
reni - 

Giasone,  e sua  origine.  I-  2^2-  e seg> 

Giavan  , e terra  di  Giavan  si  chiama  la_» 
Grecia  nella  Scrittura  . III.  z6.  Giavan 
era  Egialo  - III-  128-  Giavan  popolatore 
della  Grecia  fu  prima  in  Italia  - III-  87- 

128. 

Giavonici,  e javonrei , e poi  Jonici  - III- 

129. 

Giganti  in  Italia  • I.  i5’t»  Giganti  in  Grecia. 
ivi . Le  narrazioni  in  ciò  dei  profani  scrit- 
tori si  uniformano  al  sacro  testo  . ivi  - ja- 
peto  fu  il  primo  Gigante  . ivi  - Giganti  s 
Flegra  , e Cuma  - I.  119.  Giganti  in  Si- 
cilia. I.  310-  Japeto  ivi  per  operatore  ♦ 
ivi.  Giganti  sinonimi  di  Feaci,  di  Ci- 
clopi , e di  altri  Italici.  III.  143-  tfz. 
194-  Come  si  chiamarono  i primi  abita- 
toti del  mondo.  III.  27.  152-  211.  243* 

Gilippo  duce  dei  Siciliani  contro  i Tirre- 
ni . I.  281-  e seq’ 

Giosuè  discaccia  i Cananei  , o Fenicj,  e 
questa  è l'epoca  delle  navigazioni  Fenì- 
cie in  Europa  . 1.  JfJ*  Cominciano  in 

Cadmo 
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Cadmo  le  di  loro  navigazioni,  ivi. 

Giove  risedeva  speeialmeace  in  Dodona  . II. 
io6-  Giove  Massimo  vuol  dir  Giano  • ivi. 
E perciò  gli  si  danno  anco  gli  attributi 
di  Saturno  • I.  108.  Giove  evocatore.  li- 
zzò* Giove  statore  . ivi  . 

Giuda  Maccabeo  manda  a Roma  ambascia- 
tori  • I*  68* 

Gladiatori  Ecrusci  . II.  zfo* 

Glauco  Italico  scrittore  dei  poeti , e musici 
antichi*  II,  291.  Monumenti  panatenaici 
uniformi  agli  scritti  di  Glauco  Italico  . 
ivi  e seg- 

Glauco  Peiasgo,  e sua  genealogia  • I.  216. 
Era  parente  di  Diomede,  e d’ Ulisse*  I, 
271*  274,  Glauco  fabbricatore  della  nave 
d'Argo.  I*  244*  Glauco,  e Bellerofoiite, 
e loro  descendenza*  I,  271.  e seg-  I de- 
scendenti di  Glauco  furono  re  d'  Atene  . 
ivi  * Hanno  l'istessa  origine  di  Nestore  * ivi. 

moneta  d'  Atene  . II.  142*  E’  scritta 
in  Etrusco.  II.  14J. 

Gomer  come  possa  essere  popolatore  della 
Francia*  III*  zjt* 

Cori , e Dempstero  ristoratori  dello  studio 
Etrusco,  I*  f*  e 27*  Goti  difeso  da  va- 
rie critiche  del  Maft'ei  • II*  41*  e seq- , 
61*  e seg- 

Gracco  (Clelio)  duce  dei  Volsci  . I*  16?* 

Grecia  popolata  originalmente  dagl’ Italici . 
I.  222*  e seg-  III.  22*  16.  ijj.  ijr*La 
Grecia  non  potè  da  prima  esser  popolata 
dall' Egitto  . I,  221*  III.  12*  In  Grecia 
non  vi  è antichità  più  remota  di  quella 
dei  Pelasgi  , 1.  2J0.  1 fatti  istorici  più 
antichi  di  Grecia  non  oltrepassano  cento 
anni  di  durata  . I.  252*  I nomi  più  an- 
tichi dei  Greci  sono  nomi  forestieri  • I. 
ajj.  I nomi,  e fatti  Greci  pitiche  sono 
antichi,  più  sì  raffigurano  per  Pelasgi*  I* 
2j4*  Nomi,  e fatti  antichissimi  di  Gre- 
cia sono  probabilmente  Italici*  1*  2f6.  e 
seg-  Imperio  dei  Greci , come  cominciò 
a dilatarsi . I,  ayy-  Grecia  in  antico  po- 
vera, impotente  e barbara.  Ili*  21.  142* 
X7Ì‘  Paragone  della  Grecia  primitiva  coll’ 
Italia  {primitiva.  Ili*  138*  143*  Origine 
delle  leggi  in  Grecia  . IH.  166.  e segg^ 
Vtdi  Magna  Grecia  • 

Greci  erano  all'  oscuro  delle  loro  antiche 
memorie.  II*  313.  321*  e seg.  Greci,  e 
Cartaginesi  in  Sicilia*  I.  312.  Greci  in 
Sicilia  sì  fortificano  in  Meligiini  * I 314. 
Greci  jebbero  i numi , e la  religione  dei 
pelasgi.  I.  3ip.  Greci  antichi  ignoranti > 
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e barbari  . II.  7*  Furono  ammaestrati  dagli 
Italici  . III.  92*  e seg.  Autorità  contrarie 
come  debbano  intendersi,  ivi'  113.  Esa- 
gerate loro  antichità.  II,  7.  e seg-  Greci 
sono  stati  eccellenti , e grandi  non  solo 
in  Atene , ma  anco  in  tutta  la  Grecia  * 
II*  209.  e seg'  Pericle  fu  il  primo  che 
scosse  la  barbarie  di  Grecia;  e poi  Ales- 
sandro Magno  • ivi  • I Greci  furono  imi- 
tatoti, e non  creatoti  , II*  266.  e seg' 
Molte  origini  Greche  provengono  di  Tra- 
cia * li.  269*  Greci  , e loro  false  jattan- 
ze  * I*  IO.  97*  Quando,  e come  vennero 
nel  regno  di  Napoli.  I.  lyz.  Greci  in 
antico  barbari,  c poveri*  I*  191*  Greci 
quando  venuti  in  Italia  . I.  f8.  Innanzi 
alla  di  loro  venuta  età  popolata  l’ Italia  * 
ivi.  I Greci  vennero  in  Sicilia  molto  do- 
po degl’italici  - I*  312.  e seg' 

Greci  • Kedi  Autori  Greci  . 

Gubbio  , e sue  medaglie  Etnische  . II.  164. 
Gubbio  non  deriva  di  Grecia»  nè  gli  si 
appropria  verun  vocabolo  Greco.  II*  lóf* 
Guerra  sociale  d'Italia*  II.  rfi.  e seg' 
Guerre  fra  i Crotoniati  , e i Sibariti  * I.  284* 
Dorìéo  duce  dei  Crotoniati*  ivi.  Guerre 
degli  Ateniesi  contro  i Siracusani . I*  314* 
Guerre  Italiche  antiche,  i*  334.  Fra  i 
Romani,  e gli  Etrusci  presso  a Suiti. 
I-  30.,  e 31*  Guerre  antichissime  d’Ita- 
lia erano  tutte  guerre  civili . I.  40,  Guer- 
re dei  primi  cinque  secoli  di  Roma  fu- 
rono tutte  guerre  Etrusco-Italiche*  ivi' 
Guerre  antiche  dei  Greci  furono  patimen- 
te  civili  * I.  273. 

I 

Afet*  Vedi  J.apeto , 

Jain  in  Ebreo  vuol  dir  Giano  , e vuol  dir 
vino  . I*  108*  114. 

Jauigeni  Italici*  I.  6f*  Detti  anco  Jaonici* 
ivi' 

jaoni  nominati  da  Omero  » quasi  Jaonici, 
e poi  Jonici,  ma  prima  furono  in  Italia  . 
1.  6f.  114,  Da  Strabone  chiamati  Aoni  • 
III*  3f. 

japeto  popolatore  d’Italia  • I*  110*117*  eli. 
14*111.  26.  78,  e primo  uomo  e più  vec- 
chio del  mondo,  e d'Italia.  IH.  yo*  78. 
Portò  in  Italia  la  lingua  Ebrea.  IH*  48. 
Sua  battaglia  con  Giove  • I*  114.  Japeto 
finto  NettUnno  . I.  117.  Rammentato  da 
tutti  gli  Autori  antichi  . ivi'  Detto  anco- 
ra Prometeo  . 1*  u8*  E'  inventore  di  mol- 
te 
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te  atti . lyì‘  Japeto  fu  il  primo  fr.t  i Gi- 
ganti. I.  in*  j Ji.  ni-  ij.  Si  pone  nel 
mondo  nascente  • ivi.  63-  Sua  ?ene- 
razione  più  amnia  , e più  estesa  di  quel- 
la di  beni  , e di  Cam  • III.  i*  Popolazio- 
ni di  altre  provincie  fatte  dai  figli , e di- 
scendenti di  Japeto  • III-  28.  l^edi  Co- 
lonia , e Colonie  • 

Japigia , T'^edt  Calabria  • 

Jasio  duce,  o re  Tirreno  • I*  77. 

V javan  forse  popolatore  d'Italia*  I.  no* 
Ibeci  in  Sicilia  chi  fossero  • 1*  297* 
Iberiche  erano  le  regioni  di  Francia  . III. 

2f4* 

K Iberia,  e suo  nome  conviene  all’Italia.  I* 
298*  E alla  Spagna  , e ad  altri  popoli  • 
ivi  e seg-  In  antico  era  l’ Italia  • III.  232* 
250* 

Idolatria  ben  presto  si  radicò  fragli  uomini, 
I*  112. 

, Jdus  , o sia  Eiius  voce  Etnisca*  II*  80, 
Id tiare  . ivi. 

Illesi,  e loro  medaglie  Etnische  . II.  i^f. 
Illesi,  e Troiani  discendenti  dall’Italia» 
III.  ff.  Affini  dei  Romani*  T J2p*ese^« 
e 3^2*  Ciò  si  prova  anco  con  i versi  d’  O- 

' mero*  ivi- 

I Illiria  , e sua  descrizione  * I.  181.  e seg» 

I Illirj , ed  Euganpi  . III.  271* 

Imbro  , e Lemno,  e Lesbo  città  , e repii- 
bliche  potenti  in  Grecia  . I.  2'6i*  Imbro, 
e Lemno  , e Samotracia  città  Pelasghe, 
e non  Fenicie  * I.  379.  e seg. 

Iliaco  regnò  in  Grecia  fra  i Pelasgi  Tirreni . 
1.223.  Iliaco  consulrava  1’ oracolo  Dodo- 
neo  dei  Pelasgi . ivi- 

Indovini  in  Italia,  e in  Frigia.  IT  273* 
Inganni  , ed  Istevoni  chi  fossero.  III.  2fy. 
Inghirami  ( Curzio  ) produsse  falsi  monu- 
menti * I*  4* 

Insubri  chiamati  Umbri , e Toschi  ’ III.  fp* 
Intagli  in  pietre,  e in  gemme  antichissimi . 
IL  293* 

Joiiici  originari!  d’Italia*  III.  31.  Jonici,  o 
Javonici  da  Giavan.  Ili*  87  128* 
Iperborici  , e Sciti  non  sono  dell’  ultima  an- 
tichità • III*  5"2. 

Iperea  nominata  da  Omero  era  1’  Italia  • I* 
303*  III.  114.  195*  232.  249.  Era  propria- 
mente la  Calabria  * I.  307* 

Iperacrj  detti  gli  Aborigeni  . ì.  305’* 
Iperesia  in  Grecia  . ivi- 
Ipesia  fabricata  dagli  Argonauti  . ivi. 
Ippocle  , e Megastene  , come  si  dicano  edi- 
ficatori di  Cuma  • I.  177» 
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Ippoloco  , e su.a  descendeiu.1  . I*  ti6.  e seg- 
Ippoloco  padre  di  Glauco  * I.  239. 
Ippotoo,  e Pileo  duci  dei  Pelasgi.  I*  258» 
Iram  , e sue  flotte  con  quelle  di  David  , c 
di  Salomone*  I.  377.  e II*  117. 

Irpo  vuol  dir  Lupo  . I.  147. 

Itpini  popoli  del  Sannio  . ivi. 

Iscrizioni  Fenicie  non  se  ne  trovano  * 1. 177* 
E quella  di  Malta  non  è Fenicia  , ivi. 
Iscrizione’  Latina  antichissima  * il*  60- 
Ismara  citt.à  saccheggiata  , e presa  da  Ulis- 
se . I.  214.  In  questa  descrizione  d’ Ome- 
ro si  scorge  qualche  traccia  Italica  • ivi- 
Isole  del  Mediterraneo  furono  tutte  dei  Tir- 
reni . I.  42. 

Istevoni,  e Inganni  chi  fossero*  III,  277* 
Istoria  dei  primi  cinque  secoli  di  Roma,  ò 
tutta  un’  istoria  Etnisca  . I.  27*  e seg» 
L’ istoria  dee  segregarsi  dalle  favole  * I* 
74.  e seg-  Istoria  Etnisca  ha  i suoi  fon- 
damenti verissimi.  III.  227.  273*  Sì  ag- 
gira per  Io  più  ne’  secoli  favolosi  . III. 
137.  142.  Ma  non  è favolosa  • ivi.  Appar- 
tiene a tutta  l’Italia,  e non  aisoli  Etru- 
sci  . Ili*  78.  89.  Istoria  Greca  , e suoi 
veri  principi  . III.  1 3 7* 

Istorici  Greci , e Latini  • Eedi  Autori  Gre- 
ci, e Latini* 

Italia  eccellente  nelle  arti  in  antico  , e pri- 
ma dei  Greci  . II.  2it.  Italia  ebbe  com- 
mercio cogli  Ebrei,  e con  Tiro  • IL  ri8* 
L’  Italia  , e Roma  istessa  pagava  delle 
contribuzioni  agli  Ebrei  . ivi-  Italia  era 
popolata  avanti , che  vi  giungesse  verun 
Greco  * I*  78*  e seg.  Italia  antica  , e sii.a 
descrizione.  I*  73.  Nomi  dei  re  d’ Italia 
antica  . I.  76.  In  Italia  non  vi  sono  me- 
morie veramente  antiche  dei  Greci.  I*  89* 

• «f  sz'^*  L’ Italia  si  disse  Enotria  dal  vino  . 
I.  108*  Italia  se  abbia  avute  memorie  di 
tutti  e tie  i figli  di  Noè.  I*  117*  Il  no-* 
me  d’  Italia  era  a tempo  d’  Ercole  * II* 
302*  Italia  commerciante  con  Tiro  * IH* 
32.  70.  E con  Creta*  III.  i63*  Sua  bel- 
lezza in  antico  * III*  9*  e seg.  Sua  prima 
popolazione*  III.  119*  Italia  primitiva  e 
suo  confronto  con  la  Grecia  primitiva. 
Ili*  144.- e seg-  Sue  grandi  città  antiche» 
ivi-  L'Italia  è Iperea,  o Esperia*  III.  174* 
196.  Sue  leggi  antichissime  * III*  18S*  Sua 
antica  divisione  * III*  214*  Fu  chiamata 
impropriamente  la  magna  Grecia  • III*  219* 
Fu  chiamata  tutta  Etnisca  per  la  sola  ra- 
gione di  primato,  e dì  origine  * III*  78. 
89*  220.  Sua  estensione  in  Francia  * III» 

23  I.  L’epo* 
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zj  L'  epoca  della  prisca  Italia,  e degl'ita- 
li ptimitivi  dee  prendersi  poco  dopo  il  di- 
luvio • III.  liO.  i66.  e seg. 

Iralici  primitivi  quali  siano.  I.  ff*  Si  dico- 
no scampati  dal  diluvio  • ivi . Erano  a tem- 
po di  Saturno  . I.  jó-  £ non  sono  nati 
dai  denti  del  serpente  seminati  da  Cadmo  , 
come  degli  altri  popoli  dice  la  favola  • 

I.  iif.  Essi  sono  i primi  a spargere  colo- 
nie in  occidente  . !•  1 1?'  IH*  ^ocJ.  Gl'  Ita- 
lici in  Spagna  sono  anteriori  ai  Fenicj  • 
I*  Gl'Italici  tutti  hanno  parte  nella 
gloria  del  regno  antico  d'Italia*  I.  318. 
Gl’ Italici  erano  quasi  sempre  i vincitori 
nei  giuochi  Olimpici,  e Pitici.  II.  287. 
e seg.  Epoca  degl'itali  primitivi  • III.  26- 
38*if4*Sono  posteriori  agli  Ebrei , e agli 
Egizj  • III*  lyi*  e seg.  Loro  antiche  na- 
vigazioni . Ili*  102*  ir4*  Non  fondarono 
le  loro  città  ne’  luoghi  marittimi  , ma  ne’ 
luoghi  mediterranei,  e montani . Ili,  22J. 
Italici  tutti  sono  autoctoni  • III*  i9f.  Uno 
solo  è il  loro  principio  , ed  è da  Jafet. 
Ili*  22Ó, 

K 

K Am  . T'^edi  Cam  • 

Kanani , quasi  Cananei  si  dissero  gli  abita- 
toti della  nuova  Cartagine  • I.  J<5i* 

Kandaule  ucciso  da  Gige  • I.  277*  Finisce 
in  lui  il  regno  degli  Eraclidi  . ivi’ 

KNA.  è una  abbreviatura  di  CHANAAN  • 
1*  36(5* 

L 

LAberìnti  quattro  soli  ne  sono  stati  nel 
mondo . II*  2Si* 

Labtonie  tazze  * T'^edi  Lesbo  , e suoi  lavori  • 
Lacedemoni  prendono  le  leggi  da  Creta  * III. 

ipi. 

Laconia  chiamata  Lelegia  * II.  297* 
LaDINOD  • Iscrizione  di  moneta  antica  . 

II-  f9- 

Lago  diVadimone,  e sua  battaglia*  1*43* 
Origine  della  decadenza  Etrusca  * ivi- 
Laocoonte  , e sua  statua  in  Roma  se  sia 
Greca  . II*  30.  240. 

Laodamia  figlia  di  Bellerofonte * 1*239. 
Lapiti , eDeucalioni  erano  Pelasgi  1*225* 
Lapiti,  e Centauri , e loro  vecchi  nomi* 
1*  231. 

Larino,  e sua  medàglia.  Il*  i6t>. 

Lario , e popoli  del  Latro  furono  veti  To- 
schi* III*  f8. 
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Latini;  anco  da  loro  si  è denominata  La- 
tina l’Italia.  I*  61*  Ed  i Latini  a vicen- 
da si  sono  detti  Tirreni*  I*  91.  Cosi  gli 
Ausonj  , e gli  Umbri,  ed  altri*  ivi.  La- 
tini , o Aborigeni  furono  veri  Tirreni  . 
I.  119.  129*  e seg’  Latini  non  possono 
porsi  fra  i primi  abitatori  d’ Italia  se  non 
come  Aborigeni , o Tirreni*  I.  130.1  Al- 
bani erano  nel  corpo  dei  Latini  . I*  129. 
Citta  promiscue  fra  i Latini,  e i Sabini. 

I.  131.  e se^’  Latini,  come  veri  Latini, 
non  hanno  avuto  mai  commercio  con  i 
Greci  * I*  249.  Latini  segregati  dalla  le- 
ga Italica,  e non  pai  ammessi  ai  concilj 
Etrusci.  I.  2^9. 

Latino  antico  delle  XII*  Tavole*  II*  fj.e 
seq’  De!  Jus  Papitiano  . ivi’  e dell'  iscri- 
zione di  Duilio  Console  . ivi-  Il  Latino 
antico  si  formò  prima  dei  re  di  Roma* 

II.  60.  E precisamente  anco  prima  di  Ro- 
molo * II.  7 2.  e seq’  Forse  cominciò  in 
tempo  dei  Pelasgi . ivi.  e 74*  E perciò  i 
Pelasgi  non  portarono  nel  Lazio  la  vera 
lingua  Latina  . ivi.  Ma  corruppero  1’  Etni- 
sca . ivi’  Mutazione  notabile  della  lingua 
Latina  . II*  94*  Il  Latino  antico  è più 
vecchio  in  Italia  del  Greco  . 11*139.  Pro- 
viene ^direttamente  dall'  Etrusco  • II*  20* 
e seg.  Quando  sia  seguita  in  Grecia  , e 
in  Italia  la  mutazione  della  lingua,  e 
dello  scritto*  II*  13.  e seg. 

Latino  re  degli  Aborigeni  era  Etrusco  . I* 
lof*  119.  Latino  re  del  Lazio  di  chi  fosse 
vero  figlio  * I.  tof. 

Latitante,  e Saturno  sono  sinonimi,  ed  è 
nome  Etrusco*  I.  119* 

Lavico  città  dei  Volsci*  I.  163. 

Lavori  Etrusci  eccellentissimi.  II*  212*  Mal 
giudicati  dagli  antiquarj.  II.  211,  e seg. 

Laurina  figlia  del  re  Latino  < I.  306* 

Lauso  re.  I.  76. 

Lazio  antico  fu  Etrusco  • I.  40.  e seg’  47. 

III.  160.  Primi,  e veti  abitatoti  del  La- 
zio antico  * I*  120*  Vera  istoria  degli  A- 
borigeni  nel  Lazio  . I.  120.  Lazio  fu  il 
veto  paese  degli  Aborigeni  . I*  lu,  La- 
zio, e suoi  confini  antichi*  I.  89.  104* 
128,  11  Lazio  non  è mai  nominato  dai 
vecchi  Autori*  I*  119*  Il  Lazio  fu  pieno 
di  riti  Etrusci . I*  1 24. 

Lega  , e patti  delle  republiche  Etnische. 
I*  82*  e seq.  129.  Erano  tutte  unite  , e 
tutte  si  muovevano  in  soccorso  delle  al- 
tre * I.  129.  e seg’ 

Legione  fra  i Romani  è succeduta  in  Juo- 
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»o  dell.1  falange.  II*  z8j. 

Legioni  E crusche  • II*  iSj*  e s-g-  Legioni 
Falische  * ivi  • 

Le?p;i  Etruschc  in  Grecia  * II*  z8o.  e leq. 
Leggi  delle  XII*  tavole  credute  scritte  in 
Osco  * II*  5"7.  Leggi  del  jiis  papiriano  , 
ivi  * Leggi  di  Solone  scritte  in  Greco  an- 
tico . II.  i6*  Leggi  in  Grecia  non  ven- 
gono da  Solone  primitivamente  * III*  i<5<5* 
Loro  origine.  III.  i3p*  Leggi  decemvirali 
non  in  tutto  son  tracce  di  Grecia,  ivi' 
Leggi  Italiche  anteriori  a quelle  del- 
le XII*  tavole  . Ili*  iS8.  Supplemento 
delle  XII*  tavole  preso  dagli  Equi,  o Fa- 
lisci Ecrusci  . Ili*  190*  Leggi  antichissime 
d'Italia.  Ili*  Z03.  Leggi,  e riti  Ecrusci 
fra  i Circompadani  * HI.  104.  Leggi  de- 
cemvirali vanno  spiegate  con  nuovi  prin- 
cipi * II L 

Lelegi  erano  Cauconi,  e Pclasgi  * I*  in* 
IH.  24*  Come  i Locri*  ivi- 
Lelegia  era  dei  Pelasgi  * II.  Ì97* 

Lemno  terra  Pelasga  * I*  241*  HI*  i 5 4*  De- 
litti Pelasgi  in  Lemno  * ivi.  In  Lemno 
furono  istituiti  i giuochi,  ludi,  e spetta- 
coli . Il*  287*  In  Lemno  hi  fatta  Tunione 
deir  esercito  Trojano  andando  a Troja  * 
T.  i(5f*  Lemno,  Lesbo  , ed  Imbro  città 
, Pelasghe  , e republiche  potenti  in  Gre- 
cia * I*  252*  Lemno,  e suo  stato  . I*  264* 
j Lemno  sempre  fedele  ai  Greci  . I*  i5f* 
Manda  ajuci  ai  Greci  sotto  Troja.  ivi' 
Lemno  , Imbro,  e Samotracia  città  Fe- 
I lasghe , e non  Fenicie.  I* 

! Lemnia  , e Tesca  presso  Varrone,  che  cosa 
significhi  * l.  255*  HI*  ijf* 

Leonico  scultore  insigne  d’  Italia  antica  * II* 

2J4* 

Leontisco  Messenico  , e Siciliano.  Il*  2S8* 
Lepreati  in  Grecia  chi  fossero*  II.  Ji5* 

’ Lepreo  gran  mangiatore*  I*  218*  Era  Cau- 
cone*  ivi'  Lepreo  si  batte  con  Ercole  in 
I varie  disfide  di  gola  * ivi  * Finalmente  è 

j ucciso  da  Ercole  . ivi'  Lepreo  legislatore, 

I e Tirreno  * I*  219* 

I Lesbo  eccellente  nelle  arti.  I.  373*  Tazze 
! Lesbie  dette  Labronie . ivi.  Lesbo  occu- 
pata da  Macate  la  seconda  volta.  I*  ?f8* 

• Lesbo  presa  da  Achille  . I.  262*  Bellezza 
delle  donne  Lesbie*  I*  i5j*  Lesbo  deva- 
I stata  dagli  Ateniesi*  I.  28 y*  Lesbo  quan- 
do fu  occupata  dai  Pelasgi  era  deserta . 
I*  jy8*  IH*  54.  e cosi  altre  provincie  di 
Grecia*  IH*  J4.  ijj*  Lesbo,  e suoi  poe- 
ti insigni  * I*  253*  , e H*  271*  |Lesbo 
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quando  fu  presa  da  Macare  era  deserta  . 
I*  5f8.  In  Lesbo  è nata  la  musica  Gre- 
ca . Il*  290* 

Lessico  Etrusco  se  possa  formarsi*  11*82* 
Lestrigoni  piiml  abitatoti  della  Sicilia  * I* 

JI6* 

Lettere  Ebree  vi  sono  state  sempre  * II.  14* 
Lettere  Pelasghe  erano  sedici  di  numero 
quanto  le  Fenicie  * II.  9*  e seg'  Prona- 
pide  rivoltò  in  Grecia  lo  scritto , e le 
lettere*  II*  20*  Diversi  supposti  inventori 
delle  lettere  . Il*  12.,  20*  e seg.  Tanto 
in  Grecia,  quanto  in  Italia,  ivi' 

Liburni  popoli  chi  siano*  I.  157*  180*  Ten- 
nero il  Piceno,  e i Picentini  tennero  A- 
dria  dei  Liburni*  I*  157. 

Liburnia  , e sua  grande  estensione*  I*  tSi. 
Licurgo  legislatore  in  Grecia  * I*  277.  pre- 
sc  le  leggi  da  Creta*  HI.  191. 

Lidj  , e loto  venuta  in  Italia,  e loro  epo- 
ca. I*  J25*  e seq'  III*  252,  Lidj  scaccia- 
no i Pelasgi  dalla  Toscana  , e dai  Lazio  * 
I*  J4T.  Lidj  in  Volterra  * I.  34J*  Lidj 
inventarono  le  monete  d’  oto  , e d’  ar- 
gento . Il*  roi*  Lidj  , e loto  viaggio  per 
venire  in  Toscana  - I.  342*  Essi  non  edi- 
ficarono le  XII*  città  Toscane  • I*  34J* 
Lusso  , e loro  mollezze  , e ricchezze  * I* 
34J*  e seg.  Loro  battaglia  con  i Carta- 
ginesi* I*  344.  I Lidj  non  inventarono  i 
sacrifizj  umani.  1*345-  I Lidj  simili  agli 
Etrusci  nella  lingua*  I*  346*  Lidj  non 
mai  cacciati  d'Italia*  ivi  e seg' 

Liguri  scacciati  dai  Galli . I*  ró8*  e seg'  E- 
rano  nella  lega  Italica*  ivi'  Sono  anti- 
chissimi d Italia  * IVI  * Si  batterono  con 
Ercole*  ivi.  HI,  232.  242*  zyy*  Non  di- 
scendono dai  Galli  * HI.  228.  242*  Ma 
dagli  Umbri,  e dai  Tirreni.  HI.  228*237. 

I Liguri  passarono  in  Sicilia  prima  della 
guerra  Trojana  . I*  168*  Liguri  in  Puglia  , 
c nella  Savo"ja  , e in  Francia  * ivi  e seg' 
Si  chiamarono  Ambroni  in  antico  * ivi  * 

I Liguri  non  descendono  dai  Celti  * ivi  * 

I Liguri  ebbero  antiche  colonie  Tosche, 
ed  Umbre  * I*  168*  Gran  principato  dei 
Liguri*  I*  159*  Loro  antichità*  IH.  237* 
Dagli  Umbri  per  mezzo  de'  Liguri  discen- 
dono i Francesi  * HI*  229*  236*  Furono 
detti  anco  Ambroni  * IH*  213. 

Lingua  Ebrea  matrice  di  tutte  le  lingue  del 
mondo.  Il*  3*  Noè,  Sem,  e Jafet  man- 
tennero la  pura  lingua  Ebrea  * II*  4*  Lin- 
gua Etnisca  simile  all'  Ebrea  quanto  la 
Fenicia*  II*  f.  Falsa  credenza,  ed  impet** 
q dona- 
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donabile  di  chi  suppone  l’ Etrusco  deri- 
vare dal  Greco  • !!•  6-  Lingua  , e lettere 
conservate  dai  Pelasgi  anco  prima  del  di- 
luvio di  Deucalione  • ivi.  L’ antica  lingua 
Greca  era  Pelasga  • li-  7. 

Lingua  Etrusca  è matrice  • IL  i-  Lingua—. 
Greca  proviene  dall' Etrusca  • II*  4*  76. 
Lessico  Etrusco  come  si  potrebbe  forma- 
re • II*  82.  Lingua  Etrusca  simile  a quella 
dei  Traci  , e dei  Frigj  * II.  Sy-  e seg‘  Per- 
ciò simile  all’ iscrizione  Sigea*  II.  87*8 
ad  altre  iscrizioni  di  Mitilene  - ivi . e 94* 
Lingua  Etnisca  s' intendeva  in  Roma  a 
tempo  di  Romolo  . II*  88.  Fino  a qual 
tempo  abbia  durato  la  lingua  Etnisca  * II* 
90.  e seg-  Iscrizioni  di  Latino  antico  si- 
mili air  Etrusco.  II*  91.  94.  Fino  a qual 
tempo  si  seguitò  in  Roma  ad  intendersi  - 
II*  9)'*  Lingua  > e riti  Etnisci  in  Roma 
nelle  cose  sacre.  II.  95*  Lingua  Etrusca 
sola  e stata,  e si  è parlata  in  tutta  Ita- 
lia* II.  27*  91*  Lingua  Etnisca  di  Cor- 
tona eia  la  stessa  di  quella  dei  Placiani  , 
e di  altri  Pelasgi  in  Grecia  * IH*  107* 
i85-  200*  Desinenze  della  lingua  Etnisca 
comuni  al  Fenicio  , ed  al  Latino  antico  * 
li*  45.  e seg-  Nomi,  e vocaboli  Etrusci 
partecipanti  dell'  Ebreo  * II*  44.  e seg-  In- 
convenienza  di  figurare  tante  lingue  di- 
verse in  Italia  antica  • II*  84*  Lingua  E- 
trusca  non  intesa  in  Roma,  ma  nei  tempi 
posteriori.  11.^6.  Dionisio  d’ Alicatnasso 
prese  la  lingua  Etrusca  per  Greca  antica- 
II*  7f*  Una  sola  lingua  è stata  in  tutta 
Italia,  e questa  è stata  Etrusca  - II.  7Ò- 

Lingua  , e scritto  Fenicio  proviene  dall’  £- 
breo  , come  l'Etnisco  proviene  dal  detto 
Ebreo.  11*2*  Lingua  Etnisca  è perduta, 
e non  può  più  rintracciarsi  . ivi  * Come 
il  Fenicio,  e il  Celtico,  e l’ Ispano  an- 
tico - ivi  * Lingua  Fenicia  fu  detta  Ebrea  - 
li.  9*  e seg' 

Lingua  Fenicia  d’  Affrica  diversa  dalla  Fe- 
nicia d’  Asia  - I-  Jòi. 

Lingua  Greca  antica  non  intesa  dai  Greci 
posteriori.  II*  If*  e se^*  Dionisio  d' Ali- 
carnasso  non  seppe  il  Greco  antico  */vf* 
Lingua  Greca  antica  fu  Etrusca , e così 
Inscritto.  I*  187.  eli.  6- e seg- 7^' e seg> 
Lingua  Greca  diversa  dalla  Pelasga  * II- 
75'-  E perciò  diversa  dalla  Greca  antica - 
ivi,  e 74.  La  lingua  Latina  può  dirsi  an- 
teriore alla  Greca  - II.  22V*  IH*  25-9* 

Lingua  Jonica  antica  vuoi  dire  Pelasga  * II. 
aj.  I Pelasgi  non  portarono  la  lingua—. 
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Latina  nel  Lazio  - II-  76.  Lingua  antica 
di  Grecia  vera  Pelasga  . I-  275’- 
jiLingua , e lettere  Pelasghe  furono  prima , 
c dopo  di  Cadmo  r IT  8.  Le  leggi  di  So- 
lone' furono  così  scritte  • ivi  - Lingua  Pe- 
lasga in  Grecia  chiamata  sempre  barba- 
ra, e forestiera.  I.  201.  e seg.  e II.  16- 
Lingua  mutata  in  Atene  . II.  1 7.  e seg‘ 
Fino  a tempo  dell’assedio  Trojano  si  par- 
lò Pelasgo  in  Grecia  . II.  19*  Esperimento 
della  mutazione , e rivoltatura  delle  lettere 
Pelasghe,  e che  perciò  il  Greco  antico, 
e il  Latino  antico  proviene  dall’ Etrusco  . 
II-  20.  ^6-  e seg.  Lingua  Pelasga  era  E- 
trusca . IH.  1^4.  aoo.  Tripode  d’ Apollo 
Ismenio-  scritto  di  Greco  antico,  II.  Jf- 
Lingua  Romanza  che  cosa  fosse  . IH.  zfX. 

Tale  si  chiamava  l'antica  Spagnola  . I-  jò8. 
Lingua  Teotisca  che  cosa  fosse  . III.  ajS- 
Liiigue  diverse  orientali.  I.  56^. 

Linguaggio  gutturale  dei  Toscani  indica  ori- 
gine Ebrea  - I-  108* 

Liparo  successore  ad  Eolo  nel  regno  della 
Sicilia.  I-  2pj.  £ fu  prima  re  Tirreno  . 
I.  77- 

Liparee  isole  - I.  29;- 

Lisandro  figlio  di  Bellerofonte . I.  259.  2^9, 
Lisandro  abbatte  le  mura  d’  Atene  a suibn 
dì  tromba  . H.  290, 

Lista  città  primaria  degli  Aborigeni  presa 
dai  Sabini  . I.  i ji. 

Livio  più  veridico  di  Dionisio  d’  Alicarnas- 
so  . I.  25.  Ma  tace  ancor  esso  infinite  cose 
d'Italia  - I.  52*  e seg.  Livio  amplificatore 
delle  cose  Romane  . I.  ^54.  e seg’ 

Locto  duce  dei  Locri  fu  fratello  d’AIcinoo  . 
I.  21 1-  Altri  lo  dicono  figlio  d' Alcinoo- 
I*  ?o5- 

Locri  erano  Pelasgi  , e forse  Cauconi  . I- 
212-  e seg’  Ed  erano  gl’  iscessi , che  i Cu- 
reti-  tvi . I Locri  erano  ancora  in  Italia. 

I-  21J.  Furono  i primi  ad  aver  lepgi  scrit- 
te . IH.  20J.  Locri,  o Locrensi  erano  in 
Corcira,  ed  erano  ancora  in  Italia  . T jo5* 

Lombardia  , e colonie  quivi  dedotte  dagli 
Umbri , e d.i’  Toschi  • I*  lòy. 

Loto  d’Egitto.  I*  J17. 

Lotofagi  onde  detti.  I*  517.  Lotofagi  anco 
in  Italia.  I.  ji3*  Lotofapi  in  Toscana- 
T J19. 

Lovi  , e sua  medaglia.  IL  157. 

Lucani  . I.  149.  e seg.  Furono  coloni  dei 
Sanniti  - ivi  • Loro  medaglia.  II.  167- 
Lucca  città  Etrusca . 1.  170-  Sue  antichità. 

II-  zòo.  e seg. 
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Lucerla , e sua  medaglia  di  Latino  antico  • 
II. 

Lucrino  porto  forse  dìBaja  . I.  17J.  Ingran- 
dito da  Claudio  inipetatote  • iri. 

Luctimo  , e Lucumone  duce,  o re  Tirreno  . 

I-  77. 

Lucumone  Etrusco  in  ajuto  di  Romolo*  I. 
41*  89* 

Ludi  equestri  narrati  da  Omero  • II»  247. 
Cavalieri  , e cavalli  desultotii  . ivi  . Gli 
descrive  contempotaneamenre  anco  in  Ita- 
lia • ivi.  Ludi  , e spettacoli  invenzione 
Ectusca  . II»  286.  e seg.  Furono  da  piima 
in  Grecia  istituiti  in  Lemno  • II.  287» 
Limi,  e sua  medaglia  Ettusca.  II.  i68»  Lu- 
na voce  Ettusca  » ivi  • Luni  città , e por- 
to dei  Toscani  , benché  nella  Liguria  • I. 
I7I»  e seg.  Descrizione  del  medesimo  » ivi. 

M 

MAcate,  e Canace  figli  di  Sisifo , e loro 
morte.  I»  29^.  nella  no/a  • Macare_> 
piglia  Lesbo  • I.  226.  Ciò  s’  intende  della 
seconda  occupazione.  I.  Macare,  e 

sua  descendenza,  e sua  istoria»  I.  292»  e seg. 
Magi,  e Filosofi  Caldei.  III.  rSf» 

Magna  Esperia  fu  poi  detta  dai  Greci  Ma- 
gna Grecia  • I»  91.  E campi  di  Saturno  . 
!•  iif»  e seg.  E furono  degli  Etrusci  . 11.114» 
Magna  Grecia  prima  si  chiamò  Magna 
Esperia,  e campi  di  Saturno.  I»  91»  e II» 
5of»  Non  ebbe  parte  nella  guerra  Tro- 
jana  , perchè  era  dei  Pclasgi  Tirreni . I.if}» 
Malaco  era  il  nome  d’ Aristodemo  Tiranno 
di  Cuma  . I.  174» 

Maleoto  re  Tirreno  Pelasgo  » I.  78, 

Mamets  parola  Etnisca  » IL  80. 

Mamertìni  » I.  149-  315» 

Mamilia  famiglia,  come  descenda  da  Ulisse . 
II»  298. 

Manlio  chiamato  imperioso  » II.  do» 

Manto  fondatore  di  Mantova  , e di  Bologna  ♦ 
I.  177.  e II.  108. 

Mantova  da  chi  edific.ita  • I»  177»  Mantova 
retta  per  molto  tempo  dagli  Etrusci,  e 
poi  si  arrende  ancor  essa  ai  Galli  . I»  jo» 
Mantova  , e Manto  che  cosa  significhi  in 
Etrusco  . Ili»  240. 

Mapalia  parola  Ebrea  , Fenicia  , e insieme 
Etrusca  . II»  4J.  e seg. 

Marcinna  città  Etnisca»  I.  8j» 

Mardonio  duce  di  Dario»  I.  182. 

Mates  preteso  primo  Italico  , ed  Eliano  spie- 
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gato  sopra  di  ciò.  III.  218» 

Marina  , ed  arte  nautica  dai  Tirreni  insegna- 
ta ai  Greci»  I.  244.  e seg.  eli.  281.  e seg. 
Imperio  del  mate  presso  ai  Greci  assai  più 
tardi  » II.  285. 

Mario  sbarca  al  porto  di  Telamone  in  Tos- 
cana • I»  Jf»  Qui  riceve  gran  soccorsi  dai 
Toscani,  e si  unisce  con  Cinna  . ivi- 

Marmi  Anmdelliani  non  sempre  riscontrano 
in  cronologia»  I»  16.  nella  nota.  III.  68»  rS8. 

Marmo  Sanvicense.  II»  4» 

Marrucini  . I.  149. 

Matsia  duce  dej  Lidj  edifica  delle  città  in  I- 
talia  » I.  J44» 

Marsi  I»  149.  Medaglie  dei  Marsi . II»  160. 

Marsiliesi , e loto  origine.  III.  2tj. 

Marsilio  Ficino  non  sempre  veridico  nelle 
sue  opinioni  sulla  filosofia  Platonica  - III. 
171. 

Massico  re  . I.  76, 

Medaglie  d' Aminta,  di  Filippo,  e d’Ales- 
sandro il  Macedone»  II.  98.  iMonete» 

Megacle  Ateniese  della  lamiglia  degli  Alc- 
meonidi  . I.  271. 

Megastene  , ed  Ippocle,  come  si  dicano  edi- 
ficacori  di  Cuma  » I.  174. 

Melante,  e Cedro  descendenti  di  Nestore, 
e Tiranni  , o te  d’ Atene  » I»  571*  Da 
essi  vengono  i Pisistrati.  I.  272»  Melanto 
quando  fu  re  d’  Atene  » I.  276. 

Meleagro,  sue  imprese,  e sua  origine  . I»  277» 
Figlio  di  Oenco  . ivi.  Sue  guerre  • lì. 

Sue  urne  Etnische,  ivi.  Statua  di  Melea- 
gro in  Roma  se  sia  Etrusca»  II»  242. 

Meliguni  in  Sicilia:  vi  si  fortificano  i Greci  • 
I.  Hi. 

Membletici  vadi,  e Memble  fiume.  I.  371» 
e sua  nota  . 

Memorie  antiche  di  Roma  sono  perite  • I. 
363»  e seg.  Come  si  siano  soppresse  le 
memorie  vecchie  d’Italia»  I.  3<54.  e seg. 

Menippa  figlia  di  Pelasgo  re  Tirreno  . I.  209. 

Mennone  perchè  detto  figlio  dell’  Aurora  . 

Messapia  » Non  vi  e stata  mai  la  pretesa  lin- 
gua Messapia  . I.  i5'4.  e seg-  Né  l’ iscrizio- 
ne riportata  dal  Gtutero  » ivi. 

Messina*  e suoi  nomi  antichi»  I.  3f7. 

Metaponto  edificata  dai  Pilj  Pelasgi  . I» 

I 54»,  e IL  315.  ese^» 

Mezzenzio  re  crudele  di  Cere  . I,  76.  e II» 
290» 

Milanione,  e Atalanta , e suoi  amori . I.  232» 

Militta  vuol  dir  Venere  iiiAdìrio,  o Ebreo, 

q 2 e £or- 
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e forse  anco  in  Etrusco  • I*  ^6z. 

Milizia  canto  terrestre,  quanto  marittima  dai 
Tirreni  insegnata  ai  Greci.  II.  iSi.ese^- 
Milziade  , e sua  origine , e famiglia  • 134. 

Minerv.a  nome  Etrusco.  II*  in* 

Min]  erano  gli  Argonauti.  I.  242. 

Minos  non  fu  fratello  di  Kadamanto.  III.  190* 
Fu  re,  e legislatore  in  Creta,  rV/*Mori  in  Si- 
cilia . III.  191.  e vi  fabbricò  delle  citc.à* 
ivi'  E’  chiamato  figlio  di  Giove  , III*  192* 
Minotauro  nelle  monete  Napolicane  . I.  2f4, 
Minotauro  , e Teseo  tipo  perpetuo  nelle  mo- 
nete di  Napoli*  II.  170* 

Miseno  , e Palinuro  compagni  d’Enea.  I- 
17Ò. 

Mitrlene  città  Pelasga  * I.  2f>3*  Assediata 
dagli  Ateniesi*  I.  i8f*  Micilene,  e sue 
iscrizioni  Etnische.  II.  87* 

Mitologia  ove  sia  naca*  111*97*103* 
Mitrobarzane  , e Zoroastro  , magi  e filosofi 
Caldei  . Ili*  i8f. 

Modena,  e sua  origine.  Ili*  iió. 

Moneta  antichissima  d'  Ercolano  Etrusca  , II. 
if7. 

Moneta  Ebrea  è la  più  antica  di  tutte  1’  al- 
tre * II*  ii6*  Innanzi  la  legge  scritta  si 
crede  , che  non  avesse  impressione  alcuna  . 
ivi-  Monete  Ebree  a tempo  di  David  , e di 
Salomone*  II*  117*  Adarcon  , o Darcemon 
nioueta  d’oro  Ebrea  * ivi.  Mina,  o Ma- 
ndi moneta  Ebrea  * ivi-  Assai , o Afiìr  mo- 
neta Ebrea*  II.  118*  Monete  Ebree  bat- 
tute anco  per  concessione  di  altri  princi- 
pi . II.  120,  Moneta  Ebrea  ebbe  corso  an- 
co in  ragione  di  peso  . m. 

Moneta  Etrusca  diede  norma  a quella  dei  Ro- 
mani. I.  roo. , e II.  fo*  e se^* 

Monete  Etnische  feceto  in  antico  il  commer- 
cio di  tutta  Italia.  II.  ff*  e Queste 
monete  erano  in  Roma  prima  di  Servio  Tul- 
lio . II*  f 2.  e se^.  Monete  Etnische  specifi- 
che . II*  123*  1 36.  Monete  dei  Nomentani . 
II.  f 2*  Dei  Ctusctimini  . ivi.  Monete  Etru- 
sche  nominate  da  Dionisio  . II*  f3.  Gli 
Etrusci  ebbero  la  moneta  d’  oro  , e d’  ar* 
genio  . II.  54,  Monete  antiche  Italiche  era- 
no tutte  Etnische  , ivi.  Monete  Etnische 
non  hanno  altro  , che  il  nome  delle  loro 
città  * II.  55-.  Monete  Etnische  fatte  in- 
nanzi a Roma*  II.  f/.  e seg-  Le  monete 
Ecrusche  erano  prima  dei  Lidj  * II.  roi.  Lo 
scritto  delle  monete  Etnische  è simile  a 
quello  del  Greco  antico  * II*  102*  Mone- 
ta Etrusca,  o Italica  viene  da  Giano  * II. 
11^*  Monete  ^crusche  simili  all'  Ebree*  II» 
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up*  Moneta  Etnisca  ebbe  corso  anco  in  rar 
gione  di  peso.  II*  120*  Moneta  di  Teseo 
scritta  in  Etrusco  * li.  121*  Monete  Ecrus- 
che d'argento,  e d’oro.  II*  ff*  e rèa. 
Monete  Ecrusche  molto  anteriori  alle  Ro- 
mane . II*  127.  1(52.  192.  Benché  per 
qualche  accidente  ve  ne  possono  essere 
delle  battute  in  tempo  di  Roma  . ivi. 
Monete  Etnische  prese  per  Ispaniche  antiche  . 
1. 368. 

Monete  delle  colonie  Etnische  sono  poste- 
riori a quelle  delle  loro  cicc.i  principali  • 
11*115; 

Monete  di  rame  battute  prima  di  quelle  d’  ar- 
gento , e d’  oro  * li.  ff* 

Monete  Fenicie,  e Puniche  simili  all’ Ecrus- 
che* I*  367* 

Monete  Greche  antichissime  avevano  Teseo 
col  bove  , o sii  col  Minotauro,  I*  254. 
Moneta  Greca  valeva  insieme  coll’  Ebrea  . 
II*  100*  Tale  e la  civetta  d'  Atene  chia- 
mata Fa,  . IL  102*  Manece  della  Ma- 
gna Grecia  * IL  99*  Moneta  di  Populonia 
similissima  a quella  d’ Atene  . IL  103. 
Monete  Romane  Consolari  non  hanno  veruna 
serie  cronologica*  II*  123.  e seg>  In  tempo 
della  guerra  Punica  furono  diminuite  nel 
peso  deir  asse  * IL  i2f*  Perpetue  variazio- 
ni della  moneta  Romana  . ivi-  Moneta  sem- 
pre varia  da  un  peso  all’  altro  * ivi.  Nel- 
le monete  Romane  quando  si  mutò  il  va- 
lore intrinseco  , fi  mutarono  anco  i segni 
esterni.  Il*  127*  L’esame  nel  peso  delle 
monete  è fallace , è non  se  ne  può  argui- 
re veruna  certa  conseguenza  * II*  128*  Que- 
sto esame  del  peso  non  riscontra  coll’  isto- 
ria . ivi.  Errori  grandi  di  chi  dal  peso  ha 
voluto  dedurre  tante  conseguenze  . II*  130* 
Monete  Romane , e loro  caratteri  non  in- 
dicano una  remota  antichità  * II*  f8* 

Monte  Celio  così  detto  da  Celio  Vibenaa  E- 
trusco  * I.  37*  Monumenti  Etrusci  trovati 
nel  monte  Celio  * li.  227. 

Montfaucon  corretto  * II*  211* 

Monumenti  Etrusci  sparsi  per  tutta  Italia  com- 
provano il  regno  Etrusco  Italico  . I.  4f* 
e seg-  Monumenti  Etrusci  in  Sicilia  , in  Gre- 
cia, e in  Troja  . ivi.  .Monumenti  Etrusci 
in  Italia  rammentati  anco  dai  vecchi  Au- 
toti  . iVt.  Monumenti  Etrusci , e Musei  in- 
tieri in  Italia  , e fuori  di  essa  . I*  46*  Mo- 
numenti Etrusci  trovati  in  Roma,  e nel  La- 
zio . I*  1 2f  * Trovati  nella  Venezia  * I*  183- 
e seg-  Monumenti  Etrusci  non  esprimono 
mai  fatti  Romani  • I*  ji8*  Esprimono  mol- 
te 
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te  cose  della  Sicilia  • ivi-  Moiiumenci  an- 
tichi di  Sicilia  • I.  3 ir. 

Monumenti  Etrusci  in  Lombardia  • II.  6o. 
6j.  Sono  anteriori  a Tartjitinlo  Prisco  • 
ivi-  Antichità  dei  moivimenti  Etrusci  in 
generale.  II.  óo-  e <5f.  Monumenti  Egizj  , 
e loro  a itichità  . II*  6t*  Monumenti  Etrusci 
indicano  1’  origine  dei  Pelasgi , e dei  Tro- 
i jani  • II*  107.  e Monumenri  Etrusci 

S sono  più  semplici , e più  all’  orientale  di 

’ quegli  dei  Greci  * ivi.  Ciò  si  vede  nelle  fa- 

^ vole  di  Polifemo  , delle  Sirene,  e in  tante 

altre  . ivi- 

il!  Monumenti  , e scrìtti  di  Greco  antico  . II. 
113*  Sono  Etrusci,  e sono  anteriori  ad  O- 
mero  . ivi, 

I Monumenti  trovati  in  Roma,  o nel  Lazio  è 
falso,  che  siano  tutti  Greci,  o Romani* 
II*  zió- 

t Monumenti  laceri,  e rotti  rassembrino  anco 
malfatti.  II*  21^.  Monumenti  Etrusci  ri- 
sarciti , fi  giudicano  sempre  Romani  , e 
Greci  • ivi.  Monumenti  ris*>arciti  sono  una 
j specie  di  falsificazione*  IL  2if.  In  Ro- 
ma , e nelle  gran  città  si  fanno  queste  con- 
tinue rappezzature  . ivi-  Arte  di  distingue- 
re i monumenti  Etrusci  dai  Greci,  e dai 
Romani  . II*  n6-  La  creta  Etrusca  si  di- 
stingue facilmente  * ivi- 
Mosè  e sua  legge  nota  ai  primi  Italici  * III* 
no*  e se^', 

il  ra  delle  città  Etnische  superiori  a quelle 
di  Grecia  . I.  z6i.  e II.  2 5"3*  e se^-  Di  va- 
I rie  città  Etnische  , e anche  di  Pesaro  . I* 
134.  e se^.  Mura  delle  città , inventate  da- 
gli Etrusci.  II.  afa*  Loro  costruzione  • ivi- 
Le  città  Greche  da  principio  non  ebbero 
muta  . ivi.  Mura  di  Troja  , di  Gortina  , di 
Tebe  , di  Pilo  • Mura  delle  città  di  Sici- 
lia . II.  2^3*  Mura  di  Volterra,  di  Corto- 
na, e di  Fiesole  anteriori  a quelle  di  Gre- 
cia . ivi.  Modo  di  fabricate  le  mura,  e por- 
te Etrusche  • li*  2 <4-  e se^g**  Modo  di  tra- 
sportare quelle  immense  pietre  • ivi-  Mu- 
ra, e Piteo  d’  Atene  inferiori  a quelle  Etnis- 
che* ll.'zf 6- Furono  in  Grecia  fabbricate 
da  Temistocle  • ivi-  Mura , e porte  Etrus- 
che di  Perugia  . II.  2f/.  Le  vecchie  por- 
te di  Roma  sono  simili  all’  Etnische  . ivi- 
Sulle  mura  delle  città  Etnische  , vedi  an- 
cora III*  140.  e seg- 

Muse  sono  originarie  di  Tracia  , e Pelasghe  . 
II*  259* 

Museo,  e Lino  T ebani*  II*  270* 

Museo  poeta  , e suol  vecchi  laccoliti  • I*  zjif 
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Musei  Etrusci  in  tutta  Italia  * I.  E fuor 
d’Italia  ancota  * I.  47.  e seg-  f^edi  Monu- 
menti Errusci  * 

Musica  Greca  c nata  in  Lesbo  • II.  291- 

N 

NAna  Pelasgo  Tirreno  descendente  dal 
re  Pelasgo  . I*  209. 

Napoli,  e Cuma  non  hanno  avuto  i Fentcj 
per  suoi  primi  abitatori  * I.  rfd.  Ed  han- 
no un'  antichità  maggiore  , e più  vera  . 
ivi.  I Greci  (ma  non  i Fenicj  ) è vero, 
che  vennero  in  quelle  parti,  ma  assai  do- 
po * I*  ifi*  e seg-  Le  etimologie 

di  alcuni  scrittoti  Napolitani  per  provate 
il  loto  preteso  Fenicismo,  sono  conrro  la 
vera  istoria  , e vera  gloria  di  Napoli . I. 
iff.  e seg-  Napoli,  e sue  vere  antichirà  • 
I.  if7*  Napoli  commerciò  con  Creta  , c 
con  Teseo  . III.  170.  Venerò  d niime^ 
Eumelo.  I.  zfz*  e Teseo,  col  Minotau- 
ro * tVt- 

Naooli  » e medaglia  Etnisca  , ed  altre 
Greche*  II*  170.  Napoli,  e sue  provincie 
in  origine  sono  Ecrusche  . II*  306*  e seg, 
Nasso  , e sua  medaglia  di  Latino  antico  - 
II*  i7i- 

Naiifcasio  dì  Feisso  , e d’ Elle  * I*  300. 
Navigazioni  Sidonie,  e Tirie  in  Italia  nar- 
rate dalla  Scrittura  * I*  369. 

Nausrcaa  figlia  di  Naiisicoo  amante  d’ Ulis- 
se ' I.  304- 

Nausitoo  re  di  Sicilia  . I*  305"*  Altro  Naii- 
sltoo  diverso  dal  primo  • !•  308.  Nausicoo 
dalla  Calabria  conduce  i Feaci  in  Sicilia  • 
I-  150*  e 30Ò.  III.  if4. 

Nautica  dai  Tirreni  insegnata  ai  Greci . II* 
281*  e seo. 

Nepi  , e Slitti  furono  del  Toscani . I.  16^. 
Nestore  gran  bevitore*  I.  217*  Nestore,  e 
sua  età*  ivi.  Cloiide  madre  di  Nestore  • 
I*  i43*  Nestore  era  di  Pilo,  ed  era  Cau- 
cone  , e duce  dei  Cauconi*  I*  273.  Se 
abbia  edificata  Pisa  in  Toscana*  II*  305. 31^. 
Nettunno,  e suo  tempio  in  Grecia  • II.  107. 

Nettunno  vuol  dire  Japeto  . III.  29*  104. 
Nino  figlio  di  Belo  * I.  69.  Suoi  eserciti  in- 
numerabill  . ivi  . Nino  fu  Bacco.  I.  70* 
Bittaglia  di  Bacco  con  i Tirreni  * I.  119- 
Ntobe  ìu  Frigia,  e non  Greca*  I*  zoó.  Sua 
statua  se  sia  Greca*  II*  30.  238. 

Nocera  , e sue  med-iglie  Etnische  * II*  I7i* 
Noè  fu  conosciuto  dagli  Etrusci  * I*  7J* 
98*,  e dalla  prisca  antichità,  ivi-  Noè  ve*. 

fO 
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ro  popolatore  d*  Italia.  I.  99.  e seg-  Noè 
vide  a’  suoi  tempi  1’  idolaccia  sparsa  nel 
mondo  . !•  1 1 z.  !^edì  Giano  • 

Nola,  e sua  medaglia  Greca*  II,  i7)**Nola 
edificata  dai  Pelasgi  . I*if4* 

Nome  d'  Ercole  comune  all’  Etrusco,  al  Gre- 
co, ed  al  Latino  - II.  41- 
Nome  Pelasgo  cosa  significhi  • II-  195-  Sua 
vera  etimologia  . ivi.  Nome  Tirreno  d’on- 
de derivi  • I.  J47-  e seg-  E’  più  antico  dei 
Lidj  • I-  ^48-  Nome  Tirreno  non  viene  di 
Grecia  . ivi , e seg. 

Nomi  , e fatti  antichissimi  di  Grecia  sono 
probabilmente  Italici.  I-  zjz-  e seg- 
Nomi,  e voci  barbare  in  Grecia  - II.  267* 
Nomi  più  vecchi  d’Italia  si  ritrovano  negli 
Autori  Greci-  I-  i3o.  HI-  158-  Ma  non 
per  questo  sono  nomi  Greci,  ivi-  Nomi 
antichi  accennati  da  Omero  non  più  si  ve- 
rificano • I-  301-  nella  nota  ^ Nomi  diversi 
in  Italia  non  indicano  diversi  popoli  - I. 
54-  Varj  nomi  che  ha  sortiti  l’Italia. an- 
tica- ivi.  Nomi  diversi  dei  Medi  , e d’altri 
popoli,  ivi.  Nomi  diversi  competenti  ad 
una  sola  città  • ivi  - Causa  delle  diverse 
denominazioni  dell’Italia.  I.  di-  Nomi 
Italici  di  città  di  Sicilia.  I-  Jf7-  Nomi 
antichi  di  Messina  - ivi  • Nomi  dei  re  d’I- 
talia antica  • I-  75-  e seg- 
Nortia  dea  Etnisca  di  Bolsena  - II.  do- 
Numa  introduce  varie  atti  Italiche  in  Roma  • 
II-  217.  25 1.  Ninna  dotto  nella  scien- 
za Etnisca-  II.  277.  Fu  scolare  di  Pitta- 
gora  - III-  idp- 

Numenio  Pittagorico  , e sua  opinione  sugli 
scritti  di  Platone.  Ili-  i/i* 

Numi  in  Grecia  derivati  in  tempo  d’  Orfeo» 
II*  loy* 

Numi,  e religione  dei  Pelasgi  diftiisi  in  Gre- 
cia . I*  320.  III.  94-  98-  Le  ali  de’ numi 
non  sono  un  distintivo  sicuro  per  crederli 
Emisci-  II.  229. 

o 

OBeli  delle  monete  Ettusche  non  si  sa  che 
cosa  significhino  • II.  114.  e seg.  E oon 
corrispondono  alle  once,  e al  peso,  che 
alcuni  suppongono, che  denotino,  ivi,  e 127* 
Obelischi  di  Roma  minori  di  quelli  di  Chiu- 
si. II-  ifi. 

Ocno  re  . I-  76-  HI.  ìif*  140-  Detto  anco 
Bianore  * I-  76. 

Oeneo  figlio  d*  Elimo  re  Tirreno  . I-  108-  Fu 
padre  di  Meleagro.I.  i5'7.Edi  Tideo-I.sSz- 
Oenea  città  in  Grecia . 1-270» 


ICE. 

Oeniade  regione  In  Grecia  . I-  270. 

Oenotro  * J^edi  Enotro  • 

Oenotti . T^edi  Enottj  - 

Ogige  era  discendente  da  Jafet  - III.  jiS. 

Oilèo  figlio  d’  Aiace  • I - 268* 

Olimpi.adi  in  Grecia,  e loro  principio- 1.  277- 
Olimpionici  chi  fossero-  I.  28f-  Olimpionici 
e vincitori  olimpici  in  Grecia  erano  quasi 
sempre  gl’  Italiani . II.  287.  Erano  forti , e 
bellissimi  nel  diloro  personale . IL  299. 
e seg-  Tali  furono,  e Milone,  e Faillo  , e 
Eutacide  . ivi - 

Omero,  ed  Esiodo  furono  i primi  sacerdoti  fra 
i Greci  * II*  IH-  * • Ma  furono  molto 
dopo  dei  sacerdoti  Pelasgi  - ivi-  Omero  nel- 
le sue  frasi  simile  alle  frasi  della  Scrittura  • 
1. 15  2.  II-  26J-  nelle  noie  - Omero,  ed  Esio- 
do condannati  all’ inferno-  II-  267.  Omero, 
e suoi  versi  circa  1’ It.alia  spiegati . I-  305- 
e seq-  Scritti  anteriori  ad  Omero  . II.  ii* 
jf  - Omero,  e suoi  canti  raccolti  da  Licur- 
go - ivi  - Omero  c'  indica  qual  fosse  la  lin- 
?ua  Trojana  . II-  86-  Omero  in  Tirtenia  . 
ì.  tj2-  Prima  d’ Omero  , e d’  Esiodo  vi  fu 
un’  altra  teogonia  in  Grecia  , e questa  fu 
Pehasga  . I.  230-  Barlumi  di  questa  perduta 
teogonia  . I.  231*  Omero  , e suoi  vecchis- 
simi r.acconti  * I.  232-  Omero,  e sua  de- 
scrizione. I.  100.  e seq-  nelle  note . Omteo 
in  Italia  . I-  301.  Suoi  versi  spiegati  circa 
la  descendenza  d’ Enea  . I.  337- 
Onomacrito  di  Locri  legislatore  . IH-  200. 
Opleo  , ed  altri  vecchi  nomi  dei  Lapiti,  e dei 
Centauri  - I.  25  i * 

Ops,  seti  Opis  si  dice  anco  in  caso  diretto  * 

li.  <54- 

Ordiuanza  nelle  battaglie,  come  praticata  da- 
gli Etrusci  * II.  283.  e seg- 
Ore  sono  custodi  dell’  Olimpo  1 In  che  Ome- 
ro significa,  che  incielo  non  corre  il  tem- 
po . T i6o- 

Orfeo  Trace  maestro  dei  Greci-  IL  266-  e seq- 
Orfeo  , e sue  qualità  . II-  270.  Orfeo.seppe 
gli  scritti  di  Mosè  - ivi.  Scritti  di  Orfeo. ivf- 
Orpj , e Cabiri  riti  Etrusci , e Pelasgi  propa- 
gati anco  in  Tracia  • I.  528*  Varj  eroi  an- 
tichi iniziati  nei  riti  Orgj , e Cabirj  - ivi  - 
Origini  molte  Greche  provengono  di  Tracia  . 
II-  269-  Origine  delle  primarie  città  della 
Grecia  - I.  85. 

Origini  Italiche  si  spiegano  colla  sola  istoria, 
e non  con  altre  ragioni  - I.  96,  Si  appren- 
dono dallo  studio  Etrusco  - I*  i.  Le  vere 
origini  Italiche  sono  state  neglette  fin  ora  • 
1*2.  Chieste  rischiarano  anco  le  origini  Gre- 
che , 
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che,  e le  Romane  • ivi.  Queste  provengo- 
no d’  oriente  , e dall’  Egitto  • Origine 
vera  di  tutti  gl’  Italici  • I*  9?.  e seg-  Origine 
Italica  c sola,  e viene  d’oriente,  e più 
d’iiiia  non  possono  essere  . I.  m- III.  6^- 
Ed  è comune  non  solo  a tutti  gl’italici, 
ma  a tutti  gli  Europei . IH-  78.  22 r.  e seg. 

Oripini  dei  repni  sono  connesse  fra  di  loro  • 
1-  2. 

Orobj  chi  siano  • III.  217.  Sono  intorno  al 
la?o  Benaco  • III  241* 

Oronte , e l’al'  iuro  , e Miseno  , e Didone  ve- 
lluti da  Enea  nell’  inferno*  I.  17 f.  e seg. 

Orra  , e sua  medaglia  Latina  • II.  177* 

Otta  non  è stata  fralle  XII.  città  d’ Etruria  • 
I.  ilf. 

Ortigìa  , Deio,  ed  altti  nomi  in  Grecia  deri- 
vanti dall’  Italia  . III.  244* 

Osci  poooli  sinonimi  d’  Ettusci  • 1. 149. 

Osco  sinonimo  d’  Etrusco  • II.  79.  e seg. 

Osservatorio  dei  pesci,  ed  altre  invenzioni  E- 
trusche . II*  282* 

Ostia  fabbricata  dai  Romani  sul  lido  conqui- 
stato ai  Vejenti  • I.  i(54*  Porto,  e città  in 
antico  era  nella  selva  Mesia  dei  Vejenti  • 
I.  172. 

Otane  generale  di  Dario  , e sue  conquiste  • 
I.  280. 

Oto,  ed  Efialte  legano  Giove  * I*  231. 

P 

P Adova,  c sua  antichità  * I.  184*  III.215. 

Sua  moneta  Etnisca  * ivi , eli*  177. 
Palestina  diversa  dall’Arabia*  I*  1^7.  Sua 
estensione  . iVi* 

Palinuro  , veli,  Oronte* 

Pallade  dall’ Italia  passata  in  Grecia • I.  320. 
III.  io8*  Tirrena  d’origine,  ivi.  Pallade 
di  bronzo  nella  Galleria  di  Firenze.  II.  232. 
Pallade  fu  Pelasga  , ed  Italica  in  origine  . 
II*  io3.  Vinse  i Giganti  in  Sicilia  . II.  109* 
III*  104.  e jf^*  Pallade,  Diana,  e Proscr- 
pina  abitarono  in  Sicilia  * II.  109.  Miracoli 
di  Pallade  accaduti  fralla  Magna  Grecia  , e 
la  Sicilia.  II*  no*  Pallade  dea  prima  in 
Italia;  e poi  in  Grecia  * II.  t42.  Pallade  tu- 
telare in  Atene.  Il- 273*  Quando  cominciò 
a venerarsi  in  Atene  * ivi.  Perchè  Erecteo 
si  dica  suo  fiplio  . III.  108. 

Pan  nume  degli  Aborigeni , e suo  calco  • I*  71» 
Fu  nella  guerra  dei  Giganti  • III*  197. 
Panatenee  feste  in  Atene  instituite  da  Teseo  * 
I.  2f4*  In  che  cosa  consistessero  * ivi . Vi 
si  portava  a processione  il  peplo  di  Miner- 


va . ivi , e II.  ut. 

Papiagente  fu  Sanni tica  . II.  149*  e seg. 

Parentela  d’  Enea  , e dei  Trojani  con  i Tirre- 
ni . I*  3Ì7,  e seg. 

Parlaselo  si  è detto  il  teatro*  Il-zfS*^  seg. 

Parma,  e sua  origine.  III.  2i5* 

Partenopeo  figlio  di  Meleagro  * II.  32. 

Pasitele  Italico  scultore  egregio.  • II*  234. 

Patti  , e lega  delle  republiche  antiche  d' Italia 
I*  3i* 

Pecunia  detta  a pecore  • II.  97*  Perchè  la  mo- 
neta in  antico  consisteva  in  pecore  . ivi. 

Pelasgi  hanno  parlato  Etrusco  in  Italia,  e in 
Grecia,  e in  Tracia*  II.  r<5*  76*  e seg- E 
non  mutarono  mai  ne  lingua  , nè  scritto 
né  in  Italia  , nè  in  Grecia  * II*  24.  Pelasgi 
cacciati  di  Atene  • II.  2f.  Loro  infortiin). 
II*  26.  Seguitano  a parlare  Etrusco  dopo 
la  mutazione  della  lingua  in  Grecia  * II. 
20*  e 2 7‘  L dopo  la  formazione  della  La- 
tina in  Italia,  ivi.  Essi  non  sono  autori 
della  lingua  Latina  in  Italia  . ivi.  73.  è seg- 
Pelasgi  introducono  in  Grecia  la  religione 
molto  prima  degli  Egizj  • II*  107.  e seg-  E 
questa  religione  i Pelasgi  non  l’ ebbero 
dall’  Egitto  , ma  dall’  Etruria  * ivi-  Quali 
numi  ebbero  i Greci  dall’Egitto,  e quali 
dai  Pelasgi . IL  108*  e seg.  I Pelasgi  erudi- 
rono ancora  i Traci  • II.  104*  e se^*  Peias- 
gi  sacerdoti  , e sacerdotesse  molto  ptim.a 
d’  Omero  , e d’  Esiodo  . II.  io6-  e seg-  Ri- 
sederono specialmente  in  Dodona  . ivi-  Pe- 
lasgi gente  sacra  . ivi-  E così  i Tirreni- 
ivi-  Pelasgi  come,  e quando  si  refugiarono 
nella  Magna  Esperia*  II.  1^9.  Pelasgi  co- 
me imaginarono  la  Divinità  * II*  273.  e seg- 
Pelasgi  chi  fossero  * I . i 20.  e se^*  Pelasgi , 
e Pelasgi  vuol  dir  vaganti  secondo  il  costu- 
me degli  Aborigeni  di  popolare  r altre  re- 
gioni * I.  127*  Pelasgi  nella  Magna  Grecia- 
I.  142*  Questi  Tirreni  Pelasgi  vi  introdus- 
sero i Greci  . ivi-  E vi  parlarono  Etrusco  . 
ivi.  Pelasgi,  come  , e perchè  si  siano  chia- 
mati Greci  * II*i8t.  I Pelasgi  furono  Tir- 
reni . I*  187.  e seg.  Pelasgi  riconosciuti  per 
Tirreni  in  Grecia  - I*  i83*  Pelasgi  sono  po- 
poli antichissimi  d’Italia*  I.  189.  E sono 
sinonimi  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  e di 
altri  nomi  Italici  * ivi.  Nome  Pelasgo  che 
cosa  significhi  - I.  192*  E sua  etimologia  . 
ivi-  Intelligenza  degli  Autori  antichi  circa 
l’origine  dei  Pelasgi  . I.  194.  I.  Pelasgi 
parlarono  Etrusco  anco  in  Grecia  * I-  198. 
e seg.  Peloponneso  chiamato  Pelasgo  * I- 
200.  Pelasgi  detti  bilingui  in  Grecia  - tvt- 

e seg. 
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e seg.  Perchè  parlavano  la  lingua  Etnisca 
di  Cortona  • ivi.  Distinzione  solenne  in 
Grecia  tra  i Pelasgi , e gli  Ellenisti  . I* 
101*  Le  ragioni , che  porca  in  contrario 
Dionisio  d’  Alicarnasso  , sono  insussisten- 
ti • !•  zoz.  Pelasga  lingua  chiamata  sem- 
pre barbara  in  Grecia.  I.  loi.  Pelasgi  sot- 
to Inaco  • !♦  Pelasgi  sotto  Cecrope  • 
I*  224-  Pelasgi  sotto  Erecteo  » ivi-  Pelasgi 
chiamati  divini,  e sacri  • I.  z6f.e  seg.  E 
perchè  • ivi.  Pelasgi  detti  ancora  Cauco- 
ni,  e Ciconi . I*  2ii*  T'^edi  Cauconi  • I 
Pelasgi  si  chiamarono  Tirreni  in  Grecia 
prima  di  Dencalione  • I,  zzj.  Sono  i po- 
poli più  antichi  della  Grecia  • !•  ajo.  Teo- 
gonia Pelasga  in  Grecia  più  antica  d'O- 
inero,  e d’ Esiodo  • ivi-  e seg.  Pelasgi  in- 
troduttori della  religione  in  Grecia  , e in 
Tracia*  I*  2? Pelasgi  discacciaci  d’Ita- 
lia- I.  24f. Pelasgi , e Cauconi  parte  per 
li  Greci,  e patte  per  li  Trojani  • L 208- 
Altri  Pelasgi  dopo  la  rovina  di  Troja  si 
refugiano  in  Italia  • I-  zjf.  Pelasgi  col- 
legati dei  Persiani  nella  battaglia  di  Sala- 
mina  • I.  282-  Pelasgi  Tirreni  d’Italia  con- 
tro i Pelasgi  Tirreni  di  Grecia  . I.  aSf. 
I Pelasgi  reputaci  dotti , e sacri  in  Grecia, 
sono  reputaci  ignoranti  in  Italia  - I-  z26. 
Nome  Pelasgo  , che  prima  significò  Etru- 
sco , e Tirreno  , significò  poi  Greco-  I-  ? jp. 
Pelasgi  Tirreni  sono  i primi  a rincivilire 
la  Grecia  . II-  211- 

Pelasgi  Egiali  cosi  chiamati  da  Egialo  I- 
5^9.  Conservarono  le  lettere,  e lo  scrit- 
to dal  diluvio  di  Dencalione  . II-  ù- 

Pelasgo  re  non  fu  Greco,  e sua  genealogia. 
I.  207.  209-  Fu  padre  di  aicri  te  Pelasgi  , 
e Tirreni . ivi, 

Peleo  , e Acasto,  e loro  guerre-  I,  ij.  nel- 
la nota  • 

Pellenj  Ausonj  • III-  24J. 

Pelope  fu  ascendente  d’ Ercole  , e di  Teseo- 
I-  2 5^5".  Pelope  Pelasgo  Lapita  fu  del  Pe- 
loponeso  - ivi- 

Polope  forse  Siracusano-  II.  287- 

Penati  Dei  furono  da  Enea  riportati  in  Ita- 
lia d’  onde  erano  pattiti  . I-J3Ì.  Il- 297. 
111-182. 

Pene  severe  degli  Etrusci  contro  i delinquen- 
ti . II.  290-  Legami , e catene  Tirrene  • ivi. 

Pepatezio  . Vedi  Diocle. 

Peplo  di  Minerva  mostrava  effigiata  la  scra- 
-ge  dei  Giganti  . I.  2ff. 

Pericle  fu  il  primo  a scuotere  la  barbarie  dei 
Greci  - 11-  aio.  Ili- ui- 
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Perugia  , e sue  credute  medaglie  Etnische - 
II.  179- Baccaglia  di  Perugia  fragU  Ettusci  , 
e i Romani  - I.  ji. 

Pesaro  , e sue  medaglie  Etnische  , e Greche- 
II.  166-  Sue  antichità  , e sue  mura  Etnis- 
che - I.  1J4.  Delle  dette  sue  medaslie.  I. 
154-  Pesaro  colonia  dei  Romani  ."l.  135- 
I Galli  a Pesaro,  ivi.  Denominazione  di 
Pesaro  - ivi-  Esame  delle  sue  medaglie  . II, 
114.  Vedi  Piceno  . 

Pesto,  e sue  monete  . I- 14Ì.  ifo-,  II-  i3j- 
Petavio  esattissimo  cronologo  - i-  16.  e seg. 
Peucezia . Fèdr  Calabria. 

Peucingeriana  tavola  poco  riscontra  in  geo* 
grafia.  1. 16- nella  nota  . 

Pfceno  , e Picencini , e loro  àntichic.à  -I*  iJ2* 
Monete  Etnische  nel  Piceno.  I.  ijj.  e seg- 
Monete  antichissime  di  Rimino  , e d’  An- 
cona, e di  Pesaro  . ivi-  Galli  nel  Piceno- 
I-  155'.  Siculi,  e Libutni  nel  Piceno  . I- 
ij6- Piceno  ebbe  altre  città  ecrusche  - I- 
139.  Atchippe,  e i Vidicini-  rVt*  Impro- 
ptiamente  si  dicono  Greche  alcune  città 
del  Piceno  . I.  140.  Vedi  Pesaro  • 

Pico  re  degli  Aborigeni  effigiato  coll’  anci- 
le  , e col  lituo,  ed  era  augure.  II.  229- 
PIco , e sua  moglie  Fatidica.  II.  275- 
Pileo  Frigio.  I- 371-  e seq-  E cono  Frigio  - 
ivi-  Pileo  Frigio  distintivo  quasi  certo  dei 
monumento  Etrusco  * II-  229- 
PUo  , e asta  militare  invenzione  degli  Etru- 
sci . II-  229- 

Pirgotele  egregio  incisore.  II.  29f- 
Piritoo  re  dei  Lapiti,  I-  254.  Discende  all’ 
inferno  con  Teseo  - hi. 

Pisati  , o Pisci  d’ Arcadia  chi  fossero.  II- 
31 7-  e seq. 

Pisa  in  Arcadia,  e sua  fondazione,  ivi. 

Pisa  , c sua  antichità  . II-  301.  Non  è di 
Greca  fondazione-  II.  303-,  e 310. 
Pisistrati  descendenti  da  Nestore  , e da  Glau- 
co Pelasgi  , c poi  divenuti  re  di  Atene. 
I,  271.  Come  i Pisistrati  appartenevano  a 
Glauco  - I-  215.  e 272.  Pisistrati  di  nuovo 
in  Atene  . I.  276-  e seg.  e 279.  Assediati 
da  Cleomene . ivi.  Armodio,  c Aristogi- 
tone  gli  vincono  affatto,  ivi- 
Pitta , e sue  ricchezze  - II.  74. 

Pittici  giuochi  in  Grecia,  e suoi  vincitori 
Italici-  ll.z86.eseg. 

Pittagora  piimo  fra  tutti  i filosofi  . II-  Z67- 
. Pittagora  , e sua  morte.  I.  281.  Era  E* 
trusco  , o Italico  d’  origine  . II.  78-  Sua 
filosofia  Etnisca  - II-  112.  Introduce  la 
filosofia  in  Greca,  m-  HI-  J77,  Poco  potè 

ap- 
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*n  . ITT-  iSo*  t8j-  lyi- 
Pitt.igora  di  Reggio  sculcore  eoregio  • II*  zj4. 
Pittori  antichi  eccellenti  in  Ronia,anco  Cava- 
lieri, e deir  ordine  Patrizio  . II.  117. 
Pittura  Italica  più  antica  di  Roma  • li.  117* 
Fu  prima  in  Italia,  che  in  Grecia  • III.  115. 
Plastica  praticata  dagli  Etttisci  , prima  che 
dai  Greci,  e dai  Romani  • il- 217.  IH*  94* 
li f • Niima  introduce  il  collegio  di  plastica 
in  Roma  . II.  117.  e leg,  Qrficine  insigni 
di  plastica  in  Italia  . ivi- 
Platone  attesta  il  governo  publico  derivare  in 
Grecia  dagli  Etrusci-  II-  a8o- Platone,  e 
Solone  impararono  dai  forastieri  • II.  zóB. 
Platone  imitò  Zaleuco  . Ili-  172-  201-  Non 
seppe  gli  scritti  di  Mosè  . Ili- 171*  Studiò 
e imparò  in  Italia,  ivi . 179-  Fu  Pittagoti- 
co  • III-  172.  199-  20 r-  Non  fu  scolare  di 
Geremia  profeta.  III-  175'.  Poco  potè  ap- 
prendete in  Egitto  - III.  180.  i8j- 
Pliitalco  rtarra  aridamente  le  cose  Etrusche . 

I.  54-  e seg- 

Poeti  innanzi  ad  Omero-  II.  ii-III-iSi.  Poe- 
ti insigni  di  Lesbo.  I.  2òj.  Il-  271- 
Polibio  riprende i Greci  Autori  innanzi  a se. 

I.  1 1 • Tace  infinite  cose  d’ Italia  - 1-  j j. 
Policrate  di  Saino,  e sue  ricchezze  - II.  f4* 
Poliio  città  degli  Aborigeni . I-  15^4. 

Polifemo  nei  monumenti  Etrusci . II.  io8.  Co- 
si le  Sirene,  e tutte  le  favole  Greche  . ivi  • 
Polinice,  e sua  origine  - li-  ?2. 

Polle  Egiense  scrittore  antico  - I-  ci- 
polle filosofo  Pelasgo  - II-  279- 
Polluce  , Castore  , e Meleagto  se  siano  Etrii- 
sci  - I-  2)  9- , e II-  297» 

P«lti  re  di  Tracia.  II-  299.  E sue  bellissime 
mogli  - ivi  - 

Pompeja  città  Etnisca  - I- ifj-  Pompeja,  ed 
Eraclea  furono  parimente  Etrusche-  II-  if  7. 
Ponto  Euxino  prima  chiamato ’A^fso;  - 1-  300, 
Popilio  fu  un  ambasciatore  de' Romani  aire 
Antioco,  e non  ha  niente  che  fare  nella  sov- 
versione degli  Assirj , e degli  Ebrei.  I1I-I4- 
Popolazione  antica  del  mondo  , e sua  descri- 
zione. I-  366-  Fu  immensa  nei  primi  anni 
dopo  il  diluvio  - I.  69,  zìi.  III.  y.  6- 
Popolazione  Italica  venuta  d’oriente  in  Etrii- 
ria,  o in  Umbria  . I.  f}.  Questa  poi  ha 
popolato  tutta  l’Italia  - I.  74-  La  popola- 
zione deir  occidente  silicava  dai  profani 
Autori  - I-  ff-  e %sg-  Popolizione  Italica 
dedotta  dalla  Scrittma  . I-ito-  221- Vera 
orìgine,  e popolazione  Italica.  I-  287-  Vedi 
Colonia  , e Colonie  Italiche  - 
Popoli  antichi  Italici  sono  d' luu  stèssa  oii- 
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ginc,  bench'ispesso  chiamati  di  versi  - 1-54. 
Popoli  in  Italia  innanzi  ad  Enea  • I-  f2- 
Popiilonla , e sue  monete  Etrusche  . II-  184- 
Le  di  lei  monete  non  sono  delle  più  antiche 
Italie  Etrusche  . II.  iif-  Perchè  Populoinu 
fu  colonia  dei  Volterrani  • ivi  • Ebbe  sotto 
di  se  l’isola  dell’Elba,  o Htalia  • I-4j. 
Era  città  potente,  c insieme  porco.  I,  171. 
Perchè  fondata  sul  mate  dagli  Etrusci  - 
III.  224- 

Porsenna  dotto  nei  riti  Etrusci  • III-  i7t- 
Vince  i Romani  . I.  i8-  e ieg-  e piglia  il 
Gianicolo  • ivi. 

Porte  Etnische,  e di  Roma  . Mura , c 
Porte  Etrusche . 

Porci  dei  Toscani  in  Italia  antica. I.  171-  e seg» 

Porr'  Ercole  • I-  172- 

Porco  Argoo  in  Ecalia  . ivi. 

Posidonìa  - Vedi  Pesco  . 

Potenza  città  • I-  141- 

Proinazionc  scrittore  antico  perduto  . I.  S. 
Prometeo  è il  vero  Japeto  • I,  117-  Suo  di- 
luvio in  Egitto  - ivi-  Prometeo  inventore 
di  molte  arci  - I.  1 18.  Prometeo  vuol  dir 
saggio  - II-  14. 

Ptonapide  rivoltò  in  Grecia  lo  scritto,  e le 
lettere  . II.  ri. 

Proserpina,  Diana,  e Pallade  abitatrici  della 
Sicilia  - II-  109.  Ili-  109. 

Provenza  Narbonese  perchè  così  chiamata. 
III.  2JO. 

Prussi  - Vedi  Bruxj  . 

Psammetico  re  d’  Egitto  fu  il  primo  a trat- 
tar coi  Greci  . III.  12.  174.  £ con  altri 
popoli  . III.  12.  182. 

Pugili  a suono  di  flauto  - II.  289. 


Quintiliano  spiegato  circa  i lavori  Tir- 
reni . II- 21  3.  Paragona  i lavori  Etru- 
sci ai  Greci  • II-  214-  Trova  anco  i 

Greci  difettosi.  Il-  213. 

Qiiinto  Fabio.  Fabio , e Fabio  Massimo. 

Quinto  Fabio  Pittore  , ed  altri  antichi  in 
Roma  dell’ordine  Patrizio  . II.  2r7* 
Qiiinzio  L.  Cincinnato  prende  Cotbione  ai 
Volsci  . 1-  1Ò3. 

R 

R lettera  dai  Latini  confusa  colla  S-  III. 
161.  in  nota- 

Kadamanco  più  antico  di  Minos-  HI  i?4- 
Fu  trasportato  in  Eubea  dai  Fcaci  Italici  • 

, Iii'irr- ip4-  ^ o 

R r Ratu- 
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Katumeno  insigne  aiuigà  <3i  Vejo  • II*  248. 

E suo  caso , e morte . /v/* 

Ratto  delle  donne  Sabine  vendicato  da  va- 
rj  popoli  Etrusci . I.  iji. 

Ratto  delle  donne  Ateniesi  fatto  dai  Tirre- 
ni di  Lemno  • I*  242.  Costume  antico  di 
rapire  le  donne  altrui  . I*  260.  e seg.  Epo- 
ca di  questo  fatto  . II.  2f*  e seg.  Come  ven- 
ga narrato  da  Erodoto  . II.  2f.  Espresso  nel- 
le urne  Etnische  • fvf*  e nella  nota  • 

Ratto  d'  E lena  , di  Medea,  d' Io  , e d’Euro- 
pa , non  fu  vero  ratto  , ma  le  donne  anda- 
rono di  consenso.  II.  26*  Ratto  d’io  fi- 
glia d’  Inaco  . I.  5f4. 

Ravenna,  e sua  medaglia.  I.  140.  II.  i3f.  Fu 
colonia  degli  Umbri  .1.  141*  UT  2 i6.  262. 
Re  d'  Egitto  , e loro  cronologia  . I*  7P*  ^ teg. 

E come  si  elegessero  . ivi- 
Re  d' Italia  antica  , e loro  nomi . I*  76.  e seg‘ 
Re  Latini  descritti  da  Livio  , e da  Dionisio 
sono  molto  incerti  presso  gli  altri  istorici  ♦ 
I.  lof.  Il  re  Latino  di  chi  fosse  figlio  . ivi. 
Quando  si  siano  estesi  col  di  loro  confine  fi- 
no al  mare  . I*  2^0. 

Re  Tirreni,  e loto  antichità,  e governo  • I. 
78*  e seg’ 

Re.t»$»io,  e sua  meda.olia  Greca  . ITiSd* 
Regno  Etrusco  Italico  attestato  dai  più  classi- 
ci Autori.  I,  19*  e seg’.  Comprendeva  tutta 
r Italia  , ivi.  E anco  l’angolo  dei  Veneti  j 
e Livio  spiegato  sopra  di  ciò*  1.20.179*  e seg’ 
Religione  , e numi  dai  Pelasgi  diffusi  in  Gre-- 
cia  • I*  J20*  Altri  numi  dalla  Sicilia  passa- 
ti in  Grecia*  ivi,  e II*  106*  Dai  Pelasgi 
portati  anco  in  Tracia  . I.  223*  Religione, 
e tiri  dall'Italia  andati  inGrecia.II.  104.?  seg’ 
Religione  Sabina  era  l’ istessa  , che  l’Etcusca  , 
e la  Tracia  . II*  277* 

Repubbliche  , e città  Greche  , e loto  stato  in 
tempo  della  guerra  Trojana  • I.  z6o’ e seg’ 
Repubbliche  antiche  in  Sicilia  . I*  524*  Re- 
publiche  Etnische  . I.  79.  85*  Loro  simili- 
tudine colle  republiche  d’  Egitto  . I.  79. 
Vero  loro  stato  di  r«publiche*I*82.e  se^*Non 
ebbero  citta  capitale  fra  di  loro*  I*  8f*  eseg. 
Republiche  Greche  formate  ad  esempio  del- 
le Etrusche*  I.  pr*  2Ò1*  Erano  unite,  ed 
obbligate  a soccorrersi*  I.  130*  E così  le 
republiche  Italiche  * ivi» 

Reti  , e Grigioni  sono  d’  orìgine  Etnisca  * I* 
19.  E altre  genti  Alpine  , e i Vindelici*  ivi, 
e I*  81* 

Reto  duce  dei  Tirreni  . I*  77»  Fu  battuto  dai 
Galli  al  Tesino,  I*  z8j*  Si  tefugia  fr.i  i Re- 
ti * ivi. 
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Rimino,  e sua  moneta  àntica*  II.  i8ò*  Fu 
colonia  dei  Romani*  ivi,  e I*  141.  Ili* 
zì6-  z6z. 

R iti  Etrusci  nel  Lazio  . I*  1 24*  Riti , e costu- 
mi dei  Sabini . I.  ijo.  e seg-  Riti  sacri  dei 
Pelasgi  in  Lemno,  in  Samotracia,  in  Eto- 
lia,  inAcarnania,  e altrove*  Ili*  ijs* 
Rocca  Carvertana  città  fra  gli  Equi . 1*  1 
Rodi  prima  dei  Fenicj  fu  tenuta  da  altri  popo- 
li * I*  ^fò*  Gli  Eliadi , e i Telchtni  furono 
i primi  abitatori  di  Rodi.  ivi.  La  città  di 
Rodi  fu  fabbricata  dai  Tirreni*lI*24o.  e se^* 
Roma  antica  non  seppe  , e non  intese  il  Gre- 
co * II*  j9*  Roma  in  antico  fu  Etnisca  • ivi  , 
91.  Ili*  149*  Il  suo  governo  fu  assimilato 
da  Romolo  a quello  degli  Etrusci  * I 84. 
Roma  fu  detta  Tirrenica  * I.  89*  e seg.  Per- 
chè si  sia  detta  anco  Greca  . 1.  341* 
Romani  quanto  impararono  dagli  Etrusci . II* 
fi.  Loro  fortuna  accoppiata  al  di  loro  valo- 
re per  fondare  1’  imperio  di  Roma.  1*  30.  e 

seg’  La  venuta  de’  Galli  in  Italia  fu  causa » 

della  loro  grandezza  * ivi  * I Romani  anti- 
chi non  seppero  per  niente  il  Greco  . 11*77* 
In  qual  modo  fossero  i Romani  parenti  dei 
Traci  . II.  297*  I Romani  non  dicevano 
mai  di  poter  derivare  dai  Greci . II*  298* 
Ma  si  gloiiavano  di  descendere  dagli  Etrii- 
sci  * ivi.  E così  anco  le  famiglie  particolari 
Romane  * ivi  . Romani  sulle  conquiste  dei 
Volsci , e dei  Vejenti  si  estendono  fino  al 
mare  * I.  164*  172.  Romani  assimilaro- 
no la  loro  moneta  a quella  degli  Etrusci  * I* 
100.  Monumenti,  e memorie  antiche  di  Ro- 
ma sono  perite  . I.  363.  L’ istoria  Roma- 
na è in  mano  dei  Greci.  I*  364.  Roma- 
ni non  ebbero  commercio  coi  Greci  fino 
al  quarto  , e quinto  secolo  di  Roma*  I.  249. 
eseg’  Odiando  le  navi  Greche  si  affacciasse- 
ro al  lidi  Romani,  ivi. 

Romo  tiranno  del  Lazio  . I*  lof*  343* 

Romolo  assimila  il  governo  a quello  degli 
Etrusci.  I*  83*  e Divise  la  potestà  fr.a 
il  re  , e il  senato,  e il  popolo  * ivi.  Osser- 
vò i riti  Etrusci  nel  fondare  la  nuova  Ro- 
ma* ivi’  In  che  differiva  il  governo  di  Ro- 
ma da  quello  delle  città  Etrusche  * ivi’  Ro- 
molo non  istituì  le  feste  Saliari , nè  i Sa- 
turnali , e nè  meno  le  istituì  Numa  . I*  lor. 
Romolo  prende  i riti  Etrusci  * II.  88*  Ro- 
molo istituito  erede  da  Acca  Latentia  * IT 
89*  Istituisce  per  lei  il  collegio  dei  Fra- 
telli Arvali  * II.  90* 

Rossellanì , o Russellensi  contro  Tarqitinio 
Prisco*  I.  8t*  Sono  da  esso  vinti  insieme 

con 
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con  qaàttro  afcre  città  F-trusche,  cioè,  Clu- 
liiii,  VolcerranijAreciui,  e Vetuloniensi,  m* 

S 

SAbIni  erano  Umbri.  I..  150*  e e 104. 
Guerre  dei  Sabini  cogli  Aborigeni,  ben- 
ché fossero  uno  isresso  popolo.  !•  i^i*  Cu. 
tilia  presa  agli  Aborigeni  , c Lista  loro 
metropoli  • ivi.  Riti , e costumi  Sabini  era- 
no Etrusci  . ivi.  204.  1 Sabini  etano  Umbri , 
c perciò  Aborigeni  • ivi-  Le  XII*  colonie  di 
qua  deir  Apennino  provengono  dai  Sa- 
bini* I*  132*  I Sabini  parlarono  Etrusco* 
1*134* 

Sactifizj  umani  radicati  ftagli  Etrusci  . IL 
z6i.  Furono  proibiti  da  Ercole  . I.  S8.  Sa- 
ctilìzj  umani  anco  in  Sicilia*  1*323. 
•Safinim  voce  nelle  medaglie  Sannitiche,  che 
cosa  significhi  • IL  i fo. 

Sagi  in  Plinio,  che  cosa  significhi.  I*  138. 
Salamina,  e sua  battaglia*  I.  281. 

Salete  Crotoniate  legislatore  . Ili*  201* 

Sabati  feste  antichissime  . I.  loi*  IL  84* 
eseg- 

Salj  popoli,  e loro  vera  origine  * llUfó.tff. 
z6^,  Salj  Sacerdoti  da  chi  fossero  istituiti , 
II  87*  Feste  Saliarì , e Saturnali  antichis- 
sime d'Italia  . II*  88. 

Salomone  fii  coetaneo  d’  Omero  . Ili*  iSi* 
Samaritano  , e lettere  Samaritane  quali  fosse- 
ro * II.  I 20. 

Samotracia,  Lemno  , ed  Imbro  città  Pelas- 
ghe  , e non  Fenicie  . I.  37^.  Suoi  sacri  riti* 
III.  i3f. 

Sanconiatone  inventato , e non  tradotto  da 
Filon  Biblio  * I*  3 C4. 

Sanniti  descendono  dai  Sabini . I.  143*  Sanni* 
ti  vuol  dire  Astati  * I.  147.  Sanniti  parlaro- 
no Osco  * ivi.  e seg’  Erano  spesso  in  le?a 
con  i Toscani  . I.  148.  Più  degli  altri  po- 
poli resisterono  ai  Romani  * II.  147*  e ieg. 
Medaglie  Sannitiche  . IL  1^9.  e seg-  C*  Mu- 
tilo imperatore  dei  Sanniti  * ivi- 
Satdanapalo  , e suo  sepolcro  * III-  183, 
Sardegna  isola  è stata  prima  degli  Etrusci , 
poi  dei  Cartaginesi,  e poi  dei  Romani . I* 

44. 

Sardiani , e Smirnei,  e loro  guerre*  1- z6o- 
3arpedone  figlio  di  Laodamia  , e di  Giove. 
I.  239.  273* 

Satrico  fra  i Volsci  . I.  1^3* 

Saturnali,  e loro  antichità  . I.  loi*  Saturna- 
li, e le  feste  Saliari  non  sono  istituite  , nè 
eia  Romolo  , né  da  Niima  . ivi-  li*  88. 
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Saturnia  si  é detta  1’  Italia  da  Saturno  , c 
sinonimamente  finotcia  da  Noè,  e dal  vi- 
no . I*  108* 

Saturno,  e suo  secol  d'oro  * I*  73.  e seg- 
Campi  di  Saturno,  y'edi  Magna  Esperia, 
e Magna  Grecia , Saturno  é voce  Etnisca  . 
I*  no.  Saturno,  e Giano  sono  una  cosa 
medesima.  I*  in.  E come  questa  favola  si 
spieghi  bene  con  Omero  , c con  Esiodo  • 
1*  U3*  e seg.  Come  siasi  detto  Crono,  e Cto- 
nio . Ili*  72*  Suo  secolo  in  Italia  . III.  28. 
37*  70*  Venne  per  mate  in  Italia.  Ili*  28.32* 
Scaptia  . Vedi  Tribù  * 

Schetia  antico  nome  della  Sicilia,  benché  sia 
convenuto  anco  a Coxiti  . I.  303.  Locreii- 
si  di  Schetia,  e Locrensi  d'Italia.  I.  305* 
Scienze,  e atti  Ettusche,  e loro  eccellenza. 
II*  21 1*  e se^*  Sono  più  vecchie  in  Italia, 
che  altrove  . Ili*  113* 

Scio  assediato  dagli  Ateniesi  * I.  285"* 

Sciti,  e loro  origine*  111.  f6. 

Scritti  antichissimi  di  Roma  . II*  79-  Scritti 
Etrusci , che  si  trovano  in  Grecia  * ivi. 
Scritto  Cizio  qual  fosse*  I.  157. 

Scritto,  e lingua  Ispanica  antica  simile  alI'E- 
ttusco  * I*  368.  , e II*  I*  Gli  Spagnoli  an- 
tichi hanno  parlato,  e scritto  all'  Etnisca* 

I.  368.  Lo  scritto  antico  Greco  rivoltato  da 
sinistra  a destra  da  Ptonapide  * II*  11*  Di- 
verse maniere  dello  scritto  Etrusco,  e Gre- 
co • II.  41*  Scritto  , e lingua  Greca  antica 
furono  Etrusci  * I.  i8d. 

Scudo  tondo,  o ovato  non  é un  distintivo  st- 
curo  fra  i Greci , e gli  Etrusci , e i Romani . 

II.  229.  Ancilj  antichissimi  in  Italia,  ivi» 
Miracolo  di  quegli  caduti  dal  cielo*  ivi» 
Scudi  argolici  erano  Pelasgi  . II*  228* 

Segni  città  fra  i Volsci*  I*  163* 

Seldeno  ripreso  circa  le  origini  delle  scienze 
Greche,  ed  Egizie  * III*  176* 

Selva  Cimiaia  passata  dal  console  Fabio.  1*3  r, 
Semiramide,  e suoi  eserciti*  I*  69- 
Servio  Tullio  istituisce  la  moneta  in  Roma  . 
II*  f2*  e seg.  Istituisce  l’erario,  e il  cen- 
so . ivf. 

Sette  mari,  e fosse  Filistine  opera  Etnisca.  I* 
138.  Opera  dei  Sagi,  e che  cosa  significhi 
questa  parola  Sagi . ivi,  e seg- 
II  Settentrione  non  é il  primo  popolatore  dell’ 
Europa*  III.  2.46*60.  277.  270*  Esso  fu 
inospite,  e disabitato  in  antico.  III*  71. 
Fu  popolato  dai  Germani  . III*  278. 

Sibariti  in  guerra  con  i Crotoniari  * I*  284* 
Calila  duce  dei  Sibariti  * ivi-  Loro  mollez- 
ze * I*  324*  Sibariti  , e loto  mollezze  . ivi. 

R r a Si- 
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Sibilla  Cumaiia  • I*  i7f*  con  Enea  . ivi- 

Sicani  chi  fossero.  I.  ip7» 

Sicilia  fu  tenuta  in  antico  dai  Tirreni  Italici  • 
I.  4Z-  Sicilia  ebbe  i Fenicj  , perché  vi  fu- 
rono introdotti  dai  Toschi  • !• 
e seg.  Sicilia  collegata  coi  Greci.  I- i8f. 
La  Sicilia  fu  detta  in  antico  attaccata  all'I- 
talia* I*  189.  e seg-  Opinione  contraria. 
I.  2^0.  Nomi  Iralici  convenienti  alla  Sici- 
lia • I*  291*  Stabilimenci  Italici  in  Sicilia  • 
I.  292*  e seg-  Elimei  in  Sicilia  • I*  i fo*  196. 
Ausonj  in  Sicilia  . ivi.  Liguri  in  Sicilia,  ivi. 
Tirrenia  luogo  così  chiamato  in  Sicilia  . I* 
314*  Lestrigoni  primi  .abitatori  della  Sici- 
lia • I*  316*  Monumenti  antichi  di  Sicilia* 
I*  317*  Sue  vecchie  città  * III*  14'.  Suoi 
numi*  Pallade  j Proserpina  , Diana. 
Perché  in  Sicilia  , e in  Napoli  siasi  parlato 
Greco  . Ili*  107.  132.  134*  Siciliani  simili 
nei  costumi  a quegli  degli  Etrusct  • !•  313* 
e seg- 

Sicioni  eccellenti  nelle  arti*  II.  219. 

Siculi,  e Liburni  nel  Piceno  * 1*137.  e se^* 
Siculi  nativi  d’ Italia  . I*  apf*  e seg-  Iberi 
chi  fossero  . I*  297,  Siculi  erano  Umbri  . I. 
29f.  Furono  cacciati  dai  Lidj  * ivi. 

Sidicini  nella  Campania  . I*  149* 

Sigeo  promontocio  fu  abitato  dai  Tirreni  Pe- 
iasgi  * II*  28*  85.  Icrizione  Sigea  perché  sia 
Etnisca,  e tanto  simile  all' Etrusco  * ivi. 

Sigilli,  e anelli  invenzione  Etnisca  . II.  293. 
Uso  di  questi  in  Roma,  e in  Grecia.  II. 
294*  e seg. 

Sigma  lettera  fra  i Greci  é stata  sempre. II. 3 4, 

Siila,  e Mario  , e loro  fazioni  nocive  alla  To- 
scana * l.i^.cseg.  Siila  assedia  Volterra  . 
ivi-  Distrugge  quasi  tutta  la  Toscana  • ivi . 

Simboli  ignoti  rappresentano  per  lo  più  cose 
Etnische*  II*  232.  Simboli,  e distintivi 
delle  medaglie  Etnische*  II.  218.  224.  Sim* 
boli  degli  eroi,e  dei  numi  furono  quasi  sem- 
pre i medesimi  appresso  tutte  le  nazioni  • 

. II.  22f*  Similissimi  furono  fragli  Ecriisci, 
ei  Romani  * II*  226.  Varj  esempj  di  tanta 
similitudine,  ivi. 

Sinigallia  colonia  dei  Romani  • I*  134* 

Siracusani  in  guerra  cogli  Ateniesi.  I.  3if. 
Costumi  Siciliani  simili  ai  Tirrenici.  I.  321. 
Mollezze  , e lusso  Siracusano  simile  ai  Tir- 
renici • ivi.  Simile  a quello  dei  Sibariti . ivi- 
Feste,  e giuochi  di  Sicilia  antica  . I*  323* 
Omero  descrive  per  barbari  i Siciliani  * I* 
32f*  Ma  allora  era  così  barbato  il  mondo 
tutto  * ivi- 

SUene  Etrusche*  I*  322. 
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Sisifo  padre  d'  Ulisse  . I*  293.  Italico,  e for- 
se Toscano  . Ili*  195* 

Sminici , e Sardiani , e loro  guerre  • I*  25o* 
Sofocle  descrive  il  giro  d'Italia  antica*  I*i20* 
Solone,  e sue  leggi  scritte  in  Greco  antico  . 

I.  277*  Non  é il  ptimo  legislatore  in  Gre- 
cia. Ili*  i57*  Poco  può  avere  appreso  dall’ 
Egitto*  III*  167.  iSr.  Perchè  vi  andò.  m. 

Sora  fra  i Volsci  • 1. 164. 

Spagna  si  è detta  Ibetia  * I.  297.  La  Spagna 
si  è detta  Tirrenica.  I.  298.  306.  III*  2fo. 
E il  mar  di  Spagna  Tirrenico  * ivi-  Spagna 
tenuta  prima  dai  Tirreni  * I.  307.  Quando 
i Fenicj  siano  entrati  in  Spagna  • ivi.  Scrit- 
to Ispanico  antico  simile  all' Etrusco  . I* 
367.  Gli  Spagnoli  provengono  dagli  Aona- 
ti  * III.  I. 

Spettacoli  in  Grecia  . II.  287*  I giudici  degli 
spettacoli  in  Grecia  erano  per  lo  più  Italici . 

II.  289.  Le?gi  Italiche  sopra  di  quegli*  ivi- 
Stallare,  e Floces  , eApluda,  e Arnipo  sono 

voci  Etrusche  • II*  4Ò’ 

Stataria  pugna , e Statarie  legioni  come  si  pra- 
ticassero . II.  285. 

Statua  di  Melinone  • 11*4* 

Stame  di  bronzo  non  si  seppero  fare  , e fon- 
dere dai  Greci  antichi  . II*  101. 

Statue  di  Fidia  * II*  213.  Fidia  imitò  gli  Etra- 
sci  * II.  218.  I Greci  antichi  non  seppero 
fondere  il  bronzo  . II*  231.  I Greci  antichi 
fecero  le  statue  di  legno  * II*’  23  3*  Tale  fu 
la  statua  di  Diana  di  Efeso  - ivi-  E quella 
di  Cibele  fatta  dagli  Argonauti  * ivi  • L.a 
prima  statua  di  btonzo  in  Roma  fu  quella 
di  Cerere*  II*  234*  I Toscani  fecero  anco- 
ra i colossi,  ivi.  Scultori  egregi  d'Italia 
antica  . ivi,  e seg.  Statue  Etrusche  non  in- 
feriori alle  Greche.  II*  e seg-  Molte 
statue  di  Roma  credute  Greche  sono  Etru- 
sche * ivi  . La  statua  della  Niobe  è Etnisca. 
11.238.  E COSI  quella  di  Laocoonte  * ivi. 
Statue  Etrusche  non  conosciute  nel  museo 
Capitolino.  11*241*  Statue  Etrusche  in  pa- 
ragone colle  Greche  . II*  242*  e seg.  Statue 
d’Egitto  simili  alle  Etrusche  , calle  vec- 
chie di  Grecia  * II*  260.  e seg- 
Staurobate  re  dell’ Indie,  e suoi  eserciti  in- 
numerabili . I*  70.  Si  batte  con  Nino  , o 
sia  con  Semiramide  * ivi- 
Studio  Etrusco  mostra  le  origini  Italiche  • I* 
I.,  e rischiara  le  Romane  , e le  Greche  • 
I.  2.  Perchè  sia  spesso  contradetto  * I.  5'* 
Studio  delle  cose  vecchie  d’Italia  ttalasciato 
affatto  dagl’italici  * I*  8*  e seg- 
Suessa,  e sue  medaglie , li.  327.  Detta  Po- 

meiia 


D 


: I N 

mezi.i  Siiessà  fra  I Volsci , I.  187. 

Sucri  assedt'aco  dagli  Etrusci  , e ripreso  dai 
Romani  • 3 1.  164. 

I T 

T\<»ete  Etrusco  fu  prima  d’  Omero  . I,  7. 

Scrisse  di  cose  Errusche  . m-  II-  75. 
Talenti  liabilonici  . II.  pt,. 

Talenti  fra  i Greci  . /v/. 

Tantalo,  e sua  origine  . I.  373* 

Taranto  , e sue  ruedaglie  Greche  • II- 18<>. 
Tarconte  non  edificòle  città  Tirrene  . 1.87 
Tar  conte  re  . I.  71?. 

Tarentini,  e Aristofilide  loro  re  . I.  234> 
Targitao  te  degli  Scici . III.  278, 

Tarcjuinio  Prisco  vince  i Sabini,  i Latini,  e 
gli  Etrusci  . I.  81.  eseg'-  Nacque  in  Tosca- 
na . II.  90  Intendeva  T Etrusco  • /n  . Fece 
in  Roma  fabbriche  stupende  con  artefici  E- 
trusci  • II-  247. 

Tarragona  cosi  detta,  quasi  Tirrenica.  Ill.zrr. 
Tavole  Eugubine,  e loro  epoca  - I-  245-  Sono 
rutte  Etnische  , II.  Si-  Conrengono  anco 
i misteri  Cabirj  . II.  8r- 
Tavole  di  bronzo  in  Italia  antichissime  . Il- 

6z’  e seg. 

Taurini  popoli  in  oggi  Savojardi . I.  lóS.  Ce- 
dono il  terreno  ai  Galli . /vi . Provengono 
dai  Liguri  • III-2v5,  Sono  veri  Li. t» uri , e 
non  Germani  . III.  2^4-  e ssg* 

Teano  , e sue  medaglie  Etnische  di  Latino  an- 
tico, e Greche,  II- 190- 
Teatri  in  Italia  prima  che  in  Grecia  . 11-247- 
Tebaide  di  Stazio  composta  quasi  intieramen- 
te sopra  cose,  e racconti  Etrusci  • L334. 
Tebani  , e loro  guerre  con  i Pelasgi.  I.  257. 
Tebe  innanzi  a Cadmo  fu  Pelasga  ."’lll-  35.. 
Tedeschi  non  possono  essere  i popolatori  d’I- 
talia - III.  22(5.  e seg.  2f7.  e seg.  l'^edì  Set- 
tentrione . 

Telamone  porto  - I-  291.  Sua  med.aglia  Etm- 
sca . II-  191- 

Telchini  primi  abitatori  di  Rodi,  I-  229.3r5. 
Erano  eccellentissimi  nelle  arri-I.  229.  Fab- 
bricarono la  citta  di  Rodi,  e il  pireo  , e le 
mura  di  Atene  - I.  230.  Furono  così  detti 
da  uno  per  nome  Telchine . m.  Telchini, 

( e loro  descrizione  - I.  357.  ’ 

Telegono,  e Ulisse  suo  padre  parlarono  Etru- 
sco - II.  19. 

Tempio  in  Roma  di  Giove  Capitolino  . Il- 
i4f.  Tempio  della  Pace  . ivi. 

Tempio  di  Nettunno  in  Grecia  • II-  107- 
Tempi  favolosi  contengono  cosevere  . I,  3. 


Teocrito  chiamato  in  Epìtto  fiplio  di  Giove  • 
in  193.  "" 

Teogonia  Pelesga  in  Grecia  più  vecchia  d'O- 
meto  , e di  Esiodo,  I.  230.  Fu  porrata  in 
Grecia  prima  dai  Pelaspi , epoi  da^liEwi- 
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ZJ  - II.  104. 

Terone  suocero  di  Gerone  Siracusano.  II. 287. 
Terpandro  Pelasgo  Lesbiano,  e Tirreno  in- 
troduttore della  musica  - II-  291.  Terpan- 
dro , Saffo,  Alceo,  e Pittaco  furono  dì 
Mitilene.  I- 2^3- e II.  271. 

Tesca,  e Tuesca  riti  sacri  in  Lemno,  in  Sa- 
motracia, e altrove  - III- 13 f-  i <5i- i fS- 
Teseo,  sua  epoca  , e sue  azioni  - I.  zyi.  e seg> 
Eunielo  suo  ascendente  . I.  2f  2-  Teseo  , ed 
Eumelo  venerati  in  Napoli  - I.  2f3-  Q^iivi 
è commemorata  la  sua  impresa  del  Minotau- 
ro - ivi . Teseo  fu  in  Italia  - /vi , e seg-  Con- 
dusse colonie  in  Napoli , UT  170-  Discén- 
de alT  inferno  con  Piritoo  . ivi,  eli.  100. 
Genealogia  di  Teseo-I.2f  f-  Fu  Abante.  ivi  • 
Vera  parentela  fra  Ercole,  e Teseo-  ivi  . Pe- 
lope  fu  ascendente  d’Èrcole,  e di  Teseo-  ivi. 
Teseo,  e sua  moneta.  Il-  xoo.  E nuova- 
mente la  sua  epoca  - /y/  - 

Tesino,  c sua  battaglia  fra  i Galli,  e i Tos- 
chi . I-  1(55.  Con  i Toschi  furono  battuti 
anco  pii  Umbri  - I-  167. 

Tesproti  gente  sacra  • I.  235.  Il-  io5.  e seg- 
Perchè  occuparono  in  Grecia  i primi  luo- 
ghi dei  Pelasgi  - ivi-  Tesproti , e Molos- 
si occupati  da  un  certo  Pelasgo  . ivi. 

Tevere  fu  fiume  Etrusco , e quando  sia  di- 
venuto confine  fragli  Etrusci , e i Latini  • 
I-  104-  122. 

Teutamido  figlio  di  Pelasgo  re  Tirreno  • I- 
209. 

Th  are  , o Tharam  furono  Idolatri  . I-  iiz- 
nella  nota  . 

Tiberi , o Tiberino  Etrusco  • I-  107.  Il-  108. 

Tideo , e sua  origine-  II- 32. 

Tifeo  , ed  Encelado  sepolti  in  Sicilia  • I* 
3i5-  il  109- 

Timagene  antico  scrittore  Italico  - III.  230. 

Timavo  , e sua  fonte  ove  fosse  . I-  182-  Eta- 
no forse  le  fosse  Filistine  • ivi-  Era  nell’ 
Istria  antica  . ivi-  Fu  detto  Japetico.III.248. 

Timeo  Locro  Italico , e sommo  astronomo  • 
III.  i85. 

Tindaridi , e Tindaro , e loro  patria  - II.  297- 
Erano  forse  Italici  - ivi.  Tindaridi  erano 
Frigi  . II.  299.  E cosi  Elena  loro  sorella  . 
ivi.  I.  17.  nella  nota  - 

Tiresia  parla  ad  Ulisse  nell’  inferno  - I.  299- 

Tiri  non  sono  I primi  uavig.atori«  I.  314.  e seg- 

Tiro 
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Tiro  regolava  II  còmmercio  di  tutto  T O- 
rieiue  . Il*  ut  Iram  suo  re.  ivi-  Tito  com- 
merciava reciprocamente  coll'  Italia  • ivi- 
IH.  jx.  fo,  ifd* 

Tirregeti,  ed  altri  nomi  Italici  nelle  ultime 
regioni  settentrionali.  Ili* 

Tirreno  re  . I.  76- 

Tirreni  Imperatoti  del  mare  prima  dei  Fenl- 
cj  > e dei  Greci  . I.  ii*  Rapiscono  in  Sa- 
mo il  simulacro  di  Giunone  . I.  zj*  Pi- 
gliano agli  Umbri  trecento  città  . I. 

III.  2(52.  Tirreni , ed  Umbri  sono  un’  is- 
tessa  cosa*  !•  n8.  i6c>.  Loro  perdite 

con  i Galli  in  Lombardia  . 1.  21.  e seg, 
i6f»  Tiaeni  tramutati  daBacco  in  delfini* 
I*  71.  Tirreni  furono  i Pelasgi  • I*  120. 
i83.  Tirreni  insegnano  ai  Greci  la  marina  , 
e r arte  nautica  * I*  244.  II,  281*  e seg.  Lo- 
to battaglia  cogli  Argonauti  . 1*244*  Tir- 
reni, e loro  XII*  città  primarie  hanno  da- 
to norma  alle  XII.  città  dell’ Acaja  , e del 
Peloponneso  * I*  2^2*  II,  279*  Memorie  dei 
Tirreni  in  Grecia  * I.  261*  Titreni  colle- 
gati cogli  Eraclidi  . I.  276.  Con  i Carta- 
ginesi, e con  i Persiani  * I.  281.  Sono  bat- 
tuti insieme  con  i Cartaginesi  da  Gelone 
Tiranno  di  Siracusa  . ivi-  285*  Ed  anco  per 
la  seconda  volta  da  Gerone  suo  fratello  • 
I.  28  j*  Tirreni  Pelasgi  d’Italia,  contro  i 
Tirreni  Pelasgi  di  Grecia*  I.  28f- Tirreni 
sì  allontanano  dalla  Sicilia.  I*  j 14*  Tirre- 
ni uniti  ai  Greci  contro  i Siciliani . I*  giy» 
Tirreni  battono  Gilippo  Generale  dei  Sici- 
liani * ivi.  Titreni  Pelasgi  sparsero  le  loro 
colonie  in  Tracia  * I.  528*  D’onde  prò* 
Tenga  il  nome  Tirreno  . I.  J47.  non  è nè 
Greco,  nè  Tirio  . III.  ij3.  Chiamati  an- 
co con  altri  nomi  . I.  549*  Traci  sono 
coloni  dei  Pelasgi  Tirreni.  I*jj2*  E dai 
Pelasgi  appresero  la  religione*  m.I Tra- 
ci erano  Aborigeni , e Tirreni  • I.  J J ?*  Era- 
no Ciconi,  e Cauconi . ivi.  Tirreni  detti 
prima  Tirseni  dal  pesce  delfino  , o Tir- 
seno  . I*  548.  jfo.  Tirreni  stabiliti  iti 
Grecia  * I*  J65.  In  Spagna*  ivi-  Tirreni , 
c Fenici  in  lega,  e commercio  continuo. 
ivi-  ?<>9*  Contuttociò  Tirreni  , e Fenicj  so- 
no due  popoli  diversissimi  * I.  jt*7. 

Vesti  Tirrene  , ed  Etnische  simili  a quelle 
(dei  Fenicj  * I*  J72.  Lavori  Etrusci  eccellen- 
tissimi* II.  ari.  Tirreni  hanno  portata  la  lo- 
ro lingua  ovunque  sì  sono  estesi  * II.  84. 
I Tirreni  ebbero  notizia  di  Mosè  . II*  io6* 
Erano  gente  sacra . ivi.  B così  i Pelasgi . 
ivi-  Tirieai  commerciavano  con  Tiro,  e 
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cogli  Ebrei*  II*  ii6.  e seg.  ~E  con  tutt* 
l’Oriente*  II.  117*  Espedizioni  Ectusche 
in  Licia , c altrove  . ivi.  Tirreni  eccellen- 
tissimi nelle  atti.  Il*  21 1*  Q^iintilia- 
no  spiegato  sopta  di  ciò  . Il*  215.  Falso  pa- 
rere , che  regna  nel  giudicare  i lavori  Etui- 
sci  • II.  214.  Anco  nei  lavori  Etrusci  vi  so- 
no i rozzi,  e vi  sono  i perfetti*  m*  I la- 
vori Etrusci  si  giudicano  subito  per  Roma- 
ni , e Greti.  Il*  216*  Simulacri  Etrusci  al 
difuori,  e nella  sommità  dei  templi.  IL 
217*  Difficoltà  di  tiiscinguere  i lavori  , e 
monumenti  Etrusci  . II.  2 16*  Etrusci , Ro- 
mani , e Greci  furono  similissimi  nei  lo- 
ro lavori  . ivi.  Anticaglie  Ettusche  lavora- 
le certamente  in  Toscana,  e non  in  Gre- 
cia* li*  2JÓ.  e seg-  Antichità  Etnische  non 
possono  essere  trasportate  nemmeno  da  Ro- 
ma* II.  2Zf*  Monumenti  Etrusci  trovati  in 
Roma,  e nel  Lazio.  I.  i2y.  II.  zi6.  e seg- 
E’  falso  , che  i monumenti  ivi  ritrovati  sia- 
no tutti  Romani , o Greci  • ivi.  Il  distin- 
tivo degli  scudi  Etrusci  c equivoco*  II»  229. 
I Tirreni  effigiarono  le  cose  Pelasghe  di 
Grecia,  e dìTroja  • II*  229,  e seg.  Costu- 
me Etrusco  di  effigiate  il  maschio  , e la 
femmina  insieme*  II.  2jo*  Tirreni  eccel- 
lenti nei  lavori  di  bronzo  • II*  2J1.  Tir- 
reni hanno  sempre  lavorato  in  Roma  le 
cose  più  insigni  . II.  2jf*  zgS.  Opere  in- 
signi Errusche  , che  restano  in  Roma  • ivi- 
I Tirreni  hanno  potuto  in  ogni  secolo 
gareggiare  coi  Greci  nelle  arci  , e nelle 
scienze»  II.  2 j8.  Fabbricarono  la  città  (fi 
Rodi . IL  240-  Fabbriche  grandi  in  Roma  . 
II*  24j*e  seg.  Tirreni  inventori  delle  mura 
della  città*  II.  2^2.  e seg-  III.  ii\t,.eseg- 
Fondatori  di  città  nel  regno  ili  Napoli*  III, 
J45'.  Tirreni  ebbero  non  solo  il  Toscano, ma 
tutti  gli  ordini  dell’ architettura  * II.  2f9. 
Tirreni  affini  cogli  Ebrei  * II*  265*  E sem- 
pre similissimi  fra  di  loro  in  ogni  gene- 
re . ivi.  Tirreni  propagatoti  della  religio- 
ne in  Grecia.  II.  272.  Idea  della  di  loro 
religione  . II.  274*  I di  loro  numi  passa- 
rono poi  ai  Romani  * ivi.  Filosofia  Etni- 
sca * ivi.  Pensarono  meglio  di  molti  Filo- 
sofi intorno  a Dio  • ivi.  Loto  filosofia  in- 
torno ai  fulmini-  II*  276. Tirreni  periti  in 
astronomia  * II.  277*  Insegnarono  ai  Greci 
il  governo  polìtico  • ivi-  Leggi  Tirrene  , o 
Etrusche  in  Grecia*  II.  280  Insegnarono 
ai  Greci  l’arte  militare  tanto  terrestre  , che 
marittima.  Il*  281,  Altre  invenzioni  mili- 
tari, l’ancora,  il  rostro*  ed  alt£e*ll*23j'.e  seg. 

Tirre? 
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Tirrenìa  chiamata  Isole  $5cre  . Ili-  fo» 

Tirreno  Lidio  , e suo  arrivo  in  Italia  . III.  84" 

Tito  Livio  • f^edi  Livio  • 

Toance  re  di  Lemno  . I.  574. 

Todi  fa  presto  conquistata  dai  Romani -II. 
i^i.  Todi  fu  nella  tribù  Crustumina-  iyì> 
Todi,  e molte  sue  monete  Ettusche  , e 
di  Latino  antico.  Il*  191. 

Tolumnio  te  dì  Vejo  • IL  249.  Ucciso  da 
Cornelio  Cosso.  !•  53.  Nella  di  lui  elezio- 
ne mancò  Vejo  ai  patti  della  nazione*  I*  Sj- 

Torte  di  Babel  • Vtdt  iiabel . 

Toscani,  e Toschi*  r'ed/ Tirreni  . 

Traci  , e Samocraci  lurono  eruditi  dai  Pe- 
lasgi  * II.  104*  e seg. 

Traspadani  , e Circompadani  , e loto  leggi 
Eiriische . Ili*  204. 

Tribù  dove  furono  istituite  , e loro  uso  in 
Italia  * Ili*  i68*  zot*  Furono  prima  in 
Italia  che  in  Grecia,  e che  altrove*  ivi. 
Tribù  Arniense  qual  fosse*  IH*  25-1. 

Tribù,  e cittadinanza  in  Roma  si  accorda- 
va anco  alle  città  non  soggette  a Roma  . 
1.17- e seg. 

Tribù  Scaptia  fu  dei  Fiorentini . I*  e seg» 
Quando  eretta  in  R ma  . ivi, 

Trojani  chiamaci  anco  Euganei  . I.  j8^.  Tro- 
jani  affini  dei  Romani*  I*  529.  e seg.  ^^2. 

Tromba  di  bronzo  non  fu  in  uso  presso  ì 
Greci  antichi  . II.  232.  Il  suono  della 
tromba  fu  proibito  in  Atene  • ivi.  Anti- 
genide  , ed  Alcibiade  suonatori  dì  trom- 
i ba  • tVi.  Tromba,  e molti  altri  istrumenti 

I da  fiato  presso  gli  Etrusci  . ivi»  Tromba 

invenzione  Etnisca  * TI.  287,  Sandali  , e 
' coturno  , e altre  invenzioni  Etrusche.cVt. 

■ Tromba,  e tibia,  e altri  istrumenti  Tir- 
; reni . II*  289* 

i Tucidide  veridico  , e meno  fovoloso  fra  i 
j Greci*  I*  ir.  Ingiustamente  tipreso  da 
I Dionisio  d’  Alicarnasso  . I*  200.  e seg. 
i Tuisconi , e Tesconi , e Teschi  nomi  Italici , 
j'  e nomi  originarli  dei  Tedeschi*  IIT.f  f.  25'/. 
|i  Turdetani  in  Spagna  dicono  di  avere  scritti  di 
. seimiT  anni  * I.  106. 

' Turiano  da  Fregelle  artefice  infìgne  . II.  218. 

. Turi,  e Locri  Italici  , e loia  leggi.  III. 
j 169*  zoo. 

I Turno  re*  I*  76» 

V 

i \T 

V Adi  Volterrani  * I.  i/r* 

Vadi  Mcmbletici  • I*  j 7 1 . » sua  nota  • 

% 
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Vadimone  , J'^eli  Lago  di  Vadiinone. 
Valentia  fu  chiamata  Roma  , c tu  questo  im 
nome  Etrusco  • I.  41.  II*  195.  Valentia  , e 
sua  moneta  di  Latino  antico*  ivi.  Ma  que- 
sta spetta  a Valentia  della  Calabria  . ivi» 
Valerio  Anziate,  Quinto  Fabio  , e L.  Cincio 
scrittori  antichi  perduti  * I*  7* 

Vasi  Etrusci  insigni  . II.  242*  Vasi  di  creta 
che  si  trovano  in  Napoli  non  sono  Greci, 
ma  Etrusci  * I*  49. 

Vaticinj  , e loro  specie  diverse  . II*  27^.  e seg. 
Vejo,  e sue  magnificenze.  IL  244* e seg.  Sue 
fabbriche  * ivi»  Vejo  maggiore  , e più  ma- 
gnifico di  Roma  , ed’ Arene,  ivi.  Circo, 
teatro  , ed  ippodromo  in  Vejo  • II.  248.  Ra- 
tumeno  suo  bravo  auriga  . ivi.  Vejo  , e sua 
creduta  moneta  * II*  1915*  Mancò  ai  patti 
colle  altre  città  Ettusche  quando  elesse  il  te 
Tolunnio  * I.  8j*  Vejenti  spesso  in  lega 
con  i Falisci • I*  i6r * • 

Velarti  antico  norne  di  Volterra  . I*  165* 
Veleti , e loro  medaglie  Greche . II.  198* 
Vellejo  Patercolo  spiegato  . II.  210* 

Velletti  dei  Volsci . I.  ifij* 

Venete  ferita  da  Diomede  . I*  524* 

Veneti  compresi  nell’antichissimo  regno  Etru- 
sco . I.  20*  Chiamati  Etrusci  ancor  essi. 
III.  209. 

Venezia  , e sua  origine  . I*  17S*  Euganei  suoi 
primi  abitatori  chi  fossero*  ivi»  Monumen- 
ti Etrusci  trovati  nella  Vene2ia.I.i8 j.  e seg» 
Verona,  e sua  antichità  . 1*178* 

Verrugo , o Verrugine  città  ha  gli  Equi.  I.iòJ. 
Versi  Fescennini  * I.l4<J* 

Vertunno  è r istesso , che  Giano*  I.  ii  6.  Fe- 
ste Vertunnali  * ivi  * 

Vesta  dea  originaria  Etrusca  • II.  lor.  Fu  ado- 
rata  anco  fragli  Sciti  . ivi» 

Vetulonia,  e sue  monete.  II*  199*  Vetulonia 
contro  Tarquinio  Prisco  • 1*  8r.  Suo  anfi- 
teatro * II*  25-8. 

Veturio  Mamurio  insigne  artefice  in  bronzo  . 
II.  229* 

Viaggi  dei  Greci  in  Egitto  non  sono  tutti  ve- 
ti, e non  sono  de’ primi  tempi  . II*  268, 
e seg.  Viaggiarono  più  gl'italici  antichi. A/* 
Viaggio  dei  Lidi  per  venire  in  Toscana.  I.34J. 
Vibenna*  l''’edi  Celio  Vibenna  * 

Vico  Tosco  in  Roma  . l»  17» 

Vidicini , e Atchippa  città  edificata  da  Marsia 
Lido  . I* 

Virgilio  descrive  Giano,  e gli  Aborigeni  per 
primi  abitatori  d’ Italia  . I.  ii4-  e seg.  Chia- 
mato poeta  Tosco  da  alcuni  . IIF  21^*240. 
Ulisse  a Clima  • 1*  176»  e seg»  E nell’ inferno* 

ivi . 
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ivi.  Parla  con  Tiresia , con  Elpenore,  e 
con  Antidia  sua  madre  . !•  itt.  bua  batta- 
glia presso  ad  Ismara,  e saccheggio  di  det- 
ta città  • !•  2 I 4.  e ieg- 

Ulisse  patente  di  Diomede  , e di  Glauco  • !• 
2i<5*  Bravo  mangiatore*  1*217*  Fu  figlio 
di  Sisifo,  e non  di  Laerte.  I*  269.  29 j* 
Ulisse  legato  all' albero  della  nave  fugge 
l'incanto  delle  Sirene*  I.  Ulisse,  e 
Telegonosuo  figlio  parlano  Etrusco  * li. 19. 
Umbria,  e sua  situazione  * Ili*  87*  262. 
Umbri  insieme  con  i Toschi  battuti  dai  Galli . 
1.  167*  Gli  Umbri  non  descendono  dai  Cel- 
ti * I*  168-  Umbri,  Aborigeni,  e Tirreni 
sono  un  popolo  solo.  I*  187.  ^ ^eg.  e 204* 
Umbri,  e loro  antichità.  I*fJ.  Si  dicono 
scampati  dal  diluvio.  I*  ff.  111*  227.  Così 
si  dice  degli  Aborigeni  * ivi  * E così  dei  Tir- 
reni . ivi’  Ed  anco  dei  Pelasgi  ; perchè  tutti 
questi  sono  un  sol  popolo  * I*  Tutti 
questi  erano  al  tempo  di  Saturno  * ivi  * Gli 
Umbri  produssero  i Sabini . Ili*  78*  Posse- 
derono insieme  coi  Toschi  la  Lombardia  • 
III.  21J*  Umbri,  e Toschi  popolatori  di 
tutte  le  regioni  Circompadane  * ivi . z6i’ , 
e poi  di  altri  regni  fuori  d’ Italia  . Ili*  214* 
Gli  Umbri  non  possono  discendere  dai  Gal- 
li, o Celti*  IH.  227.  Gli  Umbri  del  La- 
lio  erano  Toschi*  III*  261*  Umbri  estesi 
neirillirio,  in  Francia,  e altrove,  o diret- 
tamente , o per  mezzo  dei  Liguri  * III*  274* 
e seg.  Umbri  detti  Ambroni  • III*  21  j* 
^mbri  in  Toscana.  I*  Umbri  sono  Tir- 
reni . I.  94. 

Voci  diverse  Etrusche.  II*  4^*  Voci,  e nomi 
barbari  , e Greci  * II.  z66>  267.  e seg. 

Vola  , e Volani  popoli  fragli  Equi  * I.  itìj* 
Volsci  Etrusci  • I*  i5i*  Come  i Volsci,  e gli 
Equi  furono  compresi  fra  i Latini  • I*  162* 
Volsci,  e loro  città  principali*  I*itfj,  Ce- 
lio Gracco  duce  dei  Volsci  • ivi* 

Volta  mostco  Ticteno  • II.  zj6* 
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Volterra,  e Sua  battagllà  contro  Scipione*  I* 

^ 2*  Assedio  di  Volterta  fatto  da  Siila  . I*J  f- 
Volterra  detta  Velarti . I*  74*  16},  Si  uni- 
sce a quattro  altre  città  Etrusche  contro 
Tarquinio  Prisco,  da  cui  sono  battute. I*8i* 

Volterta,  e sua  antichità*  I.  85*  Volterra  ri- 
ceve una  gran  parte  dei  Lidj  chiamati  Meo- 
nj  * I*  J4?.  e seg.  Suoi  monumenti  antichi- 
I.  J2J*  Anfiteatro,  e sue  statue  in  Volter- 
ra * ivi’  t 

Volterra,  e molte  sue  monete  Etrusche  . II- 
201.  Sue  fortissime  mura.  II.  273.  Muta 
di  Volterta,  di  Cortona,  e d'altre  città  E- 
tttische  anteriori  a quelle  di  Grecia  * ivi.  B 
più  vaste,  e più  forti  di  quelle  di  Grecia  . 
11*276*  Descrizione  della  mura  di  Volter- 
ra fatta  dal  Goti  * II*  274.  Porte  Etnische  , 
che  restano  in  Volterra  * II.  277*  Vecchi  ri- 
trovamenti fatti  in  Volterra  * II.  278. 

Voltunna,  e suo  fano  * I*  80.  i6j*  Ove  fosse 
propriamente.  I.  80. 

Volunnio  scrittore  di  tragedie  Etrusche . I.  7. 

Uria,  e sue  monete  d'argento  Ettusche.II*204- 

X 

XAnto  , e Zanro  primo  re  Pelasgo  in  Le- 
sbo. I.  378* 

Xcnocrate  di  Locri  poeta  Italico  * II.  291- 
Xetze,  e sua  battaglia  diSalamina,  I*  283. 
Fenici , e forse  l Tirreni  collegati  con  lui» 
1*  282*  e seg’ 

Z 

ZAleuco  , e Catonda  gran  legislatori  d'I- 
talia * III.  169.  200* 

Zenodoto  Ttoezenìo  scrittore  d'  Umbria.  1*7* 
Zete,  e Calai,  perchè  si  dissero  figli  di  Bo- 
rea . I*  3. 

Zoroastro  , e Mitrobarzane  filosofi , o magi 
Caldei . Ili*  i8f- 
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